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ITTASGIRIO. Protossido di piom- 
bo, sflonretroso^ imperfettauetite fuso , 
in fnecole lamioe somiglianti aliai mica. 
Ottienii il litar^rìo neBa copprilanone 
in grande dd piombo argentifero, alPog- 
getto di separarri V argento , il qoale ri- 
nuane nella stessa coppeDa , mentre il 
piombo osndato e fbso Tiakie cacciato 
Tia dal Tento dei mantici adoprati a os- 
sidarlo. 

Distingaonsi due sorta di litargirio : 
nna detta d*oro, P altra d* argento. La 
diversità del colore ne fa là differenza : 
il primo contiene del minio, il secondo 
n^è totalmente prìro.n litargiriodVro, ri- 
scaldato in tìn tubo di vetro in coi Tarla 
non penetri ^riené giallo disossidandosi, 
e ri ducendosi aDo stato di protossido. 

U litargirio si riprbtina facilmente; 
ksta fonderlo attraverso i carboni per 
ridurlo in piombo. Lo si adopera in Ta- 
ne aiti. I Tasn ne inTemidano le stovi'- 
gRt quando TOgliono dar loro il colore 
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del bronzo. Àdoprasi a rèndere seccativo 
r olio di lino e di noce. Entra negli em- 
pia! tri medicinali consbinato coi grassi o 
cogli olii, formando degli oleati, marga- 
ràti e stearati di piombo. Se ne prepara 
an sale, detto estratto di satamo, colPa'» 
ceto, e se ne fa f acqoa del Goulard. Fa 
parte della composizione dei cristalli , 
massime (ìéìjlint. 

Disciolto a freddo neir acido pirole^ 
gnoso, o acetico dilaito, produce^ secon- 
do le proporzioni in cui si adopem , un 
acetato neutro od un sotto-acetato , am- 
bidue d^ un uso importante nelle arti. Il 
primo, conosciuto sotto il nome di sale 
di saturno^ usasi nella tintura per de- 
compor V allume e produrre racctalo di 
allumina , il quale agisce meglio perchè 
più facHmente abbandona P allumina alle 
sostanze coloranti che voglìonsi fissar 
nelle stoffe. 

Il sotto-acetato di piombo sopracnri- 
cato di ossido si precipita facilmente ià 
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cntòonato di piombo a contatto J^^acf- 
do carl)onico9 col qnal roeiKO ottiensi ima 
cerussa della più bella e miglior qaalità.Y. 

▲CBTATO DI PIOMBO 6 CERUSSA. {h*****n,) 

LITOGRAFIA* Yoce tratta da dqe 
parole greche, le quali significano pietra 
e scrittura^ per dinotare untarle nuova 
colla quale può ottenersi un gran nu« 
mero di copie d^ una scrittura o d^ un 
disegno eseguito sulla pietra. Un can^ 
tante del teatro di Monaco, Senefclder, 
ne fu r inventore. Da prima quest** arte 
diede risultati si grossolani e imperfetti 
che non si sarebbe mai pensato poter 
essa un altro giorno rivaleggiare gli inta- 
gli in rame. Al presente^ la litografia 
occupa un posto distinto tra le arti belle, 
e quelle delP umana indnstria. Venne 
portata In Francia nel x8i4- Engel- 
mann stabili poco dopo a Parigi uno dei 
più grandi stabilimenti litografici, ove 
si sono scoperti molti importanti mi* 
glioramenti, e segnatamente T imitazio- 
ne dell^ acquerello e ^ìle tinte legge- 
re dei disegni culla piatita. 

I progressi di quest' arte sono meno 
dipendenti dai metodi fcieiAtìfid che dal- 
r abilità pratica degli artisti; e i podii 
miglioramenti chimici o meccanici che 
vi fossero fiitti non essendo per anco 
Usciti dalle officine dei litografi, non si 
può esser sicuri che sieno eternamen- 
te durevoli La Società d'^incoraggiamen- 
to accolse favorevolmente la proposizio- 
ne da noi fattale air oggetto di ottenere 
e pubblicare i veri perfezionamenti iq 
quest* arte ; quindi trarremo da! prò-* 
gramma da essa pubblicato f indicazione 
degli oggetti principali. In appresso La- 
steyrie pubblicò diverse notizie, di cni 
faremo parola. Bernard e Delarue, lito- 
grafi parigini, sì compiacquero di co- 
municarci tutte le loro cognizioni , il 
che ci sarà mollo utile per descrìvere 
quest^ arte. 
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\ metodi litografici sono stabiliti : 

I ,^ Sutt^aderenza colla pietra calcarea 
d^ una specie di encausto untuoso cui 
quale si scrive o si disegna. 

a.^^ Stilli) facoltà dif *|rq^fst^o tutte 
le parti disegnale con tale encausto di 
coprirsi d^un inchiostro da stampa pire-* 
pacato col|^ olio di lino. 

3.^ SuUMnterposizione deir acqua, la 
qnale impedisce V aderenza delP inchio-» 
stro in tfitti i Inof^hi della superficie del- 
la pietra non tocchi dall'* encaustico. 

Ci occuperemo successivamente, di 
ciascuna di queste parti, a fine di facili- 
tare r intelligenza di tutta V operazione, 
e termineremo colle principali condizio- 
ni dei premi! relativi, proposti dalla So^ 
cietà d^ Incoraggiamento. 

Pietre fjitogrqffche. 



La maggior parte di queste piet|[9 si 
ritraggono tMttayia da, Mopaoo. A Splen- 
hoien, villaggio poco dist^pt^ dalli^ città^ 
ove ebbe origine la Itto^^aQa» ^si^tqop )a 
maggiori caye delle pietre litogr^c^ 
Trovansi disposte in istrat| ^\ di^preta 
grossezza, e basta sfaldi^rle lapgQ il t^^^ 
nubio, nella conteq dì ^appciphejm. e ifi 
molti altri sili ; ^e «ctn dpr^ di \\n gri|- 
no fino |-egol9rissimo. Trovasi pur al- 
trove la medesima pietra : ma è n\rq ch^ 
ve ne abbia di sufficiente estensione san- 
za difetti, ed ovunque omogepe^ ; se np 
scqprirà forse in appressq. 

La buona qualità d'Anna pietra lito* 
grafica si riconosce folitaipentc cli^i se- 
guenti caratteri : la sua liqti^ k traente al 
giallastro ed uniforme in tutta la sua su- 
perficie, senza vene, né macchia alcuna ^ 
la sua durezza e assai grande ed ugnale 
dovunque ; una punta di acciaio la in- 
lacca difficilmenlaj i pezzi cotti col mar- 
tello mostrano una spe^zi^tura concoide. 

(iC pietre di Monaco si prfp ara^p au) 
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luogo stesso della cave-, i! sqiuldlrÀho cod 
aaa tega, e ke ne fótìóAtìio ÌéÌ9 laàtre ret* 
tangolari : ana '6 tilt te é dine Te faccie 
maggiori si liTellano e si tpiatiabo gros- 
solanamente. La grossezcti di (}ti6ste pie- 
tre ò proporzionata alle loro dimensioni 
di lunghetta « hlrghesza : V^a tra le 
90 é le St) Ihieie. Fin oggi iion %\ tono 
diiegttate piètire Ittbghe ti% |>lédl Ihorcbè 
ntfa pretentaté all*èspòsiciónb degli og- 
getti dMnduftHi, bel ita 8^ da fibruard 
è Deiarde t Parigi. 

In Prandi , il maggior namèro di li- 
t4gré6e tf trofei adhi capitale , b qoiirt si 
fa il maggior consumo dì queste pietre. 
In Ogni litògtailA si dà furo ruUiìolà ope- 
ra a fii conveniente politura , ierireodosi 
dégK stessi ni^ti ùtoii per appianare gli 
sraccBi. CòUsiitono nd fir isfregare cir- 
colarmente Uba {yiètra mobile sopra un^ 
àhra pietra Itabife , perfettamente oriz- 
«Otflafe, fript»onehdbVi della sabbia fina 
« dtell^ écqtid. La sabbia ^^óafzosa a gra- 
ili rolòddl, étaecialà ', è la migliore. La 
tnedeiium sostanza della pietra serre a1- 
V oggetto, io prò|>orzione che hi sabbia 
né b corrode : 'òttiensi perciò, una grani- 
tura più flOè eobtinubndo lo sfregamen- 
to aeoza ìvggiongervi nuota rabbia. 

Per pùKte Ib pietre più comodamen- 
te si hanno dei grossi Intavolati di qiier- 
da, eoo un orlò All' intòmo che trattie- 
ne Tacque, la sabbia e il sedimento pro- 
dotto dalla pulitura ) vi è peraltro un 
buco pel quale eslraesi, aìV uopo, questa 
materia, e si fa colare in un vase. 

Secondo l' opera che vuoisi eseguire 
si pulisce la pietra. Pei disegni colla ma- 
tita, la pietra dee avere un grano più o 
meno fino, a piacere del disegnatore : il 
grado di finezza si ottiene profiingando 
più o meno fo sfregamento : si ricono- 
sce questo grado di finezza aspergendo 
con acqua un lato della pietra^ e guar- 
dwdoh a lame rìfiessu. Il lavoro n^ è 



LitOcBAm 7 

lungo, richiede molta destcrità neH*ar- 
lefibe ) ed é in conseguenza costolo sen- 
za ottener Mmpre la perfezlokie voluta. 
E' probabile che le macchine costruite 
per pulire gli specchi potranno esser atte 
del pari a polire le pietra litografiche. 
Quanto più fine ridnconsi le pietre, tao» 
to «oenó imprteisioni si possono ottene- 
re. I disegni a inchiostro richiedono una 
pietra più fina , per coi si continua a 
sfregarle, dopo di che conipiell il lavoro 
con pomice fida ^ ehe si «Kspone ogual- 
mente sopri l»^fetra) agglubgendo sol* 
tanto la poca acqua òctorreOtè. 

Allorché si ottettne una buona prepa* 
razione, si bVa dillgentemiente, e si asciu- 
ga con tela fida e modda. 

Le pietre cosi pi'eparate si conserva- 
no frapponendo una carta bianca tra le 
superficie lavorate. 



Matite litografiche. 

liti matita litografica è qodla prepa- 
razione da cm dipedde principalmente la 
buona riuscita. Essa deve aderire forte- 
mente alla pietra, in tutte le diverse o- 
perazioni delia stampa ; e deve essere ba- 
stantemente dura per offrire un taglio 
fino senza che si spezzi ; se si fiinno trop- 
po secche o porose si rompono ad ogni 
istante ; se troppo molli si schiacciano, e 
danno dei tratti grossolani e confusi. 

La seguente composizione è quella 
della litografia Bernard e Delarue. 

Cera pura di prima qualità. . . 4 
Sapone secco di sevo e di so- 
da . a 

Sevo bianco (a) ....... . i 

Gomma-lacca a 



(a) In inverno adoprasi il doppio di se- 
vo per renderla più molle. 
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Nerofomo quanto baita a lio« 
gerlo I 

Yeroice di Copale (la si aggio- 
ga talfolta ) ; i 

n nerofamo coniane pnò bastare por- 
cile non sia imbrattato di sabbia. Si h 
fondere la cera a dolce calore» vi si uni- 
sce la gomma lacca polverata, e si rime- 
sce ; vi si aggiunge il sapone raschiato, e 
quando le materie sono bene onite- vi si 
mesce la vernice di copale anita al nero 
forno. Continnasi a riscaldare, sempre a- 
gitando , finché la pasta abbia acquistato 
la densità richiesta, il che si riconosce 
facendola raffreddare, e tagliandola con 
un temperino. I vapori ohe si esalano 
sono infiammabili,e si può facilitar la cot^ 
tura delia materia accendendoli. Quando 
la pa^ta è della consistente voluta la si 
getta in istampi di rame costruiti di due 
fuccie scanalate che si riuniscono con vi- 
ti e galletti come si usa per la pietra in" 
Jcrnale» T. niteato d* AEGBirro fuso. 

Raffreddata la materia la si ritrae dal- 
lo stampo, e si serba in boccie di vetro 
otturate. Affinchè non si attacchi allo 
stampo , lo si stropiccia prima con una 
tela ioumidita. 

Lasleyrie indica una composiaione più 
semplice, ch^ è la seguente : 

Sapone di sevo disseccato. 6 parti. 

Cera bianca pura 6 

Nerofumo x 

Si fondono semplicemente le malarie, 
e colasi la pasta in istampi. 

L^ inchiostro litografico si prepara al- 
l'' incirca allo stesso modo, come segue. 

Cera 1 6 parti 

Sevo 6 

Sapone duro di sevo 

e soda 6 
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Gomma lacca. ^ . . ia 
Maittoe in lagrima . ft 
Trementina di vene- 
aia X 

Nero famo 4 

. Si &nDO riscaldare il mastice e la gom- 
ma-lacca nella trementina, si ritrae il va- 
se dal fnooo e vi si aggiunge la cera ed 
il sevo ; quando la dissoluaione è opera- 
ta, si aggiunge il sapone raschiato, e si 
stempera diligentemente il n^o fumo. Si 
lascia raffreddare un pooo, poi si cola in 
tavolette che si tagliano, di forme rettan- 
golari. 

h* inchiostro litografico di buona qua- 
lità deve stemperarsi in una emulsione 
tenuissima, che si sembd disciolto, quando 
si strofina sopra un piatto con un poco 
di acqua. Esso deve colare dalla penna^ 
non distendersi sulla pietra, e formare dei 
tratti estremamente fini aU^oopo. E' ne- 
cessario che sia nerissimo per rendere 
più sensibile agli occhi del disegnatore il 
suo lavoro . La qualità più essenaiale 
è quella di attaccarsi fortemente alla pie- 
tra in guisa di riprodurre le parli più 41- 
licate d^ un disegno, e fornire un gran 
numero -d^ impressioni, al quale oggetto 
è necessario ch^ esso resista all^acido con 
cui si lava la pietra. 

Lasteyrie preferuce la composizione 
seguente: 

Sapone di sevo di- 
seccato 3o parti 

Mastice In lagrima . 3o 

Soda bianca. ... 5o 

Lacca in piastrelle. i5o 
Nero fumo .... i a 

Prendesi una casseruola con un becco, 
per fondere tutte le materie Insieme , a 
fine di poterle versare più fscilmente ne- 

Igli stampi.. Mettesi sopra un braciere col 
saponC|C quando v fuso vi si getta la lac* 
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ca, che foodra prontamente, indi la so- le di quello adoperato immediatamente 



dz a poco a poco, e quindi il mastice, 
rimescendo bene ogni cosa con nna spa- 
tola; alla fine yi si aggiunge il nero 
fumo diligentemente per fiima un esatto 
miscnglio.D fnoco der^esser tìvo affinchè 
sb completa la fusione. La lacca ò sog- 
getta a gonfiarsi , e cooTÌene metterla a 
pìccole porxioni per volta. Quando tut- 
te le materie sono fuse gettasi la compo- 
aizione negli stampi. 

Questi inchiostri adopransi si colle 
penne che col pennello, per le scritture, 
i disegni a tratto, ec. Lo si stempera 
GoU* acqua, alla maniera dell^ inchiostro 
della china, finché siasi ottenuto un li- 
quido carico. Bisogna che la temperatu- 
ra ddla stanza dove si scrive sia di cir- 
ca ao<>. 



sulla pietra, affinchè, diseccatosi sulla car- 
ta, possa conservare bastante viscosità 
per aderire poi sulla pietra. 
Lo si compone come segue. 



Sapone secco . . . 
Cera bianca pura . 
Sevo di montone. . 
Gomma-lacca . . . 

Mastice 5o 

Nero fumo ...... So 



loo parti 

lOO 

3o 
5o 



55. 



Si fondono insieme queste sostanze 
come per V inchiostro litografico. 
• Per trasportare una scrittura, un di- 
segno, una stampa in rame, sulla pietra, 
è necessario : i .^ che V impronta sia fat- 



e che il vase contenente V in- ta sopra una carta leggera come la carta 
chiostro sia posto sopra un caldano che ordinaria; 2.^ che si possa slaccare e fis- 
lo mantenga ai 40^ e 4 5*. sa re totalmente sulla pietra colla pressio- 

Devesl stemperare la sola quantità di ne, ma siccome l' inchiostro penetra nel- 



iachiostro che occorre, perchè difficil- 



la carta, e vi aderisce fortemente, sarebbe 



mente si conserva più di dodici ore. On- difficile staccaruc tutte le parti, se non 
de si alteri meo (aciimcnte lo si mette 'si mettesse prima, tra la corta e il disc- 
in un alberello che tiensi coperto con un gnu, un corpo che perdesse la sua soli- 
dità coir acqua. A. tale oggetto si dà alla 
carta una preparazione di colla, sulla qua- 



pezzo di vetro. 

Carla autografica. 



L^autografia, o l'operazione colla qua- 



le si disegna o si scrive facilmente, senza 
che la carta assorba l' inchiostro. Si può 



le si trasporta una scrittura o un disc- in più modi preparare a tale oggetto la 
gno dalla carta sopra la pietra, offre un 
mezzo di render brevissimo il lavoro, e 
inoltre dispensa dallo scrivere o dise- 
gnare al rovescio, mentre il disegno o la 
scrittura sono in senso opposto. In fatti 
r arte di scrivere a rovescio è lunga e 
difficile, mentre coi mezzi litografici tras- 
portansi le scritture ìu senso opposto, e 
M ottengono le stampe nel senso mede- 



simo che vennero eseguite. 



Inchiostro autograjìco. 



carta. 

Prendesi una carta senza colla, bastan- 
temente forte, e stende visi sopra la se- 
guente composizione. 

Amido ] 20 partì 

- Goniina arabica . . ^o 
Allume 2u 



Si forma al fuoco colf amido e coira- 

cqua una salda di coosisleuza media, e 

vi si aggiungono la gomma arabica e 

ir nllume, vlisciolti prima separatamente; 

Esso devVssere più grasso e più mol- »i uuiscc bene la materia, e si applica 

Dii. TecnoL T. rilL a 
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ancor calda sui fogli di carta «ol iiiez« 
so d' UQ largo penoello. A questa colia 
si può aggiungere qualche tinta. Disec- 
cata la carta meltesi sotto un tordiio, 
X>oi la si liscia coovenientemeDte. Se si 
trovasse tuttavia la carta un poco sugan- 
te la SI stropiccia colla polvere di san- 
dracca. 

Adopransi per iscrivere e per disegnar 
coir inchiostro sulle pietre litografiche 
penne d^ acciaio. 

La preparazione dc*lle matite e degli 
inchiostri litografici non hanno tutta la 
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re lungi dall^ abitato per guarentirsi <)« 
qualunque accidente. 

Quando si ia bollir V olio sotto uà 
cammino si tiene sempre pronto un muc- 
chio di ceneri per -gettarle sopra il fuo- 
co in caso di bisogno. Si dà fuoco ai 
vapore dell^ olio con un petzo di carta 
accesa. 

Il risultato di quest^ operazione è an« 
cor poco studiato } ì* olio si inspessisce, 
e non può più penetrare e stendersi sui 
corpi : si accelera V operazione mettendo 
nelP olio delle cipolle, o dei pezzi di pa- 



fierfezione desiderabile j anzi le migliori ne. Forse queste materie forniscono tan- 
preparazioiìi di tal genere non soddisfan- to vapore di acqua ohe rende più facile 
no i disegnatori, tanto più che trovansi lo svolgimento dei vapori deir olio. Si 
variare, e non sono di qualità costanti, può anche facilitare la cottura delP olio 
Si desidererebbe che le matite non fos- accendendone i vapori. Si giudica ch^ è 



sero troppo dure nò soggette a spuntar- 
si tanto facilmente sopra la pietra. LMn- 
chioslro è poco scorrevole , si inspessi- 
sce troppo presto, e sovente si consoli- 



terminato facendo raffreddare quest^oliu 
cotto, e mettendone una goccia sopra un 
|)iallo, e osservando se esso penetra o si 
distende. Si può conoscerne la cottura 



da dopo alcune ore. Vennero quindi facendolo (ìlare tra i diti. Ridotto in la- 
proposti dei preroii a chi sapesse rime, 
diarc a simili diluiti. 



Inchiostra fin stampa. 
Quest^ incliit>sl]() diileris'-e (l;i quello 



le stato Io si nomina comunemente ver- 
nice. 

Ogni volta che vuoisi [trovare il gra- 
do di cottura, bisogna spegner la daw* 
ma coprendo la caldaia \ se T olio mi- 
naocia di traboccare, togliesi la caldaia 
usato nelle tipografìe, essendo molto più dal fuoco. 

denso : lo si adopera, nella litograhu e Si fabbricano ordinariamente per la 
autografia, per ottenere le stampe dei litografìa due specie di vernici^ Tuna 
disegni e delle scritture. Si prepara fa* più densa pei disegni fatti colla maii- 



ceodo lungamente bollire T olio di lino, 
in un vase di ferro o di rame di forma 
ovoide, air imboccatura del quale adat- 
tasi un coperchio chiuso con una vite. 



ta, r altra meno per quelli eseguiti col- 
r inchiostro. Leniti insieme danno wn in- 
chiostro intermedio. 

La operazione or descritta non fornisce 



Non si riempie che per due terzi, puten- mai prodotti costanti; inoltre diffonde 
do Tolio gonfiarsi, e traboccare fuori del. un vapore acre estremamente nocivo. Sa- 
vase. Quindi bisogna essere attenti direbbe dunque mollo importante studia^ 
toglirro in tal caso il vase dal fuoco, mcn- re di renderla più facile, meno pericolo- 
tré r olio incendicrcbbe tutto quello che sa, ed incomoda. Forse potrebbe c-on- 
incontrassc. Poncsi il vase in un buco venire un apparato distillatorio chu de»- 
fkitto in terra per raifrcddurlo più pron- se un'' uscita ai gas fuori della fabhrina. 
iQmcnte. Questa prepuraziouc si suol fa-^ L** iucbiostro, come si e detto, dev'*es- 
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Méte adsUato secondo die i InTorì sonoi Nerofumo quanto batta per dare una 
eseguiti a penna od a matita. Un inchio-l tinta simile a quella delP inchiostro da 



atro troppo fluido aderisce talvolta alla 
pietrai le impressioni non riescono net- 
te, e si ottiene un minor numero di e> 
Beenplari ; al contrarto, V inchiostro più 
aolido dar^be nn lavoro più lungo e 
difficile, e i tratti dilicati si perdereb- 
bero. Per questo, servendosi d^ un in- 
chiostro solido si può nettare una pietra 
sporcata coO* inchiostro fluido, impri- 
mendo a tale oggetto alcuni esemplari. 

Qoando la vernice è raffreddala, la si 
macina sopra nn porfido col nero fumo, 
il che non si ottiene senza molta fatica 
attesa la sua viscosità. Facendo questo 
AMscnglio a caldo, si otterrebbe un mi- 
gliar risaltalo. 

Devesi preferire il nero fumo calcina- 
to il più fino e d"* una tinta più iutensa. 
Il nero delle lampane comuni è il mi- 
gliore j ma non ne venne peranco fabbri- 
cato m grande. 

Inchiostro di constr^fawne. 



Dopo che fu stampato un certo nu- 
mero di esemplari, il disegno rimane co- 
t>erto d* uno strato di inchiostro da stam- 
pa, il quale si indurisce e guasta I opera, 
tió disegni filiti coir inchiostro litogra- 
ficO) si previene quest^ inconveniente 
passandovi sopra nno strato di gomma, 
col qnal meno si conservano lungamen- 
te. Ma qneBi eseguiti colla matita lito- 
grafica non si possono preservare a que- 
sta maniera, e occorre un altro inchio- 
stro. Offriremo due metodi di preparar- 
lo, il primo di Lasteyrie, il secondo di 
Bernard e Delarue. 



stampa. 

Si fonno fondere a piccolo fuoco te 
tre prime sostanze ; vi si versa l' olio di 
trementina mescendo bene ogni cosa , e 
per ultimo il nerofumo. 

Si conservano tutti questi inchiostri 
in vasi ben chiusi, perchè non si attac- 
chi loro la polvere delf aria. Per adopo* 
rarli si fa uso della pietra e del cilindro 
a guisa delle tipografie. 

Dopo di avere indicata la preparazìo^ 
ne delle materie che servono alla ]ito« 
grafia, che descriveremo gli utensili , poi 
tratteremo dei lavori litrogrufici. Espor* 
remo i metodi autografi, le cui applica- 
zioni sono oggidì tanto moltiplicate ; in- 
dicheremo i premii proposti pel miglio* 
ramento delParte; finalmente un pro<* 
spetto numerico dello stato in cui tro* 
vasi la litografia nel dipartimento di Pa- 
rigi. 

Torchi litografici^ 



Vernice litografica den- 
sissima a parli oppure i 

Sevo di montone ... a i 

Cem bianca t 

assenza di tremeutinaf i 



Sono costruiti d^ un teliiio fortissimo 
di quercia ; un carro mobile sostiene la 
pietra^ dalla quale traggonsi le impres- 
sioni *, una forte cinghia, attaccata per 
un** estremità al carro, si avvolge colF al- 
tra estremiti sopra un verricello, mosso 
da un molinello F. 

Una corda , attaccata all' estremità del 
carro, passa sopra delle troclee di rin- 
vio , e un contrappeso serve a riportare 
la pietra alla positura di prima , dopo 
l'impressione. 

Sopra un telaio mobile intorrio un 
asse , è fissato un forte cuoio con viti. 

Un forte traverso , che apresi e chiù- 
desi mediante un solito orecchione.man- 
tiene incassato un coltello di legno , per 
I trasmettere la pressione attraverso il cuo- 



B iio ^ una chiavarda passa nel mezzo del 



Litografìa. Litograhì^ 

traverso , e sostiene tntto{Hi cncitara, servendosi delle gambe dai 
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coltello e del 
io sforzo della pressione. Lo stesso tra- 
verso viene impedito di ricadere quan- 
do è sollevato da un ritegno ad an^ e- 
stremità ; air altra estremità vi è una 
stanghetta che entra ia una slafia mobi- 
le I. 

La stessa staffa , attaccata alP estre- 
mità d^ un pedale a doppia leva, ado- 
prasi per aumentar la pressione nell'^atto 
della stampa. Si facilita lo scorrimento 
del coltello sul cuoio ungendolo legger- 
mente con una tela imbevuta di sevo. 

Pietra da inchiostro, 

Ticino al torchio, dalla stessa parte 
del molinetto, sopra un ceppo, pone- 
si la pietra per V inchiostro , perfet- 
tamente piana e pulita. Sopra di essa 
caricasi il ruotolo delF inchiostro per la 
stampa. Un cassetlino serve a contene- 
re il nero fumo, la gomma, V acido, la 
pomice, le spugne, nonché sti'acci, olio 
di trementina, vernice, ec. 

Ruofolo» 

Quest'utensile è un matterello di legno 
duro, esattamente cilindrico, terminato 
air estremità da due perni, o impugnata- 
re ricoperte di flanella ; lo stesso matte- 
rello è rivestito di pelle di vitello forte e 
daper tutto di uguale grossezza. £' molto 
difficile £irvi una cucitura longitudinale 
che non offra alcuna sorta di ineguaglian- 
za. Lo si lavora tagliando i due orli del- 
la pelle ad augnatura, e ravvicinandoli 
forteq^ente cqn una cucitura fitta, me- 
diante un ago ricurvo. Per quanto sia 
esatto, rimanevi sempre una traccia nel 
dare rinchiostro,per cui Toperaio l'ado- 
pera in diversi sensi contrari per egua- 
gliarne r impressione. 
Si tentò oostruire simili raotoli sen- 



buoi o dei cavalli; ma finora non si ot« 
tenne alcun buon effetto \ esso manca 
tuttavia al perfezionamento deir arte* 

Per farlo agire, V operaio introduce i 
due perni in foderi di cuoio grossi e so- 
lidi, nei quali girano facilmente quando 
prendonsi in mano. Si ungono anche i 
perni per renderli più scorrevoli. 

Penne di acciaio. 

Adopransi penne di acciaio in litogra-* 
fia, benché si possano usare anco le pen* 
ne comuni ; quelle sono più resistenti di 
queste ad una temperatura finissima. Si 
fabbricano con molle da orologio sottili, 
della larghezza di .6 a 7 millimetri. Si ta- 
gliano in pezzetti di 5 a 4 centimetri, 
dopo averle snettate con pietra pomice; 
poi si mettono in un piatto con un poco 
di acqua forte diluita, dove si lasciano 
per 5 a .6 minuti, rimescendole, se non 
sono totalmente sommerse. Si ha per og- 
getto di assottigliarle; quindi si esamina- 
no di tratto in tratto per riconoscere 
quando sono al punto richiesto. Allora si 
gettano nelPacqua, e si stropicciano con 
sabbia, per togliervi Tossido alla superfi- 
cie. Debbono questi pezzetti essere ugua- 
li dovunque, elastici, e facili a piegarsi. 

Fendesi la punta con una forbice ben 
temperala, e stessamente si tagliano le 
due parti in guisa che incurvato longitu- 
dinalmente il pezzetto divenga una pen- 
na semicilindrìca affinché ritenga una 
maggior quantità di inchiostro. Lo si in- 
curva ponendolo io una scanalatura della 
stessa forma fatta alla superficie d^ una 
piccola incudine, e battendolo col taglien- 
te d'*un piccolo martello. Gli si dà que- 
sta forma prima di affilarla. Si congiunge 
la penna ad una canna di penna ordina- 
ria, Oy altrimenti , mediante un piccolo 
anello di ottone. 
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Tira^hnee. 

ET un ittmmento nsitatutimo io lito- 
grafia per tirar linee d^ una finexxa ed 
agugliaiiim che non si otierrebbono col- 
b penna , e più frcilmenle e prontamen- 
te, n tira-finee fitografioo ha nna TÌte di 
pressione Terso la metà della lunghessa 
dei due ramì^ cwo è di acciaio tempera- 
to. Ei* sinùle a queUo che adoprasi sulla 
carta, ma tiensi più aperto V angolo for- 
malo dalle doe penne perchè vi stia una 
maggior quantità dlnchioitro litografico. 
Le penne dd tira-linee si aprono come 
9 solilo per agnztarle occorrendo ; si 
aecostano o n allontanano a proporzione 
che Togltonsi lince più sottili o più 



Baschiatoio. 

£' nn istmmento nlilissimo in litogra- 
fia a molti usi, come sarebbe correggere 
<|ualche parte del disegno , o togliervi 
qualche macchia, ec. Si diminuiscono con 
esso le tinte troppo cariche nel disegni , 
col qnal meszo si ravvivano i lumi. 

PunU. 

H loro oso è indispensabile nella inci- 
sione solla pietra; ne occorrono di molti 
e diversi g^di £ finezza. Si prendono 
di quelle adoperate dagli incisori in rame 
e si dà loro U taglio conveniente sopra 
la pietra da agazzare. 

PenneUL 

I soli pennelli di roartoro di cui si ser- 
pono i miniatori, son buoni alla litogra- 
k. per la finezza della loro punta e per 
li loro elasticità. Queste condizioni son 
aeccmrie perchè la pietra attrae forte- 
iMote r inchiostro per cui occorrono 
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pennelli finissimi: il loro oso^ perciò ri- 
chiede molta leggerezza, dilicatezza, abi- 
tudioe. Adoprasi un altro pennello più 
grosso di tasso con cui tolgonsi dalla pie* 
tra la matiU stritolatasi e la polvere del« 
aria. 

Cassa per preparare k pietre. 

La preparazione delle pietra consiste 
nello spargere sulla sua superficie un aci« 
do debole che, combinandosi coU^ alcali 
deir encausto di coi sono composti gli in- 
chiostri e le matite, lo rende più resi- 
stente com' è necessario per la stampa. 
Perchè l'operazione si faccia ugualmen- 
te sopra tutta la superficie del disegno , 
la pietra deve porsi leggermente inclina- 
ta affinchè V acido si sparga con unifor- 
mità dappertutto, senza arrestarsi più in 
un luogo, che in nn altro. Ponesi la pie^ 
tra sopra un graticolato affinchè V acqua 
acidulata scorra liberamente. 

Torchio da lisciare. 

Occorre un possente torcolo per li'* 
sciare le stampe, alle quali si frappongo* 
no i soliti cartoni; senza questa precau« 
zione asciugandosi ristrìngerebboosi ine- 
gualmente, e lor resterebbono delle a- 
sprezze. Le litografie che non ne hanno 
si servono di torcoli altrui. 

Tasfolino da disegnare» 

Per disegnare comodamente occorre 
un tavolino che scorrendo in dbe inca« 
stri laterali si possa elevare ed abbassa- 
re a volontà , secondo la grossezza delle 
pietre. 

Si arresla la pietra air altezza voluta 
con viti di pressione. IIav?i nna stecca 
sottile, tagliata a sghembo, larga un deci- 
metro circa, sopra la quale si appoggia 



.• 
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la mano del disegnatore. Si applica a qae»|rente , massime quando liatlasi eli un 



-st Ufo an nuovo leggio meccanico, me- 
diante il quale si rivolge la pie^ in tut- 
te le posizioni occorrenti, senza toccar- 
la. Esso non venne per anco introdotto, 
benché assai conveniente ai disegnatori. 

Inchiostro da ritoechL 

Talvolta , massime nelle autografie , 
V inchiostro del disegno o della scrittu- 
ra non penetrò sufficientemente sulla pie- 
tra, per cui r Inchiostro litografico da 
stampa, applicato col nxotolo, non si 
Attacca bastantemente. In tal caso ado- 



disegno assai diligente colla matita. Piuc- 
chè la caria è grossa ed elastica, più es- 
sa è migliore , specialmente se ha la pro- 
prietà di gonfiarsi e divenire elastica 
sotto il torchio . Le stampe riescono 
meglio sopra carta senza colla. 

Si possono anche adopjrfare carte sot- 
tili con colla, mettendoci peraltro di sot- 
to uno o più fogli di carta da stampa af- 
fine di ottenere una compressione più 
intima e regolare. La carta con colla de- 
vesi tenere a mblle più tempo ; con essa 
ottiensi un minor numero di esemplari. 
Devesi rigettare la carta impregnala di 



prasi un altro inchiostro, detto dai Te- creta o di allume. Le pieghe , i gi-ani di 
deschi anneeme Jarke ; esso attaccasi, e sabbia , le immondezze della carta, de- 
penetra maggiormente del primo. E com- teriorano le stampe, nuocono ai disegni^ 
posto di parti uguali d^ olio di lino, se- e guastano ogni cosa. Perciò devesi adu« 



vo e sapone , nna metà di cera , e ne- 
ro fumo quant^ è necessario. Si fa fon- 
dere il miscuglio, e aggiungasi un poco 
d^olio di trementina quando occorre 
renderlo più fluido. Preparata la pietra 



perare carta della miglior qualità. 

Per bagnare la carta se ne prendono 
uno o due fogli per volta e si fanno pas-* 
sare attraverso delP acqua pura contenu- 
ta in una tinozza. Si mettono sopra cin- 



e coperta di acqua gommata, prendesi que o sette fogli asciutti, e si ricoprono 
con un pannolino netto un poco di que- con altrettanti«Gontinuasi alternativamen-^ 
«r inchiostro,e si strofinano leggermente te allo stesso modo, secondo la natura 
tutte le parti del disegno o della Scrit-. della carta. Si mette poi tutto fra tavo- 
tara^ procurando che V inchiostro non le che si caricano di pesi, aftinché Turni- 
nderisca ne^ siti vuoti. L* acqua gomma- dita si sparga ugualmente. Dopo un^ ora 
ta non vieta che 1' inchiostro aderì- si aggiungono nuovi pesi, oppure mettesi 
•ca air altro inchiostro impedendo ben- 'sotto il torchio. Questa carta cosi bagna- 
si che si attacchi negli altri siti. Se ta deve restare compressa per dieci a do-« 
nondimeno qualche parte della pietra si . dici ore ; può anche tenersi per un gior- 
annerisse, tòlgonsi queste macchie ba-|no intero ; dopo il qual tempo si gua- 
gnandosi un dito o la palma della mano sterebbe. La carta troppo bagnata non 
neir acqna gommata, e premendo sopra riceve egualmente bene V inchiostro , si 
di esse ncttansi affatto. Lavasi poi la pie- attacca alle pietre, e ottengonsi impresa 
Ira con una spugna, si asciuga legger- sioni inferiori, 
niente con un^ altra spugna, e le si dà 



r inchiostro com^é di costume. 
Carta^ e bagnatura di essa. 



Cure da aversi per iscrivere o disegnare 
sulla pietra* 



Quando vuoisi scrìvere o disegnare 
Ls scelta della carta non é indifie- coir inchiostro sopra la pietra, in qu«« 
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kinipe modo siasi fatto V abbotto, si o- 
ftra come disegaaotlo sulla carta, sia col- 
fa penna o col pftaoello. Vuoisi tuttavia 
ooa certa abitodioe e leggeretta di ma- 
no per tratteggiare con finezta e dilioa- 
tetta. li ^inchiostro si attacca meglio 
quando si stropiccia prima la pietra con 
esseota di trementina o con acqoa di sa- 
pone. Qaando la pietra è troppo tene- 
ra, si mesce colf essenza una piccola 
quantità di ìocfaiostro b'iografico, e la si 
atrofìna in guisa che direnti leggiermen- 
'^ grìgiasla. L* incbiostro devesi tener 
denso quanto basta perchò i tratti rie- 
scano d* un nero oscuro, e fluido peral- 
tro a segno che coli facilmente dalla pen- 
na. Una penna od un tira-linee, adope- 
rati per la prima volta, offrono delle dif- 
ficoltà che si vincono coli' esercizio e 
coU^ abitudine. Lì* uso del pennello è più 
labile beocbè più tardo di quello della 
penna ; liasta tenerlo costantemente im- 
bevuto d' un poco di incbiostro, e disc- 
goare con mano leggera e sicura. Lo si 
netta quaudo V incbiostro si è inspessito, 
e si intinge di nuovo. Istessamente dee 
£u*si disegnando colla matita; facendola 
scorrere mollemente sulla pietra, si otter- 
ranno tinte pallide cbe sovente sfaggirao- 
no colla impressione. Sarebbe inutile ri- 
f ornarvi sopra una seconda volta per 
rentìerle più vigorose, poicbc dal primo 
tratto dipende cbe acquistino V aderen- 
ta necessaria ; le tinte svaniranno, o di- 
veri-anno confuse. 

Quando si disegna colle matite, è 
più comodo prepararne un certo nume- 
ro, prima di porsi al lavoro, afljn^ di 
averle sempre pronte per cangiarle quan- 
do si smussano o si ammolliscono col 
calore^ e non esser obliligati di inter- 
rtHDpcre il lavoro. Inoltre, temperando 
ia matita mentre si disegna, si potrebbe 
sporcare il disegno coi frammenti di es- 
tà^ il che guasterebbe V opeia. 
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Bisogna disegnare con molta esattet-< 
ta; poiché, qnando si è fatto un segno« 
se vuoisi cancellare è opera lunga e dif^ 
fìcile. Deesi adoperare la punta od ì\ 
raschiatoio. Se il disegno è ad inchio- 
stro, fa d^uopo togliere col raschiatoio U 
portione che vuoisi correggere,lino a cor* 
rodere superficialmente la pietra senta^ 
peraltro farle perdere la pulitura, sic- 
ché possasi disegnar nuovamente. 

La difficoltà è maggiore quando vuol-^ 
si correggere uh disegno fatto colla ma- 
tita sopra una pietra granulata ; poiché! 
togliendo la grana col raschiatoio, non 
potrebbesi più adoperar la matita suUi^ 
parti che rimarrebbero perciò polite. 
E' quindi necessario cancellare con uvok 
punta acuta. 

Maniera autografica. 



Per disegnare o scrivere sopra carta 
autografica, si stempera in un alberello. 
un poco deir inchiostro autografico^ di 
cui abbiamo data la compositioue, ser- 
vendosi di acqua purissima. Si facilita 
la dissoluzione facendo riscaldar legger- 
mente r acqua deir alberello, stropiccian- 
dolo come si è detto, e stemperandone 
soltanto/|uello che può occorrere in una 
giornata. Se si seccasse e si stemperasse 
di nnovo dopo alcuni giorni^ non sareb- 
be più buono pei disegni dilicati. 

Gonvien dare a quest' inchiostro la 
fluidità della crema, talché i tratti sulla 
carta sieno molto neri ; diversamente non 
si otterrebbero belle impressioni. Mentre 
si scrive, si terrà sotto la mano una carta 
bianca, perché la stessa mano non alte- 
ri la carta autografica. 

La pietra usala per P autografia deve- 
si pulire colla pomice. Le impressioni 
riescono tanto più nette quanto più é 
perfetto il pulimento. Si può adoperar 
I9 pietra alla temperatura in cui trovasi^ 
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Oppure riscaldarla, approssimaadola al 
fuoco, od esponendola al sole. Nel primo 
caso bisogna riscaldarla molto gradata- 
mente perchè non si speau. 

La temperatura conveniente è air in- 
circa quella delP acqua tepida dai 35^ a 
56.^ Si riesce, men bene però , anche 
senza riscaldare la pietra. 

Così preparata, la si stabifisce sul tor- 
chio, e vi si applica la carta su cui fu 
scritto. Si può sfregare la pietra con un 
pannolino, leggermente unto coll^ olio di 
trementina, e ben netto. Si lascierà eva- 
porare r essenza , e cinque ad otto mi- 
nuti prima di applicarvi la carta la si ba- 
gnerà al di sotto della scrittura con una 
apugna in maniera che Tacqua vi pene- 
tri dappertutto. 

Preudesi allora la carta con ambe 
ie mani alle due estremità , e ponesi leg- 
germente e successivamente in modo che 
non faccia alcuna piega, e si applichi e- 
sattamente su tutta la superficie. Si avrà 
dbposto il torchio in modo che V im- 
pressione riesca esatta, e si avrà pronta 
della carta da stampa per cangiarne i fo- 
gli alPuopo. 

La carta scritta o disegnata posta sul- 
la pietra, copresi coji un foglio di carta 
da stampa, si da una lieve pressione, poi 
una seconda, una terza e anche più, fio- 
che si giudica che la scrittura sìa bene 
applicata. Togliesi ad ogni compressione 
la carta da stampa , perchè imbevuta di 
acqua, e se ne sostituisce di asciutta.T ut- 
te queste operazioni debbonsi fare con 
destrezza e celerità, massime quando la 
pietra ò calda. Rimane da togliere la car- 
ta che trovasi fortemente attaccata alla 
pietra ; a tale oggetto, la si bagna con 
molta acqua fioche sia dovunque penetra- 
ta. Allora distaccasi facilmente dulia scrit- 
tura che sola aderisce con forza alla pie- 
tra. Se Toperazione, per cui occorre qual- 
«lie praticai è ben fatta» non deve restar 
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sulla carta alcuna traccia di inchiostro. 
Nel caso che alcuni tratti non fossero ba- 
stantemente distinti sulla pietra, si può 
ritoccarli colla penna o col pennello quan- 
do la pietra è ben secca. 

Siccome parte della colla della carta 
trovasi aderente alla pietra , la si toglie 
totalmente con una spugna bagnata. Si 
prepara poscia la pietra eoli' acqua-forte, 
e si stampa, come esporremo in appresso. 

L* autografia non si limita soltanto a 
trasportare le scritture e i disegni fatti 
coir inchiostro autografico; si può anche 
trasportare un foglio stampato in carat- 
teri tipografici con tale conformità ed e« 
sattezza, eh** è quasi impossibile scorger- 
vi alcuna differenza. Ciò può esser utile 
quando trattasi di unire caratteri orien- 
tali , di cui mancano le tipografie , con 
parole e frasi in caratteri tipografici. 

Si possono similmente copiare le carte 
e i disegni intagliati in rame, quando sia- 
no poco complicati. A tale oggetto si dà 
al rame V inchiostro autografico, stempe- 
rato convenientemente, e si ritrae una 
impressione. In vece di quesf inchiostro 
aduprasi una composizione fatta con una 
parte di cera, una di sevo, e tre di in- 
chiostro litografico , si riscalda insieme 
ogni cosa, e, se occorre, aggiungesi un po- 
co d^ olio d* uliva. L^ impressione dee 
farsi sopra un foglio di carta autografica, 
e operare immediatamente il trasporto 
sulla pietra, dopo averla stropicciata con 
olio di trementina. Son necessarii tre a 
quattro colpi di torchio, ed anche più ; si 
seguiranno d^ altronde i metodi già indi- 
cati. 'E' bene attendere ventlquattr^ ore 
prima di preparare la pietra, affinchè sia 
bene penetrata dalP inchiostro ; poscia si 
gomma la pietra, si lava e si stampa. 

Questo metodo, che non venne perun^ 
co usato nelle litografie, merita attenzio- 
ne perchè con esso si ha il mezzo di ri- 
produrre e moltiplicare le carte geografi^ 
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Atf ed dm operi die poir Abonéi a tal 
tmào veetee per on quarte del falò- 
re attuale. Qadle elie tono etaginte a 
tratto, o la cui ombre non sodo accuma- 
late, ai poeaooo be&iuiaio riprodurre col- 
la «utogiafia Htografiea. 

Quaato metodo offire molti Taetaggi io 
diverse drcoitaoie^ massime trattandosi 
di eooDOoaia^e ederità : esso coadene d* 
b dreoleaoiie degU scrìtti che debbonsi 
pobblÌGere afl' istante , come aydsi com- 
merciali, rdatifi a qualche pubblico o 
prìralo iatemse, scrìtti sdeotifid^ lette- 
ruii, ee. di eoi basta, no piccolo numero, 
mentre può chi mole aversi un torcdo 
per eseguime da sé stesso la stampa. 

Con td metodo si possono imprimere, 
mdte economicamente delle carte geo- 
grafiche, figure di Geometria, e qudun- 
qua disegnò a penna. Gli autori possono 
eseguir dà sé stesd i disegni sulla carta 
autografica, mentre occorre un certo tem* 
pa prime di apprendere a scrivere, e di- 
segnare eoli* inchiostro sopra la pietra. 

Dietro tutte le particolarità fin qui e- 
s|x>ste, » comprenderanno facilmente la 
pratica e la teorica che ki possono o£frire 
delle operauoni litografiche. 

Si formano sopra una pietra, i cui po- 
ri sono finissimi ed estremamente fitti, 
dei tratti con una sorta di encausto. La 
sostaoaa grassa di questa composizione 
penetra nella pietra, e lascia alla superfi- 
de il nero insolubile con una parte di 
tutte le fosKanse che costituiscono 1* en- 
eausta 

La qumititii di materia imbevuta è 
maggiore ne"* nU ove l'artista caricò mag- 
giormente, massime a primo tratto. . 

Passando poscia solla pietra una so- 
lodone acida estremamente debole, circa 
died' parti di addo mtrico in looo di a- 
eque, toglieu parte della soda combinata 
od grasso, per cui la composisione ren- 



desi più insolubile e più resistente ^ que- a.^ Un premio di 600 Irandù a chi 
Z?/s. Tecnoì. T. FUI. 
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st^aequa produce V altro effetto di bene 
snettare la pietra. 

La gomma disdolta ohe aggiungasi non 
si introduce che nelle parti del fondo 
della pietra non impregnale di materia 
grassa ; ritenuta dalla capillarità aumen- 
ta r attrazione di queste parti per V a- 
equa, e la ripulsione delP inchiostro da 
stampa. 

Dopo dcuni istanti che rimase Tacqua 
gommata, lavasi coll^ fcqua pura per to- 
glierne r eccesso, poi con' una spugna 
bagnata di olio vdatUe di trementina si 
unge leggermente il disegno : tutto T en- 
causto superfidde disdogliesi, e più non 
rimane che la materia penetrata nd pori. 
Sembra che tutto sìa cancellato ; a pena 
vederi una lieve traccia biancastra nei si- 
ti disegnati. 

Allora ri passa in tutti i sensi il mat- 
terello impregnato di inchiostro da stam^ 
pa, il qude aderisce soltanto sui tratd 
tmtuofti, mentre viene ripulso da tutto il 
rimanente. Si continua a fare scorrere il 
mailerello caricando sempre, più finché 
le stampe abbiano acquistato una tinta 
bastantemente carica \ allora comincian 
V impresrione dei buoni esemplari. 

Dietro tutte le considerazioni esposte 
nel presente articolo, e air oggetto di far 
concorrere un maggior numero di perso- 
ne d diversi perfezionamenti delle lito- 
grafie, la Società d^ incoraggiamento di 
Parigi propose un premio per dascuna 
degli oggetti' specidi seguenti. 

i.** Un premio di 5 00 fr. a chi darà 
una ricetta di fadie esecuzione per pre- 
parare le migliori matite. Dovranno eue 
temperarsi facilmente, esser poco friabi- 
li, conservare la punta, servire ottima- 
mente air oggetto litografico. La Società 
domanda che se ne faccia di più gradi di 
durezza come sono le matite di Conte, 
e quelle di grafite. 



\ 
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avrà (Jescriitg esattamente il metodo di 
fubbricaztiiue iV uu iuchiostro litografico 
superiore ai già conosciuti, scorre? ole, 
.resistente ali? azione degli acidi, adopcra- 
bile neirarte litugrafica* capace di fornire 
dei tratti dilicatissioilf e atto a ricever 
bctiti r inchiostro da stampa. I concor- 
renti dovranno indicare la sostanza più 
4:oiivenicnlu da applicarsi sulla pietra per 
iacililur la scrittura, renderla più netta, 
e il metodo di preparare i migliori pen- 
nelli e le migliuri penne, sia d^ acciaio o 
d* altri metalli che si trovassero preferi-. 
bili; furaanu conoscere il gratto più con- 
veniente di acidità dell' acqlia per netta- 
re le pietre e fissarvi la sostanza grassa 
secondo la temperatura dell' atmosfera ; 
se r acido muriatico, od un miscuglio di 
questo e acqua forte, oppure qualunque 
altro acid4> potrebbe produrre V effe ilo 
senza alterare i disegni.. Faranno dei ten- 
tativi per ofierare le correzioni cogli al- 
cali, o con altri agenti, senza intaccare le 
pietre. 

5.^ Un premio di 5oo franchi a chi 
indiclierà la miglior ricetta per prepara- 
re le vernici <i^ inclùustro da stampa^ sia 
pei disegni a matita sia ad inchiostro li- 
tografico. Regolandosi dietro i motudi 
usati^ si tratterà della cottura dell' olio 
di lino, e se ne distingueranno iacilmeu- 
te i diversi gradi ; inoltre b* insegnerà a 
scolorirlo per le stampe a colori, i indi- 
cherà il miglior nero fumo, e ki prepa- 
razione delle materie coloranti meglio 
adatte alla litografia , nonché il miscu- 
glio dei colori in proporzioni determina- 
te. La Società vedrà volentieri che yen- 
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alla distensione dell* inchiostro. I concor^ 
renti dovranno inoltre incUoife il cuoio 
più convonieote per reiister« all' azione 
del torchio. 

5.* Un premio di 4^ '^^« P^ ^ ^^ 
glior macchina da diriszarlB (e pietre, che 
sembri più vantaggiosa notabilweale dei 
lavori a mano. 

6.^ Un premio di 1 5oo fraaphi per un 
meccanismo* per dareTTnchiostlro alla pie- 
tra, che riesca bene coalanteroente, indi' 
pendentemente dalla (orza motrice da 
applicarvisie dalle correzioni] sulla pietra. 

7.^ Un premio di a 4 00 fr. per la co- 
struzione di un' buon torchio , cni si 
possa applicare una potenaa meccanica 
qualunque, e ottenere no^ impressione 
almeno tanto perfetta quanto quella a 
mano di abili artisti. I metodi già tenta- 
ti finora potranno seguirsi dai ooncor-^ 
renti; una più perfetta esecuùone darà 
loro un' diritto al premio. 

8. ^ Un premio di 3oo fr. pel miglior 
metodo di incisione sulla pietra, e la com- 
binazione più utile di quest* incisione 
coi metodi di disegnare a penna od a 
matita. Queste combinazioni che voglion- 
si tralasciare in Francia, a quanto sem- 
bra, mostrano di offrire buoni .risulla- 
menti in Alemagna. 

*jP Un premio di 100 fr. pel miglior 
metodo di ritoccare i disegni affine di 
raddof^piarc il numero delle impressioni 
ottenute. 

lo^. Un premio di 300. fr. per le 
migliori carte e i migliori inchiostri auto- 
gr tifici ; domandasi che la scrittura sia 
facile, il suo trasporto sulla pietra com- 



ga indicala la teoria di tutto ciò, senza pie lo, che T inchiostro prenda bene la 



peraltro che sia questa una condizione 
ài rigore. 

4.^ Un premio di aoo franchi (>er la 
costruzione d^un matterello preferibile à 
quelli adoprati attualmente, la cui cuci- 
tura agli orti non nuoca minimamente 



vernice, oc. 

La Società accorderà una medaglia 
d^ oro, di prima grandezza, alF autore 
delb più compiuta descrizione dei meto- 
di migliori, nondliè di tutti gli utensìli u- 
sati in litografia. Questa descrizione do- 



traisi scrìrerb a modo di Mannaie , In 
«de chiaro ^'aèmb superfluità , e der^es- 
4re tc ia tfe n tft ittroltiva. 

Tutto qudUo rhe terrà presentato dai 
concorreoli sarà esaminato e sottomesso 
alTesperienia ditmn istimmissione deHa 
Società, per tatto il tèmpo che giudiche- 
rà nfcciiatio a dimostrarne la superiori- 
tà ilei vMEii proposti. Tutti gli scritti re- 
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lativi 111 concorso dovranno prpsentarM 
alla Società d ineoraggiauiento , prima di 
febhraio i8a8. 

Per offrire nn^ idea esatta deiranmen> 
to che ricevette da pochi anni la litogra- 
fia in Francia, offriremo il prospetto del 
snoi consumi e firodotti nel solo diparti* 
menta della Senne, nel i'Sd8. 



Numero delle litografie a 4 

Idem dei torchi. i8o 



Coitale impie- 



Prò 



Materie prime 



Mani d opera 



Spese generali 



Valore dei fabbricati occorrenti alle li- 
tografie I,fOÒ,000 

Capitali in circolazione .... i,58o,ooo 



Totale .... a,4So,ooo 



MÌW^«l 



Prò annuo del suddetto capitale 



fr. 148,800 



Carta ordinaria Sq5,ooo 

Jd, della China ' . i5,ooo 

Pietre litografiche 60,000 

Nero 1,640 

Olio di lino ........ 5oo 

Materia e fabbricézionc delle mati- 
te .. .' 5,5oo 

a5o operai a 5 fr 375,000 

60 idem (giovani) a 3 fr. . . 4^f^o^ 

5o donne a fr. f,5o i6,aoo 

38 disegnatori, salariati da aSooo if 

' Sooo. . . . . 565,000 

ij disegnatori , salariati da 4^00 a 

aooofr. . ....... io5,ooo 

la disegnatori ad inchiostro . * . • 4^9^^^ 

( Gli scrittori sono compresi negli operai ). 

Spese diverse 4^)^^^ 

Illuminazione ..... v • . S,ooo 

Combustibile 5,ooo 

Manutenzione degli utensili ... 4 3 1,000 



695,640 






gSo.SQÓ 



7 1 ,000 



SnsB TOTAU AimrB . fr. ^,S65,64o 



do 
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tatimit 



Introiti 



SlMDpe^ dUegni d* ogni tcVrU 
Scritture mercantili ec. . . 
Anlografie di più epecie 



6 a 5,000 
aS^ooo 



2^P^&fi0Q 



Il commercio dei die ei^ e delle stampe ne radoppia almeno il pretxo ^ 
quando Tengono Tondoti: ?i è pertanto in qneiti un^uliliàt net- 
ta di i|4 9 S^ooo fir* di più^ cioè, é • • • • • . « . i,495>ooo 



mmtm—^ 



** Massima infallibile del saggio è que- 
sta che quanto Tiene da' Cresi e dalla 
numerosa turba de* loro satèlliti giudi- 
cato nociyo ad una città è utile , da be- 
nedirsi, e conserTarsI col massimo amo* 
re. Nulla essendo di presente interdetto 
al libero commercio de' Veneziani , qui 
grandemente cedendosi prosperare la 
tipografia, noi ( in mancanza di una sag- 
gia e benefica Società cT incoraggiamen-' 
io simile a quelle di tutte le industri cit- 
tà- deir Europa , e in ispecie di Londra 
e Parigi, ove ogni onesta famiglia pagan- 
do 5 soli franchi annualmente , mettonsi 
circa aoo,ooo fr. ogni anno a vantaggio 
deir industria nazionale ) fecciamo voti 
perchè fra noi estendasi P arte litografi- 
ca, ricchissimi come siamo di opere insi- 
gni, e di allievi distintissimi nel duegno , 
atti ad ogni più ragguardevole lavoro , 
che di continuo riescono da questa illu- 
stre Accademia. 

Yedesi dal presente prospetto che le 
litografie di Parigi danno pane a 77 di- 
segnatori ; a8 de* quali rìòevono un' an- 
nuo salario dalle 5 mila alle io mila li- 
re ; r infimo dei 77 non ha meno di 4 
mila lire tenete. Non basterebbe un se- 
colo a disegnare tutte le preziose opere 
die trovansi qui in ogni genere, oltre le 
varie e belle invenzioni dei nostri valoi- 



RiscossioRi TOTALI AmfUB . . fr. 5,540,000 
Utilità' betta fr. 1,974)360 

di prosperità per noi nop sarebbe la li- 
tografia? 

AI dir de^ Francesi che sempre esa-» 
gerano, 1 80 torchi richiedono un roil- 
lione e mezzo di franchi circa; vale a di- 
re poco più di 8 mila franchi ciascuno. 
Da ciò vedesi quanto fecilmenta potreb- 
bero i danarosi incoraggiare quest* arte ; 
e dò tanto più che i Francesi calcolando 
1 43,000 fr..per prò annuo di 9,4^^9^^^ 
ci dicono di pagare niente meno del i G 
per cento d^ interesse. (O.) 

LITRO. Misura di capacità del siste- 
ma metrico, sì per. le sostanze secche,co' 
me per le liquide* E* di figura cilindrica, 
ed ha la tenuta di un decimetro cubico . 
Per la misura delle sostanze secrhe, il 
litro è un cilindro il cui diametro è uguale 
alla sua altezza : ha 1 08 millimetri e 4 
decimetri per ognuna ddle sue dimensioni 
nell' interno. Pei liquidi è alto' il doppio 
del suo diametro : le sue dimensioni ven- 
nero fissate dalla legge a 172 millimetri 
altezza e 86 di diametro, sempre misu- 
rato internamente (T. MisuaB). (L.^ 

LIUTAIO. La professione che ha per 
oggetto la costruzione degli strumenti 
musicali si suddivide in quasi altrettante 



professioni particolari quanti sono gli 
strumenti conosdbtì. La parola generale 
di liutaio non si applica oggidì che ai- 



rosi artislL Qua! nuovo m^zzo adunque T artefice che fabbrica gli stromenti da 
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ooliti COOM TIOLIVl, TIOLORtìlLLIy CHI- 

YUiB é siflùii. Tutti gK slrumenli uu- 
mK trolraodosi dctcrìtK ciMcmio al tuo 
irticoloy OV9 n danno tolti i particolari 
rdatiTi alb aua fabbrìcaùonei è inutile 
& fidtla di pia so tale propoli to : ri- 
aandiano qpindi i leggHoii agK ariicdi 
diali. (Fr.) 

LIOTO. Anto aUnuiento mntioalc 
sa cui lendatansi alcaoe cordo cha ai fa* 
cerano avonare piuncandolc. Non tssen- 
do o^p pia in oso non ci estenderemo 
aopra oo o^nefltodié non k più di femn 
isleressc o^ arti» (Fr.) 

* LiOTO. E' pare una sorta di vase 
cho retisle a foooo gagliardo^ ad usavasi 
dai chiosici antichi- 

^ LiVTO. Piccola barchetta cosi detta 
daOa sua figara. 

* LIYELLATOIO. Stromento degK 
oriolai proprio a porre a li? elio i pecsi 
deU onoolo. 

* LIVELLA y. nuofjAado. 

LIVELLAZIONE. Y. livello. 

LIVELIX). Si ha spesso bisogno nel- 
le ani di determinare ona Hnea ratta, od 
ma anperfide piana orittontale, paralle- 
la alla aoperficie dell^ acqua stagnante^ 
pvrpendicolafe ad no filo a piombo. La 
tavola d* un bigltardo , le pietre di ap* 
poggio dà balconi, i gradini delle scale, 
i aofffegni di quasi tolte le macchine , le 
lastre degli specchi, e tanta altre inbame- 
roToK ODse debbono essere, orìaxontalik 
Qaanto ai riferisce al corso delle acqoe 
a alla Tdocità degli scoli ; il disisgno e la 
dcacrìsione ddle piante dei fabbricati ; 
r ^rìoiensara col metodo di coltilla- 
aMivk ; a moltissima operazioni di Oeo- 
Bielria applicata, rendono indispensabile 
k oonoaoema dei metodi per misurare 
le dUferenxe di lireìlo tra i piani e le al- 
teixe d* una data estensione territoriale. 
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fare le Itf etlaaioni. DetcrivereaKi priau i 
livelli, poi parleremo degli usi di essi. 

Lii^tto ilei muratori 



AC,BC (fig. tB Tay. X Arti dèi tah 
colo) sono duo regoli grossi' un pollice 
e lunghi un piede , più o meno , riuniti 
air estremila C , aofidissimamente , cho 
formano un angolo arbitrario, ordinaria- 
mente di 90P , o retto , acciocché serra 
poro di sQOADmA par condurrà delle per^ 
pendicolari. Per mantenere i regoli a i- 
naiterabilo diatansa, si attrayersano con 
un', altro regolo L I due lali'CA/jB^ so« 
no uguali, e le estremile A e B sono Uh 
gliele obKqoBmente a 4^ 9>'*^9 sicché 
la figura ACB è un triangolo rettangolo 
isosede. Talvolta lo si rende anco pia 
solido con un quarto regolo Ci, che 
congiunge la sommità G col trarerso L 

Quando questa squadra ponesi in pie- 
di come nella fig. 1 5 , essendo il trian- 
golo ACB rettangolo isoscele , e il rcgo* 
lo I parallelo alla linea AB, se queste due 
linee sono oriszontall , sospendendo al 
vertice G un filo a piumbo CP, questo 
passerà per un ptmlo I-metà del regolo. 
Per provare se la squadra à esattissima^ 
la si rivolta, e si fa cadere T estremità B 
in A, e la A in B^ nella quel posizione 
il filo a piombo deve passare tuttavia pel 
punto I, quando la lioea AB è orizkon-* 
tale ; con ciò si verificano la squadra e 
il livello. 

E* focile quindi comprendere la co- 
strnxione e V uso dei diversi livelli^ qua- 
lunque ne sia la forma. Se ne coUcui* 
scono a semiciroolo il cui diametro è o- 
rìaxonlale quando il filo a piombo , so- 
speso alla metà delP arco, passa pel cen- 
tro. Altri si (anno d* un semplice regolo 
AB (fig. 16 ), alla cui metà se ne pian- 
ta un altro CO, con una linea fidooiale 



Qoindi IL presente articolo avrà in isco-jCI, corrispondente ad un filo a piombo, 
po di eqiom gli istrumeaii' e i modi di Jaliorchè AB A orisEoiitale. Il Jiyello dei 
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OT« il secondo 
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^-^iile n? ^ «« punto della linea 

^^ Miiaale conviene TerificariH, Tesat- 

L^^ »f «;wdo r eslremìtà più bassa 

5 r^B^*^»*«*è il filo a piombo coinci- 

^^11 «sa , poi girare il lÌTello e assi- 

!r<r*^** ^^^ ** piombo ooincide tot- 



ui*»*. 



come pnma. 



giinililiTelU col. filo a piombo sono 
cotf»*^* *\ *nraiori, Oslegnami , ec. ; es- 
^àa •»" ««fficicnlemente esatti. Si at- 
^Itano tahrolla sopra nn piede,e si gaer- 
fiisce V orìaiontale AB di tragoabdi per 
fanie un alidada , colb quale paossi li- 
vellare tin terreno. Ma gli agrimensori e 
gli idraolid preferiscono il livello se- 
gaente.. 

Livello ad acqua.* 

Un tnbo di latta o di ottone MM' (fig. t 7), 
leggero, sottilissimo, lango circo 5 piedi, 
colle due estremità a gomito nelle quali 
introduconsi dae taszette di cristallo pa- 
rallele FP, masticate con qualche resi- 
na ; r acqua cbe Tersasi nel tubo ascen- 
de nelle due tazsette, e la linea che passa 
per le due superficie delP acqua in am- 
bidue contenuta è certamente una linea 
oriazontale. Le ta stette debbono essere 
aperte e alqnanto ristrette alla cima per 
poterle chiudere con un aorero quando 
si trasporta il livello , e perchè V acqua 
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Per portarlo qua e là ove occorre busta 
chiu«1eme con un sovero ua'*eslremilM) 
poi dritiarlo perpendicolarmente., YersO 
la metà del tubo* saldasi un calzuolo P« 
nel quale entra il pinolo d^ un piede tri- 
partito B,D',B' ; con questo piede tras» 
portasi ove occò^fe il livèllo , e Io si 
drizza presso n poco verticale anche so- 
pra un terreno inclinato. B calzuolo de- 
ve rimanersi immobile , altrimenti si aa« 
setta con caria od altro. Trasportasi in 
ogni luogo ; basta non istnrare con im« 
peto le taatette pprchè F acqua non ri- 
balzi fiiorì. Vi è Pincomodo che il liqui- 
do oscilla pel semplice moto anche dell* 
aria ; e bisogna attendere che Tacque sia 
tranquilla in nmbidue le tazsette prima 
di fare V osservazione. Per calmare le o- 
scillazioni si ottura un** estremità; poi la 
si apre lievissimamente. 

Si chiudono le^lue tazaette in due astuc- 
ci di latta per guarentirle in viaggio. £ fa'* 
cile comprendere che in molte maniere si 
possono adattare gli astucci , secondo che 
r opera è più o meno accurata e diligen- 
te, di latta o di ottone. 

Per servirsi di questo livello, sircome 
il tubo MM' è presso a poco orìaiontale, 
e r acqua giunge ad un^ altezza, airindr- 
ca medesima in arohidue le tazzette , lo 
si gira nella direzione da livellarsi. Os- 
servasi che non siavi nelP acqua nessuna 
bolla di aria. Allora ponesi V occhio a 
poca distanza d^ una delle due tazzette, 
e dirìgesi nn raggio visuale tangente ai 
due circoli tracciati dalle due superficie 
deir acqua nelle tazzette -, questo raggio 
prolungato segna dei punti di livellaaio- 
ne. Si può traguardare tanto da dritta m 
sinistra che da sinistra a dritta. 

Talvolta si colora V acqua per ren- 
derla più visibile. Si ottiene nn miglio^ 
re effetto con nn mezzo più aemplice. 
Mettonn nelle tazzette due piccole lami- 



non si spanda fuori troppo fiscilmente. ne di ottona verticali verniciate di nero» 



il ^nf aJure rifleileiulosi neif ac(|ua la 
6 jyipirire mi inchkMtro, e si facilita co- 
lf li r iii oB e - Le taxieUe, il tubo e il 
pìtJt m puMuoo disgiaogere , e rendere 
olivello trasporlabile tutto ud piccolo 

▼ollJIIM. 

Se il e^lsuolo P, od il piede, ooo è 
▼cf tiol e, !• due i operficie delfacqua tro- 
vaosi lultavw nel toedesimo piano orit- 
xontale. Ma ie il diauielro delle taxzetle 
luts« atollo ioeguvle, non si potrebbe 
aerfìrsi indislintauieiite delP nna o del- 
V altra ; cioè posto il livello in un pen- 
dìo non sarebbe indiffereote farlo gira- 
re sol calauolo, perchè di due linee 
cosi condotte V una sarebbe più bassa 
deir altra. La ragione è chiara , per- 
chè atteso il |iendio sarebbe più alto il 
liquido neir una tazxetta che nelP altra ; 
ed essendo eÈ»9 disuguali la grande ne 
conterrebbe più delb piccola. In tal caso 
si fa un segno do?e arriva V ac(|ua nel- 
Tuua, poi si gira il hveilu, e lo si inclina 
in modo che V acqua arrivi ai niedèsimo 
segno. Meglio di tutto è servirsi di due 
taxaette presso a poco uguali. 

Liifelio a bolla cT aria. 

Prendesi un tubo di cristallo, di 8 a 
1 6 centimetri, e di i a a di larghezza : 
queste dimensioni peraltro variano se- 
condo gli usi. Si ottura un* estremità al- 
la lampana, e 1* altra si affila in tubo sot- 
tile; riscaldandolo *poi dolcemente, e im- 
mergendo il tubo affilalo nell' acqua, 
questa vi entra a proporzione che si raf- 
fredda : indi si riscalda di nuovo, e a tal 
modo lo si riempie come un tehmovc- 
Tso ; Gualmente lo si ottura aUa lampaua 
in guisa che ne sia totalmente ripieno, 
tranne uu piccolo spazio in cui appare una 
boU«i di aria quando tien^i orizzontale. 

S* introduce questo tubo di vetro iu 
uu olilo tubo di gltuue che ne guareu-. 
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lìsce la fragiliià : questo è cliiuso alle e- 
stremità come da due piccoli coperchi, 
e si assetta sopra una base eh' è un re* 
golo parallelo all^ asse del tubo ( Y. fig. 
i8 ). Alla metà del tubo di ottone vi è 
un* apertura allungata che lascia distia* 
guere la bolla e i suoi moVimenti ; per 
meglio vederla, si introduce sotto il tulx» 
una carta rossa che colora il liquido. 

Questo livello è necessario regolarlo 
in modo che quando la Ixise poggia so- 
pra un piano orizzontale la bolla si 
trovi esattamente del mezzo del loro 
longitudinale, tra uno stesso numero 
di divisioni ; al quale oggetto la mefà 
segnasi zero, poi segoansi a dritta e a 
sinistra uguali distanze di 5 in 5. Tal- 
volta mettonsi soltanto due lame indi- 
canti le due estremità della bolla quando 
la base è orizzontale. Si regola <|uetto 
livello nel modo stesso che regolasi quel- 
lo a perpendicolo. Ponesi sopra un re- 
golo presso a poco orizzontale si segua- 
no coUa matita le linee che limitano la ha* 
se, si notano i numeri tra i quali è com- 
presa la bulla, poi si gira V istrumento, 
scambiando le posizioni delle due estre- 
mila. Se.il regolo è orizzontale, la bolla 
ritornerà nel silo di prima, allrimenli 
converrà elevare una delle due estremità 
del regolo finché la bulla [)ercorra la me- 
tà della diffisrenza ; qualche tentativo, ia 
più o in meno, basterà a rendere il re- 
golo orizzontale. Sopra di questo, si re- 
golerà r istrumento ; cioè, introducendo 
soUo il tubo di vetro 'qualche list^ella 
di carta, si farà che la bolla lungitudinale 
cada rigorosamente alla metà del foro se- 
gnala zero. Le due estremità di essa do- 
vranno corrispondere a numeri uguali da 
una parte e dairaltra. Si comprende, che, 
avendo uno di questi livelli già pre|>aralu, 
si risparmia la fatica di rendere il regolo 
orizzontale, perchè lo si ullienc più scm* 
plicemcule col uiuzzo di c^éo. 
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La lunghezza ddla bolla dimioubce dìk^ perciò paoisi corrodere il iGelro piA 



col calore perchè il volame d* acqua si 
accresce ; ed allungali col freddo per lo 
stessa ragione. Si può adoperare qualun* 
qua altro liquido, coosideraDdo che V a- 
uqua è soggetta a geUrsi in iofarno. Si 
preferisce Talcoolè e anche V etare ; ma 
questo é tanto ? datile che V estensione 
della bolla è molto Fariabile. 

Qualunque tubo di cxistallo può ser- 
Tire a ftur un livello. Peraltro, se il tubo 
è esattamente cilindrico internamente, la 
menoma deviazione dalla positura oriz- 
Bontale basta a scacciar la bolla da un'e- 
stremità all^altra ; in tal caso Tinstrumen- 
io è troppo sensibile, e non si può farne 
Toso voluto. Ma è raro chiasso non ab- 
bia internamente qualche disuguaglianza, 
la qnale basta a far che la bolla si arresti 
senza peraltro essere troppo inerte. Per- 
ciò si esamina da qual lato giova che la 
bolla corrisponda, al quale oggetto si at- 
tacca il tubo con poca cera sopra oil re- 
golo, e lo si sperimenta girandolo su tutti 
i lati, e osservando dove meglio convie- 
ne ; allora si segna il lato preferibile con 
un colore ; non trovandosi questo Uto 
conviene rifiutare il tubo. 

Simili livelli son sufficienti a livellare i 
piani dei bigliardi, ed altre opere che 
domandano molta esattézza ; ma non sa- 
rebbero bastantemente rigorosi per le li- 
vellazioni ed osservazioni degli astri : in 
tal caso è necessario che sieno interna- 
mente lavorati ad arco di circolo nel sen- 
so della loro lunghezza. A tale oggetto 
introducesi in un tubo alquanto grosso 
un poco di smeriglio bagnato, e con uno 
stelo di rame convenientemente grosso, 
i^e si fa scorrere luogo il tubo, lo si cor- 
rode ioternacoente . Siccome V operaio 
stringe il tubo con una mano, mentre 
spinge dentro e fuori colf altra lo stelo, 
e la pressione dei diti sul vetro compri- 
me la materia che cede alla di lui elasti- 



in un sito che in un altro, e lavorarlo in 
modo ohe nel meizo sia più corroso che 
alle estremiti, in guisa die la sezione del 
tubo per l'asse si approssimi ad un arco 
di circolo. Con una pratica abituale giun- 
gasi a tale esattezza, che compito il li- 
vello vedasi I9 bolla percorrere lunghez- 
ze uguali per inclinazioni ugualmente ere* 
scenti; per esempio, di un millimetro per 
un valore angolare di 5 secondi ; a mil- 
limetri per 6 secondi ; 3 per 9, ec. .: al- 
lora il livello riguardasi come perfetto, 
Fortin, Bicher, Gambey, eseguiscono co- 
testi livelli col massimo ingegno. 

Per verificare nn simile istrumento a- 
doprasi un piccolo congegno formato di 
due righette di ottone, riunite all^ estg^ 
mità con una cerniera, che si possono 
scostare Tuna dall^altra sotto tutti gli an- 
goli. Il movimento che le discosta viene 
regolato da una vite micrometrica, ch^en- 
tra nell' estremità libera delf una, ove ò 
lavorata una madrevite corrispondente, e 
spinge Feltra righetta contro la quale è 
diretta. La vite non è più lunga di 5 a 6 
centimetri, di un passo regolarissimo. At- 
taccasi il livello con cera sopra la righet- 
ta superiore ; e disponesi in guisa che la 
bolla occupi il mezzo del tubo ; facendo 
girare la vite che allontana o avvicina una 
righetta alPaltra, si sa di far variare l'an- 
golo di quantità uguaU, e si vede se i mo- 
vimenti della bolla corrispondono rego- 
larmente. Comiscendo il passo della vite, 
si calcolano i valori delle varia^ni an- 
golari corrispondenti alla progressione 
della bolla secondo le dirisioni segnate 
sul tubo, e si sa che vale, per esempio, 
una divisione 5 secondi in tutta la parte 
graduata. Le lunghezze di questa divisio^ 
ni sono peraltro arbitrarie purché siano 
uguali. 

Servendosi di questo livello a stabilire 
un quadrante solare orizzontale, il piano 
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^Pmn biglianlo, ec., basta notare qoanti 
atcoodi di inclinafiooe corrìspoodono ad 
•gol dmuone dal tubo. Sovente queste 
dÌTÌaioni aono incise sopra il medesimo 
tubo, e logorasi il tubo esternamente in 
anodo da ormare un piano che poggi nel 
piano di ottone del livello. Allo|^ non è 
più neccsaaria V assettatura in ottone del 
litello, e basta guarentirlo ohe non si 
rompn. Peraltro negli istrumentl di astro- 
Domin e di agrimensum, massime in quelli 
adoperali alle lifellaxioni, è necessario 
€he ìà lifdU» sia diiuto in un tubo forato 
€ graduato eome si è detto. 

Livèllo a cannocchiah di Chéiy, 

Qaeato livello d^unVstrema preciiione, 
è quello che adoprasi in tutte le livella- 
tioni diCgentisaime, sia pel corso delle a- 
eque negli acquedotti, sia per costruire dei 
■nori canali.; indicare le curro di uguale 
bfcllo o di maggiore pendio, nelle carte 
lo{iograficlie più esatte. Oltre un piede 
tripartito che non abbiamo indicato nelb 
^S- '9) ^ composto di tre parti princi- 
pali, e sono : il cannocchiale KX, il li- 
vello a boBa diaria N,e Tassettatura eALB/, 
coHa quale si congiungono tutte le parti. 
Occorre primieramente che Tasse del 
yTeUo e del cannocchiale siaoo paralleli 
io modo che mirando un oggetto abbiasi 
la certesia che Passe ottico sia orizzonta- 
le quando kr bolla è allo zero delle divisio- 
ni. Il cannocchiale, simile al così detto 
a$Ìromamico^ è formato d^ un octUare R 
e d'uno o due obbietlis^i X, aventi al fo- 
co eomune una rtiicéUa^ formata di due 
fifi ad angolo retto ^ i quuli vedonsi in- 
crocicchiati pingersi sugli oggetti lontaui. 
(¥.r articolo in cui abbiamo esposto 
questa teoria, e come si pervenga ad e- 
tifare Tallo nlanameiito apparente dei fili 
della reticella, quando si cangia Ij pusi- 
2Ìooe d«U^ occhio dinanzi Tocularc). 
Dn.TecnolT.FlÌL 
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11 tubo del cannocchiale' de V* essera 
perfettamente cilindrico, chiuso in due 
coUarl y,e, del medesimo calibro ; ed è 
necessario che dicendo girare il tubo, 1^- 
crocicchiamento dei fili si dipinga da lun- 
gi sopra lo stesso punto senza alcuna ap- 
parente alterazione. 

L^asta CT del piede si riunisce col 
regolo AB, cui sono annessi i collari, me- 
diante un asse orizzontale C, che fa al- 
talenare il regolo quando allentando la 
vite eterna S, che ingrana in un arco 
dentato LL'; si la muovere lentamente 
Tassetlatoira ALL'B. Questo moto oscil- 
laturio M (a in un piano verticale. Il ukh 
to orizzontale s^ imprime facendo glraro 
Tasta mobile Cq sul piatto qy^ e si può 
ottenerlo rapidamente o prontamente, 
polche stringendo la vite di pressione Y, 
che ferma il pezzo Z contro T asse a 
rende il tutto immobile sul piatto mp, 
si può poscia girare la vite tangente y 
che ingrana sulla periferia d^ una promi- 
nenza qy incavala a gola, od obbliga tut- 
to T insieme supcriore a girare sul piat- 
to mp ( Y. MicaoMETao e vite di at* 

CUI AMO ). 

Prima di tutto bisogna verificare la 
posizione della reticella. Si mirerà da lon^ 
tano una linea orizzontale, e si girerà if 
cannocchiale nei suoi collari in modo di 
(ar coincidere uno dei fili con questa li- 
nea \ poi facendo nuovamente girare il 
cannocchiale per mettere il di sotto di so- 
pra, si compirà una semirivoluzione, a 
se si trova che lo stesso filo non si con- 
fonda più colla linea orizzontale mirair, 
si farà muovere la reticella della meta 
della diflerenza, farendo girare una vite 
X' che spinge il telaio fino a questo se- 
gno. Dopo ulcuui tentativi si giungerà 
allo scopo voluto, vale a dire, il filo co- 
incidei à colla Knea orizzontale mirala, an- 
che dopo cinuscmirivoluzioue del tubo suf 
suui culari. Questo filo allora è quello 



^ 
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ehe serve tlla livellazione. Sovente ade- 
presi anche un altro filo in croce, di cui 
ti verifica la posizione allo stesso nodo, 
finendolo coincidere con una linea lon- 
tana verticale. £' necessario che i fili non 
abbiano alcuna parallasse^ al che si per- 
viene, come si spiegò alParticolo citalo 
eAirif OCCHIALE, traendo convenientemen- 
te r obbiettivo e P oculare, contenuti nei 
tubi, in modo di portarli alla voluta di- 
stanza della reticella, Puno innanzi, V al- 
tro indietro. 

- Finalmente, per rendere fistromento 
proprio alle livellaziuni devesi stabilire 
Tasse ilei cannocchiale parallello C quello 
ilei livello. Si (brà primieramente che la 
bolla cada in mezzo il tubo^ fiacendo al- 
talenare il regolo AB intorno alP asse o- 
rizzontale C, mediante la vile eterna S; 
poi, traendo dolcemente il cannocchiale 
dai suoi collari , senza punto alterare 
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sempre più gli errori, non si tarda, dopa 
alcnni sperimenti, a render Passe orizaon* 
tale, quando la bolla è nel mezio. Allora 
P istrumento è in tutto punto per le ope- 
razioni di livellazione che occorrono. 

Talvolta il livello è attaccato, non al 
cannocchiale, ma al regolo AB, collo 
stesso sistema d^una vite e, e d^ un aste 
di rotazione d. In tal caso si tegola lo 
strumento rendendo prima il livelkT pa* 
rallelo al regolo, it che ottiensi girando 
il tutto sul piatto m/>, e riducendo la 
bulla a fermarsi in mezao al tubo in due 
situazioni del regolo opposte P una aU 
P altra ; poscia rendesi P-asse ottico del 
cannocchiale parallelo al regolo od al li- 
vello^ mirando ad un oggetto lontano 
quando la bolla è nel meszo ; poi si gira 
in senso contrario il cannocchiale sui 
suoi collari, ed il regolo AB sul suo piat- 
to ; la mira deve cadere sul filo orìzzon- 



tutto il rimanente, lo si porta in senso tale, il che si otterrà movendo la vite 



contrario, cioè portando in e la partey 
•d iny*la parte e. Se la bolla ritorna in 
mezzo al tubo tra i segni di prima. Passe 
ottico ed il livello sono orizzontali. Ma il 
più delle Tolte si trova che non lo è: al- 
lora si riconduce la bolla nel mezzo,par- 
te col movimento del livello cd^ che gira 
int4irno un asse d^ parte colPaltaleno del- 
la vite S ; e rimettendo il cannocchiale 
nella posizione di prima, si vedrà se la 
bolla ritorna nel mezzo, o la si ricondur- 
re allo stesso modo. Questo movimento 
del livello rispetto al cannocchiale è faci- 
le a concepirsi. Bisogna osservare che il 
livello è attaccato sotto il cannocchiale, 
d^una parte mediante un asse di rota- 
izione </, dnlP altra mediante una vite e 
che entra io una madrevite; perciò quan- 
do girasi la vite e il tubo del livello si 
muove sopra la cerniera d. Siccome coi 
movimenti delle due viti 5 e e, che ri- 
conducono la bolla nel mezzo^ e col gi- 



della reticella. 

Quando vuoisi livellare con quest^ i- 
strumento, si stabilisce il piede in modo 
che Passe CTsia prossimamente verticale, 
ed il piatto mn orizzontale. Qoest' ulti- 
ma condizione non è necessaria che quan- 
do abbiasi in iscopo di far percorrere al 
cannocchiale ona regione nel senso del- 
P orizzonte ; ed è superflua quando si 
adopera in una sola direzione, come si ò 
detto rispetto al livello ad acqua. Allor- 
chò P istrumento ben regolato e verifica- 
to è stabilito sul terreno, si conduce cul- 
la vite S la bolla in mezzo il livello, e si 
mira col cannocchiale : tutto quello che 
si trova nella direzione del filo orizzon- 
tale della reticella è posto sullo stesso 
piano orizzontale. Parleremo in appres- 
so della correzione necessaria a cagione 
della sfericità della terra, e della]iifrazio- 
ne atmosferica. 

LiifeUa%ione . La cura che si mct- 



rarc del cànnocchialei si diminuiscono te in tale operazione > il tempo e- gli 



lÉ tiu i H W l ti che fi «doprano» dipcnilono 
^^ oggetto ebe ti ha in mira. Nelle fiih- 
bridity e per le Kirellaxioni di poca eslen- 
sloiie^ betta ntare il livtlb a perpendi- 
colo, il quale deCermina la potixiooeorìx- 
solitale di un regolo, nella coi direti o- 
ne condooe una linea. Una carta bian- 
ea , od una carta attaccata ad on ha- 
Steno terre ^ mira, che ti innalta e si 
«ibhatta, mettfado, te occorre, no corpo 
nero dietro il tegnale bianco per etter 
Todoto diftinlameote da hmgi. Si misu- 
rano raltetza di questo tegnale e quella 
del regolo orìitontale, al di sopra del 
terreno, in tntle le station! ; e parago- 
nando le due alletta tra loro, è facile 
▼edere qbal sta il punto più basso, e de- 
terminare la Bvellazi^ine, cioè di quanto 
deren elevare od abbassare quatto pun- 
to per livellarlo. 

Trattandoti di ItTorì relativi al corso 
delle acqóe, o per costruire una strada, 
non si può servirsi di questo metodo 
poco rigoroto, mentre gli errori ti accu- 
nubno ed a proporzione che le diittante 
tra i punti tnccettiramente livellati si 
ncereteono, il risultato delP operetione 
diviene attremamente difettoso. In tal 
cfltto adopresi il livello ad acqua» 

Supponiamo che vogliasi trovare la 
difierenza dì livello tra due punti poco 
lontani B e C (fig. ao) : si pianterà il 
livello fn 1, veno la metà delP interval- 
lo, e te da questo punto si possono 
▼edere distintamente le due estremità di 
B e C, sarà fatto il livello con una sola 
ttatione.Un assistente si pone in B, mu- 
nito d* -Qfk regolo BE, che tiene vertical- 
mente, lungù il quale egli ia scorrere un 
Megnaìe^ fig. 6, formato d"* una piccola ta- 
voletta abcd quadrata, ordinariamente 
divita in dna con metà una linea orit- 
tontale mn. ti* una ddle due metà è ne- 
ri, r altra Inanca. Adoprasi anche una 
tavoletta affitto bianca e V orlo inferìo- 
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re o superiore serve di mira. Dietro il 
segnale è attaccalo un fusto perpendìco^ 
lare alla linea di mira ; esso serve a fer- 
mare il segnale facendolo scorrere lungo 
il gran regolo cui è annesso (T. P artic«>- 
In MitA ove si tratta di tale islru mento). 
L'assistente innalta od abbassa il segna- 
le, secondo V ordine che riceve dietro 
un gesto che gli fa l'osservatore che mi^ 
ra col livello nella diretioneO£; e quan- 
do la linea fidii£Ìalc trovasi esattamente 
nella linea delle due superficie liquide 
delle tattette, T assistente segna colla ma- 
tita il punto ove si trova il segnale. Egli 
trasportasi poscia alP altra estremità di C, 
e r osservatore si rivolge verso V altra 
parte del livello ; una simile operazìonp 
falla nella diretione OD, dà un secondo 
punto D sid regolo : la dififerenta DE* tra 
i due punti ò la differente di livello d^T 
pnnti B e C. Due osservationi di livellp 
bastano a terminare la livellatione. 

D* ordinario per mattonare i pavi- 
menti si piantano dei piuoU nei punti B 
e C livellati, e si sprofondano in modo 
che il tegnale. sia alla medesima altezta 
sopra ciascun pinolo . Si con Occherà 
in G un piuolo Cp^ e se ne innalzerà un 
altro da B in i. Il segnale applicato al 
regolo i£, e la linea fiduciale a livello E 
della direzione OE, mantiensi stabilmcn-^ 
te in tale sitoatione sul gran regolo, e si 
trasporta senza sconcertarlo sulla punta 
p\ occorre che lo stesso segnale abbia la 
sua linea fiduciale esattamente nella ttet* 
sa linea EOD. Si sprofonda uno dei pi*- 
noli, o si solleva V altro, finché questa 
condizione sia soddisfatta. Le estremità 
dei pinoli sono ultrettanti punti di livcl* 
lezione, e servono ad eseguire il la« 
voro. 

Non è necessario che il livello sia po- 
sto sulla linea retta BC che congiunge 
le due stauoni, benché ci^ per altro jiia 
comodo j volendo (are diversameote ti 
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pilo mettere II livello in A, e girarlo per 
mirare ìd B, poi in C^ come si è detto. 

Se i due piuoli B a G fossero poco 
distanti , potrebbe servire nna sola os- 
servazione, ponendo il livello ad tin^esffre- 
snità, e mirando oU'ollra. Allora misurasi 
r alteazo delb superficie delF acqua nel- 
le tauette al di sopra del terreno , e si 
sottrae quest** altecza da quella del segna- 
le, o reciprocamente, per avere la diffe^ 
renza di livello. 

Supponendo che vogliasi livellare una 
grande estensione, bisognerà ripetere la 
operaziope sopraindicata . Dividasi lo 
apazio in più parti presso a foco ugua- 
li, che non eccedano i limiti della vista , 
e li piantano dei piuoli, che indicheremo 
coi numeri i,a,S^ ... Il livello si por- 
ta al n.* 3, e si mirano i segnali n.^ i e 
11.* 3 ; poi fi porta il livello al 4^ ^ *■ 
mirti di nuovo verso il 3 ; indi si porta 
al n. 5, e fi mira; e cosi di seguito. Tras- 
portansi il segnale ed il, livello coU^ ordi- 
ne d^ nameri crescenti , il segnale sui 
namerì disparì, ed il livello sui numeri 
pan ; si livella tH dietro, a si trasporta il 
segnale ; poi si livella dinanzi # si tras- 
porta il livello ( si ripetono le stesse ope- 
razioni quanto occorre. 

Si nota ogni volta la differenza di li- 
vello delle due stazioni dinanzi e di 
dietro misurate dalP intervallo dei segni 
fatti sul grande regolo. Si nota la sta- 
zione più elevata, essendo raro ohe la li- 
vellasione si faccia sopra un terreno il 
cni pendio sia uniforme ; e siccome si 
seguono tutta le differenze, sia ascenden- 
do , sia discendendo , si distingueranno 
col segno '-^ le prime , « con -— le se- 
conde, o reciprocamente. Si fa Ja somma 
delle une e delle altre , e sottraendo sì 
ha la differenza di livello delle due estre- 
mità. Allo slesso modo si avrebbe la dif- 
'ferenaa di livello Cra due stasioni di na- 
meri dispari. 
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E* necessario misurare e scrivere! la 
distanza tra i punti dei numeri dispari, 
per trovarli se occorre. I numeri pari s<h 
no inutili e si tolgono. Se vuoisi ripete- 
re Puperazione per verificarla , il livello 
può situarsi dove si vuole, tra le stasio- 
ni dispari riservate al segnale. 

Siccome nei paesi molto irregolari si 
potrebbero commettere gravi errori se- 
guendo il metodo sopraindicatKi,si opera 
come segue. Invece di segnare con ima 
iinea retta sopra il regolo le due livella* 
sioni dinanzi a di dietro, per poi mlsu- 
rame la differenza col metro , siccome 
queste due linee possono cancellarsi o 
confondersi oon altre, adoprasi un lungo 
regolo di 3 a 4 metri diviso in decime^ 
tri, e ad ogni livellazione si scrive V al* 
tessa intera del segnale sopra il terreno, 
e non più la differenza tra le altezze del- 
le due stasbni. Si ha un foglio di carta 
diviso in sei colonne : la prima porta il 
numero della stazione ; la seconda le os* 
servazioni sulle particolarità che servo- 
no a dbtinguerla , e la terza V altezza 
intera del segnale sopra il pinolo; la 
quarta e la quinta si lasciano vacue per 
iscrivervi le difiìerense , nell' una le po- 
sitive e neir altra le negative ; finalmen- 
te si notano le distanze dei piuoli. 

I numeri delle altezze del segnale es- 
sendo scritti r uno sotto V altro nella 
terza colonna, si sottreggono due a due 
questi numeri consecutivamente \ bene 
inteso che siccome ogni stazione porta 
due numeri , V uno per la livellazione 
dinanzi, P altra per quelle di dietro, non 
si sottraggono queste due altezze, che 
sono indifferenti all^ oggetto proposto. 
Tali risultati sono le differenze di al- 
tezza tra le stazioni successive. 11 nume- 
ro maggiore si rilerisce sempre ad una 
maggiore elevasio|ie del segnale , come 
AE ( fig. ao ),% e in conseguenza ad un 
ponto più basso del terreno. Si scrivono 
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ndb quarta cotonna fatte If 
in pia, e ndb quinta tutte le difietenie 
«■ciHK Allora, volendo trovare la dif- 
iRoaa di livaflo deBe due ttaxioni indi- 
ale, batta aoaMBare fotte le difiiireoae io 
^ poi la ^Oeraoie in Bieiio,e prende- 
fv r miein di ima siwinia toll^altra. La 
aagg jor^ Cwà coooaoere il ponto più 
èano dal lanrcao. 

Inoltre n aabU diiegoara nn profilo 
della alaiioni, e ÌBdicarle.Si oondoce una 
finea oriaaootde dia • rappresenta qoella 
dei pioofi dei nomeri dispari, qualunque 
tm la «imiosilà del terreno percorso. Si 
portano so qnasta linea, con un oompes- 
fo e ima aquadia, le parti che indicano 
le ^itff*^^ dei pinoli) poscia da tutti que- 
sti punti si coodncono delle perpendico* 
lari proporsionali alle aitasse del segnale 
sopra r orissonte dal punto più basso ; 
su di che abbiamo indicato il calcolo fa- 
diisstnio per deferminar queste allesse. 

AQ* artìcolo mnuL si troverà descritto 
f Utnsnwnlo usato per innalsare il se- 
gnala aU^allessa oecesaaria, a misurarla. 

Le iÌTellasìoni a boRa d^ aria si fanno 
alla stessa aiaoiara di queste ora indica- 
le; soltanto, essendo preciso Tistruroen- 
to, e la vuta estendendosi molto più da 
lungi, n riservano per gK scavi di cana- 
li, acquedofli ed altre opcrasioni che ri- 
cbiedooo la maiiima esattessa. Convie- 
ne rendere presso a poco uguali le di- 
slanse delle slasioni^ perchè il foro deir 
obbieltivo cannando colla distansa, con- 
f crrabba ogni volta allungare o accorcia- 
re 3 tubo; essendo necessario non vi ab- 
Wa alcDna pardlaisa dei fili ( Y. CABaoc- 
cniLB ). ' 

Quando la locafifè non permettono 
poTfe II lirello 4ra la due stasioni del 
legnale , bisogna mettere il segnale ad 
ao'cstramilù, a il livello allallra $ b dif- 
ierenia delle allesse del livello e del se- 
Saala al di aopra dal terreno non è , in 
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tal caso, esattamente b difierenta dei due 
livelli, almeno quando v* abbia un inter- 
vallo di oltre Soo metri , mentre la por- 
tata del cannocchiale è anco maggio- 
re. La ragione si è perchè la retta de- 
terminata dall' asse del liveUo è uoa tan- 
gente alla curva della terra nel luogo ove 
ponesi r istrumeiito ; questa retta adun- 
que alkmtanasi indefinitamente dal cen- 
tro. Ora la superficie di hvdlo è quella 
eh* è paralella alla superficie delle acqua 
stagnanti, ìfale a dire concentrica al glo^ 
bo terrestre. Sia AB, fig. ai , Tasse del 
livello, tangente al circolo DAE, che rap- 
presenta la terra : il punto B è quello 
che mostra il segnala lontano , e non il 
punto D, come dovcebb^ essere ; questo 
punto D è il livello vero^ e distinguesi 
dal punto D ch^ è il liveOo apparente. 
Quindi, trovata raltessa del segnale B al 
di sopra della stasione o sulla verticale 
BDC, bisogna farvi la corrasione , cioè 
sottrarvi BD, per riportarsi al punto D, 
ove si sarebbe trovato il punto di livello, 
se il raggio visuale invece di seguire la 
retta AB, sì fosse inclinato dietro la su- 
perficie AD. 

Coi principii della geometria si ha la 
proportione , BD : AB : ^ AB : BE ; ma 
AB non difi*ensce sensibilmente dalla 
lunghezsa delP arco AD, nella piccola e^ 
stenzione di cui si tratta. Si può anche 
sostituire DE a BE, attesa la piccola al- 
tecsa BD rispetto al diametro terrestre ; 
chiamando B il raggio terrestre trovasi 

AD* 
che la corresione è BD^n — jr . Esprit* 

mendo BD, AD ed B colla slessa nnitè, 
e servendosi del metro , dietro la lun- 
ghezza conosciuta del raggio terrestre , 
avremo BDr=:ArX AD% prendendo il lo- 
garitmo della costante k uguale ad 

SiSgSoCzzlog. k. 



I 



%0 tànKVLà 

Ti h eli pi& : la rifrasiona atmosfer{<?§ 
ifinaha appareotemaota gli oggetti per 
cui la mira che Tediaaio ia B è realmeo- 
te un poco al di sotto, e per 6ire questa 
correzione bisognerebbe conoscere di 
quanto V atmosfera fa dcTiare i raggi vi* 
anali. Si tede nella Uranografia di Fran- 
coaur, 4 *^''* P*.^^7« ^^* unendo que* 
sta correzione alla precedente , bisogna 
abbassare la mira di yzzzk.AD% pren- 
dendo log. kizzS^Sjgii esprimendo AD 
^ jr in metri. 

Si comprenda che qnasta corraaiona 
ytiò rendersi importantissima^ per quan- 
to aia pieooia indascnna stazione^ quan- 
do si tratta di liirellaaioni di lunghi cena- 
C oangabili, tal? olta di 40 ® ^o l^gbe. 
Ma ponendo il lÌTello alla metà delle ata- 
iioni della mira si evita una tale difficol- 
tà, perchè converrebbe abbassarlo dì 
quantità uguali tanto da una parte che 
daU^ altra \ in conseguenza le differenze 
ai compensano scambievolmente. 



LiveOo dì pendìo, 

n più semplice di questi istromenti è 
rappresentato nella fig. aa. E'un apparato 
simile al livello a perpendicolo, colla dif- 
ferenza eh"* esso termina in un arco gra- 
duato ab. Alla metà E di qnest^orco vi è 
lo zero delle divisioni, dove deve battere 
il filo a piombo, quando le estremità A 
e B sono sopra un piano orizzontale. Il 
punto zero si segna sperimentalmente, 
come si è insegnato pel livello a bolla. 
Quando il piano AB è inclinato alP oriz- 
sonte, il filo a piombo CE, batte in un 
punto dell' arco dove si vede il numero 
di gradi d^ inclinazione di AB ; perchè 
r angolo formato dal raggio corrispon- 
dente allo zero è uguale alP angolo fatto 
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lati dei due angoli rtspeftivamente per* 
pondfoolari. 

Si Ita una maggior precisione so.<li« 
tuendo al filo a piombo tm"* alidada CE, 
la cui estrènifà £ è guemita d^ uta no* 
nio par distinguere i minuti : un picco- 
lo livello cfa bulla diaria ò unito per- 
pendicolarmente al regolo CE, a si fe in 
modo che essendo AB orizzontale, e là 
bolla Ira i suoi limiti, V alidada ségni ze-* 
ro soll^ arco graduato. Si può anche di« 
spenaarsi di quest^ esatta situazione dello 
zero, girando ristrumento estremità con» 
irò estremità, facendo due osservaàioni, 
e prendendo la media, essendo chiaro 
che sarà di tanto uno dagli archi mag« 
giore di quanto V altro aarà minore, sic^ 
che gli errori verranno compensati ; la 
metà della diffierenza fra le due osserva^ 
zioni misura V angolo di quanto si di* 
scosta lo zero. 

Quest" isiriiroento serra a trovare il 
grado di inoiinaziona d^ un piano aopra 
r orizzonte, oppure a fissare un pianò 
sotto un angolo dato, nonché a oondur* 
re dei piani che abbiano un pendio re- 
golare e determinato, per esempio un 
centimetro per metro, doè la centesima 
parte, un pollice per tesa, ec. come 00* 
corre per dar corso alla acque degli mr 
cquedotti, dei ruscelli, ec. Ilei triangolo 
formato dalla verticale che ha un cente- 
simo della sua base, V angolo II à fiicile 
a trovarsi perchè tang.IInr 7- 
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quindi si può calcolar quest^ angolo, por- 
re il regolo AB sotto la data indinaaio* 
ne, piantare i pinoli secondo la direaio«> 
ne prescritta , serbando la condizione 
che il segnale s* innalzi sopra ciascuno 
della medesima quantità, in modo di 
mettersi sempre in retta-linea con AB. 

Chezy immaginò un altro livello di ^ 

pendio da lui detto ecìùnetro : esso è un ii^ 

livello a bolla d^ aria, fig. 1 9, regolato ^ 

dalla retta AB coll^ orizzonte, essendo ilcome per le livellazioni, le cui estremità y 
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%fc»iiaff Jdk nticdle m filo orìizontale. 
V liwiffo, r altro «lobìle, mediante una 
fte S rìchiamo. Se il regolo di livello ha 
■r piede, oite mmliasi uno dei fili una 
ÌKi più dell* altro, il piano dei due fili 
M iadioalo d^ mmom linea per pie'le sul- 
i* orìuonte. Esao è poco in ciao. Trova- 
si deierìtto nella Topografia di Paissant, 
opera eccellente cui rimandiamo i nostri 
lettori che desiderano ulteriori notixie 
SQpcm V argonealo delle livellaxioni. 

(Fr.) 

Speeao ai vuol rendere orizzontale il 

disco dicoUre d' uno ttrnmeoto di pre- 

ciiioae ; aiooome nn picoolissimo movi- 

nento spesso sarebbe troppo grande, e 
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so modo la posizione indicata da un 
primo esperimento, giaccliò la posizione 
orizzontale del livello nella prima sua 
direzione rimane alquanto allerata dal 
movimento dato alla tersa vite. 

(Fr.) 

* L1ZZ4RI. y. mossi A. 

LOG HE o barchetta. Istrumento ado- 
perato dai piloti per misurare la velocità 
d^ un naviglio. Esso è un pezzo di legno 
piatto della forma d'un triangolo isosce- 
le, o d^ un settore di circolo , di 7 ad 8 
pollici di altezza, che si zavorra alla basa 
perchè mantengasi verticale colta ponte 
in alto ( fig. 5, Tav. X , j^rti del eako^ 
io ). La zavorra è un pezzo di piombo , 



dtrepassereUie lo scopo producendo il. che attaccasi inferiormente al triangolo 
pendio io senso opposto, si adattano ab- od alP arco di circolo , e si proporziona 
bosso dd piedestallo tre braccia, dascu-iii) modo che il peso specifico della massa 



no munito d^una vite verticale, che gira 



in una madre ; tal che lo strumento pog- 
gb con la cima di queste tre viti sopra 
an piano già pressoccht di livello, e fa- 
cendo avanzare pia o meno una delle 
viti oefla sua nudre, si viene a cangiare 
r ioeiinasione totale del disco. Posto so- 
pra questo disco un livello a bolla d^ariai 
nella direzione che va dalF una alP altra 
di queste viti, e facendo girar queste in 
senso opposto, V una scenderà , V altra 
salirà in modo da inclinare il disco fino 
a che ìm bolh d* aria stia nel mezzo del 
tubo. Se il lirtUo è ben regolato questa 
direxicNie sarà esattamente orizzontale. 
Quindi si^porrà il livello sul disco in di- 
rcsione perpendicolare a quella che esso 
aveva dapprima, e si girerà la terza vile 
fiao a die la bolla ritomi alla metà del 
Cobo. Allora si sarà 'certi che il disco è 
posto orìssontalmente, e che in qualun- 
que altra posizione del livello sul disco 
la bulb rimarrà nel mezzo ; in vero il 
|(MfM» orizzontale rimane fissato dalle due 
direziooi orizzontali die prese il livello : 
duaiaema con viene correggere nello stes- 



sia presso a poco uguale a queUo delfa- 
equa, perchè non si sollevi la punta fuo-- 
ri, e il vento non agisca sul loche. 

Attaccasi il loche ad una funicella, a 
guisa d^ un cervo volante , e gettasi in 
mare: questa funicella avvolta sor un 
aspo si svolge a misura che il naviglio 
cammina ; essa ha dei segnati di panno 
rosso posti ad uguali distanze . Il primo 
di questi segnali è in un punto che V e« 
sperienza insegna, e quando si vede que- 
sto punto svolgersi delFaspo, è certo che 
il loche galleggia tanto lontano di non 
venir più trascinato dal solco della nave: 
allora considerasi come stazionario sui 
flutti, e tosto contasi il tempo che scor- 
re, sia con un cronometro , sia con un 
piccolo oriuolo a sabbia , detto ampol- 
letta., nel quale la sabbia misura un 
mezzo minuto. Due osservatori fanno la 
esperienza; Tono osserva Paspo e avvisa 
quando vede partire il primo segnale, 1' 
altro guarda Torologio , o rovescia Fam- 
pollelta, ed avvisa parimenti quand''è scor- 
so il mezzo minuto perchè si arresti sU" 
bitamente l' aspo. Si misura la luoghes- 
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za ddla fanicelb dipanata dal prima 
gno io iK>i; questa lunghezza è lo spazio 
peroorto iu 3o secondi. 

Par calcolare questa dbtanza i segni 
della funicella dovrebbero essere dbtan- 
ti 47 piedi e mezzo tra loro perchè 1 20 
mezzi minuti , che compongono un^ ora, 
varrebbero 6700 piedi, oppure 980 te- 
ae di 6 piedi ciascuna , che valgono un 
miglio. Ma si conobbe che il loche non 
è mai stazionario rigorosamente, e che le 
circostanze fisiche lo fanno un poco a- 
vaozare; perciò tra segno e segno si la- 
aciano 4 5 piedi soltanto, essendoti rico- 
nosciuto, con misure prese esattamente, 
che la sottrazione di a piedi e mezzo 
basta a compensare questa differenza. 
Quando dioesi che un vascello percorre 
tre nodi o tre segni s"* intende ch^ esso 
percorre tre miglia marittime alidore. 

Si suppone che il mare non abbia es- 
so pure un corso che trasporti ad un 
tempo il loche e la nave : se questo av- 
^tnuief che n** è frequentissimo il caso , 
bisognerd>be eonosoere la velocità e la 
direzione doUa corrente, per calcolarla in 
direzione della rota del vascello, e ag- 
giungere questo spazio a quello indicalo 
dal loche. I piloti sono pur troppo i- 
slrulti pochissimo rispetto a queste cor- 
renti, e quantunque abbiano delle favole 
che le indicano nelle acque più frequen- 
tate, tuttavia essendo esse soggette a 
grandi variazioni, secondo le stagioni , le 
ore del giorno, le maree, ec. , Tuso della 
barchetta richiede continue correzioni 
che si ritraggono dalP osservazione degli 
astri. Quindi questo metodo assai imper- 
fetto di calcolare la velocità d^un vascel- 
lo, di coi si appagano i poco destri pi- 
loti, non può riguardarsi come sufficien- 
te che nelle brevi navigazioni. Le misu- 
- re delle longitudini e latitudini dedotte 
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esatte ; si troveninno esposte nei trattati 
di navigazione, a nell^ Uranografia di 
Francoeur. 

La direzione del naviglio i data detta 
BUSSOLA o rosa dei venti, tenendo conto 
dell^ effetto della derwa , o del moto la- 
terale cagionato dalP azione del vento : 
qnei^^etto varia secondo i mari la ^- 
za del vento, la quantità delle vele , ec. 
Per conoscere la direzione seguita real- 
mente dal vascello, sulla superficie dell* 
acqua, adoprasi una bussola, detta com- 
passo di variazione, guernita di traguar* 
di. Si mira lungo il solco che lascia la 
n^ve dietro di sé, e si trova Tangolo for« • 
mato da questo lungo solco colla linea 
del timone : qnest^angolo è la deriva. 

Quando il piloto conosce la direzione 
del vascello e la velocità della corsa, egli 
descrìve sopra una carta una linea retta 
nella stessa direzione , cioè ' secondo il 
rombo di vento che segue ; la qual linea 
parte dal punto in cui si trovava nelPe- 
sperienza precedente \ poi prendendo 
su questa linea, in parli della scala, una 



lunghezza uguale alla rota percorsa, co- 
nosce inilla carta il luogo delP arrivo , e 
stabilbà^ il nuovo cammino che deve 
seguire, per giungere al punto stabilito, 
eco* Quest* è Hl^operazione che £inno i 
piloti per trovare la loro situazione sul 
globo. Del resto V esperienza del loche 
devesi ripetere ogni volta che si osserva 
una mutazione nella velocità e direziono 
del vento, ec. ( Fr. ) 

LOCUSTA, o ALIUSTA. (Jstacm). 
Grande gambero che pescasi nei nostri 
mari e di cui si fa un notabile commer- 
cio. Prendesi in reti ove si sono posli 
per essa alcuni pesciolini, deVagni marini, 
ec. e calansi in tempo di notte ne* luoghi 
ove sono rocce, nelle quali particolarmen- 
te stanno questi animali ; la matlina do- 



dalle distanze della luna , e dalle altezze 1 pò si levano le refi con le locuste che vi 
meiidiana dd sole , te soqp molto più ai trovano. Questo àbo è assai ricercato^ 
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V« llpcdule «L looge bisogna fiirk cuo- 
mn^ a fine di entare che sì guastino per 
«ggio. Yeggasi P artìcolo oambero ma- 
ino , al qnale la locusta di mare molto 
somi^iapel colore, per la grandezza, per 
la lonBa , e io sapore^ La antenne di 
qnait* oltima tono molto più grosse, più 
lunghe, flBolto ispide, e portata da un 
pedocolo miAtB lungo; le loro zampe 
SODO quatt anilÌMiDÌ, appuntile, e senza 
quella branche che hanno i gamberi. 

(Fr.) 
^LOGiaiTMO MECCANICO. V. 



* LOGGIA. Edifizio aperto la cui co- 
pertura si regge su gli architravi, e qae« 
sti io su pilastri o colonne. 

LOGOGRAFIA. L* arte di scrìvere, 
cotta stessa prestezta <con qui si parla. 
Quegli che esercita questuarle dicesi 
Jjogogrt^o. Si adoprano però più spesso 
le parole sTUocRAriA. e stbvografo nel- 
lo slesso significato (Y. queste parole, e 

(L.) 

* LOGORIZIA. Y. asooLizu. 

* LOGORO. Arnese degli strozzierì, 
Cstto di penne e di cuoio a modo di un"* 
ala, con cui, girandolo, e grìdando, si suol 
richiamare il fiilcone (V. falcovibrb). 

* LOLLA. Loppa, o vesta del grano. 

* LONDR1NO. Sorta di panno fab- 
bricato alla loggia di quelli di Londra. 

* LONGIMETRU. L' arte di misu- 
rar le lunghezze. 

LONTRA. Quadrupede che nntresi 
piiocipalmeate di pesci, e ne spoglia gli 
stagni. Egli è per lai .motiro che gli si 
dà la caccia, ed aocheper K ^ua pelliccia 
di color bruno e lucente, che si impiega 
a diversi osi, e principalmente a farne 
cappdli. La sua carne si mangia, ma èJ molto omogenea si stempera col rima- 



poco stimata pel sapore di pesce ehe con- 
ti muso della lontra è assai largo. 
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è più lunga e più brga deUa inferiore ; i 
bti della sua gola sono guerniti di jnu- 
stacchi bianchi ; le cinque dita delle zam- 
pe di dietro sono unite a pala con una 
membrana \ la coda lunga tutto al più 
la metà del corpo è schiacciala orizzon- 
talm/ente ; i suoi peli sono in parte seta- 
cei.bruni e molto lunghi, in parte lanosi, 
più corti, più abbondanti, e più fini, di 
color grìgio. La lontra nuota benissimo; 
il suo corpo è molto allungato ; appiat- 
tasi nelle Csssure delle rocce, o nelle 
cavità degli alberì, né teme il freddo o 
Puipidità. Talora si rìesce ad addime- 
sticarla , ed anche addestrarla alla cac- 
cia de^ pesci, che rìporta al suo padrone. 

(Fr.) 
LOOCH. Voce araba, usala in medi- 
dictoa per distinguere un medicamento 
oleaginoso , di consistenza scilopposa , e 
sapor dolce , che amministrasi nelle ma- 
lattie di petto, per mitigare V irritazione 
prodotta daUa tosse, e facilitare Tespetto- 
razione. Il veicolo ordinario dei looch è 
un* emulsione ; se è di mandorle dolci , 
dicesi looch bianco; se di pistacchi, looch 
verde ; se di tuorlo d* ovo , looch giallo. 
Indicheremo la ricetta del primo, ch*è il 
più comune. 

Mandorle dolci mondate n.^ i a 

Zucchero bianco 16 grammi. 

Acqua ordinaria 126 idem. 

Gomma adraganti polveriz- 
zata 0,6 

Olio di mandorle dolci ... 8 
Acqua di fior d* arancio . . 5o gbccie. 

Si pestano fortemente le mandorle con 
un poco di acqua, e quando la pasta è 



nenie del liquido, e si passa attravciso 
una piccola stamigna ; indi si stempera- 
prìncipabneote la mascella supcriore dieluO| cvnquesf emukione^ la gommai lo 
/>». Tecftol T. FUI. 5 
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zucchero e V oHo unitameota, e trìturan- 
ói9 ogm cosa, aggiungendoci V amido , si 
forala una ooroposizione dappertutto o- 
mogenea. Finalmente si aggiunge Tacque 
di 60 r d^arancio, e Tersasi il loodì io op 
ulbcrello. Questo medicamento prendesi 
per cucchiaiate nelle tossi moleste. 

(R.) 

* LÒPPA di ferriera, V. latte. 

* LopFA di manica. Ciò ohe rimane 
del ceneraccio, cavatone il metallo. 

* LORDO^dicesi de^ conti e de* peti 
che non son netti di tara. 

* LOTARE. Impiastrare eoo loto. 

* LOTO. V. f AWGo . 

^ Loto. Composizione dì sostarne te- 
nue! per dùudere le aperture e commes- 
snre dei vasi nelle operazioni chimiche 

y. LUTO. 

* Loto bagolaro. Y. bagolaro. 
" LOZANGA. y. BOMBO. 

• LOZIONE. V. LAVATURA. 

* LUCCHESINO. Panno rosso di no- 
hW tintura. 

LUCCHETTO. Specie di piccola ser- 
ro tura non fissala alla porta o al mobile 
che deve chiudere. Se ne varia molto la 
figura ; ve ne sono di quadrati, dì trian- 
golari, di cilindrici, a scudo, ec. ; qua- 
]un<jue però ne sia lu figura, le parti es- 
senziali di un lucchetto sono una serra- 
tura rinchiusa in una piccola cassettioa 
di metallo, la cui stanghetta viene spinta 
da una chiave : un mezzo anello, una 
delle cui estremità è montata su d' una 
cerniera che lo fa ^rare, ed avvicina- 
re r altro suo capo ad un occhio ove 
entra , ed è afferrato dalla stanghetta 
dcllu serratura. Per chiudere una porta 
o un mohile col lucchetto, si guernisce 
ognuna delle due imposte che si allonta^ 
ìiano neir aprirsi, d* un chiodo con la 
capocchia ad anello. Questi anelli sovrap- 
p«jng(»nsi, e ritengonsi in tal situazione 
iualuuduvi 1' auollo del lucchetto \ allora 
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i dea aoeli non si possono più allonta- 
nare • la porta rimane chiusa. Quest» 
descrìiiona è snffideiite per ispiegara la 
forma e T uso d^ odo atrumenlo si och 
nosciuto. 

Si cangiò m molte gnisa il meccanip* 
smo dei lucchetti a segreto: ci dispanser»* 
mo dal trattare di questo inesauribile ar- 
gomento ; ma oi KmitereoKi ai bacchiti 
a combinatone^ il coi osa- è taolo |iià 
comodo ohe non la d- uopo di chiave^ 
per aprirli o per chiuderli. 

Immaginiamoci vari grossi anelli o 
ghiere di ottone, di ferro, o di qualsiasi 
altro metaUò, simili ad AB (fig. 1 1 Tav. 
XXX delle Arti mei;ciinic^), forati d^uQ 
canale concentrico O, il quale tiene una. 
intaccatura D, scavata nella grossezza a 
foggia di scanalntura longitudinale. Se 
pongonsl queste ghiere ( che supporre* ^ 
mo quattro ) Puna soiP altra in modo, 
che i loro incavi intemisi corrispondano 
e formino un canale ohe ne attraversi tnt-*. 
ta la lunghezza, ed inoltre se le scanalatu- 
re sono pure Funa rimpetto all'* altra 
in guisa da non formarne che una sola, 
è chiaro che si potrà farvi entrare un 
asse di ferro ah (fig. la > dello slesso 
calibro ed uno dei capi del quale tenga 
un dente k che infilerassi nella scanala- 
tura interna. DalP altro capo di questuas- 
se v' ha una capocchia h più grossa del 
foro. In tale stato di cose se si fanno gì-* 
rare le ghiere intorno ol loro asse, la sca- 
nalatura longitudinale non esistere più> 
giacché le intaccature non si corrispon- 
deranno, e non si potrà ritirare T asse 
perchè il dente k non troverà più il pas- 
saggio per dove entrò dapprima ; f>er 
estrarlo converrebbe adunque ristabilir 
questo passaggio rimettendo nella pristi- 
na posizione i cilindri. Per riconoscerò 
quale si fosse questa, V artificio è sero- 
plicisfimo. La superficie curva esterna 
dei cilindri, i,3>5,4, è scomparliu in 



l^dR easdk ; topra cìmcoimi ì* ÌBtag|lia 
iM ietterà oò altra cifra, né ti tratta ohe 
à rìanettcrc tar mia linea data quelle 
Meue lettere che yi n tro?a?aiio qaan- 
èo entrò V atte nelle sceoalature delle 
ijhìere. Conofciata la parola ti ritiene • 
■MOMnia, e chi ne ha U segreto può solo 
ritirare P «aie a dirittura, aenta perdere 
i tempo • eercar fra le moltiplid cooibi- 
■atiom che oflErono le ghiere, h ada che 
eoneieoe ali* oggetto. 

Sa qoesto principio aono ooatnùti i 
iaeckeiiia oomàisuàiiome, di eoi è facile 
comprendere la costruzione dal già det- 
to. Siavi una spranga di acciaio ABCOE 
(flg. la), curva a semicerchio verso il 
mexto, e le braccia paralelle della quale 
4B, ED, siano lontane di tanto quanto è 
lo spatìo occupato dai .quattro cilindri 
f ,3,5,4 9 l^vDa di esse braccia AB, è fu- 
rata con un buco precisamente uguale al 
moto de' cilindri C ( 6g. 1 1 ), V altra 
tiene un incavo ak nel quale si nicchia 
r estremità deH^ asse, e il suo dente ter- 
minale k. E' chiaro che il lucchetto io 
questo modo si trova chiuso, e per aprir- 
lo bisogna rilrame P asse ak a fine di 
&me uscire i cilindri. Le cose sono di- 
sposte in modo che le ghiere non posso- 
no levarsi che tutte quattro insieme; loc- 
che si ottiene in due modi. Si lascia alla 
base d' on ciiindro un dente o un filetto 
che entn in una gola praticata alla base 
del ciiindro seguente, od anche, (e questo 
mezso è da preferirsi perchè offre più 
solidità e rende inutile, cercarlo allo eie- 
te ), si arma l' asse 06 con quattro den- 
ti bterali k^k\k"Jc" uno per ogni ghiera . 
Qoesti denti son posti in modo da non 
impedire alla ghiera di girare, perchè si 
lascia a questa una golacircolare^come ve- 
desi punteggiata nella fig.i i. Questa gola 
è profonda almeno la metà dell' altezza 
del rilindro; del resto qui pure come nei 
caso precedente non si può liberar Tasse 
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sé non che quando le sranalature esatta- 
mente si corrispondono, per lasciar pas- 
sare i quauro denti, k^k^lc\k'\ 

Perciò, per aprire o chiudere questo 
lucchetto, bisogna conoscere la parola, e 
r allineamento ohe riconducono le scana- 
lature nella direzione del dente ; e pui-^ 
che, suppoeta la superficie d^ogni ghiera 
divisa soltanto in dieci caselle, per indo- 
vinare questa direziona bisognerebbe ef- 
fettuare died mila combinazioni oltre ai 
diversi allineamenti possibili, è manifesto 
che senza una pazienza eccessiva^ e mol- 
tissimo tempo, non si riuscirebbe ad a- 
prire il lucchetto. Generalmente parlo n- 
do vi sono tante combinazioni quante 
unità uel numero delle caselle alzate alla 
potenza segnata dal nunMro delle ghiere. 
(In questo caso io alzato alla potenza 4*) 
Quegli che conosca la parola apre e chin^ 
de in un momento il lucchetto senza bi« 
sogno di chiave (Y. fig. 1 7 )» 

Un inconveniente di questo meccani* 
smo è che la parola si fissa dal fabbri- 
catore , ed è sempre la stessa , in ma* 
niera che è un segreto conosciuto da 
vari. Perciò sono du preferirsi, gPinge* 
gnosi lucchetti di Begnier nei quali la 
leggenda è mobile, vale a dire può cam- 
biarsi e volontà ' la parola che forma il 
secreto della loro costruzione. Per con^ 
cepire questo meccanismo basta immagi* 
narri che il lucchetto descritto porti quat- 
tro altre ghiere che circondino le prece- 
denti, e servano soltanto a mutar la paro- 
la. Spieghiamolo meglio. 

V aoello CDG ( fig. i4 ) è attaccato 
con la cerniera G alla piastra GÈ; a que- 
sta piastra è saldato un tubo di ferro ab 
fesso per lo luogo in forma d^ un astuc- 
cio incompiuto, come si vede nella sezio- 
ne HI. Questo tubo è circondato dai no- 
stri quattro cilindri, ognuno dei quali ha 
una scanalatura interna come dianzi si è 
detto, e quando queste scanalature cor- 
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rispondono latte conia (essnra déll^ ostae- 
cìo abj vi si può inferire V asse ab* (6g. 
i5) guernito de* suoi quattro denti al- 
lineati. Quest^ asse ha il capo b saldato 
sulla piastra AB la quale tiene aU^ estre- 
mile un incavo B in cui entra il bottone 
C die termina V anello mobile 6DG ; 
perciò le cose sono fino a questo punto 
come nel lucchetto prima descritto, fuor- 
ché le ghiere invece di aver caratteri che 
indichino la posizione che lascia entrare 
ed uscir r asse, portano ognuna una co- 
piglia o dente esterno i,3,3^4i ^ ^^ ^1* 
lioeamento serve allo stesso'scopo. 

Ora supponiamo quattro cilindri ( fig. 
i6) forati d^nn buon di calibro uguale 
alle ghiere 1,3,5,4} ^ guernito d'intacca- 
tnre per una parte del loro interno, sicché 
questi cilindri possano avviluppare le ghie- 
re, Scendo entrare ogni copiglia di quelle 
in una di queste intaccature. Si vede che 
per ricondurre tali copiglie nelP allinea- 
inei^o che lascia aprire il lucchetto, ba- 
sterà girare cadaun cilindjro intomo al 
suo asse della quantità conveniente, giac- 
ché in allora la copiglia presa nella intac- 
catura verrà tratta seco, e quindi con essa 
pure la ghiera interna. Ciascuna intacca- 
tura dì questi cilindri (fig. 1 6) corrisponde 
ad una cifra intagliata sulla loro superfi- 
cie esterna ; e siccome si può collocare 
ogni copiglia nella intaccatura che si vuo- 
le, cosi le lettere che servono ad indica- 
re rallineamenlo variano quanto ;si crede. 

Begnier aggiunse alcuni migliorflimenti 
a questo meccanismo. In luogo di trar 
fuori Passe (fig. i5) interamente^iccome 
per aprire il lucchetto basta allontanare le 
piastre AB,G£ (fig. i4) quanto occorre 
per disimpegnare il bottone G dair inca- 
vo B, non fece (are alfasse che questo 
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tal caso basta separare la piai hra AB, dal 
rimanente àéV apparato , per poter far 
uscire i cilindri e disimpegnare le loro 
intaccature dalle copiglie , questa piastra 
AB, invece di essere saldata sul fusto a'b' 
(fig.i5), non vi é attaccata che a sfrega- 
mento con un nummenio a baionetta. 
Quan4o si vuol cangiar la parola apresi 
il lucchetto, girasi la piastra per sepa- 
rarla dal iìisto che resta nel tubo ; ti di- 
simpegnano i cilindri, si dà loro la nuo- 
va posizione che si vuole , e finalmente 
si toma ad attaccare la piastra al fusto 
come prima. 

£* inutile osservare che in tutti i 
lucchetti a combinazioni, bisogna ricor- 
darsi la parola adottata ; altrimenti si sa- 
rebbe nel caso medesimo di qudli che 
r ignorano, né si potrebbe pin aprire il 
lucchetto: T infinito numero di combi- 
nazioni che li dovrebbero unire per a- 
prirlo , non lascia lusinga di poter isco- 
prire quella che si conviene , e non po- 
trebbesi aprirlo senza spezzarlo. 

(Fr.) 

* LUCCIOLO, dicono i lattai qn pic- 
colo luminello o sia arnese di latta tra- 
forata da mettervi la bambagia per lumi- 
ni da notte. 

*LUG£, dagli archittetti dicesi il vano 
di qualunque fabbrica o armata o archi- 
travata. 

* LUCERNA. V. LSMPAif A. 

* LUCERNARIO. Mediocre finestra 
aperta sopra tetto per illuminare i sof- 
fitti. 

* LUCERNIERE. Stramento comu- 
nemente di legno, nel quale si tien fitta 
la lucerna col manico. 

LUCIDARE. Ricopiare disegni scrit- 
tore e simili cose, al riscontro della luce, 



piccolo moto, fermando le sue corse ne-|o sopra cosa trasparente. Così il primo 
gli anelli mediante una vite che gllmpi»- metodo indicato alla parola calcabe ( T. 
disce di passare un certo limite; e quan- III, pag. ai5 } dee più veramente dirsi 
ào si vnol cangiare ia parola, siccome in lucidare. 



- Vfà comimenNote però ti adopera 
m carte Ira^rente che dicesi carta da 
kàdiy « della quale Te oe ha di più tor- 
fc ( V. CART4 T* IV, p9g. 87 ). 11 mo- 
do di osar quatte carta è iacilittiaio ; 
la ti applica tal disegno che si vuol 00- 
fMr«,e la trat parenaa di questa sostanza 
ik che al potsano &lingiiere tatti i te- 
pà altraTerto di eeta ; ti ha cura che 
non ai formino pi^e, né tcrepolature , 
poeda ti tegaono tutti i contorni del d»- 
aegao con incliiottro^o coUa matite^J^e- 
sta carte da kioidare è preparata in mo- 
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comò serve molto a lungo tenta etter 
fragile : tì ha pure un economia di car- 
ta che è un altro vantaggio **di qnesto 
metodo ( Y. il bullettino deUa Società 
dMncoraggiamento , dell^anno i8aa, a 
P«g- a5i ). 

(Fr.) 

* LUCERNA. V. LA» AHI. 

LUaGNOLO. Sottanaa combuttibi- 
le che si colloca neO^asse d^una candela, 
o in una lampana , e si accende ponen- 
dob a contatto di un corpo acceso. Essa 
eantinua ad ardere fino che è bagnate 



do da rìcerer V impronta che si tqoI dal sevo, dalla cera , o dalPotio che la 
•fori. Questo hicido, sovrapposto ad un circonda. 

foglio di earte bmnca, fii vedere la copia Le sostante vegetali sono le sole che 
con ugual nitidexaa che lo stesso dite- presentino tutte le qualità desiderabili in 
gno, quando è eseguito abilmente. un buon lucignolo, e fra queste il cotone 

11 FAvroaaAFO serve anch' esso a co- si è quello da cui si traggono più van- 
piare fedeloiente le pbnte , ed anche ri-ltoggi per tale oggetto neUe candele^ nd* 
durle ad altre dimensioni volute (Y.que-jle lampane. 
sta parola )• 1 Anni sono si propose di fare dei luci- 

iiciuj maestro di scrittura insegna lalgnoli d^ abete , e se ne fecero pure , ma 
sua arte ai fanciulli con un metodo chala loro luce era di molto inferiore a quel- 
imila ropcraxione che abbiamo descritto, ' *"~ ^ * "" '" " 



a te ne ottengono buonissimi effetti.Una 
hmina di corno, sottile e trasparente, li 
ià scabra strofinandola con sabbia o coni 
veancK polveriaxate, sicché la penna vi 
•possa lasciare i segni deirinchiostro.Quft* 
ala lamina applicasi sulP esemplare di 
scrittura , e si veggono perfettamente i 
segni attraverso di essa. Il fanciullo li se- 
gue colla penna, ed avvezza cosi la roa- 
no a iàre i grossi ed i fini, ed acquista 
tale abitudine die in breve riesce a dare 
aDe lettere la debita forma . 

Quando la lanùnetta è coperta di ca-i 
raffterì, si leva facilmente l' inchiostro 



con un po^d^ acqua; poscia strofinasi reno lucignoli piatti, intonacati dì cera, 



leggermente con sandracca in polve-i 



re, e si toma a scrivere. Se V inchio-l te lucignoli dKndrici per le lampane a 



Siro laaeiò qualche segno , si sfrega la 
superficie con pomice per farlo intera- 
mente sparire. In tal guisa una lamina di 



la che fornisce il cotone. 

Nel 1 8 T I Duffonr, orefice a Boorges, 
presentò alla Società d^ Incoraggiamento 
due lucignoli fatti d^ una sostanza indi- 
gena di cui volle serbare il secreto. A- 
vevano le stesse qualità di que^ di co- 
tone. Siccome questa è ignota, e potreb- 
be darsi non tì avesse il modo di pro- 
curarsene in ugual copta ed a pari prez- 
zo, consigliamo attenersi frattanto al co- 
tone filato uguale e senza nodi. 

1 LAMPAiiAi impiegano fili di coione 
riuniti in fascelto ; similmente i fabbri- 
catori di CANDELE di scvo c di ccra, e 
li tufiano ndPolio : spesso anche adope-» 



per le lampane economiche; efinalnien- 



doppia corrente d^ aria. 

Per le nuove candele stearicfìe o mar- 
gariche^ si usavano ds^principio piccoli 
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lucignoli ciliodrìd iaUì sul tetirio à$ iri- 
srRi (Y. .questa parola), mediante una 
Sfuna d' ottone beo Ktoia e ben diritta 
d&e serviva di asta e levavasi quando il 
lucignolo era finito, il che daVa ad esso 
la forma d^ un cilindro cavo.. In oggi si 
tessono piatti come un nastro sullo stes- 
so telaio. Questi lucignoli, esseinlo* molli 
sottili «joando son giunti^ter b eombostio- 
pe^ ana certa altesia,! i piegano ed esco- 
no dalla fiamnn ;.ia cima a^ioceoerisce e 
cade, sioehè oon hawK> d' uopo d' e»$»' 
re smoccolati. (L.) 

* Luci6if OLo, diceai ancora una eerta 
quantità di lana, lino, cotone o simili, torti 
alquanto a foggia de^ lucignoli da ardere. 

T. FlIWkTUllA. 

* LccioaoLo, è pure quel ravvolgi- 
mento de' panni lini o lani che ai ripie- 
gano a modo di lucignolo. 

* LUCIMETRO. V. FOToacarao. 

* LULLA. Quella parte del fondo 
della botte che dal snezsale si congiugne 
sjr estrema parte. 

LUMACA, CHIOCCIOLA. Abbrac 
ceremo in un solo articolo questi due 
molluschi, la cui organissazione ha mol- 
ta analogia, e fanno uguali guasti nei 
raccolti ; intaccano essi le foglie gio- 
vani, i piccoli getti, e tutte le erbe. Si 
deve farne la caccia la sera o il mattino 
ne* giorni piovigginosi. Si può uccidere 
gran copia di lumache stendendo sul 
snolo alcune tavole inclinate ove vanno 
a cercare un riparo dal sole, ed ove pren- 
flonsi giornalmente. Dicesi che circon- 
dando un luogo seminato di polvere di 
carbone, di calce, o di sabbia fina, esBe 
non possono passare questa barrieia, 
poiché i granelli di quelle sostanze sec- 
che s^ impastino nella materia appicca- 
ticcia che trasuda da esse. Si distrugge- 
ranno molte lumache ponendo presso 



Limioarsite 
che aftrove, è ai bevano ogni giorno dati* 
do le fiiglie a"* maiali. (Pr.) 

* LrUscA, '. dieerast altre volte dagli 
orìoolai quel peson •dagli . oriuoli da ta^ 
sea, detto in oggi pibamiob (V* questa 
parola). 

Liriiacà, chiainano pure i medesimi 
una< mola a denti inngindl, destinata ad 
indieare il numero • di oolpi che deve 
battere v.n orologio (Y. sobbbia . e &ik^ 
tieìove). <Fr.) 

* Ltmacs. Dioesi scala lumaca o écala 
a hmaca per iscala a chioceùJa. V* 

SCALA. 

LUHACflELLA. E* oba delle nume- 
rosissime varietà di marmi calcarei (calce 
carbonata dei mineralogisti ) , sparsi di 
macchie colorite, i cui conlorm sono an- 
golari, « sembrano altrettanti frammenti 
di altri marmi riuniti da una sostanza co- 
mune, cai diedesi il nome di breccie. La 
lumachella si distingue dalle altre brec- 
cie perchè contiene grande quantità di 
conchiglie infrante. Trovansi lumachel- 
la in più luoghi ; una ve n^ ha in Ca- 
lintia molto osservabile, chiamata opa- 
ina perchè le conchiglie dei nautili con- 
tenutivi hanno conserv ato la propria In- 
cpBteaza di perla, e presenta una super- 
fìcie irridescenté. I bei pezii di questa 
Itmachella sono rari e preziosi ; se ne 
conservano molti saggi al Gabinetto del 
Museo di Storia Naturale , lavorati per 
ferne dei braccialetti. La lumachella det- 
ta di j4$tracan^ benché s"* ignori il paese 
donde proviene, distingucsi pel suo co- 
lor di caffè e per le conchiglie d^un gial- 
lo- carico ; essa è rara, assai bella. Ado- 
prsnsi le lumachella, suscettibili di belb 
pulitura, per tavolini ed altro. 

L*****B. 

LUMEGGIARE. Nella pittura è pro- 
priamente il por de^ colori più chiari nel 



Tolo ^ esse vi si attaccano più volontieii 



alle aiuole coltivate alcone foglie di ca- luoghi rassomiglianti le parti luminose 



dei corpi, iliccsi però anche il colorire 
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le MMipé, poiché dundo colorì alle psrr 
ti QKiire te ne Ibono spiceiirc i lami con 
olorì più chiarì o lateiando scoperto il 
Aisoco della carta. 

Qaesto tilfiino UttofO luole farti da 
^kmne, che coi pennello stendono i co-» 
Jorì sopra stampe io nero, o a soli eon- 
loroi, per dare ai varii oggetti in es- 
se rappresentate il naturai colorìto. Sì 
cosaprende non potersi dettar regole ge- 
nerali io un arte, che, dovendo imitar la 
natora, dipende dal gusto ed abilità del- 
l'"- artista. Per Inmeggiare l>isogna cono^ 
scere il àisegoo e principalmente V arte 
di mescere i colorì e combinarli in mo- 
do da ofteoere gli effetti della pittura al- 
r ACQiTBaiLLo ( Y. quest» parola ). L*arte 
di lameggiare è astsai menu pregiabile Hi 
quella del pittore; questi crea gli ogget- 
ti o li imita dalla natura, e ì suoi quadri 
ottengono maggiore stima quanto più si 
acculano al vero. Tali quadri servono 
di modello per lumeggiare le stampe, e 
deronsi copiare quanto più esattamente 
si può, cercando ottenere V effetto vo- 
luto dal pittore ; sicché i clifetli o le bel- 
lezze non sì possano attribuire che a 
lui. Ij^ arte del lameggiare si perfezio- 
no io guisa, che non si può saziarsi di 
amniirare le raccolte di fiorì e di piante 
culoritfl in tale maniera. 

(L.) 
'LUMELLA, dicono i vetrai quelfine- 
strìno o foro che dà sfogo alla fornace. 

LUMIERA . Specie di candelabro a 
più braccia che sospendesi ai soffitti o alle 
vohe delle sale e delle chiese per ador- 
aarìe ed illuminarle, in caso di riunioni 
di qualche importanza ^ o di particolari 
cerìmonie. 

Le lumiere sembra siano succedute 
sìle lampane degli antichi; variano di 
figura^ come pure varia il modo di ornar- 
le, e gli ornamenti con cui si abbellisco- 
Dv. Quote cote tutte dipendono dal ca- 
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prìcdo e buon gusto delP artefice che lo 
fabbrica. Quantunque le lamiera moder- 
ne siano diverse assai dalle antiche, m 
possono nuUameno tuttavia dirìdere io- 
tre classi distinte : 

y. Le lumiere a hoceiuoli scoperti, 
Qoeste sono le piò semplici ; i hoceiuoli 
in cui pongonsi le candele o le lampane, 
non sodo nascosti da vemn ornamento. 
Se ne veggono pochissime di tal fatta. 

a. Le lumiere a mensole. Se ne rìd» 
taluna d* ottimo gnsto aHe due esposi- 
zioni dì Parigi del i8a5 e dd 1897 ;' 
il bocctuolo era coperto di ornali e le 
braccia sostenute da mensole poste al di 
sotto o al di sopra. Finivano conun ro- 
;ione benissimo eseguito. 

3. Le lumiere di cristallo. Queste lu- 
miere sono interamente coperte di cri- 
stalli tagliati con grand^arte per modv 
da riflettere la luce con mille diversi co- 
lori. Questi cristalli hanno uno o due 
fori pei quali sospendonsi alle varie par- 
ti del fasto ddb lumiera , separati 
con fil di rame dorato, infilati a fog- 
gia di ghirlande, cordoni, fiocchi, ec. In 
qualunque maniera siano posti, il loro 
splendore e la moltitudine delle loro (ac- 
cette, abilmente distribuite, danno alla 
lumiera una sorprendente vivacità, vi si 
veggono brillare da ogni parte il topazio, 
il rubino. Io smeraldo, P ametista, il zaf- 
firo. Questi begli effetti son dovuti ai 
perfezionamenti introdottisi neir arte di 
fabbricare, e di affaccettare il cristallo 
(V. le parole caisTALLU, e taglio dei 
cristalli). 

lì /usto delle lamiere da stanze^ cioò 
tutta la parte che esser dee di metallo, 
viene eseguita dal fonditore dietro i mo- 
delli che gli sommioutra quello che ha 
da eseguir la lumiera. Questi getti si 
dorano. 

U ornamento delle lumiere non è sog- 
getto a vciuna legge*) il gusto del dise« 
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è attaccato sulT istrumento un arco gra^Uesimi quando la GoÌDcidenia corrispoivt > 



daato, il cut centro corrisponde alP asse 
del pernio, le divisioni del quale corris- 
pondono a quelle d^ un nomo unito al- 
l' estremità e mobile della Terga, in mo- 
do di dar la misura delle minime diffe- 
renze. Ordinariamente Tarco è graduato 
dal punto di mezzo, segnato zero, fino 
olle due estremità. Quest^ arco muovesi 
mediante una vite di richiamo, per cui 
si può far coincidere lo zero del nonio 
con quelParco. La molla F obbliga la le- 
va cab a rimaner applicata contro il tal-» 
Ione B, e premere V estremità del regolo. 

Se vuoisi paragonare la lunghezza d^un 
regolo con quella d^un altro, si osserva il 
>:iimero segnato suIParco dalP indice, col 
regolo dato; tolto questo si sostituisce Tal- 
t ro regolo, e si fa che tocchi i due tallóni A 
e V. Se i due regoli. sono uguali, il nonio 
tornerà esal lamenta allo stesso punto 
delParco graduato, che per maggiore ft- 
cilità si fa in modo che indichi lo zero 
delParco ; se non sono uguali, la coinci- 
denza si avrà un poco al di qua, o al di 
là, d^una parte o dalfaltra, secondo che 
il regolo è più lungo o pia corto delPal- 
tro. Il grado della coincidenza indicherà 
esattamente la differenza tra loro. 

per comprendere come si riconosce 
questa diflercn''<i bisogna osservare che 
ae il braccio ca è decuplo del braccio ò, 
r estremità e dovrà descrivere uiì arco 
dieci volle più lungo delP estremità ò; 
•icchè il decimo delParco percorso dal 
nonio è P allungamento d^im regolo ri- 
spetto alP altro. Se P estremità b progre- 
disco, por esempio , d' un millimetro, 
r altra estremità b non progredirà che 
di un centimetro. Si suole dividere P ar- 
co dj circolo in quinti di millimetro, e 
il nonio in decimi; cioè q di queste divi- 
sioni sono divise in i o sul nonio. In tal 
vaso si distinguono i cinquantesimi di mil- 



dc fra due segni : e siccome i bracci della 
leva sono nel rapporto di i :io, si hanno 
a tal modo dei cinquecentesimi di mil- 
limetro. Se la differenza dei regoli ..segna 
il n.^ 5oo, essa è d'^nn millimetro. 

Ma se la differenza tra i due regoli è 
maggiore delP estensione delP alidada suU 
Parco, bisognerà far progredire o retro- 
cedere tutto il carro Bbac d' una quan- 
tità che riconduca Palìdada ac su qual- 
che punto di questo settore, e misurare 
tutto il cammino per aggiungerlo alP in- 
dicazione dell' alidada. A tale oggetto, 
P orlo del regolo è diviso in millimetri, 
e su quello del carro vi è un nonio. Al- 
l' estremità S di questo vi è una vite di 
richiamo che gli comunica un moto lon- 
gitudinale il più piccolo che si vuole ( V, 
fig. 3) ; si possono perciò far servire que-t 
ste due condizioni delP apparato per fai* 
camminare il carro, e misurare esattissi- 
mamente lo spazio descrìtto ; a tal modo 
si può conoscere una differenza tra duo 
regoli maggiore di quello che comporta 
il cammino totale delP alidada sopra il 
settore, che d^ ordinario non è maggiore 
di due millimetri. 

Si può vedere nel S.^ volume delia 
base del sistema metrico una memoria 
di Prony, nella quale esponesi il modo 
di regolare Pi&trumento per accordare ri- 
gorosissimamente le divisioni del regola 
con quelle del settore,nonchè quello di cal- 
colare P influenza della temperatura sui 
regoli. Non devesi tralasciar di avvertire 
che quando sr vogliono verificare simili 
misure debbonsi ridur tutte allo stesso 
grado termometrico, lasciandole insieme 
molte ore nel luogo ove si fa P esperien- 
za, e mantenendovi una temperatura co- 
stante. Inobrc se sono di metalli diver- 
si, o P una di legno e P altra di me- 
tallo, sarebbero uguali ad una tcuipura- 



liuielro #ulP isUrumentO| ed anche i Ccu-^iuru^ e di:»uguali ad un'altra. Si suole ri- 



IcAretiitte lo misure verificate «Bo aero 
li temperatara. £' danqne mestieri, a- 
wet conosciuta la disparità d* uo rego- 
lo, calcolare quello che diviene allo zero 
lermoirietrìco. Questo grado si segna so- 
lilameote sopra ogni misura metrica, a 
fine di poter calcolare la sua dilatazione 
quando fosse necessario. 

Tronglon iaitaaginò uo altro compara- 
-iore tacito esatto. E' composto di due 
«tcEoscopi a filo, eretti perpendicolar- 
mente sopra un regolo metallico di per- 
^ttìsùmn oostruàone, su) quale appog- 
^anai quatti che TOglionsi paragonare. 
Il primo è diviso esattamente sull^ urlo 
in millimeln, per esempio. Uno dei due 
microscojH i posto ad un^ estremità, e 
Serve a rendere immobile questo ponto \ 
' Jl secondo microscopio è all'* altra estre- 
iuirà. Siccome i microscopi sono unili 
al regc^o ton viti di pressione, così è 
6cile ùr coincidere i fili colle due estre- 
mità mediante una vite di richiamo. Es- 
sendo conosciuto il passo di questa vi- 
te, V* ha un indice alla testa che percor- 
re la circonferenza divìsa in gradi ; a tal 
anodo si giudica, dal numero dei giri e 
dalle frazioni di gito, il piccolo spazio 
percorso per ottenere la coincidenza del 
filo col regolo che devesi misurare, co- 
me nei aiCBOMETBi. 

L^ operazione da (ani è questa. Po- 
tiesi il primo regolo sulP istrumento, e 
m mettono le due estremità in coinciden- 
za coi fili ; indi togKesi questo, e vi si 
sostilQisce r altro cui vuoisi paragonar- 
lo. Senta toccare il microscopio d^ una 
«estremità si mette il filo in coincidenza, 
poi colla vite di richiamo deir altra estre- 
mità si giunge a quella del filo delP altro 
microscopio. II cammino percorso dalla 
vite misusa ésattissia marnante la differen- 
za. Sala differenza eccede il limite della 
corsa totale della vite,sia in più o in meno, 
si sposta r altro microscopio a si rende 
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nguaimente servibile V istrumento. I fili 
dei microscopi sono due, intersecati ad 
angolo acuto, e T estremità del regolo 
deve coincidere colla intersecazione, di- 
videndo r angolo per metà. 

(Fr.) 

* LUNULA, y. HBiiisco. 

* LUPA. Dicevansi lame detta lupa 
certe lame molto stimate, nelle quali sta- 
va scolpila una lupa che era T insegna 
delPartefice. 

* LUPAIO. V. LUPO. 

* LUPATTO. Specie di pelle che ci 
capita di Barbarla^ simile a quelle che di- 
consi cicale, 

LUPICANTE. Specie di grosso gran- 
chio che trovasi sulle spiagge del more, 
e di cui si fa un mo!t<i esteso commercio 
su tutte le coste della Francia e delP In- 
ghilterra. E' di grandezza spesso gigante- 
sca; la sua scorza è azzurrastra, picchiet- 
tata di bianco ; diviene rossa nel cuo- 
cerla. Questo animale pescasi come gli 
altri granchi, con esche di carne putre- 
fatta. Nei depositi d'ostriche di Dieppe e 
dall' Ilavre si conservano i lupicanti per 
somministrarli ai consumi, secondo che 
occorre. Il lupicante dicesi anche astaco, 

(Fr.) 

LUPINELLA. Pianta che i botani- 
ci chiamano hèdisarum onobìychis^ e 
si coltiva come foraggio coi nomi an- 
che di lupino salsHitico^ fieno maremma^ 
no, e disaroye da taluni sano-fieno. Que- 
sta pianta della famiglia delle legumino- 
se o papiglionacee è molto ricercata dai 
bestiami; il trifoglio ama i terreni freschi 
ed umidi ; Terba medica i suoli profondi 
e nutritivi ; la lupinella si appaga de^ter- 
reni più secchi, e riesce principalmente 
nei calcarei, ove cresce meno folta, ma la 
sua qualità compensa la sua quantità .Nel 
mezzo giorno della Francia dà Ire a quat- 
tro tagli all'anno ) nel norte ne dà appe- 
na due. Siccome le sue radici penetrano 
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neOa terra a 6 piedi ^d anrjif più, così 
trnggono tacchi nutritivi dai peggiori 
terreni : quindi è speciatmente in questi 
ultimi che gioya il coltivarla ; giacché 
fiiun'*altra specie di foraggio potrebbe in 
essi allignare. Inoltre esige pochissime 
cure e spese per la seminagione e la col- 
tivasione ; migliora il saolo preparando- 
lo pei futuri raccolti di cereali, mediante 
ì resti delle sue foglie e delle sue radici, 
non che per effetto d^ un buon atticbv- 
DAMBiìTo. Intere provinde vidersi cangia- 
re d^aspetto, allorché si sostituì a magri 
pascoli la lupinella; e divennero feconde 
la sabbia, le argille, e specialmente le a^ 
ride crete. 

La lupinella é ottimo nutrimento per 
le pecore, i buoi, le vacche' da latte, i 
porci, i cavalli, ec. ; le api ne traggono 
tin mele squisito: dura daGafo oi5 
anni. Seminasi con orzo ó vena la cui om- 
bra la ripara, e i quali pagano le spese 
della coltivazione primitiva. Talora se- 
minasi d'autunno col frumento. La buo- 
na semenza deve pesare 5 1 chilogrammi 
all^ ettolitro ; si calcola doversene usare 
doppia quantità di quella del frumento, 
pacche buona parte non riesce, o marci- 
sce. Quando però la si unisce ad un ce- 
reale si deve seminarla piò rada. Gli spa- 
si vuoti si guemiscono seminandovi di 
nuovo Panno dopo : la semenza dura due 
n tre anni. 

Il primo anno la lupinella non si deve 
tagliare, perché s^indebolirebbe, e avreb- 
be corta durata. La si taglia quando é in 
fiore. In generale, questa coltivazione, i 
metodi di diseccamento, ec. sono i mede- 
simi impiegati per la cedravcoli. Acco- 
stumasi bene spesso di seminare insieme 
la cedrancola e la lupinella ; pretendesi 
che la prima predomini nei primi anni, 
e poscia venga affogata a poco a poco 
negli anni seguenti ; ma questo metodo, 



che si ritiene come utile per render piAipiù 
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abbondante il foraggio al principio, ha 

V inconveniente di renderlo men buono, 
mentre queste due piante, non fioriscono 
insieme ; la cedrangola non è ancora in 
istato di essere tagliata, quando le foglie 
della lupinella cominciano di già a cal- 
dere. 

Oltre questa spade di hetfysarumj se 
ne conoscono diverse delle quali ser- 
vono ad ornamento dei giardini ; tale 
si é quella detta suUa ( hetfytarwn eoro^ 
narìum ). Ve ne é un* altra spade detta 
di LeiHiHie ( hetfysarwn aìkagi) che cre- 
sce in sulle coste delP Africa ;è questa un 
cespuglio spinoso dal quale trasuda un 
succo bianco, concreto, di sapore dolce, 
che s* assomiglia alla manna. Si suppone 
che il cibo di cui notrtronsi gli ebrei nel/^ 
deserto, provenisse da questa pianta.SeV,' 
condo Niebuhr, nelle gran dttàddla Peit' 
sia si adopera questa manna invece di 
zucchero, per condir le vivande, e le pa- 
sticcerie. 

(Fr.) 

* LUPO, LUPAIO, n lupo é un ani- 
male selvaggio del genere cane (canis lu" 
pus% da cui non distinguasi che per la 
sua coda rivolta all' ingià, e la sua gnar* 
datura obliqua ; é lungo 4 a 5 piedi.Oe- 
stano terrore la sua agilità, le sue astu- 
zie, la sua arditezza, i guasti che cagiona 
nei bestiami, e il perìcolo de* suoi morsi. 
Spesso nel verno, quando il preme la fil- 
ma, lo si vede giungnere air audada di 
penetrare nei poderì ed attaccar gli uo- 
mini. Talvolta ne* paesi di montagna e 
boschivi, i )upi rìunisconsi in ciurme per 
concertare e render sicure le loro intra- 
prese. Hanno una tattica fondata sulla 
natura dei luogV, del sai veggio me e del- 

V inimico : questi animali sono sempre e- 
sposti agli attacchi de* cacciatori, che li 
perseguitano, e distruggono ovunque li 
trovano. In Inghilterra «non ve t\c sono 
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Si engerò di molto la ferocia del lu- 
pa: non nasce questa che dal bisogno 
è f ivere, daH' istinto della propria con- 
miione. Ls Tita selvaggia che condu- 
ff, e le qualità fisiche sortite dalla natura, 
fcrmeoo P argomento degli studi de* na- 
tnralbti. La lupe porta 63 giorni e 
ù di tre e sei lupacdni per Tolta, ed 
anche di piò. Generano all'* età di a a 3 
anni e ne TÌTono i5 a ao. U calore del- 
le l e iumin e dura la a i5 giorni ; giunge 
più tardi aBe gforani che alle vecchie ; 
ricorre ne) verno 3 i parti succedono da 
marmo a giogno. 

La goerra continua che i lupi (anno 
aDe campagne, obbligarono a trovare 
meisi per ispayentarli e distruggerli.Ec- 
co i più osaervaibfli. 

Secondo Tessier una lanterna con 
quattro Tetri di colore diverso accesa nel 
meteo di ono stabbio basta ad allontanar- 
neli. 

Un grosso amo attaccato con una fu- 
nicella ad un albero, e guemito di carne, 
beerà le interiora del lupo che si lascia 
adescare, e fa sforzi per bfuggire. 

AUe parole CACCIA e tbappola si tro* 
veranno descritte alcune macchine per 
distruggere le bestie ieroei. 

"Dna fessa scavata in terra di 6 a 8 

piedi, chiosa con una tavola posta in e- 

qoilibrio sopra un piccolo bastone e che 

si cuopre di foglie, di musco o d"* altro 

serre a prenillere i lupi, che vi si attrag- 

pno con qualdie preda. L^animale, pas- 

nndo sulla taTola, la fa traboccare^ e ca- 

4e al Ibndo della buca, OTe si uccide a 

ioipt di facile, o di pietra, o col bastone. 

Si lai ana strada circolare con due fila 

i pali Ticiiiì e piantati in terra, e vi si 

coftoca ana pecora. Nel centro scavasi 

Boa fossa profonda ove il lupo viene, a 

Qflere da se, attiratovi dalla speranza di 

ifierrarc b preda (V. caccia). 

S' impiegano pure utilmente per di- 
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struggere i lupi i veleni, e fra questi prin- 
cipalmente la noce vomica. 

La pelle del lupo può adoprarsi come 
pellicceria comune : i suoi peli usansi dal 
cappellaio ; i suoi denti servono a pulir 
Toro e Fargento. 

La moltitudine dei lupi, specialmente 
in alcimi paesi, fece creare una specie di 
così detti htpai^ che si esercitano a cono- 
scere le astusie di questi animali, i loro 
nascondigli, ec. Si accordan de^ premi a 
quelli fortunati o più arditi che riescono 
meglio in questa caccia. Husard scrisse 
per ordine del governo francese nel 1 8 1 8 
una Istruzione su tale argomento per le 
genti di campagna. La caccia detta clamo- 
rosa è quella che meglio riesce a distrug- 
gere i lupi, quando sia ben diretta ; con- 
siste nel riunire gran numero di persone 
in fila, che percorrono il bosco gettando 
grida, e battendo negli alberi per ispa- 
ventare gli animali.In tal guisa essi vanno 
dal lato ove sono i cacciatori, che li col- 
piscono quai^do passan loro dinanzi. 

(Fr.) 

LUPPOLO. Distinguesi con questo 
nome una pianta {Humulus lupulus^ L.) 
della famiglia delle Urtiche e della Dioe- 
da Pentandria, L. Essa è vivace e dioi- 
ca ; le sue radici sono minute, intralcia- 
te ; le sue foglie opposte, peziolate, a 
tre o 3 lobi, aventi qualche somiglianza 
con quelle della vite ; ne diversificano 
perchè sono ruvide al tatto, con larghe 
stipale membranose e rette, talvolta bir 
fidi air estremità. 

I fiorì maschi, in grappoli ramosi ir- 
regolari, spuntano dalP anello delle foglie 
superiori; sono composti d^un calice 
profondamente partito in cinque divi- 
sioni, e di cinque stami con filetti bre- 
vissimi e antere oblunghe. 

I fiori femmine sopra altri distinti in- 
dividui nascono in coni ovoidi formati 
di squame fogliacee ovali, concave, em* 
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bricate ; contenente dasGunaatla ku^ ba* 
•e an* ovaia carica di due atìli tubolati, 
aperti, con iftimmi acuti. 

Il teme del luppolo è piccolo, roton- 
^9 leggermente compresso, rossastro av- 
viluppato nella scaglia calcinale, sottile e 
consistente, contenente alla base una so- 
itania granulata giallastra ^ die offre al- 
l' occbio r aspetto d^ una polvere, e al 
microscopio un aggregato di grani riton- 
di giallastri diafani , di colore tanto più 
carico quant** è più vecchio. Questa se- 
creùone, ch^ è la sostanza adoprata del 
luppolo , venne esaminata sucessivamen- 
te da Tvres, Planche, Payen e Chcvallier. 
I due ultimi la riconobbero composta di 
molte sostanze, ben lungi dall^ eiser essa 
un prodotto immediato, come potrelihe 
far credere il nome di luppolina adot- 
tato generalmente ; e che inoltre non 
contiene un alcali vegetale come avreb- 
besi potuto supporre. 

Trovarono la luppolina com|>osta di 
acgua^ olio esséniak, acido carbonico^ 
soUo-acetato di ammoniaca^ osma%ome 
materia grassa^ gomnktj materia amùra^ 
retina^ silice, idroclorato, solfato e mak^ 
to di potasse^ carbonato e fosfato di cai- 
eCf ossido di ferro, traccie di solfo. 

La secrezione gialla del luppolo es- 
sendo il solo prodotto che ii ha in mira 
di raccogliere nella coltivazione di esso, 
devesi rivolgere ogni cura per accresce- 
re possibilmente la proporzione, di que- 
sta sostanza, e conservamela senza al- 
terazione prima , e dopo raccolta. Sotto 
questo punto di vista ci occuperemo suc- 
cessivamente della natura del terreno, 
della sua esposizione, della maniera di 
prepararlo, della piantagione e delle cu- 
re dicoitivarlo, della raccolta a dei modi 
di conservarlo y poi indicheremo i mezzi 
di riconoscente le migliori qualità,e final- 
mente gli usi cui serve. 



LrvFoi.0 
Qualità del terreno. 

Le terre convenienti per la coltura 
del luppolo, sono le leggere, più sabbio* 
se che argillose, profonde, affinchè le ra- 
dici possano distendersi in tutti i sensi, a 
succhiarvi nutrimento abbondante. Que^ 
ste qualità convengono perchè riescano 
le piante vigorose, e una piantagione dt 
luppolo sia più produttrice • duri pia 
lungo tempo» 

In mancanza d^ nn terreno profondo 
adopransi i concimi di diversa natura 
proporzionali alle qualità di esso \ i leta* 
mi debbono essere convenientemente 
fermentati. 

Nelle terre troppo forti giovano le cé- 
neri di GABBOV FOSSILE, la Sabbia fina, ec. 

I terreni umidi fanno marcire le pian« 
te ; gli acidi le affievoliscono per cui si 
diseccano. 

Esposizione dei terrenu 



là esposizione dev* essere « mezzo-* 
giorno, guarentita dai venti di tramonta- 
na^ comunque si faccia. Devesi anche 
evitare la vicinanza dei fiumi, degli sta- 
gni, dei luoghi in generale donde possa -« 
no sollevarsi vapori troppo umidi ; la 
vicinanza delle strade mollo battute è 
ugualmente nociva perchè la polvere che 
si solleva danneggia generalmente le 
piànte. 

Se la località fosse tanto propizia da 
poter disporre nella parte più elevata di 
acque, e introdurne dei rivoli ne** tempi 
secchi tra le porche di luppolo , sareb- 
be grande fortuna. Tale abbondanza di 
prodotto si otterrebbe allora negli anni 
secchi, quando la più parte delle pianta^ 
gioni bnguono^ e appena producono tan- 
to da compensare la spese di coltivazio- 
ne, che il coltivatore verrd>be largamen- 
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ipensalo delle spese d' irrigazio- fertile bifognerebbe sparger ri un LETà- 

MB consumato. 

Quando il terreno è omido esposto 
olle acque lo si asciuga scavando scoli 
profondi. 



te 

ms. Credcsi cbe vi avrebbe un compenso 
aocèe traendo Tacque alla profondità di 
}« a 4^ piedi col messo di macchine a 
Ta|>ore o di mulini a vento, e portando- 
k al sito pia elevato della piantagione. 
In Ingbilterni si trovano esempi di tal 
falla. 

In certi luoghi i poxsi di acqua viva, 
ed a poca profondità della terra, potreb- 
bero esser giovevoli. 

Le luppóUert situate sul pendio delle 
coUine ricevono meglio i raggi del sole, 
senza che le piante si nuocano ombreg- 
giaodosi scambievolmente. Si debbono 
cliiaderitt di siepi perchè i bestiami non 
vi entrino a guastarle : è conveniente 
piantare in vicinanza alberi che possano 
fornire le pertiche occorrenti, e nel tem- 
po stesso difendere la piantagione dai 
venti impetuosi. Ne* luoghi elevati sono 
opportuni i frassini , gli olmi, gli abeti; 
ne" bassi ed umidi i pioppi, i salici, ec. 

Preparauone* della ' lerra. 

Se il terreno è profondo basta lavo- 
rarlo ne* tempi ordinari, e nettarlo dalle 
pietre, radici, ec; se è coperto di erbe 



parassite bisogna lavorarlo in primavera, pon-si ottiene che il terzo anno; in pro- 



Tempo déOa piantagione del lappoìo* 

Due stagioni convengono del pari alle 
piantagioni di questo vegetale: la prima- 
vera cioè, dalla fine di febbraio aUa me- 
tà di aprile ; e f autunno in ottobre. 
Quest* ultima stagione si antepone per 
la piantagione del luppolo che si estrae da 
una vecdiia luppoliera, o che si raccoglie 
nelle siepi dove alligna spontaneo. La 
natura del terreno e la sua esposizione 
sono le circostanze cbe influiscono sul 
tempo che meglio conviene alla pianta- 
gione. Nei terreni secchi e leggeri, negli 
anni sereni e ne* luoghi non freddi trop- 
po, si piantano i luppoli al fine di feb- 
braio ; nelle terre forti, umide, nc^ siti 
freddi e negli anni tardivi si piantano 
alla fine di marzo. 

n luppolo piantato in autunno dà qual- 
che prodotto ilei primo anno ; quello 
piantato in primavera fiorisce ordinaria- 
mente r anno dopo. Un buon raccolto 



poi in eslate, sradicarvi tutte le piant^, 
iDcf ferie in mucchio e ridurle in cenere : 
ai può seminarvi prima delle rape per 
indennizzarsi delle spese ; indi lavorarlo 
ona terza volta e attendere il momento 
della piantagione. Le barbabiktole ed 
altre piante che si sarchiano, coltivate in 
un suolo riservato al luppolo, disporreb- 
bero convenientemente il terreno. Quan- 
do la terra è di buona qualità, profon- 
da, dolce, la si lavora in ottobre ; in feb- 
braio la si erpica e si lavora di nuovo : 
b si erpica ancora in marzo e si appiana 
col ruotolo. Nel primo anno si possono 



gresso non è più produttivo, ma la qua- 
lità D* è migliore. 

Scelta delle piante' 

La coltivazione produce molte varie"» 
tà, tra le quali importa scegliere la più 
produttiva e la più conveniente alla na- 
tura del terreno. Finora queste varietà 
son poco conosciute , e bisogna ripor- 
tarsi alP esperienza dei coltivatori che 
hanno più pratica in questo ramo d** in- 
dustria agraria. Quindi non si potrebbe 
far meglio die rivolgersi ai coltivatori 



n»purmiiire i concimi ^ ma se iosse poco della Fiaudm e delP Inghilterra. Vev 
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conservare le ()iaale che TogUomi trai- 
portare da uà paese alP altro bisogna 
avvolgerle nel mosco umido; ed evitare 
che si iocchìno fra loro. 

Devesi avvertire di non confondere le 
Tarìetà precoci colle tardive, affinchè la 
maturità sia, quanO è possibile, simulta- 
nea. Bensì può convenire di piantar b 
precoce da una parte, e la tardiva dall^al- 
tra, affinchè le raccolte si fiicciano con 
maggior comodo. 

Per iscegliere le piante si scopre in 
primavera il piede del luppolo , e si e- 
siraggono i germogli più vigorosi che 
abbiano tre a ' quattro bottoni almeno. 
Un piccolo numero di maschi basta alla 
fecondazione. Si mettono al fresco fino 
al momento della piantagione che non 
deveti ritardare. 



Piantagione. 

Dopo i primi lavorecci indicati si se- 
gnano sul terrenoi siti ove debbonsi pian* 
tare i germogli di luppolo, distribuendo 
in retta linea dei pinoli ad uguali di- 
stanze ; indi conducesi dal primo pinolo 
ima linea perpendicolare, lungo la quale 
b'i conficcano altri pinoli alle distanze me- 
desime ; dietro queste prime demarca- 
zioni piantasi tutto il campo, ' seguendo 
delle direzioni parallele alle due prime li- 
nee. Quest^ è la disposizione che convie- 
ne ad una coltura in grande, perchè gli 
istrumenti aratori tirati da cavalli possa- 
no passare tra gli spazi rettangolari che 
lasciano le piante^ ma nelte piccole colti- 
Tazioni, facendosi a mano tot^ i lavori, 
si antepone di disporre le pinate a man- 
dorla, affinchè Taria e la luce vi pene- 
trino meglio. Questa disposizione è ugual- 
mente facile, e basta fare in guisa che 
tre piante siano i tre vertici d' un trian- 
golo equilatero. La distanza da serbarsi 
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è di 5 ad 8 piedi in ragione inversa del- 
la fertilità del suolo. 

Scavasi per ogni luogo una fossa, a a 
3 piedi profonda, e la si riempie colla 
stessa terra, oppure con terra migliore, o 
vi si aggiunge del letame consumato ; col 
foraterra vi si fanno cinque buchi, Tuno 
nel mezzo, e gli altri all' intorno, inclinabi 
verso il primo ; in ciascun buco ponesi 
un piede di luppolo, sprofondato fino 
alla superficie del terreno. Si calca al- 
quanto la terra intorno le piante e si co- 
prono con due a tre pollici di terra ve- 
getale leggera, facendovi un piccolo muu- 
ticello. Alla sommità d' ogni monticellu si 
fa una stozzatura che ritenga Tacqua del- 
la pioggia, o quella che si sparge alPuopo 
quando le pioggie non bastano. 

Se le piante avessero emesso qual- 
che rampollo prima di porle in terra, bi- 
sognerebbe conservarlo e tenernelu fuori. 



CoUis^ationé, 

• 

Per tutto Pestate si mantiene la pian- 
tagione sarchiata e mondata. Si conficca- 
no uno o diie pali per ogni piede, cui al- 
taccansi leggermente i rampolli. Si pos- 
sono piantare nel primo anno delle fave, 
tra le file di luppolo, perchè la loro er- 
ba preservalo dal sole, e ammucchiata 
dopo la raccolta forma un buon conci- 
me. In antunno si aggiunge un poco di 
buon letame ad ogni monticello. Verso 
dicembre si lavora il terreno sotterran- 
dovi r ingrasso e coprendone le piante ; 
al principio di marzo dell^ anno seguente 
si scuoprono, e tagliansi i rampolli del 
primo anno ad un pollice e mezzo di al- 
tezza dalla radice, poi « sollevano i mon- 
ticelli air intorno. 

Quando i getti del luppolo giungono a 
la e i5 pollici, si conficcano al piede 
due tre pertiche lunghe io a 1 2 £»i«di| 
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"ferlicaiiaeoie. Per oon6ccanieie più soli- 
èuBeale n fatino dei iHichi con un fo- 
latem di ferro longo 5 a 4 piedi, guer- 
■Ho d^ OH nianico» 

Uaanei diverti utensili per conficcar in 
terra le pertiche su cui altaccansì i rami 
del luppolo, e per isvelemeìe, al momen- 
to delia raccolta. 

Questi utensili Tedonst disegnati nel- 
la Ta¥Ì XX ddle jirti Chimiche. La 
fig. 6 indica noa specie di pioolo di fer- 
ro appuntito air estremità inferiore^ e 
gaemto superiormente d^ una impu- 
jgnatora io forma di T. Impugnasi il 
pioolo con ambe le mani, e se ne con- 
ficea con furia la punta in terra ; si 
allarga il buco icnotendo lo stesso pi- 
nolo ; lo si fa entrare più addentro an- 
cura, poscia, trattolo dal buco, vi si in- 
troduce una pertica appuntita im[)rì- 
mendole no moto vivo duello in basso. 

Per conficcare piò solidamente le per- 
tidìe abbiamo indicato, Ghevallìer ed io, 
che potrebbesi strìngerle con un orec- 
chione di ferro disegnato nelle fig. io 
ed 1 1 ohe fissasi fortemente sulla pertica 
iDedtante la tna chiavarda kef e la chia- 
vetta </, che strìgnesi battendovi so- 
pra ; poscia a colpì di martello, im- 
pressi da una parte e dair altra delPo- 
recchione, lar che la pertica si sprofon- 
di maggiormente : dopo di che apresi 
r oreechione e si toglie dalla pertica. 
Lo stesso orecchione può giovare a trar 
di terra le pertiche, raccolto il luppo- 
lo ; imperciocché strette con esso verso 
terra ai può fervi entrare una forca a 
due denti, fig. 9, conformata a braccio 
di leva aò, mediante la quale, appog- 
giaodovisi sopra fortemente, si solleva la 
pertica^ Con questo metodo si deterio- 
rano le pertiche meno che con ogni al- 
tro, e si svellono più prontamente. 
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seuta una spranga di ferro ab cui è uni- 
to un rampone dentato e col (piale si 
prende la pertica ; mentre spingesì que- 
sta con una mano , tirasi il rampone 
coli' al tra, e la si trae, con due o tre 
scosse , fuorì di terra. Colla dovuta abi- 
tudine e desterilà questo rampone tan- 
to semplice serve benissimo, e viene ge- 
neralmente usato in Inghilterra. 

La fig. y rappresenta una leva ab 
terlninata da una forca e a due rami , 
internamente dentata. Si piglia tra i due 
rami la pertica verso terra , con forza ; 
poscia , mediante una sorta di fulcro dy 
che ponesi vicino alla parte forcuta , si 
fe agire la leva, e si solleva a tal modo 
la pertica. 

La fig. 8 dimostra un altro utensile 
in forma di tanaglia dentala . Con simiK 
tanaglie si afferra la parte inferiore della 
pertica , e si stringe facendo scorrere T 
anello h. Svellesi la pertica sottoponen- 
dovi un fulcro di legno / , e premendo 
contro V estremità dei bracci i delle ta- 
naglie. 

Si scelgono 3 a 4 rampolli più vigoro- 
si, si attaccano alle pertiche éensa com- 
primerli, e quando questi si sono bene svi- 
luppati, dopo 1 5 giorni, si tagliano tutti 
gli altri che nuocerebbero all' accresci- 
mento. 

Fodere, autore inglese, raccomanda di 
non attaccare il luppolo alle pertiche la 
mattina, perchè i rampolli carichi di suc- 
co sono più fragili. 

Al fine di giugno e di luglio si racco- 
modano i monticelli di terra ; a propor- 
zione che i rami si sollevano si attaccano 
intorno alle pertiche ; quando hanno a- 
cquistato il massimo ingrandimento sfo- 
gliansi quasi totalmente al piede, affinchè 
la sommità si nutra meglio, e Parìa più 
facilmente vi circoli. Nei tempi asciutti 



Le fig. 5,7,8, indicano altri utensìlilho già detto ch^ è utile adacquare le 
ai medesimo oggetto. La fig. 5 rappre-lpiaute. 

JW». Tecnol T. Fili. * 7 
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Le spese di coUivatiooe sono alP in- 
circa le stesse negli anni seguenti. Al ter- 
zo anno si sostituiscono altre pertiche 
lunghe 18 piedi. 

Le pertiche ordinariamente usate sono 
di castagno, di frassino, di betulla^ di 
|jioppo ; perchè .si conservino più lunga- 
mente si carbonizza Testremità che deve- 
si sotterrare, oppure si ricopre di catra- 
me e pece. Queste pertiche in inverno si 
conservano sotto tettoie riparate dalF u- 
midità. 

Raccolta del luppolo. 

Quando i coni cominciano a spuntare 
Sì sfoglia il basso delle piante fìno a tre 
piedi di altezza, affinchè il succhio più 
abbondantemente ascenda alla sommità, 
il sole riscaldi meglio la terra, la matura- 
zione si acceleri, e la secrezione della so- 
stanza gialla sia più abbondante. 

Bisogna avere molta attenzione al me- 
mento più favorevole di far la raccolta ; 
esso è quando le foglie cominciano a mu- 
tar colore, e quando i coni da prima ver- 
dastri cominciano ad ingiallire. Allora svol- 
gono un forte odore ; scorgesi alla base 
Ja sostanza gialla ancor molle e attacca- 
ticcia \ i semi son duri, bruni; la mandor- 
la o^ è bianca, consistente, opaca e ben 
conformata. 

Quando appariscono tali indizi dì com- 
piuta maturità, se il tempo è bello si sol- 
lecita la raccolta : si comincia dopo che 
r umidità della notte si è dissipata. Ta- 
gliansi i rami al piede ^ tolgoosi le perti- 
che, e si mettono sopra cavalietti ; delle 
donne e dei fanciulli raccolgono intanto i 
coni, senza peduncoli né foglie, e li met- 
tono in serbo. 

Bisogna vegliare che non si unisca ai 
coni alcun'^altra parte delle pianta nonché 
di tener separali quelli divenuti fulvi che 
ullrepasbuiono il punto di maturità e ì 
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verdastri noa ancor maturi, perchè la 
conservazione del luppolo diverrebbe più 
difficile, e perderebbe di pregio agli occhi 
dei compratori. Finalmente non devesi 
confondere la raccolta del luppolo bono- 
rivo col tardivo. 

Devesi evitar di ammassare i coni per 
impedire che si riscaldino e fermentino. 
Appena riempito un paniere lo si porta 
in una stufa, o mettonsi i coni stesi in 
un granaio molto aereato. 

Operata la diseccazione, il che si rico- 
nosce dal divenir friabili le fog licite dei 
coni, si ammucchia il luppolo affinchè ri- 
prenda l'umidità necessaria, onde non si 
stritoli quando si mette nei sacchi. Que- 
st'operazione è una delle più importanti^ 
quella forse dalla quale dipende la gran- 
de differenza tra il luppolo francese « 
V inglese. Questo dppo sei anni conser? a 
il primitivo valore e viene venduto come 
quello di due o tre anni; mentre il fran- 
cese perde gran parte del suo valore in 
tre* anni, e al quarto non è più vendi- 
bile. 

In Francia mettesi nei sacchi calcaa* 
dolo coi piedi, per cui ci rimane molta 
aria frapposta, la quale disperde gran 
parte delPolio essenziale, e altera il rima- 
nente. 

Gol metodo inglese, mettesi il luppok» 
in forti sacchi di traliccio, poi si assog- 
getta alla pressione d' un fortissimo tor- 
diio idraulico. A tal modo lo si preserva 
dalPazione deir aria, e il suo olio essen- 
ziale conservasi pressoché inalterato. Que- 
sti sacchi hanno anche il vantaggio di es- 
sere meno voluminosi, e più facili al tras- 
porto. Non si potrebbe abbastanza racco- 
mandar questo metodo come preferibile 
a qualunque altro. Per rendere tale pre- 
cauzione più efficace, bisogna rinnovare 
r operazione più volte alP anno, per ri- 
stringerne sempre più il volume. Così 
sappiamo, che si pratica in Inghilterra. 



«noserTMOw M Ufpi^ dipaide àJh Metodo di eakoiare iì valore del 
■tnien di «yilii li tatta rafia. btppolo vernale, 

I saccfai S lupf»^> bttofB» coaxrm* 
fi in loogo seeco e b«o cliwfo. Um c»- Dall* aspetto e dalT odore si stabilisce 
mera intaTolata «T ogni patta jana fiiie--0 preuu del luppolo: la forma dei sac- 
stre,* eoo una «ola porta fiBatiniaiotetclii, e la data della raccolta scritta sopra 
chiusa, è conveuiiiilìimi a Uit oggetto. 'di essi, hanno parte od giudicarne il va- 
lore, che non è sempre peraltro ben fon- 
dato. I commercianti Inglesi fjlsìGcano* 
a detta dei Francesi, talvolta le date sui 
; sacchi di luppolo Tecchio. 



MolaUit 



W luppolo per Tiunditi a per Toiibra 



è soggetto a molte awalitlit, ti» k altre] Riguardasi come migliore quello di* è 

una oobosdola sotto il Boaw di mieUaJ'.à^ una tinta giallo-aurea, i cui cooi sono 

produoenfe sui fusti una «atcriagfotino-. voluminosi , di aroma gradevole, che 

sa che attrae onriadi dT insetti, che attac-istropicdato sulla palma della mano vi 

cano e a tr agg on o toatamente la pianta, lasda ddle tracde giallastre di forte o- 

Una gran pio^ia basta lalrolla a estir- dorè, e che non offìe parte alcuna della 

parli. Si guarisce aocfaeb malattia talora,! pianta come foglie, peduncoli, od altre 

spargendovi ddTacqoa con ana tromba,! materie straniere. Tutti questi caratteri 

e sfogliando il piede delle piante. Quelle; sono buoni \ ma abbiamo ricunosduto, 

che sono attaccate dalla mabttia si svd-.Ghevaliier ed io, che non bastano per 

gono di terra, e se ne sostituiscofio delle, conoscere il prcrzo reale del luppolo. Il 

altre. La si previene guarentendo b pian- metodo che ci sembra migliore è quello 

tagione dalT umidite né* modi più oppor- di calcolare la quantità di sostanza gialla 

tulli alle drcostanxe. contenutavi. 

Dietro akone sperìense instituile uni- A tale uopo si pesa un campione di 
tamente a ChevaOier, il luppolo della luppolo preso in diversi luoghi dei sac- 
Fiandra, del Belgio, del Dipartimento di chi, se ne separano tutte le sostante 
F'osges^ d^ Inghilterra, dà generalmente straniere ; si sfogliano ì coni sopra uno 
un buon prodotto: ma quello inglese del- staccio fitto di crini, e si fanno seccare 
la Contea di Kent produce i coni più in istula ; indi, scuotendo lo staccio co- 
grossi e più ricchi di aiaterìa luppolina, perto, passa attraverso la più parte del- 
Dopo questo, quello di Alost è il mi- la sostanza gialla. E' facile raccoglierla^ 
gliore. I pesarla, e conoscerne la proporzione. Si 

Il prodotto medio d* un ettareo di ' dovrebbe di più sottrarne il peso delle 
terra ben coltivato è di laoo chilogram- , brattee , che stemperandola nelP acqua 
HÙ di coni vendibili. Al prezzo medio di, vengono a galla , e della fina sabbia che 
2 franchi il chilogrammo, il loro valore! cade al fondo. Si otterrebbe un risuhi^to 
sarebbe di ^^oo franchi. Le spese dij ancor più rigoroso trattando colP elcoo- 
coltivazione sono i3oo franchi, sottratte 'le la materia rimasta sopra lo stacdo per 



le qoali rimane un' utilità di i loo fran- 
chi, ehe sorpassa qodla forse di qualun- 
que altra coltiyatione. 



ispogliarla di tutta la sostanza gialla,sec- 
came il residuo , e la differenza di peso 
aggiungerla alla quan tità già raccolta. 11 
peso delle sostani e straDÌecei come fraiQn 
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menti dì fusti , peduncoli, pezioli, foglie, 
o€. devesi del pari conoscerò, perchè con- 
tribuisce a minorare il valore del luppo- 
lo, comunicando anche alla birra un sa- 
pore erbaceo disaggradevole. 

Con tale specie di analisi meccanica, I 
luppoli inglesi di molti anni e quelli più 
recenti di Francia , meglio coltivati , ci 
diedero circa o,i di sostanza gialla.Gli al- 
tri luppoli venali ci fornirono risultati va- 
riabili da o, I a a 0,09. Quindi se in Fran- 
ciu od altrove si coltivasse il luppolo con 
più diligenza, e si conservasse compres- 
so da un torchio idraulico, lo si otterrei)* 
be pari a quello del Belgio e delFInghil- 
terra. 1 fabbricatori dì birra contribui- 
ranno a questo miglioramento se da- 
ranno ai luppoli di commercio il prezzo 
rigorosamente proporzionale alla loro 
bontà . 

11 luppolo usasi anche in medicina. 
Adoprasi come tonico eccitante gli or- 
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La eokimione del luppolo , vaoiag^ 
giosa per sé medesima , gioverebbe ad 
estendere la fabbricazione della birra nei 
villaggi ove il basso popolo manca di vi- 
no, essendo la birra veramente la miglior 
bevanda del povero. (P.) 

* LUSTRARE i drappi T. cabtohe. 

LUSTRASTIYALI. Chiamasi a Fi* 
renze quegli che dopo aver levato il fan- 
go dalle scarpe e dagli stivali, dà loro il 
lustro, e li cuopre di nero. 

Quando la scarpa ò molto coperta di 
fango, il iuftrastivali comincia dal lavare 
con una pezzuola bagnata, e poscia la a- 
sciuga, a fine di levarvi più d^ amidità 
che è possibile. Se il fango non è molto, 
e sia seoòo, lo leva adoperando una spaz-* 
Zola molto dura ; ma il oaoio rimane di 
un color grigio e macchiato in più luo- 
ghi : rimane darle nn bel nero lucido. 
Il lustrastivali adopera a tal uòpo o un 
nero affatto liquido, che stende su tutta 



gani della digestione e il sistema sangui- j la superficie della scarpa con nn pennel- 
gno, potendosi adoperare lungamente lo, e divien lucido asciugandoti : una 



senza timore di doverne sospender fuso. 
L^olio volatile contenutovi può agire , 



specie di pomata nera che esige più pre« 
parazioni. Prende un poco di questa po- 



secondo la duse, come narcotico, o come mata con una spazzola a lunghi peli, la 
eccitante diffusivo. Le principali affezioni, stende rapidamente sulla scarpa, e ne 
per cui anticamente adopravasi il luppo-. strofina tutta la superficie con la spas- 
lo, erano le scrofole , il rachitismo , gli^ zola senza premervi di troppo sopra.Con 



ingorghi litìfatici bianchi , ec. ( V. gli ar- 
ticoli inseriti nel Giornale di Chimica 
Medica^ 1836 ). 

I getti verdi di luppolo si mangiano 
<:otti come gli asparagi. Essi contengono 
una sostanza zuccherina capace di forni- 
re deir alcoole colla fermentazione. 

In Isvezia e in Lituania si estraggono 
dal luppolo fibre testili con cui si fab- 
bricano corde e tele ordinarie trattando- 
le come la canapa alF incirca. 



cpiesto sfregamento continuato a lungo 
disecca la parte umida del nero, che a-> 
cquista una pulitura brillante (Y. alla pa- 
rola iiEBo differenti ricette per tal og« 
getto ). (L.) 

LUSTRATORE. L' ultimo apparec- 
chio dei panni si fa dal lustratore^ che a- 
dopera vari mezzi per dar loro quella lu- 
cidezza si piacevole all^ occhio. 

x*° Basta un telaio di legno fatto di 
quattro pezzi come quello dd matbbas* 



Da alcuni anni si usa il luppolo per saio. Questi quattro pezzi si possono av- 
preservare i granai dagli insetti. Sembra' vicinare o allontanare mediante caviglie 



che basti qualche fascio per far che il iùv 
te suo odore ne gli allontani. 



o viti di legno. Ognuno di questi pezii 
, tiene piccoli uncini di ferro. Tendesi be- 



Lcsthatohb 
II4S il panno da lustrare con itpago fi- 
lile o con grosso GIo \ ti si passa su tut- 
ta la superficie una spugna imbevuta di 
una gomma più o meno liquida, e quan- 
do è bene intonacato, vi si fa scorrere 
sopra leggermente un braciere pieno di 
carboni più o meno accesi. Si ha cura di 
dar più o meno calore secondo che i co- 
lori sono più o meno delicati. Il color 
rosa pallido non può reggere che ad un 
leggero calore. 

Per dare un bel lustro alle sete, qua- 
lunque sia la loro qualità, si disgrassa- 
no bene con sapcm bianco ; dopo averle 
diligentemente lavate e risciacquate, pon- 
gonsi in un bagno freddo d^ allume. Le 
sete nere tessute lustransi con birra dop- 
pia che si fa bollire con succo d^aranci o 
di cedri. Le stoffe di seta di colore lu- 
slransi con una leggera soluzione di col- 
la di pesce limpidissima. 

2.^ Il lustratore adopera ordinaria- 
mente una macchina composta di un cer- 
to tuimeru di cilindri, fra i quali h scor- 
rere la stoffa i cui due capi sono avvolti 
sopra due subbii guerniti di manubrio. 
Allorché si fa girare uno de^ subbii , il 
tessuto vi si va avvolgendo a poco a po^ 
co, e svolgesi in ugual propprxione dal- 
Taltro. Per lo più, uno dei cilindri deve 
essere di metallo e cavo, acciò si possa 
riscaldarlo introducendovi spranghe di 
ferro roventi. Gli altri cilindri sono di 
legno doro, oppure, che è meglio, di fo- 
gH di carta sovrapposti sulla lunghezza 
deir asse, compressi fortemente fra due 
piastre metalliche e poscia torniti. 

Nelle macchine per lustrare le tele so- 
glionsi adoperare tre cilindri due dei qua- 
li di carta, e quello di mezzo metallico. 
Per la seta si impiegano -di preferenza 
due cilindri di metallo ed uno di carta. 
(V. BORGRis , Macchine per lavorare i 
tessuti, a pag. a86 ). 

Beauvisage abile tintore parigino, 
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immaginò on ingegnosissimo apparalo^ 
che abbiamo veduto da gran tempo pres- 
so di lui^ e pel quale egli era privilegia- 
to. In oggi essendo spirato il suo privi- 
legio possiamo farlo conoscere. 

La fig. 1 3, Tav. XXXVI della Teo 
meìogia^ mostra la sezione delP appa- 
rato ; e la fig. 1 4 ne rappresenta la pian- 
ta. Le stesse lettere indicano i medesimi 
oggetti in tutte e due le figure. 

I due cilindri a e b sono stabili ; il ci- 
lindro e è mobile su due rotine che nef 
sostengono le estremità. Questi tre cilin- 
dri sono di ottone , e comunicano coti la 
caldaia a vapore d. La superficie del ci- 
lindro e è traforata da ona infinità di pic- 
coli buchi. 

I piccoli cilindri hJHjh^h^ rotolano sui 
loro perni, e servono a dirigere il tessu- 
to y^ che è ravvolto sui due snbbii iii,m. 
Le frecce indicano la direzione in cui 
cammina il tessuto. 



A%ione della macchina. 



n tessnto da lustrarsi ravvolgesi so^ 
pra uno dei subbii m, mediante il manu- 
brio posto alla cima dclP asse ; quindi 
passasi sui cilindri c,ò,a, e sai piccoli 
ruotoli hyhjì^h^ che la dirigono, acciò ri- 
manga più a lungo in contatto coi cilin- 
dri, e va finalmente a ravvolgersi sulPal- 
tro subbio m. 

11 vapore che esce dalla caldaia <f, 
entra nei tre cilindri. Il tessuto passa 
primieramente sul cilindro e che è cri- 
vellato di fori, e la cui superficie è co- 
perta d^ un panno* lano ordinario , che 
divide viemmeglio il vapore : il tessuto si 
inumidisce per questo vapore già raf- 
freddato pel suo passag^o attraverso il 
panno, poscia passa sugli altri due cilin- 
dri ^ ed a che V asciugano , e finalmente 
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Tè a ravvolgerli suiraltro subbio ni, che 
si leva, allorché la operazione è finita. 

Con questo metodo non applicasi sul 
tessuto verun corpo capace di alterarne 
la solidità né i colori ; il che (a che si 
possa .prolungare la operazione e ripe- 
terla fino a tanto che V apparecchio sia 
perfetto, 

Beauvisage ottenne con questo appa- 
recchio grande riputazione per bagnare 
gli scialli di merinos, di casceroire e si- 
mili. 

r cappellai per lustrare i cappelli non 
adoprano che acqua pura , o una leggera 
tintura di nero. 

Anche i cuoiai lustrano i loro lavori. 
Pel nero prima di granire adoperano il 
succo di berbero o crespino ; e quaildo 
hanno granito, danno un altro lustro , 
composto di gomma arabica , d^ aglio, di ' 
birra d^ aceto, e di colla di Fiandra bol- 
lili insieme. I cuoi di colore si lustrano 
con albume d^uovo sbattuto nell'acqua. 

I pannaiuoli lustrano i loro panni col 
mangano, o meglio col torchio fra car- 
toni molto riscaldati ( T. cartone ). 
%l|Ì. marrocchini lustransi con succo di 
crespino, di arancio o di limone. 

Per le pelli adopransi varie sostanze 
separate od unite. La noce di galla, la 
midolla di bue, il solfato di ferro, T allu- 
me, ec. secondo i casi. 

(L.) 
Lustratore di stampati . E* no- 
to generalmente che quando i fogli di 
stampa escono dal torchio dello stampa- 
tore, i caratteri, per efifetto della pres- 
sione, formano ad ogni lettera un piccoy 

10 affondamento nella carta , che produ- 
ce un leggero risalto dalla parte opposta. 

11 legatore nel battere i fogli o i quinter- 
netti sulla pietra col martello , schiaccia 
queste piccole prominenze , ma nelle le- 
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Oltre alla maggiore spesa che avrdi'* 
he importato pel fabbricatore la battitu- 
ra, essa avrebbe reso il volume troppo 
sottile , il che nuoce allo smercio , giac- 
ché V editore cerca air opposto di for 
apparire il suo yolume quanto può piò. 
grosso, senza crescerne il numero dei 
fogli, i tal doppio effetto si immaginò la 
lustratura^ e questa operazione Tenne af- 
fidata ad un operaio cui si die il nome 
di lustratore. 

La lustratura ha un altro vanta ggio 
ed é quello di finir di asciugare V in- 
chiostro da stampa, e in tal modo fa che 
si possa legare il volume quasi appena 
uscito dal torchio, senza che i logli dia- 
no quasi veruna controstampa nel bat- 
terli col martello. 

La operazione della lustratura è sem- 
plicissima ; basta porre ogni foglio di car- 
ta ben disteso , fra due fogli sottili <li 
cartone, molto liscio e puNto \ assogget- 
tarli all' azione di un torchio molto pos- 
sente, e lasciarli così compressi per un 
tempo più o meno lungo, non mai però 
minore di dodici om. Ecco in generale 
le operazioni del lustratore: entriamo ora 
in alcuni indispensabili particolari. 

La lustratura d^un^opera si là sem- 
pre quando la carta uscita . dal torchio è 
ben asciutta; può farsi tanto prima,quan- 
to dopo che i fogli vennero ordinati; ma 
suol fiirsi quasi sempre dopo : i .° per- 
ché di rado si fa lustrare tutta una edi- 
zione ; a.^ perché se si lustrasse prima 
di ordinare, vi sarebbe rischio di lustra- 
re esemplari che potrebbero non esser* 
compiuti, e vi sarebbero tempo e spesa 
perduti, giacché non si potrebbe avve- 
dersi dei fogli che mancano se non fi- 
nito interamente il lavoro. 

Il lustratore riceve quindi le opere 
dopo che' furono riunite e riordinale , 



gature alla rustica che non si battevano le che sono asciutte; pone alla sua sini- 
non si aveva lo slesso vantaggio. Istra sulla tavola i fogli che devono for- 
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mare il Tokime ; apre a mezzo il primo 
qoiaCemeUo, pone alla sua* destra un 
mucchio dì cartoni ben asciutti, ne pren- 
de uno che si pone dinanzi, poscia piglia 
con la sinistra un foglio stampato, lo 
stende bene sul cartone e ve ne poggia 
sopra un altro ; mette su questo un 
altro foglio di stampa che stende come 
il primo, e sopra del quale di nuof^o 
un altro cartone. Continua in tal guisa 
fino che abbia formato un mucdiio ab- 
bastanza grande, ma non troppo pesan- 
te; tale da poterlo portare sul pancone 
del torchio, senza disordinarlo; su questo 
mucchio ne colloca un altro, fino a che 
il torchio può contenerne, avendo cura 
di finire con un cartone. Copre il tutto 
con tavole o piastre ben lisce, e stringe 
con forza il torchio. 

I buoni lustratori impiegano il torchio 
idraulico che produce una pressione mol- 
to più forte di quelli a vite. 

Lasciano il tutto, come si disse, dodi- 
ci ore sotto il torchio, fuorché quando 
pongono in torchio il sabbato sera, nel 
qual caso non levano i mucchi che il 
lunedì mattina. ' 

Dopo aver allentato il torchio, porta- 
no il mucchio sulla tavola su cui lo for- 
marono ; traggono i fogli T uno dopo 
r altro, ponendo i cartoni alla destra, ed 
ì fogli alla sinistra. Con quesf ordine i 
fogli si trovano disposti come lo erano 
dapprima ed il loro ordine non è cam- 
biato. 

Quando P opera è stampata di recen- 
te^ e Tinchioslro è cattivo, o non asciut- 
to abbastanza, i cartoni ne rimangono 
contro-stampati, e se bon si avesse cura 
di levarvi quelle impronte, il lustratore 
arrischierebbe di macchiare gli altri fogli 
che lustrasse dappoi. A fine di evitare 
simile inconveuiente , fa d*^ uopo stro- 
finare il cartone a forza di braccia con 
carta senza colla. 
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Il lufftratore fa tale operazione non 
solo sui fogli stampati, ma anche tulle 
stampe a bulino, sulle litografie, sulla 
carta da disegno^ bianca o colorita, ec. 
In questi diversi lavori la lustratura esi« 
gè alcune osservazioni preliminari. 

I. Le stampe incise a bulino non 
richieggono né esigono maggiori precau- 
zioni dei fogli stampati ; le operazioni 
son le medesime ; lustransi asciutte. 

a. Per le stampe litografiche il caso 
è diverso : il jrastreQo die sfrega sulla 
tavola per istampare la litografia tende 
ad allungare la carta in tutte le parti ove 
passa, e quindi, allorché i margini sono 
lisci, il mezzo é incavato, il che fa un 
mal vedere, dò che però non avviene , 
quando invece del rastrdlo si adopera 
un dlindro di ferro o di acciaio pulito. 
Per far isparìre la ìncaiHitura il lustrato* 
re bagna gli orli con una spugna, e con 
acqua ben chiaro, con che la carta di es« 
si s' allunga'^ quindi pone le tavole cogli 
orli cosi bagnati fra i cartoni, come fii 
pd fogli di stampa asdntti f la stampa 
air uscire dal torchio dopo una forta 
pressione continuata il tempo convenien- 
te trovasi ugualmente stesa e piana dap- 
pertutto. 

3. I fogli di carta da disegno talora 
sono piegati alla metà ; occorre far ispa- 
rìre questa piega, e ben distendere il fo- 
glio : a tal uopo lo si bagna. dovnnque, 
collocasi come la stampa litografica, fra 
cartoni grossi, lisd, ma non luddi, che 
assorbono prontamente Tacqua. Gom- 
prìmonsi con forza e quando i fogli so- 
no asciutti mettonsi fra cartoni lisdati e 
luddi, ed assoggettansi ad una forte pres- 
sione. Lo stesso dee (arsi per le litogra- 
fie cbe si comprimono prima dopo averle 
bagnate fra cartoni lisci e non lucidi, e 
quairdo poi sono asciutte fra cartoni pa- 
liti e lucidi. 

Ecco in che consistano tutte le opera- 
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uooi del luctratore ; ora ci rimane de* 

scrÌTere la tua oificìoa. 

Nel mecso d^ un ampia stanza è col- 
locata una gran tavola larga e lunga in 
proporti on del locale. Luugo nna delle 
muraglie sono fissati Ire o quattro tor- 
chi a vite, siaili a quelli de^ fabbricatori 
di carta, e per lo meno un buon torchio 
idraulico. Ai di sopra della gran tavola 
sono posti orizsontalmente T una sotto 
^ir altra, paraldli fra loro , due gran 
telai lunghi dodici a quindici piedi , e 
larghi circa trenta pollici ; questi telai 
tono tenuti distanti fra loro da quattro 
ritti calettati ai loro quattro angoli. Que- 
•ti ritti sono alcuni pollici pia lunghi 
della largbeBza dei fogli di cartone. I 
due lati più lunghi di questi telai sono 
forati nella loro grossesza Tnn sopra 
l' altro d* una {^ran quantità di buchi di 
ire a quattro linee di diametro, distanti 
ita loro da circa un pollice. In questi fo* 
ri si passano de^ robusti spaghi come se- 
gue : si infila, il capo dello spago nel pri- 
mo fòro Inferiore a desCca, dal di. dentro 
al di («lori ; ivi si fissa, con un ben saldo 
nodo , o con una forte cavicchia che 
«.annoda con lo spago attraverso del 
foro, per impedire che ceda alla ten- 
eiohe*; lo si pasua nel foro verticalmente 
superiore dal di dentro al di fuori, e di 
la nel foro a lato verso la sinistra dal di' 
fuori al di dentro ; di . là cala» al telaio 
inferiore, infilasi nel secondo buco, dal 
di dentro al di fuori, poi nel terzo dal di 
fuori al di dentro e cosi di seguito per 
tutti i fori, salendo e scendendo. Giunti 
aU^ ultimo foro prima di fissare lo spago 
come si è (atto al principio, tejndonsi 
|)erfettamente tutti gli spaghi, fissasi po- 
scia solidamente, ed un lato della gab- 
bia è finito. Lo stesso si .fa per V altro 
lato. 

In tal modo i due lati dei telai sono 
riempiuti di spaghi verticali, distanti uu 
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pollice 1' uno dall* altro, e si ha formala 
un graticcfb die serve a far seecare per- 
fettamente i cartoni ponendone uno fra 
due spaghi; questo ingraticolato è so- 
speso abbastanza alto perohò non vi si urti 
col capo , nò sia d^ imbaraszo durante il 
lavoro. 

Il lustratore deva esser provveduto 
d^ un numero notabile di cartoni : gliene 
occorrono parecchie migliaia d** ognuna 
delle due specie onde abbiamo parlato. 
Quest* arte che seaihra semplicisttma, 
esige esatte cognizioni delia varie qualità 
di carta ; ognuna di e9§9 richiede pre« 
cauzioni che impossihii cosa è descrive- 
re, e intorno la quale dare «mq si posso* 
no regole generaltl Un po^ di abitudine 
rende maestri su tal proposito. 

(L.) 

* LusTRAToaiy quegli die dà il lustro 
al corallo, con pomice macinata, a forzi 
d^ac({ua, raggirandolo sopra un gran ta- 
volone, che è detto tavola di Uutrare, 

♦ LUSTRATURA. V. lustratore. 
"" LUSTRILO. Sorta di drappo. 

* Lustriro, Pezzetti di rame inargen- 
tato o dorato, tondi e traforati, che si 
usano in alcuna sorta di ricami o siixiUi, 
Te ne ha di diverse gran<]eEze dal nu- 
mero I fino al 6 che diconsi, secondi^ 
.(em, quarti^ ec. 

• LUTARE. V. luto. 
LUTO. Materia che ^i applica alle 

giunture d^un apparato ptr impedire che 
si disperdano, o per preservarlo dalPazio- 
ne del fuoco. Si possono distinguere tre 
classi di luto : il grasso^ Vacguoso e Ttf r- 
giUoso, 

Il luto grasso si prepara colla miglior 
argilla, un poco calcinata a segno di farle 
perdere tutta Tacqua interposta. La si ri- 
duce in polvere tenuissima passandola 
per selaccio ; poi si tritura in un mortaio, 
con olio di lino seccativo, quanto basta 
per formarne una pasta consistente. Per 
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Bppficarndo bisogna che le laperficie di 
contatto sieoo perfettamente asciutte. 

L* olio di lino seccativo si prepara fa- 
cendolo bollire al faoco con sn Ventesi- 
mo del ano peso di litargirio. L^olio più 
denso, detto vernice^ con cui preparasi 
r inchiostro da stampe è anche migliore. 

Per le macchine a i^apore adopr«i un 
loto simile composto di cerussa e di mi- 
nio, in yece di Utargirio, in quantità ba- 
atanti a dargli la conTeniente consistenta. 

Il luto di semi di Uno si prepara im- 
pastando con colla di frumento la farina 
dei semi di lino, in un mortaio, in pro- 
fiorzioni tali da formarne una massa dut- 
lile e consistente. Esso è facile e di buon 
uso, per cui adoprasi generalmente nei 
laboratof. Non resiste ai rapori corrosi- 
ri. Lo si assoggetta coprendolo con tela 
fina o con vescica bagnata. 

n luto di calce e bianco et ovo si pre- 
para triturando la calce viva in polvere 
tenuissima con bianco d^ovo, o con san- 
gue ; se ne forma una pappa densa, sten- 
desi sopra una tela, ed usasi a ricoprire 
il precedente. Se ne impregnano i soveri 
prima di introdurli nel collo d^ un pallo- 
ne, d'una storta, ec. Devesi preparare al 
mcnnento di usarlo, perchè non si con- 
serva. 
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Il luto argilloso si prepara in diversi 
modi, secondo gli usi. Dovendo esso re- 
sistere ai vapori acidi, si ricoprono primm 
le parti che debbonsi lutare con terre da 
stoviglie in pasta densa; poi questa si ri- 
veste con argilla stemperata e impastata 
con bovina. La prima resiste agli acidita 
la seconda la mantieoo umida perchè no a 
si fenda. 

Per lutare le storte od altro contro 
Patione del fuoco, si stempera della buo« 
na argilla, t^ impasta con metà del suoc 
volume di sterco di cavallo e quattro 
volta il suo peso di sabbia,, o di cro- 
giuoli polveriztati^ dì tegole, od altra 
terra cotta. Si stropiccia prima tutta la 
superficie da lutarsi, poi se ne stende 
uno strato di alcune linee. Si fa seccare 
all^ ombra, quindi io istufa. 

La terra da crogiuoli composta di 5 
parti di argilla flahnnata e polverizzata, 
e una parte di argilla plastica refrattaria, 
forma un eccellente luto; ma bisogna bat- 
terlo a piccoli colpi sulle storte durante 
la sua diseccaiiooe per attaocarvelo e 
comprìmerlo ; altrimenti si £snderebbe. 

Si preparano altrì loti conosciuti pi4 
particolarmente col nome di mastici (¥• 
questa voce). (P.) 



M 
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.AGCiRONL In Franeia diconsi 
maccaroni le pastiglie dette in Italia spìk' 
miai^ compost^ di zucchero, mandorle e 
bianco d^ovo battuto. 

Si lev» alle mandorle la roccia come 
fu indicato alParticolo cbdrataio. Si pe- 
sano parti uguali di queste mandorle e 
di zucchero. Si pestano perfettamente ag- 
/?i*. Tecnol. T. FUI. 



giungendoci di tratto in tratto nn poco 
di zucchero in polvere per impedire che 
se ne sprema Polio ; si adopera circa la 
metà dello zucchero, e si fa diseccare le 
pasta. Allora si pesta di nuovo la massa 
prima che siasi totalmente seccata ; vi si 
oggiunge il rimanente dello Bucchero, e 
si raschia un poco di corteccia di cedro 

8 
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per darle un leggero aroma ; si batte del 
bianco d* ovo quanto basta a formarne 
una pasta ohe non sia troppo tenera. 
Prendesi la quantità d'una nocetta di essa, 
con un coltello largo, sottile e flessibile, 
« mettesi un foglio di carta, aggiungen- 
done quanti bastano a riempire il foglio, 
lasciando tra loro uno spazio convenien- 
te ; poi si mettono in un forno a dolce 
calore. 

Si può aggiungere qualche mandorla 
amara alle dolci che serva a renderne il 
gusto più gradevole. Invece d^ mandorle 
si possono adoperare i pistacchi,e òtliensi 
una pastiglia estremamente dilicata. 

(L.) 

MiGGH£RONI. Yivanda fatta di pa- 
sta di farina di frumento ridotta in forma 
di tubi di pipa, che fabbricasi in Italia, 
specialmente a Napoli o Genova. 

Si fa prima macinare il frumento 
grossamente , affinchè nulla vi entri di 
crusca nella farina. S^ impasta questa 
ferina con acqua purissima ; ne occor- 
rono solitamente la libbre in So di 
furine ; la pasta dev* esser dura per sec- 
carsi prontamente. 

Air articolo viamcBLLAio faremo co- 
noscere il metodo di impastar Ift farina, 
non diversiGcando i vermicelli che nella 
figura che si fa loro prenderei Per fab- 
bricare i maccheroni, riducasi la pasta, 
colla pressione d^un torcolo, in cordelle 
della larghezza richiesta per formarne poi 
un tubo. Adoprasi una pasta meno dura 
che pei vermicelli, e si riscalda la così 
detta campana^ ove mettesi la pasta sot" 
^) il torchio. Nel fondo deUa campana 
ponesi una sorta di cribro , con pertugi 
longitudinali, sicché la pasta passando 
per essi riducesi in cordelle. Si accostano 
i due orli della cordella, i quali si attacea- 
Hi), e formasi cosi una canna, la quale si 
inette in un tubo corto leggermente co- 
uico, mediante il quale si Vfi ri^^tiingcndu 
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la canna, e più fortemente si uniscono gB 
orli. Tolto il maccherone dal tubo, acquir 
sta maggior consistenza disseccandosi (V, 

farticolo V£RtfICELLÀl0). (L.) 

* IHACòHEaoifi, dicono ì marinai que^l&r 
gni scanalati che si piantano nelPorlo 
delle feluche e simili per mettervi h 
falche» 

* MACCHIA, y. OATAMACCHIB, 

* MACCHIAIUOLO, lo atesso chf 
CAVAMACCHiB. (Y. questa parola). 

MACCHINA. NeU' industria, si dà 
questo nome alla riunione e combinazio- 
ne di un certo numero d^ organi mec-i 
cenici, i quali essendo posti in moto da 
qualsiasi motore, facilitano, accorciano 
il lavoro manuale, o vi suppliscono inte- 
ramente. Questo titolo non si dà che 
alle combinazioni di qualche importane 
za. Gli oggetti di combinazione più sem- 
plice, quantunque servano a facilitare 
e sollecitare il lavoro manuale,diconsi in-i 
vece UTENSILI, ARNESI (Y. qucstc parole). 
Al nome di macchiqa $i attacca natu- 
ralmente r idea di moto.' 

Per ntm esporci ad attribuire alle 
màcchine chimeriche proprietà, e non 
ingannarsi su quelle che realmente pos- 
seggono^ è util cosa ed anzi necessa- 
rissima per quelli che le costruiscono 
farne uno studio particolare. 

Questo studio ci insegna non crear le 
macchine forza né moto ; non esser 
elleno che intermedii inerti fra la po- 
tenza e la resistenza o il lavoro cho 
lo si voglia chiamare , e quindi consu- 
mar per V attrito e per l'inerzia una 
parte della forza motrice; servire ad 
accrescere a piacimento gli effetti della 
forza motrice , a grado ^di farle supe- 
rare i maggiori ostacoli, peraltro crer 
scendo sempre nella stessa prpporzione 
il tempo impiegato nel lavoro ; poter 
le macchine produrre 1' effetto opposto, 
aecorciare cioè il tempo del lavoro ac- 



tfenxiùàó rint«rtsità della forta ; po- 
txr relMÌer oniforme il lavoro, anche 
0e! caso che fosse variabile la poten- 
a ; offrir finalmente il mesto di so- 
ilitoire air azione diretta degli uomini 
non solo qtdla degli animali, ma an- 
die quella di potente inanimate , come 
f acqua corrente, il vento, il vapore, i 
pesi, le moUe, ec. 

Le macchine io generale compongon- 
si d'*un'*ossatan di assi o alberi, di ruo- 
te dentate, ài carrucole, di cor^gie, e di 
una quaolJtà diversa di parti accessorie, 
secoado la specie della macchina. 

Le ossature si fanno oggidì di ferro 
6iso, principalmente quelle delle macchi- 
ne hiTorate in fabbriche a dozzine per 
volta. Questo metodo facilitò in partico- 
br modo la costruzione per ì\ uguaglisi- 
M che si ottiene in tutti i pezzi simili, e 
per le forme più o meno, ornate che si 
può dar loro senza attmentare la spesa 
per cui acquistano un aspettg più legge- 
ro e più elegante. Il lutto sta nel ben to- 
itruire i modelli, e calcolare il iristrìgni- 
niento e la forza del ferro fuso (¥. sto- 

DELL!, ■ODELLATORB). 

Gli alberi sono, fecondo i casi, di lé- 
gno, di ghisa o di ferro battuto: la loro 
solidità deve essere di molto superiore, 
per lo meno del doppio, allo sforzo di 
torcimento che si calcola dover essi soste- 
nere nel lavoro ordinario, per non porsi al 
caso che si rompano o torcano al primo 
muoversi, o per qualche straordinaria re- 
àstenta. Siccome però gli attriti nei 
goancnletti cresCon di molto a propor- 
zione dei diametri , per tal motivo, 
nonché per economia, un buon fabbrica- 
tore si guarda dalP oltrepassare que^ limi- 
ti conosciuti necessari con V esperienza. 
Si sa, per esempio, che per resistere alla 
forza di quattro cavalli, un albero di le- 
gno di quercia deve avere 1 4 pollic» di 
diaaietro; quello di ghisa 4- pollici, e 
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quello di ferro battuto 4^ linee, tntii 
senza difetti, senza calettature ne' fori ; e 
quindi, la sezione deve andar aumentan- 
do dietro regole pratiche in proporzione 
del numero dei cavalli. La loro unione 
capo a capo, quando devano essere pro* 
lungati nella stessa direzione, si fa in' va* 
rie guise: con manicotti di ghisa o di fcr* 
ro d^un sol pèzzo, o di due pezzi, e in- 
chiavardati ; con forchette , e T. Ma 
quando si vogliono evitare le rotture che 
cagionano le scosse violente, il porsi in 
moto troppo rapidamente, o simili cast, 
si trasmette il moto mediante un fieno 
a collare ( V. Tav. XXXII delle ^rti 
meccaniche^ fìg. 607), che sirìngesi in 
proporzione della resistenza ordinaria, e 
che scorre quando questa diviene ecces- 
siva, o con r unione dinamometrica (fìg. 
8 e 9 ), die ha la proprietà di rendere 
elastico, se ciò può dirsi, il moto rotati- 
vo deir asse, e di misurare in pari tem- 
po la forza di rotazione. 

La unione col freno a collare compo- 
nesi d^ una forchetta scorrevole A , e di 
un disco di ghisa B, che tiene una gola 
quadrata, abbracciata da un collare G 
fatto di due pezzi di ferro , che la stri- 
gne fortemente mediante due chiavarde 
D. Si vede che le due braccia della for- 
chetta A, si avanzano fino ad oltrepas- 
sare il collare , traggono seco questo, e 
quindi il disco B, e T asse su cui esso ò 
fissato: Qnesto modo di anione h che si 
possa sospendere il moto, traendo indie- 
tro la forchetta nella direzione del sun 
asse. 

La unione dinamometrica componest 
di due leve AA', ciascuna fissata sugli 
asti BB', uno dei capi dei quali foggfnto 
a pernio entra neir altro. Queste leve 
tengono alla loro cima due denti aà , 
piegati a squadra , Tuno in faccia delPal- 
tro, su ciascheduno dei quali poggiano 
le braoda della molla C \ il braccio a de- 



fio M4cnfiiiE 

stra è fissato contro la parte a', e quello 
a sinistra è attraversato liberamenta, del 
pari che il dente a, dalfarco di cerchio 
graduato mn ; cosicché facendosi il moto 
nella dir^ione della freccia , la leva A 
trasmette V urto del motore all'* altra A', 
mediante le molla C, che si comprime in 
proporaione della resistenza che oppone 
la macchina. Uò pìccolo disco O di so- 
vero, spìnto lungo quest^ arco , va a se- 
gnare la massima compressione che pro- 
dusse le resistenae. 

I dinamometri di White è di Larelaye 
essendo anch^ essi mesti di trasmettere 
il molo degli assi misurando la forza di 
rotazione, il primo nella stessa direzione, 
il secondo nel caso in cui vi siano due 
assi paralelli, crediamo euere questo il 
luogo di spiegarne la costruziooe , piut- 
tostochè aUa parola outamohbtio (Y. fig. 
IO e 1 1 ). 

A. Asse che supporremo essere il con- 
duttore. 

A\ Asse nella stessa direzione del pri- 
mo che riceve il moto da esso. 

B. Ruota dentata conica, fissata in ci- 
ma al primo asse. 

B'. Ruota simile uguale alla preceden- 
te, montata in ciana al secondo asse. 

C. Ruota intermedia simile alle altre 
che potrehhe essere maggiore o minore, 
senza che i risullamenti cangiassero: gira 
questa liberamente sopra un asse D, oh» 
bligato a girare in un piano verticale in- 
torno al punto a che è sulla linea degli 
assi A,A\ 

E. Peso che può scorrere per equili- 
brare la ruota C, e la continuazione del 
suo asse. 

F. Stadera a quadrante , cui è attac- 
cata la cima della leva D. 

La ruota B girando comunica il moto 
air intermedia C , e questa il comunica 
alla ruota B' alla stessa guisa , inverten- 
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sa riceve dalla prima vien trasmeMa e« 
sattameute alla seconda , e per le prò* 
prietà delle forze paralelle, ne segue che 
Passe 0, che si può risguardare come V 
appoggio della ruota C sostiene la som- 
ma di queste due forse , che vien misu- 
rata dalla stadera F. Bla acciò questo 
sforza riesca minore su la stadera , si 
prolunga la leva D, dieci o dodici volto 
tanto quanto è il piccolo braccio ab^ 
compreso fra il punto a, e la metà della 
ruota C ; allora si ha il quinto o il sesto 
della forza di rotazione , segnato dalla 
stadera in chilogrammi. 

Il dinamometro di Lavelaye è fondato 
nello stesso principio , ma è applicabile, 
come abbiamo detto, al caso degli assi 
paralelli ( T. 6g. i a ). 

A. Albero del motore. 
A'. Albero paralello al primo , cui si 

deve trasmettere il moto. 

B. Ruota dentata diritta, fissata alPal- 
bero A. 

B'. Simile fissata suH' albero A' nello 
stesso piano verticale della ruota B. 

C. Ruota intermedia portata dalla le- 
va D, che ha il suo punto d^ appoggio 
sulla stessa linea delPasse A', e Taltro ca- 
po della quale K,è sospeso alla stadera F 
che segna il rapporto che vi ha fra la po- 
tenza e la resistenza, allorché la macchi- 
na é in moto. 

Qui osserveremo che b ruota inter- 
media portata dalla leva D ingranerà 
sempre bene con la ruota B', ma che non 
sarebbe lo stesso per la ruota B , se la 
pressione fattasi sulla rnota iotermediu 
C crescesse al grado di far mollo abbas- 
sare la leva D. Ti si rimedia prolungan- 
do la leva e portando il punto cui attac- 
casi la stadera alla cima, il che insieme 
diminuisce l' abbassamento della ruota 
intermedia, e la forza che deve sostene- 
re la stadera. Del resto il calcolo ai ùi 
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dune però h direzione. La Cam dia cs-|come nel dinamometro di White. 
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' B auontore di fona di Welter lia et- 
to pure r oggetto di determinare qual 
§m U fera di rotatione di no motore 
qoaloDqae, tratniettendo il tuo moto ad 
OD albtfo {MroleUo a quello del motore , 
aa poeto piò alto o più basto, nello tt et- 
to piano Tcrlkale. Abbiamo scelto per 
detcrÌTcsk> U pràno caso in coi V asse 
ad flMoUiTe, è in OD piano inferiore. 
La fig. iS ne nostra la pianta. 
La fig. 14 M mostra od* aitata para- 
Idb al piano lerticale degli assi. 

La ^. i5 è non sezione sulla lioea 
aà, Sg. i5. 
1. Jfsonbrio cai è applicato il moto- 



gno mobile a destra mediante te Aptan-» 
ghe r e la massa K che si può trasporr 
tare in qualunque punto della stadera h 
Questa massa è tenuta in equilibrio dq 
una molla spirale L, in guisa che -essa 
non è che come una massa inerte per 
opporsi alla improTTise Tariazioni deOa 
resistenza. 

M. Peso che pnò scorrere lungo Ta 
stadera, e misurare così V azione impie- 
gata dal motore per Tincere la resi« 
stenta. 

N. Freno mediante il quale stringeo* 
dolo più o meno si produce la resisten- 
za voluta ; componesi di un disco d* ot- 



re^ che supporremo essere uno o più : tone attaccato solP aue E^ e di due cer« 
uoobìbì , ma che può essere qualunque chi di ferro che lo abbracciano. Fa le 

Taci della macchina in laToro. 

Ora supponiamo il freno stretto ad 

un certo grado, tale da poter Tenir su^ 



altro. 

B. Ruota dentata montata sulP albe- 
ro del maoubrìo , il quale -gira dal la- 



to dì questo in od sostegno stabile, e dal pereto dalla potenza applicata al mano- 
lato della ruota io uo sostegno mobile brio A ; la ruota B per far girare la ruo- 
potto in una doccia C. La parte supe-|ta G, farà uno sforzo sui dcrnti la cui 
riure di quatto sostegno abbraccia con j reazione si farà sentire suIPasse e sul 
ona piegatura a squadra la ruota B, le sottegno mobile, il quale tirando, il brac- 
quaK piegature Tengono nel suo piano , ciò più corto della lata I, col mezzo del- 
tehxa lascÌBre fra questa ed este che il le spranghe J, farà salire Fatta della tta- 
tolo spazio necctaario al moto. dera che ti equilibra col peto Bff. In tal 

D. Sottegno fisso delP albero E de- maniera Tiene tegnata in modo regola- 
atinalo a trasmettere il moto alle mac- rissimo la quantità di forza consumata. 



duae ; è foggiato in guisa da presentare 
i»el piano orizzontale delP albero infe- 
riore, due denti o punti d'appoggio F, 
o al sostegno mobile che un 



li moto oscillatorio della ruota B es- 
sendo piccolissimo , non ne risulta un 
tale disordine per la dentatura 4t poter 
nuocere all'effetto del moto. 
giuoco di a linee. T rocchetti P e Q, posti sui due albe- 

G. Ruota dentata simile air altra B e' ri, sono destinati a fare gli esperimenti 
condotta da quelb. La si può porre più con pesi, quando non si voglia usare 



iraode o piò piccola, secondo che si tuoI 
iillentare o accelerare il moto. 

H. Sostegno stabile della cima dell'al- 
bero E. 

T. Lern angolare che ha il suo punto 
d* appoggio sopra una delle orecchie F, 
m a, che è forcuta per ricererlo. Il brac- 
ci» più corto di questa leva tira il sotle- 



il manubrio ed il freno. Questo ultimo 
mezzo però non è praticabile che per le 
piccole forze. 

Qualunque siano le disposizioni d'un 
motore, si può sempre misurare la resi- 
stenza che gli si oppone col mezzo d^unn 
degli strumenti dì cui si è parlato^ ma 
questi non si appKcano alle piccole mac- 
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3.^ L' equilibrio nel tiitema delle qar- 
iLOCot» o delle taglie (V* queste parole), 
voa delle quali è mobilei succede quando 
ìa poUnka sta alia resUUnua coma V uni- 
tà ita al numero di cord$ che passano 
ìa taglia mobik* 

4./'. I^ jiwidi wne di eqiulilMrio nell'^er- 
§aOil. Q verrinellp» è eke la poiamka appU-^ 
cat^ ^la ,circonfer%n*a della ruota stia 
al pesa come il raggio deff argano al rag- 
gio della ruota. E' ohiaro che quanto più 
grande io questa macchina è la ruota, 
Unto maggior vantaggio ha La potenza. 
\ AUorehà qw^sta^ macchina aerba nna 
posizione ociaaoi^tale , diceti verricello ; 
DUI quando ponesi verticale lo ti chiama 
^FganOt nella qual posiaione è macchina 
usitatjssima in marineria e nei porti. (T. 
^aoARO, vjiaaicBLLo e gbu )• 

Le macchine a ruote dentate si rìpor* 
tano all^ argano, e si calcolano allo stesso 
modo. Supponendo tre ruote U cui rag- 
gio sia RE'R% e tre rocchetti i cui rag- 
gi siedo rr^r\ il peao innalxato P e la 
potenza Q; si ha per V equilibrio Q : P: : 
rr*r' : REE", vale a dire la poUma sta 
al peso come il prodotto dei raggi dei 
(Xfecheiti al prodotto dei raggi delle 
ruote ; ed il rapporto della velocità in 
caso di moto, della potenza Q al peso P,, 
è ugucde al prodotto del numero dei den^ 
ii delle ruote^ diviso pel prodotto del ruh 
inoro delle ali dei rocchetti ( T. eootb 

DBRTATB )• 

5.^ Nel piano inclinato si ha : 20 po- 
lenuM al peso comeTaUevha del piano alla 
binghcMa, 

I piani inclinati sono di grande interes- 
ea come ognun aa nell' architettura cavi- 
le, militare e navale.La spinta delle volte 
e degli interramenti, si valuta pel calcolo 
dei piaqi inclinati, del pari che il pendio 
<l^ una strada* di una scala e simUi ; V in- 
dinasione della scarpa à*vina furtificazio- 
oc ^ quella dei cantieri di costruzione pei 
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vascelli tanto par islaociarli in mare aUor- 
chò sono Gititi, ohe per ritrarli in terra 
quando abbisognano di restauro (T. ru- 
ao lacuRATo). 

6. La condizione dell^equiKbrio per la 
vite è che la polenta che tende a far gi- 
rare la vile con un hrqccio di leva i7, 
stia aUa for%a con cui la vite tende a 
muoversi intorno U suo asse^ come ilpas^ 
so Mia vite sta alla circonferenza de- 
scritta dalTestremiià E culi applicata la 
potenea (Y. vitb). 

La potenza avrà tanto maggior van- 
taggio quanto -più lunga sarà la leva R, 
e più fino il passo della vite (Y. tobcuio 

A TITE ). 

7.^ L^ equilibrio pel «suneo ha pure 
nna formula, ma che di rado è applica- 
bile ; essa dimostra soltanto che quanto 
più acuto è il cuneo, tanto più facilmente 
penetra nella sostanza che si vnol fende» 
re o allontanare (Y. curbo). 

Si riferiscono alla teoria del coneo glt 
utensili taglienti^ le mannaie, le pialle, i 
chiodi, i denti degli animali e spedai- 
menti gP incisivi, il becco degli uccelli, le 
unghie, le coma, le zampe del cignrfe, 
gli stromenti agrarii, ec. 

Dietro i prindpii d* equilibrio esposti 
nelle sette macchine semplici, dette e* 
lemeniariy n vede esser sempre facii 
cosa distruggere questo equilibrio , a 
porre al caso una potenza anche me- 
diocre di superarne nn* altra grandis- 
sima. Resta a tal uopo fiir uso dì una o 
più macchine semplici, disposte in guisa 
che concorrano allo stesso effetto : ma 
nell^ accrescere cosi prodigiosamente la 
forza, mediante le macchine, si diminui- 
sce in ugual proporzione la velocità della 
resistenza che si muove. Nulla di più £1- 
die che Cur superare ad an sol uomo una 
resistenza che ne esigerebbe trenta, ma 
abbisogneranno a quest"* nomo 5o giorni 
per lare lo ateuo lafuro che trenta uo- 
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mini avrebbero fatto in un giornO) lavu- 
i-ando tutti insieme. L^esperienza, che va 
perfettamente d' accordo con la teoria, 
(tabilisce come fatto costante, che in 
tutte le macchine si perde in velocità 
guanto si guadagna in potenut; vale a 
dire, si perde in tempo^ (guanto si guada- 
gna injbr%a» 

Questa proprietà fondamentale, ine- 
rente a tutte le macchine in generale, e 
che non dee venir mal trascurata da un 
macchiaiftta , dimostrati evidentemente 
col principio delle salacità virtuali, Sien- 
vi due potenze P e Q in equilibrio, ap- 
plicate alle due braccia d^una leva inflessi* 
bile ; s* immagini che una causa qualun- 
que rompa questo equilibrio, e faccia lo- 
ro percorrere nello stesso tempo spazi 
infinitamenle piccoli in direzion vertica- 
le, ma proporzionati alle braccia di leva, 
o se si vuole alle potenze. Chiamiamole 
E ed e. Ora perchè le potenze P e Q a- 
nimate dulie velocità E ed e possano 
conservare il loro equilibrio, fa d* uopo 
che la loro quantità dì moto, ossia il pro- 
d(itlo della potenza P moltiplicata per la 
velocità £ , uguagli la potenza Q molti- 
plicata per la sua velocità e. Ciò si espri- 
me con Pequazione PEinQe; dal che ri- 
sulla che se le potenze si ponessero in mo- 
to percorrerebbero spazi che sarebbero ad 
esse (iroporzionali. Ora questo principio 
dimostra in generale che la potenza per- 
de nel moto ciò che guadagna neirequili- 
brio. ( Tuie argomento sarà viemmeglio 
trattato all'articolo moto ). 

Siccome l'attrito modifica molto gli ef- 
fetti delle macchine, principalmente allor- 
ché la composizione di esse è complica- 
ta, cosi bisogna avervi riguardo nel cal- 
colarne gli effetti. L^ omissione di valu- 
tare ciò che va perduto dalla forza mo-* 
trìce per vincere gli attriti, produce er- 
rori spesso spiacevolissimi e sempre co- 
stosissimi (V. attrito) 

Dìj,. TecnoL T. rjll. 
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Vi sono alcuui mezzi di diminuire gli 
attriti, sia pulendo bene le superficie 
che scorrono P una sulP altra , frap- 
ponendovi rotoli , ungendole con qual- 
che sostanza grassa , strofinandole con 
materie saponacee o piombagginose, ma 
principalmente evitando , nella costru* 
zione, di far iscorrere corpi della stes- 
sa natura gli uni sugli altri . L^ espe- 
rienza prova che metalli diversi muovon- 
si con maggior facilità o scorrendo o gi- 
rando, e si logorano men presto strofi- 
nandosi r uno contro V altro, che non 
farebbero vari pezzi dello stesso metallo. 
Il ferro, V acciaio, la ghisa si milovooo 
più facilmente sulP ottone o sul bronzo, 
che ferro contro ferro, acciaio contro ac- 
ciaio , ghisa contro ghisa. Nullameno 
r acciaio ben temperato e pulito con- 
tro acciàio parimenti temperato e pulito 
dà minor resistenza <V ogni altra unione. 

Con tutte queste precauzioni si giun- 
ge bensì a ridurre ad un minimo la 
resistenza degli attriti , ma non si può 
mai, per quanto semplice sia una mac- 
china, giungere ad annientarne del tutto 
gli effetti. Una macchina senza attrito ò 
quindi una chiibera y tale si k dunque 
anche il moto perpetuo^ sì vantato e ri- 
cercato da alcuni sedicenti macchinisti, 
le cui limitate cognizioni non fanno oem- 
meno loro comprendere la resistenza 
che oppone V attrito al moto delle mac^ 
chine. 



Croire font inventé^ c^est une erreur prò* 

/onde ;) 
O est prendre f hori%on pour ìes bomes 

du mondcy) (a) 

(a) Tutto inventato credere egli è un 

error profondo.) 
K* r orizzonte prendere auale confili 

dei mondo.) 
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dÌMe un poela ; ma è un altro errore al- 
tre! Uinto e forse più deplorabile veder 
molto persone anche asseonatissime in 
ogni altro argomento, rovinarsi nella ri- 
cerca di quella che chiamano la grantfo- 
pera della meccanica^ e spesso morirne 
per dispiacenza. E* questa una vera mo- 
nomania^ una malattia morale, il cui ri- 
iQedio i)on si trova che nello istruzione. 
( Tale soggetto si troverà trattato con la 
inciitata importanza alP articolo voto). 

Nella maggior parte dei casi, si cerca 
diminuire per quanto si può P effetto 
do ir attrito, mentre da un lato consuma 
iq pur^ perdita una prtt dellfi forza mo- 
trice sempre assai costosa, e daiP altro ò 
lina causa continua di distruttone della 
ipacchioa ; ma vi «ono alcuni casi in cui 
ò utile,ed anzi cercasi di accrescerlo, co- 
me nei freni dei mulini o delle vetture; in 
ttuoHi col cui mezzo moderasi la discesa 
dei trasporti di carbone o di minerale 
sulle strade dì ferro. Nel primo caso ab- 
biamo veduto che le superficie sfreganti 
devono esser ben pulite, e principalmen- 
te fatte di sostanze diverse ; nel secondo 
&] seguirà la regola inversa, e si darà 
molto diametro e larghefza alle ruote dei 
freni, che si inviluppano d* un cerchio di 
ff rro solidamente fissato per un de' suoi 
"^ capi, mentre |o si strìngo d^ll* altro con 
lina leva. 

IJno dei diqanioroetrì che abbiamo 
descritti al principio di questo articolo, 
essendo frapposto fra il motore e le 
macchine che lavorano, indicherà : i S* 
la for^del motore ; 3.^ la resistenza pro- 
dotta dagli attriti tanto del meccanismo 
intermedio, che delle macchine in moto, 
ina che nop lavorano, vale a dire la quan- 
tità del moto impiegata in sola perdita 
phe chiameremo pani\Ht ; 5^^ la quantità 
di forza che consuma ogni macchina gi- 
rando con la velocità che esige il lavoro 
rteale che essa fa ; 4*^ la fomma delle re- 



MiccmvE 

ststenze si attive che passive che devotio 
essere in equibrio col motore girando con 
una data velocità stabilita. \4 ammissio- 
ne dei dinamometri nelle macchine ri- 
sparmierà gli sperimenti talora molto oo« 
stosi, che era necessario di fare per sa- 
pere quale quantità di lavoro si potreb- 
be eseguire con una data forza motri- 
ce ; mostreremo T enorme consumo ili 
forza che si fa per trasmettere il moto in 
direzioni orizzontali a grandi distanze, 
laddove invece questo consumo di forzt^ 
è appena valutabile per gli assi verticali. 
Quindi, allorché la natura del lavoro il 
permetta, è meglio innalzarsi che esten- 
dersi. Gr Inglesi tanto illuminati in pun- 
to di economia industriale, danno alle 
loro fabbriche, principalmente alle filatu- 
re di cotone, una grande altezza, non 
minore di sei ad otto piani. Il molo d^un 
pernio od albero verticale in una bron- 
zinat e successivamente in collari posti 
od ogni piano in linea verticale, non prò* 
va quasi veruna resistenza. (E.M.) 

Quanto ol calcolo della forza necessa- 
ria per animare una macchina, date es- 
sendo Iq sua natura, lo sua disposizione, 
e la resistenza, la si decompone nei suoi 
elementi vale a dire in macchine sempli^ 
ci\ mentre si è già deHo che per quanto 
complicato sia un .meccanismo, ess«> è 
sempre composto di carrucole, piani in- 
clinati, leve, verricelli , ec. i qnali com- 
binati insieme rea|^scono gli uni sugli 
altri . Le pressioni che esercita um^ 
di queste macchine semplici sulle due 
che sono in contatto immediato con ei^sa, 
sono simili Tona alla forza, l'altra all^ 
resistenza che questa parte del meccani- 
smo deve animare : ognuna 4i queste 
due potenze indicherassi con una lettera 
per esempio P V una, e Q T altra. Nel 
caso di equilibrio vi avrà fra P e Q unq 
relozione conusciuto, che è quella onde 
abbiamo parlato fra la potenza P e l(i 
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VeftisfdizBQ Della macchina di clii si Irat- 
ta. Ogni noacchina semplice darà uri:* 
equazione di tal genere, e siceomela pres 
ff>>iie dì due macchine eléoientari V un:t 
sijU^ altra è la medetiftia, la reazione es- 
sendo sempre aguale e contraria alfa- 
zionc, questa pressione per V una è rc- 
sbteota , e per T altra polenta. Quindi 
tali equazioni ayranno a due a due for- 
zB conuini , e si potranno eliminare , u 
determinarle col calcolo in modo da co- 
noscere le {YTessioni ed azioni reciproche 
d* un elemento solP altro, ed ottenere la 
relazione fra b potenia e la resistenza 
che la macchina deve muovere. Si daran- 
no applicazioni di questo metodo agli ar- 
ticoli RDOtE DEVTAtE , PIAKY) IRCLI^A- 

To ec. 

Supponiamo per esempio che la for- 
za Q (Tig. 17 agendo sul manubrio BC, 
feccia girare la vite eterna F£, ingranan- 
do con la ruota dentata K ; il peso R 
salirà, e la corda Br si avvolgerà intorno 
al cilindro Rr se la forza Q è sufficien- 
te. Per trovare la relazione di equilibrio 
fra PeQ, decomponiamo il sistema in 
due macchine semplici; il manubrio BC 
che ib girare b vite F£, animando b 
ruota dentata K, ed il verricello formato 
da questa ruota e dal suo cilindro re, 
fissiamo b condizioni proprie alP equili- 
brio d* ognuna di queste parti. Chiamia- 
mo X la pressione che fanno i vermi 
delle vite sui denti di>lla ruota. £' chiaro 
che se si sopprimesse la ruota dentata o 
la vite, r equilibrio esistererebbc tuttavia 
netta macchina semplice, che rimarrebbe 
se si applicasse la resistenza X ai denti 
^b ruota, oppure ai vèrmi della vite. 
Cosi per Tequilibrio della vile fra QeX, 
liba 

Q : X ; : A ; cir. ^, 
oppure h\ :iz Q circ. ^, 



chiamando h il passo di vite FÉ, a </ il 
braccio CB del manubrio. Pulimenti Te- 
quilibrio del verricello Ko fra la pressio- 
ne X e la resistenza R dà ; 

X : R: : r: it, oppure Rr ZIZ KX, 

chiamando k il raggio Kc della ruota, e 
r il raggio re del cilindro. Moltiplicando 
adunque le due equazioni membro a 
membro, si trova RrkmQk circ. ^, p^r 
la rebzione propria a for conoscere b 
forza Q capace di equilibrare il peso H 
nella macchina proposta. Quindi ne/T e- 
qiàlibrio delia Otte eterna^ il prodotto del- 
la resistenza pel passo della vite^ e pel 
I aggio del cilindro , deve uguagliare il- 
prodotto della potenza pel raggio della 
ruota e per la ckrconjerenita che tende 

descrivere la potenta. Quindi si può 
trovare b pressione X , mediante Tuna 
o V altra delle due prime equazioni. 

Si procederà nelb stessa guisa , iu 
qualunque altro caso, per quanto com- 
plicala sia la macchina proposta. 

Il principio dette velocità virluaìi olfre 
un mezzo comodissimo di fissare il rap- 
porto della potenza alla resistenza in 
qualsivoglia apparato ; riserbandoci di 
trattare qucst^ argomento a parte, con 
r estensione dovuta, rimandiamo alfarti- 
colo velocita'. 

Tutto ciò si è detto nell' ipotesi die 
non vi siano attriti nella macchina ; ipo- 
tesi del tutto inomissibile in pratica. Ma 
nulbmeno, la via che abbiamo seguito è 
quella cui si deve attenersi per calcolare 
il rapporto fra b potenza e la resbtenia; 
se non che bisogne ricorrere alle equa^ 
zioni d' equilibrio stabilite nei casi in cui 
vi i flfiregamedto. Si sa che questo è una 
forza passiva, utile a quella che fa equi- > 
librio, nocivo a qnella che produce il 
moto; che varia soeoodo i casi in cui si 
produce : aia all^ ertioolo attejto abbb'*' 
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ino ciato le regole proprie a fleterminar- 
ìo e calcolarne V eflelto» Sarebbe «uper- 
fìuo parlarne quivi di nuovo. Lo stesso 
si dica degli altri ostacoli al moto come 
la rigidezza delle corde, V adesione delle 
superficie e la resistenza dei mezzi. 

Trovate che si sono una volta le con- 
dizioni necessarie ali* equilibrio, basta 
accrescere d^ alcun poco la potenza, per 
esser certi che essa vincerà la resistenza 
ed allora la macchina agira. Adunque il 
calcolo della potenza e dei suoi effetti 
può sempre farsi, ed è soggetto a rego- 
le certe e costanti. (Fr.) 

La meccanica industriale , che ha per 
oggetto la ricerca dei mezzi di supplire 
alla forza ed alla destrezza dell^uomo, fe- 
ce in questi ultimi tempi 1 più vasti pro- 
gressi. Questa scienza, fondata intera- 
mente suir esperienza e sulP osservazio- 
ne, i cui risultamenti sono positivi, deve 
piacere, e in fatto piace agP ingegni col- 
tivati nelle scienze matematiche e fisiche. 
Vedonsi sorgere d* ogni lato stabilimenti 
iV industria diretti alla pubblica utilità , 
non che al privato interesse , ove gli ap- 
parati e le macchine tengono il primo 
luogo. 

Per istudiare le macchine bisogna far- 
ne una classificazione secondo il loro uso 
nel servigio pubblico e particolare, e se- 
condo i lavori che eseguiscono. 

Christian, in una piccola operetta pub- 
blicata nel 1 8 1 9, sopra un piano di te- 
cKOLOGiA, classifica i mezzi di eseguire 
immediatamente i lavori meccanici delP 
industria in quindici serie, come segue : 

I . Serie. Spostamento, o innalzamen- 
to de* pesi ( V. gbd', ABGAifO, vbrricel- 

X.O, TRBGGHIB, eC. ). 

a. 5erie. Divisione delle materie solide 
o con la percussione come i pisref.Li ec, 
o colla macinatura come i MULtm da fa» 
mitTA, da TARBiiro, da olio, da caeta, ec.^ 
o lacerando q tagliando, eoioe le sbobb ^I mo^ i metalli^ ec. 
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le BAs^B, le macchine da fendere o diti-" 
dere i metalli, ec. 

3. Serie» Operazioni di percussione, ó 
di forte compressione , per conficcare ^ 
spianare, o spremere, come gli abibti, i 

TOBCBI, i HA«U, le 6UALCDIBBB, eC. 

4. Serie» Riduzione dei metalli in la-» 
me, in foglie, in fili, come i lahibatoi^ 
i cioBGom, le TBAFiLB, ec. 

5. Serie. Separazione delle particelle 
fine dalle più grossolane, o delle pesanti 
dalle leggere ; come le macchine da stac-* 

CIABB, i VaULLOiri, i TBBtlLATOai, 1 DIA- 
VOLI, i VOLASTI, ec. 

6. Serie. Innalzamento deir acqua dal 
seno della terra, o al di sopra della sua 
su[>erficie, e mezzi di contenerla o di al«* 
zarne il livello : le tbombb, i bindoli a 

CAFPELLBTf I, Ic ROBIB, gli ABIBTI IDBAULI- 

CI, le DiGflf, ec. 

7. Serie, Compressione, radunamento 
e trasmissione deirarìa per rinnovarla o 
per eccitare T azione del fuoco : i venti- 

LATOBI, i MANTICI, i MAGAZZINI D^ ABU , le 
TROMBE SOFFIANTI, CC. 

8. Serie. Divisione delle sostanze fila* 
mentose vegetali ed animali : Macchine 

da NETTARB, BATTBBB, PETTlNABB, SGABDA9- 

SA RE, ec. 

9. Serie. Estensione , distribuzione, e 
torricnento delle sostanze filamentose : 

MACCHINE DA STIRABE, ALLDCIGNOLATOI , 
FILATOI, TORCITOI, eC. 

10. Serie, Apparecchiatura dei fili e 
formazione d^ ogni specie di tessuti : di- 
panatoi, incannatoi, ORDITOI, i varii mec- 
canismi dei TELAI da tessere , da far cal- 
ze, tuli, reti cordoni, stringhe, ec. 

1 1 . Serie. Apparecchi d^ ogni sorta 
pei tessuti. Macchine da gabzaee, da ci- 
mare, da MANGANARE , da ABBROSTIRE , da 
accotonare, LUSTRARE, CC. 

13. Serie, Pulitura delle materie du- 
re : macchine da pulire il vetro , il mar- 
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t S. SerU. Maccchine e ttròoianti per 
Valufara il peso, la capacità, la forza, e la 
Icaadtà : aiLAsaa, siffAiioiiaTai, arbiio- 
tirai, ▲aBOKXTBi, ac 

i4- Serie, Maodiioe e «trumeoti de- 
•Unati predpaaflaeDte all^ agricoltura ed 
al giardinaggio. 

x5. Serie. KoiliDCùte, macchine e 
itromaati die ateado per oggetto varii 
particolari laTori, noo possono aver luo- 
go adie terie precedenti , quali sono , a 
cagione d^esenpio, le varie macchine per 
Care i cardi, i chiodi, le spille, le TÌti,per 
rigare o piallare le canne da fucile, inta- 
gliare le lime, slampare, ec. 

Questo è il metodo seguitosi neUTn- 
ddopedia metodica, di già vecchia a moti- 
vo dd rapidi avanzamenti fatti in questi 
ultimi anni dalTindustria, ma ancor buo- 
na a consultarsi. La Encidopedia diRees 
è un opera preziosa per quelli che in- 
tendono r inglese , siccome quella che 
contiene le moderne invenzioni . Altre 
opere si hanno sulle macchine e sul loro 
uso nelle arti , fra le quali citeremo il 
Trattato delie macchine di Hachelte , la 
Meccanica industriale di Christian , le 
opera di Carlo Dupin suU^ Iifghilterra ; 
la Meccanica appUcata alle arti di B«)r- 
gnis ; il Saggio suHe macchine di Gueoi- 
veau, ec Per formarsi una idea delle 
nuove invendoni , bisogna scorrere la 
raccolta dd prìvilegii scaduti ; torna pur 
olile, allorché si è a portata di ferlo , 
visitare, e percorrere le collezioni di 
Boacchine e modelli, come son quelle del 
Conservatorio d'Arti e Mestieri , del de- 
poMlo centrale dell^artiglieria, della Scuo- 
la di ponti ed argini , deHe miniere , e 
dcUa marina di Parigi. Questi esami gua- 
riscono pia di qualche ricercatore del 
BK>lo perpetuo , e fanno sovente rinta- 
icare U denaro preparatosi per doman- 
dare un privilegio. 

(E.M.) 
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L^ utilità che può recare una niaochi- 
na è un fatto che risulta da un calcohi 
d^ interesse. Se una macchina dà pro« 
dotti la cui vendita rechi maggiori van- 
taggi di qud che farebbe un altro melo* 
do, il fabbricatore deve ritenerla per o- 
tile. Ma questa vdutazione dipende da 
elementi molto complicati ; inoltre essn 
dee &rsi prima di stabilire la macchina , 
per giudicare se deU>a o no servirsene | 
gioverà dare alcuni principii generali at- 
ti a servire di guida in questa determi- 
nazione. 

Si cominderà primieramente dal va^ 
lutare il capitde che costar deve la mac^^ 
china, e le spese occorrenti per porla in 
attività ; T interesse di questa somma d 
riguarderà come ona spesa annua, e que- 
sto interesse dovrà valutarsi circa il 
doppio di quello che accordasi general- 
mente, per i mutui in perpetuo; mentre 
le moterie logorandosi con 1^ uso , dopo 
un certo tempo riducono il capitale a 
nulla o quasi nulla ; questo non è don^ 
que che un mutuo a tempo. A tale 
interesse è d^ uopo aggiungere le spestf 
annuali per far agire V apparato , com« 
mercedi agli operd, combustibile, illnmi-* 
nazione, patenti, utensili, affitto di loca- 
li, ec. ; finalmente il prezzo delle mate- 
rie impiegate nella fabbricazione , e le 
spese di conservazione, e riaccomodar 
menti, delle parti logorate. Confrontan- 
do tutte queste spese al prodotto lotda 
della macchina nel corso à* un anno , se 
ne dedurrà il prezao che vengono a co- 
stare gli oggetti lavorati. Quindi sarà fa« 
cile riconoscere se si può con vantaggio 
sostenere la concorrenza con le fabbriche 
già in attività, per riguardo alla quanti- 
tà, qualità e prezzo degli oggetti. Questo 
bilancio insegnerà se sia olile o nò Hm- 
piegare la macchina che fu il soggetto di 
questi calcoli. 

Si devono pure esaminere \uìc gltre 
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ciroostanze accessorie : i .^ La macchina 
non deve cessare dal lairoro per bisogno 
di rìsfauri ; altrìmenti il fabbricatore sa- 
rebbe costretto ad averne due per ba- 
stare alle rìcerdie, il che aumenterebbe 
le spese di foodazione. £* noto di quale 
interesse sia pel fabbricatore non es- 
atre costretto a sospendere le sue for- 
niture, giacché in allora il consumatore 
rivolgerebbesi altrove in cerca di quei 
prodotti, ne più forse tornerebbe a chie- 
derli al proprietario della macchina, a.^ 
Per lo più gli oggetti lavorali con mac- 
chine hanno maggior regolarità di quelli 
ottenuti in altra guisa ; ma bisognerà as- 
sicurarsi che ciò Bccaderà, mentre a 
presso uguale si preferiranno senz^ altro 
gli oggetti meglio eseguiti. La macchina 
non può essere stimata buona se non 
che in quanto abbia un* azione unifor- 
me che dà una esatta regolarità al suo 
lavoro ; e, quand^ anche sembrasse van- 
taggiosa a stabilirsi , benché i suoi ef- 
fetti fossero di natura variabile ed incer- 
ta, non si dovrebbe adottarla , senza a- 
verb prima perfezionata, per evitare che 
altri fabbricatori più abili non vi riesca- 
no meglio, il che cagionerebbe senza 
dubbio la rovina deir impresa. 

5.^ Quando si attende dal lavoro di 
una macchina un prodotto complicato, 
interessa analizzarne i particolari per 
assicurarsi se qualche parte di esso non 
potesse venir utilmente eseguito a mano; 
poiché allora converrebbe rinunziare al- 
la parte della macchina che vi si riferi- 
sce, e sostituirle il lavoro manuale. 

Daremo per esempio la bella inven- 
zione di Hoyan per fare i fermagli (V. il 
Bullettioo della Società d^iocoraggiamen- 
to di Parigi, pel 1837 ). £i fabbrica 14 
pezzi ad un tratto, cioè sette uncini , e 
sette anelli delle varie grandezze richie- 
ste in commercio : ma si può fermare 
quella parte ddla macchina che si vuole 
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per Sospende rne 1* azione, o péf acco- 
modarla senza che il resto cessi Hi agire; 
e siccome b spesa necessaria per piegai 
re la cima delP uncino con pinzette è 
piccolissima, T autore che avrebbe potu- 
to facilmente far eseguire questa parte 
del lavoro dalla macchina , amò meglio 
di rinunziarvi. Eccettuata questa curva- 
tura, i fermagli escono dalla macchina già 
finiti. 

4.^ Bisogna esaminare se si potrà^ sem- 
pre disporre della forza nccesiario per 
muovere la macchina ed a qual prezzo. 
L* acqua corrente, il vento , e la forza 
degli animali , le azioni intelligenti <lel- 
r uomo , variano secondo i tempi ed i 
luoghi ; né la macchina deve arrestarsi o 
rallentarsi contro il volere del fabbrica- 
tore, a meno che non trovi altri vantag-' 
gi che il possano compensare di tale in-' 
conveniente. 

5.^ Si deve diligentemente assicurarsi 
lo smercio pei prodotti, altrimenti si per- 
dono le fatiche e il denaro. In Inghilter-' 
ra si stabili una macchina ingegnosissima 
che costò varii milioni ; essa faceva chio- 
di d^ogni grandezza. L^ impresa si rovi^ 
nò, mentre per compensare le spese e 
pagare gP interessi del capitale, era ne^^ 
cessano fabbricare maggior numero di 
chiodi dì quello che ne consumi tutta 
PEuropa.La macchina avrebbe forse ba- 
stato a questa gigantesca impresa, ma le 
circostanze locali si opponevano alio 
smercio. 

6.^ Bisogna priuctpalmente invigilare 
quando si stabilisce una macchina , che 
le sue parti abbiano la solidità necessa- 
ria per resistere al lavoro. Nulla v** ha di 
più funesto ad una impresa, quanto il 
fondarla sopra un lavoro soggetto a ve- 
nir ciascun giorno interrotto per riacco- 
modarne le parti ; oltre di che la vita 
degli operai potrebbe venir |>osta in pe«* 
riculo dall^azione d^ un apparato che si 
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•rreifssM ad un tratto, o prencksse una 
noCibtle yelòcilà, per la rottura di qual- 
che sua parte. 

7.^ Bisogna soddisfare alle condizioni 
fcnarafi stabilite in Tarìi luoghi del no- 
stro Diuooarìo, senza cui una macchin» 
oon può esser buona, durevole, econo- 
mica. Cosi gti attriti devono esser dimi- 
nuiti il più possibile ) le resistenze , rese 
luiiformi, o almeno yariahili graduata- 
mente ; non si ha ad udire veruno stre- 
pito eccetto t colpi quando occorrono : 
si devono evitare le oscillazioni e le a- 
voni istantanee e laterali, coane distrut- 
tive r apparato, assorbendo la poras vi- 
va in pura perdita, ec, ec. 

(Pr.) 
Nulla meglio vale a dare un idea della 
possanza che dà alFuomo Fuso delle 
qinccliine, quanto il maneggio ed il tras- 
porto di enormi massi, di cui la storia ci 
ijarra ( V. tasi e tbaspobto ). 

Nessuno sognò mai biasimare V uso 
delle macchine io tali lavori ; ma alcuni 
pubblicisti avendo fatto rivivere la fallace 
(opinione, che gravi inconvenienti aodas> 
»«ro uniti ai grandi e copiosi vantag- 
gi delP uso deDe macchine e dei metodi 
the abbreviano nelle fabbriche i lavori 
degli uomini, crediamo quindi dover ri- 
cordar le ragioni con cui si combattono 
vittoriosamente simili asserzioni. 

Afalgrado la controversia che divide 

sncora i più dotti professori i* economio 

apolitica sopre alcuni principia di questa 

sdeni^a, eglino si accordano nullameno 

per riconoscere le sue verità fondamen- 

taB. Fra queste verità si annoverano gli 

assiomi acuenti : h Fra vari stati uguali 

" in popobziope ed in territorio, quello 

" che produce più è il piò possente \ e 

'* fra varie nazioni, nella stessa ipotesi, 

quella cbe produce di più con meno 



'! 9^UX9 e la più fflice, poiohè i 9Qoì iq^ 
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>' di viti ui potranno accordar maggior 
>' tempo alla loro istruiione, agli affari 
" pubblici, alla quiete ed ai piaceri in- 
if tellettnali e fisici u. 

Finalmente si tratta di trovare la solu- 
zione di questo problema. Produrre U 
più che si può ìoiforanth meno. 

Indaghiamo prima quali siano i mezzi 
più atti ad accrescere le produzioni ; a 
noi seuibrano esser quattro : i .^ la abili- 
tà manuale o la destrezza diretta dalPin- 
telligenza ; a.^ la division del lavoro ; 
5.* il perfezionamento dei metodi ; 4*^ 
r impiego delle macchine e degli appa- 
rati. 

La destretsa è una disposizion natii-* 
rala che la pratica, sviluppa ed accresca 
al massimo grado. 

La divisone del lavoro favorisce gran- 
demente la rapidità di produrre, e perfe- 
ziona i prodotti. 

Il miglioramento dei anetodi è talora 
dovuto air azzardo, spesso alla ben inte- 
sa applicazione di una teoria, più spessii 
ancora alla pratica assistita dall^ Ìolel|i- 
genza. 

L^ impiego delle macchine è il più po- 
tente ausiliario della man d^ opera, esse 
suppliscono a vicenda alPintelligenza, alla 
forza, alla destrezza, alla pratica, al nu- 
mero delle persone. Sembra che le mol< 
tiplichino e diventano in vero causa reale 
del loro aumento come quelle che spar- 
gono V agiatezza in tutte le classi della 
società, aumentando la massa dei pro- 
dotti. 

Di queste quattro maniere di produ-« 
zione gli è contro l' ultima specialmente 
che infieriscono coloro, i quali, vedono il 
rovesciamento dell^ordine sociale nei pro- 
gressi deir industria, e non osano dichia- 
rare apertamente quest"* opinione, attac- 
cando la destrezza, la division del lavorQ 



'' di lavoro, è ad un tratto la più pos- e il perfezionamento dei metodi di fab- 



bricazione ; ma f ipocrisia dei nemici 
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delle macchrac è chiara: essi odiano ogni 

IDodo dì produrre economicamente. 

Supposto che la loro intenzione fosse di 
attaccare il sistema delle macchine soltan- 
to, che mai potrebbero rispondere quan- 
do fofsero chiamati a dichiarare espres- 
samente, oosH intendano sotto il nome di 
macchina^ e se tengano come tali l'aratro, 
r erpice, la carri uola, le carrozze, i va<» 
■celli, i mantici, i laminatoi, i torni, ec; e 
quando avessero precisamente determi- 
nato il vero senso della parola macchina^ 
non potendosi credere che vogliano pro- 
aeriverle tutte, bisognerà farsi a chieder 
loro, dietro quali r<^go1e le dividerebbero 



m due categorie di approvasfone o di ri- come la più sacra proprietà^ essendo ef- 
provazione? Si condannerebbero forsefsa Torigine di 



Macchiitb 

Che fé macchine costando molto care, 
non v^ha che i ricchi fabbricatoci che poi- 
sano procurarsele ; ed i piccoli ne sono 
privi col ohe favoriscono il monopolio 
dell^ industria manifattrìce, e quindi lo 
smisurato aumento dette ricchezze; 

Che privano la claise degli operai d^ 
telligenza e d^ogni funzione morale, ridu-< 
oendoli a far le parti d^automa. 

Ecco riassunti i lagni avanzati contro 
r oso delle macchine nette maqifatture. 
Tediamo se vi abbia il modo di combat- 
terli vigorosamente. 

Non V* ha dubbio doversi rispettare 
il lavoro che Smith qualifica a ragione, 



secondo la estensione o la qualità dei ser- 
vigi che rendono ? Si conserveranno for- 
se le antiche, condannando le moderne ? 
Ma in tal caso quale sarà Tepoca che ser- 
tira di limite fta le buone e le cattive ? 

Sporremo le principali obbiezioni che 
il avanzano contro f uso détte macchine 
nette ftibbriche. 

Che privano i poveri di lavoro e con 
ciò di modi di sussistenza ; il die espone 
a veder turbato T ordine pubblico, ed i 
proletari arnaarsi contro i proprietari ; 

Che questi mali non sono compensati 
dalla prosperità dette fabbriche ; 

Che le gigantesche produzioni delle 
macchine non servono che ad ingombra- 
re i magazzini di mercanue che non tro- 
vano smercio ; 

Che il prezzo nort viene a diminuire in 
proporzion del consumo, mentre quelli 
rimasti senza lavoro a cagion dette mac- 
elline non hanno i mezzi di comperare ; 

Che le esportazioni che la produzione 
con macchine sembra fiivorire, non ac- 
crescono ponto la ricchezza pubblica, 
giacché vi è compenso fra la quantità ed 
il prezzo, e che in ultimo non si esporta 
che per la stessa somma ; 



origine di tutte le altre. Convinti co- 
me siamo di ciò, se potessimo supporre 
che r oso delle macchine potesse ridurre 
ona delle classi laboriose detta società a 
mancar di lavoro, saremmo i primi a so- 
«stenere, che, a malgrado dei vantaggi che 
quest^ iifto assicura al corpo sociale, tutti 
i governi di comune accordo sarebbero 
in dovere di opporsi alla troppa loro e- 
stensione. Ma ben lungi dal vedere nel- 
P uso dei mezzi di produrre più econo- 
micamente una causa di diminuzione del 
numero di braccia impiegate dalP indu- 
stria, abbiamo invece sempre riconosciu- 
to, e col ragionamento e con P esperien- 
za, che quanto più le macchine si molti- 
plicano in un paese, tanto più aumentasi 
il numero degli operai. 

E' noto come il consumo d* una mer- 
canzia aumenti a proporzione che ne sce- 
ma il prezzo ; è questo un effetto delle 
macchine. Ma quanto più a basso prezzo 
sono le cose necessarie atta vita, più la 
popolazione si accresce e miglior vita 
conduce. 

Anche lo smercio d^ una mercanzia si 
accresce colfaumento del consumo pro- 
dotto dal prezzo meno alto \ in modo che 
bene spesso le macchine iatrodotle in un 



Tvmo dì* iad tu Irla non producono che 
ffoeifo auoieoto di consumo, e che il nu- 
mero d'*operai oe è piuttosto accrcfciuto 
dbe dininailo. 

Inoltre bisogna considerare /che una 
nnorz macchina non si opplica per lo 
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Non V* h dubbio che V iotroclntiona 
in mezto ad una popolazione d^ operai, 
d^una macchina che accorcia il lavoro, 
deve produrvi , e produce di vero alcu< 
ni disordini. Ciò videsi in Inghilterra 
ed in Francia , quando si invenfaro- 



pia che ad una o due operazioni d^ una no le macchine da Blare il cotone, ed i 



data fabbricaaione, e che se dal suo uso 
risulta un prodotto doppio o triplo , 
converrà raddoppiare o triplicare il 
numero d* opefai impiegati nelle altre 
operaaioni della ftbhHca ; osservando an- 
cora che questo accrescimento di lavo- 
ro avviene nella atessa proporzione pei 
produttori delle materie prime, pegPim- 
balfatort, facchini , carrettieri, marinai, 
commessi, mercanti, ec. 

Abbiamo asserito che V esperienza si 
unisce al ragionamento per provare che 
quanto più le macchine si moltiplicano, 
tanto più cresce il numero degli operai ; 
per convincersene basta dar un' occhiata 
alla faU>rìcaziooe del cotone. Prima del 
178^ , epoca io cui s^ introdussero in 
Francia le filatore meccaniche, non si 
consumavano che tre millioni metrici di 
cotone, i quali non occupavano che cin- 
quantatre mila operai ; oggi che le mac- 
chine sono generalmente difluse se ne con- 
sumano trenta millioni di chilogrammi, 
che occupano più di cinquecento mila 
operai. 

Le macchine di fatica, che producono 
eSktli, i quali riguardansi generalmen- 
te di aiuto air nomo , hanno minore 
opposizione di quelle destinate a far lo 
veci della man d* opera ; ma questa tol- 
leranza non è che una inconseguenza di 
più da rimproverare agli antagonisti del- 
le macchine ; non essendovi macchina di 
qoal si sia forza, cui non si possa so- 
stituire un certo numero d^ nomini, ne 
opere di esattezza e destrezza eseguite da 
macchine, che un abile operaio non giun- 
ga col tempo a fare ugualmente bene. 
Dit.TecnoLT.FIJI. 



telai pel tuli. Ma allora la classe degli 
operai era nella maggior ignoranza ; non 
sapeva come ogni sua resistenza torna 
inutile ; che quando si è trovata una 
maniera più economica di lavorare, nulla 
può impedire di effettuarla. L* interesse 
degli in traprenditori e dei consumatori 
la fa necessariamente trionfare ; se ciò 
non si verifica in un luogo, sarà in un 
altro. La resistenza degli operai non fa- 
rebbe che cangiar di luogo questo ramo 
d"* industria. Inoltre si videro sempre as- 
soggettarsi alla necessità, e non mai ar- 
marsi contro i proprietari. Essi finiscono 
con r occuparsi nei nuovi metodi, o cer- 
cano di dedicarsi ad altri stati che ab- 
biano qualche analogia con quello che 
esercitavano. 

L:i prosperità d* una fabbrica forma 
quella d^un intero paese; essa fa in mezzo 
ad una popolazione d^ operai la stessa 
funzione che il cuore nel corpo umano; 
diffonde la vita e V agiatezza in lut- 
to un paese. Alla morte del duca de la 
Rochefoucauld, si vide tutto il paese di 
Liancourt immerso nella più profonda 
tristezza pel timore che aveasi, ohe le 
sue fabbriche, che avevano fatta la for- 
tuna di quella regione, cessassero. 

l magazzini d^in fabbricatore noti 
debbono essere sprovveduti di mercan- 
zie, ma neppur deggiono esserne ingom- 
bri; ciò vien consigliato dalla prudenza 
e doir interesse ; ma quando per un se- 
guito d' imprcvediili accidenti, trovansi 
ingombrati, non si ha a pigliarsela con le 
macchine. Quand'anche si fossero fabbri'» 
coti in tutl^ altra guisa i lisullarneuli sta- 
io 
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ti farebbero que^ medesimi. Del resto, iì di quanta gliene è necessaria per eseguii 



solo fabbricatore è quello che va a sof- 
frirbe, e questa circostanza suol per lo 
più condurre un ribusso notabile nel 
pre^Q, vantaggioso ai consumatori; vale 
a dire ad ognuno. 

La proporzione degli operai che pos- 
sono momentaneamente rimanere privi di 
lavoro attesi i metodi più economici di 
operare, è si picciolo confrontato all'inte- 
ra popolazione, che il principio stabilito 
dagli economisti, di un consumo in ra- 
gione insana del pre%%o sussiste ciò nul- 
lameno. 

E' certo che per esportare all' estero 
mercanzie, bisogna poter far fronte alla 
concorrenza delie altre nazioni così pel 
prezzo, come per la qualità ; ed è pur 
certo non potersi giugnere a eiò che col- 
r aiuto degli stessi mezzi, di cui si servo- 
no i nostri rivali. Quindi per questo ge- 
nere di commercio è innegabile la utilità 
delle macchine, senza le quali converreb- 
be rinunciarvi. Allora non è necessario 
calcolare comparativamente quale som- 
me potrebbero produrre le esportazio- 
ni, giacché senza le macchine questo com- 
mercio pii\ non sussisterebbe. Perchè 



re a mano una quantità di manifatture. 
Fa d' uopo che ei conosca perfettamente 
la composizione della macchina, il modo 
d' agire del suo meccanismo, talora com- 
plicatissimo. Yeruna distrazione gU è 
permessa ; giacché tutte le macchine esi- 
gono in cei'fi momenti fissati, alcune 
manovre particofairì ; e per tal oggetto 
deve star ben più attento che se eseguis- 
se un lavoro manuale. Egli é in ultimo 
ben noto che le matM^hine non agiscono 
da sé, ma abbisognano che P intelligenza 
umana le invigili, si per la loro conser* 
vaziooe, che per dirigerne le operazioni. 

L' ultima obbiezione avanzata contru 
le macchine è che, costando esse moltn, 
non sono a portata che dei ricchi tubbii- 
catori, da cui nasce il monopolio del< 
r industria manifattrice e P accrescimen- 
to smisurato delle ricchezze. 

A ciò rispondesi ^he poche sono le 
macchine di si alto prezzo da non po- 
tersi avere che da'* ricchi fabbricatori ; 
che se questi hanno maggiori mezzi di 
procurarseue, ne occorre anche loro di 
più ; che il monopolio delP industria dei 
fabbricatori doviziosi quale esiste nelfln- 



si potessero sopprimere le macchine in ghilterra, non è punto a temersi nei pae- 



un paese converrebbe sopprimerle dap- 
pertutto. 

Rimane da rispondersi air obbiezione 
cne r uso delle macchine e la divisione 
del lavoro abbrutiscano gli operai. 

La risposta non è difficile, ma esige- 
rebbe alcuni particolari nei quali non 
possiamo entrare in adesso, questo arti- 
colo riuscito essendo già lungo anche 
troppo ; d' altronde quanto alla divisio- 
WE DEL LAvoao, oe abbiamo parlato a 
queir articolo. 

Quanto air operaio incaricato di sor- 
vegliare r andamento d** una macchina 
the eseguisce qualche lavuio., non vedia- 



mo che gli occorra miuoic iaiclligenza, iuduslrialc .< IVr quiialu j;jiandi jiiuuo i 



si dove le ricchezze sono compartite co- 
me in Francia ; che d** alti onde in molti 
rami d' industria è necessario che vi sia- 
no alcuni ricchi inlraprenditori, che sia- 
no in islato di fare sacrifizii pel perfe- 
zionamento della loro industria, e che 
tenendosi ad onore il far meglio degli aU 
tri, aprano a qualsiasi prezlo la strada ai 
miglioramenti. 

Questa difesa delle macchine è, non v' 
ha dubbio, mperfetla-, essa esigerebbe ut^ 
volume ed una muno più abile della no- 
stra : non sapreiriuio però terminarla 
meglio che cituudo V opinione di uuo dei 
più dotti prufeshuri iìantjesi di ecouuiiiiu 
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toso ogaali a 5ou dramme, e V ùnh 
sia s«ipraccaricata (l*una dramma, si avrà 

' , o\ ' i ^' 9*"*^ ' " 9 ">«*" ^ 8 milli- 
aieirl, vale a dire die la caduta succede- 
€à come te la gvaTÌtà fuate ridotta al 
loot di dò che è. I peti noo percorre- 
ranno più che la asetà di 9''*^f8 nel pri- 
mo secondo, inveoe della metà di 9*^98 1 



ài già rarefatta contenuta nelb tromba, 
potrà uscire per una animella adattata 
allo stantuflfo, la quale si chiuderà tosto 
che questo slanluflb sarà disceso di nuo- 
vo. Tornando a tirare il pistone, dop« 
riaperta la chiave , si leverà una nuov» 
quantità dell^aria interna; e sì vede che ri- 
petendo questa manovra, si diminuirà : 



che scorrevano liberamente nel vuoto : la pre più la quantità di questuane, non già 
celerità sarà allora Q^'^^S , invece di 1 fino a levarla totalmente, ma almeno fino 
9*^,8 1 . Se si toglie b gramma addizio- che ne rimanga pochissima . Questo è 



naie, il moto diverrà a un tratto unifor- 
me con la velocità acqubtata secondo la 
regoU sopraespressa. 

Macchina pv£dmatica. Apparato desti- 



ciò che si dice fare il vuoto. 

Tale apparato riuscirebbe d^ un uso 
mollo Incomodo, mentre, oltre al doversi 
aprire e chiudere successivamente V in- 



nato a bre il vuoto in un vaso, inventa- gresso allearla ad ogni corsa dello stan- 
lo da Ottone Guerick, che serve per molti tuffo, si vede che il vuoto interno non si 
esperimenti di fisica e chimica. Per raf- ottiene che gradatamente, e vincendo una 
figurarci tale strumento, immaginiamoci parte sempre crescente della pressione 
una tromba aspirante, unita ermetica- atmosferica. Se il vuoto è perfetto, all^ul- 
menle ad un pallone di vetro, in modo tima corsa si vede doversi bre una fona 
che Paria non possa aprirsi un passaggio capace di sollevare il peso dell'atmosfera, 
fra lo stantuffo ed il corpo della trom- il che equivale al sollevare una colonna 
bu, nò per le commettiture della tromba d^acqoa alta io metri (3a piedi) di tutto 
col pallone ; e suppongasi ohe lo stantuf- il tratto percorso dallo stantuffo, e la cui 
fo sia cacciato fino abbasso del corpo di base fosse la superficie di questo, oltre 
tromba. Tutto cosi disposto, se tirasi &lb resistente dell^ attrito che in td caso 
lo stantuffo. Parìa intema si diffonde- è notabilissima. Dando alla macchina 
rà in tutta V estensione di questo ci- pneuosatica la disposizione che stiam per 
lindro, e la sua moDa elastica sarà dimi-|descrìvere,si evitano in gran parte questi 
nuiu nel rapporto dei due spazi che ha inconvenienti (T. fig. i, Tav. XIY della 
riempiuto successivamente, conforme alle ^r ti fisiche ). 

leggi di Alarìotte (Y. ou^ataziore). Chiù- Invece d'una sola tromba, se ne ado- 
dasi allora la comunicazione fra il pallone prano due, le aste dei cui stantuffi ar- 
e b tromba, medbnle una chbve, e caQ-;>Datì ^ ona sega dentata , sono poste 
cisi di nuovo innanzi lo stantuffo ; T arb,ìn moto da una ruota dentata, mediante 

juna bva a bilico Mtf che è attaccata al- 
Se dopo una cadala accelerata per ila sua metà sulP asse di questa mo* 

«condì rccrcMo di peso ;> sopn pf vien^ta. Si vede che dando a questa leva un 
follo , la celerità »rqui.«lata v ti conser-' . j- •. 1 j » • i» • 

». . A molo dircnla uniforme, e fli .pi.-""'" * «Ha'*"», facendo coti. « ft girar 
^n uguali perconi in ogui «rtxHido aauo}* ruota dentala in tento allemativo, la 
uguali al valore sopra.spreiso <lt i>. Il mo-i quale tà taKre uno degli tisntnffi, menlr* 
lo e tanto pi.1 lento quanto più g„n.li e p j„„ di«:ende ; sicché te da una par- 
meno diverti fra loro sono i peti p e p', . . . „ , „, \ 

perchè il numeratore p-p' è più piccolo e *« «' ^«^« superare il peso deB atmosfera 

il dcooiniiiaiorc p-\'p' è più gì sadei per toUeTare lo stantuffo, questo a^de- 



Simo peso premendo dalP altra parte lo 
stmituflfo elle discende (sotto del quale ti 
è nn vuoto partiate) aiuta la potenza, cui 
tton fkanne più a vincere che la resisten- 
Mi'Coshinte deirattrito, le altre due forze 
essendo in equilibrio. Questo apparato 
vedesi di fianco tiella fig. a, nella quale 
tino degli stanttiiS suppooesi nascosto dal- 
l^altro, confondendosi Pana con ralira le 
proietioni verticali. 

Un piatto di vetro otitfontale 6G ser- 
ve di base alla campana o recipiente R 
in coi sì vuol fare il vuoto ; e siccome 
I' unione delP una sulP altra deve essere 
tanto esatta che P aria non vi possa tra- 
pelare per gli orli in contatto, questi 
orli appianansi diligentemente con isme- 
riglio,- ed intonacasi il piatto di vetro 
perfettamente lisciato con sevo ed olio : 
questo corpo grasso Inasta per fere per- 
fetto il contatto. 

Un tubo ricurvo Vo che dividesi in 
due canali, va a terminare dal centro Y 
del piatto di vetro al fondo delle due 
trombe. Un piccolo turacciolo conico b 
è destinato a chiudere il foro o con- 
venientemente calibrato ; questo turac- 
ciolo è alPestremitè d^ un asta tt che at- 
traversa lo stantuffo con uno sfregamento 
tale che P aria non possa passare pel ca- 
nale in cui si muove. Si vede che quan- 
do lo stantuffo discende, il turacciolo si 
abbassa e chiude P orifizio 0, e lo ria- 
pre risalendo. E siccome quest'asta tt' è 
lunga quasi quanto il corpo della trom- 
ba, la sua cima superiore viene ad ap- 
poggiarsi contro la piastra the chiude in 
alto il cilindro, ed il turacciolo non si al- 
lontana che pochissimo dalPorifizio o che 
deve chiudere. 

Lo stantuffo P tiene una valvula per 
lasciar uscir Paria aspirata nel corpo del- 
la tromba : questa valvula s^apre di giù 
in su, in maniera di rimaner chiusa quan- 
do sollevasi lo stantuffo^ essendo caricata 
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dal peso detl^aria e dal suo proprio, e <fl 
innalzarsi, per cacciar P aria contcnntn 
nella tromba, quando si fa discendere In 
stantuffo; giacché allora qoest^aria, compri- 
mendosi sempre più, la solleva per isfup* 
gire. Siccome interessa di render focile il 
moto d* ascesa di questa valvula, coti vi 
jì adatta una molla spirale, b quale so- 
stiene quasi tutto il suo peso. 

La dma Y del canale è lavorata a vite 
per adattarvi de^allont, il cui collo, guer- 
nito d* una madre-vite dello stesso ver- 
me, s** invita in Y invece della Campana, 
quando si ama meglio usare un recipieti-* 
te sferico. 

E' chiaro che facendo altalenare con 
un moto di Va-e- Vieni la leva MM, si farà 
alternativamente salire e scendere cia-^ 
scheduno stantuffo, e si diminuirà sem- 
pre più la densità delP aria interna. SI 
può facilmente calcolare ad ogni corsa eli 
stantuffo^ quale parte di vuoto si è pro- 
dotta, conoscendo 11 rapporto fra il vo- 
lume della campana, e la corsa dello stan- 
tuffo^ che deve sempre ad ogni discesa 
andar, a combaciare esattamente sul fon* 
do della tromba ad ogni discesa. Ma si 
misura di preferenza il grado del vuoto 
con un manometro ond' è fornito P ap- 
parato. 

ti manometro è un corto barometro a 
sifone (fig. 3) avente due braccia uguali^ 
lunghe circa .35 centimetri (9 pollici). Il 
tpbo ABGD è attaccato sopra una assi- 
cella graduata in roillimeiri, e circondata 
d^ una piccola campana di vetro^ il cui 
piede forato invitasi al di sopra di qual- 
che punto del canale che va alle trombe. 
In tal guisa Paria contenuta sotto q està 
campana è in comunicazione con quella 
del canale, eil ha la stessa densità di quel-* 
la del recipiente. Una delle cime supe- 
riori del manometro è chiusa, e Paltra a- 
perta ; vi si introduce del mercurio pur- 
gato dalParia e dalP umidità, come in nn 
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mAKMDTJio, licciiè questo fluidu metalli- 
co, premuto deir aria che agisce lopro 
aoa dei bracci del sifone, è spinto fino 
atta dma chiusa del tubo. Le cose riman- 
gono in tale stato fino a che, facendovi 
il Tuoto sotto la campana, la ebsticìtà 
ddP aria interna divenga minore del pe- 
so della piccola colonna di mercurio so- 
spesa io una delie braccia al ài sotto del 
livello H del braccio aperto ; ma quando 
14 densità diviene minore di questo, peso, 
si vede il mercurio scendere da un lato, 
Q salire dalT altro. Se il vuoto fosse 
perfetto, 3 mercurio sarebbe a livello da 
ambe le parti, mentre non vi sarebbe 
verona ibrsa per sostenerlo né da un lato 
né dall^ altro ; e se il vuoto non é che 
approssimativo, si vede quanta aria ri ri- 
manga ancora, leggendo la difTereuta sul- 
la scala, e calcolando dietro la legge di 
Ifariotte. Supponiamo che il manometro 
segni per questa differenza 4 millimetri, 
e cba il barometro ali* aria aperta tengasi 
a 76S; la dilatarione deir aria sotto la 
campana sarà espressa pel rapporto di 
768 a 4» vale a dire, per 192 ; cioè Pa- 
ria vi é 193 volte meno densa ohe al di 
fuori , ossia quella che riempie attual- 
mente la campana diverrebbe densa come 
paria esterna, allorché fosse ridotta a 
pon occupar più che tt^ ^^^^ spazio 
or*ò rinclMusa (a), 

(a) 11 volume d* aria V del recipiente 
sostieoe dapprima |h pressione barometri- 1 
a p', quando se ne sarà dimìauita la den-' 
lìtà, se Paria che rimane fosse sos^jelta al-| 
la presiione />, essa non occuperebbe più' 
che il volume i' ; aia V s /iw, n misurerà la 
diblazioiie deir aria nel suo nuovo stato , 
poiché le forze elastiche d* una stessa mas* 
» 4* aria, sono reciproche ai volumi che si 
Unuo loro occupare. Si ha /^V s />«»,/* es- 
»ca«|o la forza elastica deU aria dilatala , 

P 
cioè fnsip', d^onde /j = — , come abbiamo 

/ 
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Invece del manometro, talora si a<ki- 
pera per misurare il grado del vuoto, no 
tubo verticale aperto ut due capi , il 
cui orìOzio inferiore è immerso in no 
pozzetto di mercurio , e il auperio- 
re comunica col recipiente in modo che 
si faccia il vuoto nell^uno e nelPaltro ad 
un tratto. La pressione sul poazetto è 
quella delP atmosfera, laddove invece nel- 
P interno essa va decrescendo di conti- 
nuo. Quindi per Pequiitbrio, bisogna che 
il mercurio si innalzi nel tubo, fino a che 
il peso della colonna, più P elasticità dei- 
Paria interna, facciano una somma uguale 
alla colonna barometrica che é alParia a- 
perta.Dunque ad ogni corsa degli stantufli 
se ne deduce il grado di vuoto interoo, 
dividendo quesPuItima colonna di mer- 
curio per Peccesso d^una colonna sulP al- 
tra.Se il barometro libero segna ^GS*"^, 
ed il tubo della macchina 764"^^, vi so* 
no 4 millimetri dì differenza, e la dila- 
tazione delParia interna viene espressa 
dal rapporto 768 a 4 9 come pel primo 
caso. 

n canale di oomonicazione delle trombe 
é munito d^ una chiave clie si chiude 
quando si vuol fare il vuoto, e si apre per 
lasciar rientrar Paria ; altrimeuti «qrebbe 
impossibile sollevar la campana ove si i 
fatto il vuoto, senza vincere il peso e- 
norme di una colonna d^ acqua alta io 
paetri circa, ed avente per base quella 
della campana. 

Le buone macchine pneumatiche sono 
molto difficili a farsi bene. Bisogna che 
le basi degli stantuffi appoggino sui fon- 
di delle trombe senza lasciar verun in- 
tervallo; che i turaccioli chiudano esat" 
lamente i fori, e che le loro aste si muo- 
vano liberamente nel loro canale ; che gli 
ingranaggi siano iacili ; le valvole solide 
e leggere; il piatto di vetro bene spiana* 
to, le viti ben giuste, le campane bene 
9aierigliaic, ec. GM artefici Fortia e Vu\ 
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<H Parigi sono quelli che riescono me- 
giìo in Franerà a fabbricare questi ap- 
parati. 

Siccome le due braccia deiruomo han- 
no forte molto disuguali, si comprende 
che il molo di bilico stanca più Puno del- 
Tallro: si cercò quindi la maniera di co- 
municare il va-e-vieni agli stantufA con 
un molo di rotazione continuo. Ritchie 
(Giornale delle scienze, di Ediinburgo, 
giugno 1836, pag. 118) colloca due ruo- 
te dentate, V una al di sopra dell' altra, 
nello stesso piano verticale delle seghe 
denlate.Qoeste ruote sono uguali e Tuna 
vien mossa da un manubrio; esse ingra- 
nano insieme e girano in senso opposto ; 
ma la loro dentatura non si estende che 
sopra una metà della loro grossezza, vale 
a dire, sulPorlo anteriore per una mezza 
circonferenza, e sul posteriore per Paltra 
metà. Quando una di queste ruote ha 
innalzato uno degli stantuffi, ed abbassato 
Paltro, essa cessa d^ ingranare con le se- 
ghe dentate, poichò queste non trovano 
più denti sulla mezza circonferenza che 
loro corrisponde. Quindi questa ruota fi- 
nisce il suo giro senza produrre verun 
efietto, se non che obbliga Pahra ruota a 
girare: qnesta ingrana con le seghe quan- 
do la prima abbandona i denti; e siccome 
essa gira in senso opposto, comunica agli 
stantuffi un moto contrario a quello che 
avevano ricevuto dapprima. I denti del- 
P orlo dinanzi non conducono che nna 
delle seghe dentate, e quelle delP orlo di 
dietro Patirà, mentre si ha cura di di- 
sporre gPingranaggi in due piani verticali 
perpendicol:u'i alP asse di rotazione po- 
sti lungo gli orli rispetlivi. 

Il giornale citato (gennaio del 1837, 
pag. i55) descrive una macchina molto 
i/igegnusa di Buchanan per fare il vuoto 
V condensar P aria in un recipiente sen- 
za P aiuto delle valvule. Essa ha due cor- 
pi di tromba, Puao verticale,!' altro oriftr 
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lontale ; il primo è attaccato alle mefk 
del secondo, con cui liberamente comu- 
nica mediante un piccolo foro fatto nelle 
loro pareti in contatto \ il fondo del ci- 
lindro orizzontale tiene un tubo che va 
a finire nel recipiente della macchina. 
Quando lo stantuffii della tromba oriz- 
zontale ò appoggiato SHÌ fondo del suo 
cilindro, i due corpi di tvomba comuni- 
cano con P aria esterna, per P apertura 
fattasi nelP uno e nell* altro ; si abbassa 
lo stantuffo verticale, poi tirasi Porizzon- 
tale ; oosi P orifizio che era dietro dt 
questo, passa dinanzi. Allora alzasi lo 
stantuffo verticale, e la molla dtlParia in- 
terna ne rimane affievolita, poichò qua- 
si^ aria si è diffusa nei due cilindri ; si fa 
prima rientrare lo stantuffo orizzontale, 
e le molla delParia non è più indebolita 
che del volume d^ nna delle capacità ci-* 
lindriche ; poi si abbassa lo stantuffo 
verticale, e cosi via seguitando: con que** 
sta manovra alternativa si produce a pov» 
co a poco il vuoto. Lo stesso apparato 
può servire a condensar P aria sotto il 
recipiente facendo muovere gli stan- 
tuffi con altro ordine, ed ognuno può fa- 
cilmente iqomaginarsi il modo da tener- 
si per ottenere questo effetto. 

Richie imaginò pure una macchina 
pneumatica senza valvule, con una sola 
tromba (luglio 1836, del giornale già 
citato, pag. I r I ). Quando lo stantuffo 
è al basso del cilindro, Porifizio del tubo 
laterale di comunicazione col recipiente 
viene ad essere posto immediatamente al 
di sopra dello stantuffo: la parte supe- 
riore del cilindro è chiusa ermeticamen- 
te da un fondo, che P asta dello stan- 
tuffo attraversa scorrendo in una scatola 
stoppala senza lasciar passar P aria : su 
questo fondo vi è un piccolo foro. Al- 
lorché s^ innalza lo stantuffo, il canale 
che è abbasso trovasi al di sotto, e Paria 
del recipiente si rarefa. Quando lo stau- 
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bue un tdtuh cIm t^ nuiriia per la- 
•cf «re entrar V aite dia k> ttantulb òfte^ 
eiaii dinann qoabdo Ai abbaiu^ a dà 
lotto ai chioda , di mòdo eha fi può iidt 
lavare Io ftaàtuìb il quale tieiia anch^iBa- 
•o una valTok per iasdar entrar P aiti 
nel cilindro amlnm che i^innaha, U 
qud aria ben fìratto tiene atta pare cfea* 
Mia ad raeipianle '( T. ««obb^ fàa* 
Éi*n.) 

Per vdnlafa le prètiioile intema n 
adopera un manometro da3e » qtidló 
ehe aerve a ihiittrare il gradò dB £hiia« 
uooe (fig. S)| ma dldra fai dma k dd 
bfacdo ddlMo dd tubo» eontlene a» 
certa qoantità d* aria aacintta, die vi ti 
è rinebiom d di^aopta ddla colonna di 
mereitrìo, b quale ti ianalta nd braedò 
aperto fino ad un certo punto h in co- 
manioadonè eoa I* aria aperta ; deche la 
dìSerenia fra quatti due firelE è V dbtto 
M peao dalT atttòtfera, 'die iopera al- 
qnento la mde delT aria interna, alena 
poco pia debole di qnetto peto. A ml- 
tnra die V aria d condenm nd recipien- 
te, ed anche nd amnometro, die itlTitad 
d ditopra dd canale di comnnicadoiio 
deHe trombe^ e b etn aria ha b tietta 
dattidtà, ti fede il mercurio abbatmrd 
nnl braedo aperto MI, ionaha'rn nd 
Inaodo diiuto, BA, e la eokmna d* aria 
riaehioia andar tempre pi& rettringeiH 
doti. La tua dendtà ti aecretce, e retute 
tempre più aDa prettione dietro la legge 
A Mariotle ; e requiTtbrìo di qnetl^ aria, 
che di neeetdtà va a fitmrti, b che ti 
poim giudicare dello ttato dell' aria coni* 
pretm nd recipiente da quella die è nd 
manometro, vde a dire daUa differensa 
d* dtena deUe due oolonne 'di mercnrio 
ndle braecb dd tulio (o). 

(a) Sia p il numero di minimetri dd 
barometro di* aria libera , ed a queHo dd 
naDomatro priam déH* aweriaicnto \ P"** 
TBBStioiiB;. Ogni dKndro tiene db turfè b leaiioM daU^aru nel tubo. Sì oane- 
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tnflb è al Sne delb tua cortei ai ddade 
eoi dito r orifiiio tuperiore, e d abbatn 
lo tlantuffo fino al fondo dd corpo di 
tromba, il che fa un vuoto di aopni, ed 
oA)liga r aria a tornare nel redpiaite 
ed à riprènrlér^n la sua tendone di pri- 
ma. Ma appena lo stantoflb è patmtò 
tolto roriGzìo inferiore, qomt'aria d 
diffonde al di sopra di etto ove ti è fin- 
to il ruoto; e tollerandolo tlantiiflb,po* 
acia aprendo il foro tuperiore^ d caceb 
questa quantità d* aria, e d tuo te il d- 
Kndro di tutta queUa die contiene. Ri» 
peteodo tale laroro ti fii il Tnoto nd re- 
cipiente. 

Macchwà di coMrRBtstoira o ni eoa- 
naasASioifE. Il redpiente II& (flg. 4) ^ 
un Tato cilindrico di vetro mollo grotto, 
per reggere alla pressione interna; i tnd 
fondi tono dischi d^ ottone che d appli- 
cano esattamente tulle bati dd cilindro, 
e vi tono uniti con un cemento e con 
cdonnini di ferro bvorali a vite d doe 
capi^ e stretti con madreriti. Il tutto è 
coperto d^nn ingraticobto per riparare 
dagli acddenti che potrebbmonatcdre te 
b comprmsione ddl^ aria tpeaaatte il ve- 
to. Il fondo inferiore è munito d* dn 
naie di comunicasione che inritad atta 
dma d^ un tubo nel qodeeacdad P aria. 
Una chiave R serve a chiudere 9 tfed- 
piente, quando d vuole teparario dUle 
trombe prementi, btdandolo riplMo éi 
aria condensata. 

La condensazione potrebbe btd con 
-noe semplice tromba premente gnemllÉ 
di valvole ; ma è preferìbib valerti dd- 
r azione alternativa di due tgottìim^ dn 
tposte come nella macchina pnenmati^ 
ea ( T. fig. 4 ) ; ma in tal ceto f 
ne di questi apparati non ti contrabbi- 
lancia più, e lo sforzo va oretcendò col 
grado A condensazione, il dm obbliga d 
bre gli stantuffi di piccolo diametro (Y; 
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In luogo del munumetro, itnpitgasi an- 
che, i>er misurare la tcnsiooe delP aria 
Goodensata un lungo tubo pieno diaria 
chiuso in allo, ed immerso alla cima in 
un pozzetto di mercurio. Dapprincipio 
la elasticità delParìa, essendo n^ale nel 
tubo e air esterno, il livello del mercu- 
rio è lo stesso nel pozzetto e nel tubo ; 
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r acqua del fiume, che in quel punto hp 
una caduta , in un serbatoio posto all'al- 
tezza di 5oo piedi , d' onde scorreva e 
scorre tuttavia, in tubi di ghisa, a Ver- 
sailles. 

Questa macchina di Marly, costruita sot- 
to Luigi XIV da un olandese, componeva- 
si di i4 ruote idrauliche. di So piedi di 



yna se questo apparato è io. comunica- diametro, parte delle quali facevano rouo- 
cione col recipiente d** aria condensa la,'il vere varie trombe che conducevano 1 a- 

cquH in un primo serbatoio posto' all^ 
metà deir altezza, mentre le altre facear 
no muovere varie leve di ferro riunite 
con ispranghe, esse pure di ferro , che 
trasmettevano il moto ad altre trombe 
poste in questo serbatoio ed io un altro 
superiore, d^onde fin /.in ente T acqua., 
dopo due riprese, veniva innalzata alla 
parie più alta del serbatoio superio- 
re . N^n credevasi in allora che tubi 
di ghisa potessero resistere alla prcssio*. 
Oe dolina colonna d^acf]ua di 5qo pie- 
di. Egli è perciò che eransi divisi in tre, 
ed eransi fatte tutte queste impalcature 
lungo la collina per trasmettere il molo 
alle trombe intermedie. In oggi questa 
macchina venne abbandonata, e vi si so- 
stituì una bella macchina a vapore della 
forza di 60 cavalli, costruita da Cecile e 
Martin, la qnale fa salir V acqua d'^uo so*- 
lo getto fino al serbatoio snperiore, me- 
diante otto grandi trombe prementi, che 
agiscono tutte insieme, in modo da som* 
ministrare un getto continuo. Delle 1 4 
ruote idrauliche se ne conservò una sola 
per servire in caso di raccomodamento 
della macchina a vapore o in bisogno di 
maggior copia d^ acqua. ( E. M. ) 

MaCCHIRA FCmCOI.ARE O DEL VERA. Due 

girelle uguali collocate P una al fondo di 
un pozzo, r altra in alto, hanno i loro 
assi paralelli, e fìssati in modo che una 
corda eterna passata nelle loro gole vi 
sia ben lesa. Quando si la girare cun un 
manubrio la girella superiore, T inferiore 



mercurio s innalza nel tubo, e rispinge 
y aria nella parte superiore, in modo da 
farle occupare un volume tanto minore 
quanto più cresce la comprusione. 

MiCCH15A ELETTRICA (V. BLETTHICITA* 

T,V,pag. 319). 

MACCniITA PARALLATICA. V. PARALLA- 
TICA. ( Fr. ) 

MACCHINE IDRAULICHE. 

Si dà questo nome alle macchine che 
servono ad innalzar V acqua , ed a quel- 
le che essa fa muovere. Per le prime 
yeggansi gli articoli ariete idraulico , 

IIORIA , BlilUOLO a CAPPELLETTI, TROMBE , 

VITE D^ ARCHIMEDE. Per le seconde, veg- 
gansi quelli motori ioraoliu , ruote i- 

PRAULICHE. 

MAGCHiifA DI MABLT. A Marly vi era 
una macchina idraulica, che riguardava- 
si come una meraviglia. Essa innalzava 



■ce il volume V di qaest^ aria , pei gradi 
che si l(*^^ono sul tubo nella p«rte Deca- 
pata dairari», ed nnche il volarne \\ che 
rifa occupa dopo la cnndeatazione. La lef^- 
ge di Mariotte dà V^: V : : ^— a : /^ donde 

V 
sì deduce y*— ( p—a ) — , per P elasticità 

deiraria interna dopo l* esperimento. Sia /t 
la differenza di livello delle due colonne 
di mercurio, la elnslirità deiraria compres- 
sa esterna sarà evidentemente: 

V 

F = A + ip-a) -. 

V 



trascinata dal muto ddla corda gira an- 
rh^ essa ; e siccome questa corda entra 
neir acqua per un tratto di sua lunghet- 
la, il liquido yi si attacca e quest^aderen- 
» basta perchè sìa trascinato fino in al*- 
to, oye un canale il raccoglie per V uso 
che si vuol farne. Si è una specie dS bin- 
dolo di quasi nessuna spesa ^ e che può 
adoperarsi con vantaggio addoppiando,o 
triplicando le corde e facendo girare ra- 
pidamente le girelle. Le applicazioni di 
questo metodo sono assai limitate, Ina- 
cqua non potendo salire per esso che a 
2 o al più 3 metri d' altezza. 

MAccHiffA DI scHEMNiTz. Quest^ appa«> 
rato serve ad asciugare una miniera di 
piombo solforato a 5chemnitz in Unghe- 
ria ; essa lavora per la sola pressione 
delle acque superiori ( V. la fig. y Tav. 
XIV delle ^ ni fisiche ). 

Vi sono due recipienti chiusi ermeti- 
camente , collocati l' uno e al fondo del 
pozzo a ; T altro y^ di doppisi capacità 
ulla cima d"* un colle ; questi recipienti 
comunicano fra loro mediante no tubo i 
aperto ai due capi vicino ai fondi supe- 
riori, e che non lascia passare che Paria; 
il tubo nh aperto vicino al fondo inferio* 
re, serve a vuotar l'acqua del pozzo, facen- 
dola salire sul colle in e d^onde scola sul 
suolo. Un terzo tubo A7 comunica da! re- 
cipientey^ad un serbatoio d che si suppo- 
ne essere alla cima d\ina montagna molto 
più alto del foro di scarico h. In IfU e m 
vi sono chiavi o rubinetti, per chiudere 
od aprire il passaggio all'aria ed alPacqua 
secondo V uopo, come vedremo. 

Chiudendo il rubinetto /, ed aprendo n 
e m, il recipiente y si riempie d^ aria che 
comunica col recipiente inferiore e pel tu- 
bo /; questo recipiente che è immerso si 
riempie d' ac(]ua, giacché questo liquido 
per la pressione esterna, entra per iin o- 
rifizio sollevando T animella^. Chiitdansi 
ora i rubinetti n^m ed aprasi / f P acqua 
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del serbatoio d scenderà in qtielloye 
caccerà V aria pel tubo iV ; P acqua del 
recipiente i spinta da qaest^ aria , salirà 
pel tubo nA, come se fosse cacciata dal 
peso della colonna Id (Y. pressiore )» 
Tosto che il recipiente e sarà vuotato di 
acqua, lo scorrimento in h cesserà prima 
che il liquido del recipientey* abbia rag' 
giunta la cima del tubo ii; allora ai chiu- 
derà il rubinetto / e si aprirà il ru- 
binetto m, per far uscir V acqua da /. 
Quando Paria interna che è nello spa^- 
zio hneif è in equilibrio di tensione con 
r atmosfera , il recipiente inferiore e si 
empie di nuovo di liquido , che si fa u- 
scire chiudendo il rubinetto m'ed apren- 
do /, per riprodurre P azione della co- 
lonna d' acqua kl sulP acqua chiusa in e 
e così di seguito. 

Un operaio è sempre occupato ad a- 
prìre e chiudere alternativamente i due 
rubinetti lem; tosto che P acqua cessa 
di scorrere in A, egli chiude in / ed apre 
m ; e quando P acqua cessa di uscire in 
m, chiude m ed apre /. Ncm è questa, co« 
me ognun vede , che una applicazione 
delle pressioni delP acqua nei tubi, simi- 
le a quella della foictara di Baoaa. Il 
serbatoio </, è alto /^S metri dal fondo 
del recipientey^ che è un cilindro del 
diametro di 1*^,62, e alto i'*',79. Quin- 
di questo recipiente contiene 5,7 metri 
cubici ; e questa sua capacità è do[»pia 
di quella delP inferiore e. Dal livello hb 
delP acqua nel fondo del pozzo fino alla 
superficie del suolo in A vi sono 5i me* 
tri di distanza. La macchina lavorando 
continuatamente a 4 ore, innalza ^it 
metri cubici d^ acqua , e la sorgente ne 
consuma 685. Calcolando su questi dati 
si vede che il prodotto utile è il 0,4 ■ 
della forza impiegata. 

La pressione della colonna d^acqna di 
46 metri equivale a 4 "^ atmosfère; al- 
loi^cbò si apra il. rubiniftto k che bscié 
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Dficir r aria compressa dd recSpientey, 
s) òsserfa che quesf aria umida nello 
sfuggire rapidamente, si dilata ad un 
trattò, e si raffredda a segno di abbando- 
nare il ?apore acqueo che contiene^ e lo 
agghiaccia. Quando si presenta alf ori- 
Ìmùo n un cappello, lo si Tede cuoprir- 
si di piccoli diaccinoli o di neve, secondo 
che si apre più o meno il rubinetto n. 

Boswel perfezionò questa maochina a- 
dattandovi un meccanismo che apre e 
chiude alternativamente i rubinetti^ evi- 
tando con ciò il bisogno di un operaio, 
adoperando a tal effetto la caduta stessa 
dell' acqua del serbatoio. Si troveranno 
più ampi particolari su questa ingegnosa 
macchina nella Meccanica di Haehette, 
num. i8f. 

MAccnmi di Yialoh. Circondasi un al- 
bero verticale con due tubi che si alzano 
ad elice (Y. fig. 8) : questi tubi sono at- 
taccati all' albero ed aperti abbasso ; le 
elici girate in senso opposto sono uguali: 
vi è una animella che chiude i fori infe* 
fiorì, immersi nelP acqua d^ un pozzo ; i 
due tubi si riuniscono da un capo e verso 
raIto,e sono saldati insieme, si che hanno 
un orìfìzio comuoe per cui esce Tacque. 
L^albero può girare sopra collari fissati 
in allo e abbasso ; gli si dà un moto di 
Ta-e-vieni circolare, mediante una leva ; 
in una delle coese; la pressione d^lPacqua 
apre la vairula d^uno degK orìfiii e il li- 
quido sale ; quando la corsa si fa in sen- 
so opposto è Tallra valvola che si apre, e 
Facqua sale nel secondo tubo. 

Maccbiha ciRTRiFUGA (fig. 9) ^ è un 
albero verticale che può girare su due 
guancialetti^ quando si agisce sul manu- 
brìo i ; a quesl' albero sono attaccati al- 
cuni tubi cavi mm, che sono immersi 
nelP acqua da un capo, ove sono molto 
Ticini all'asse di rotazione, e verso Talto 
se ne allontanano a piacimento ; essi so- 
w> lii^oiti, fotcndo, a cono tfonoO| h 
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cui cima k nell^ acqua. Le cime superiori 
sono ricurve, acciò V acqua che vi sakt 
non si sparga, ma cada tutta in un canale- 
circolare U, Quando s' idiprime un moto- 
di rotazione rapida alP albero, V acqua 
contenuta in ciascun tubo, vi si innalza 
per effetto della forza centrifuga (Y. que- 
sta parola); si guarniscono gli orifizi in- 
ferìorì di valvole, acciò Tacque non rica-< 
da quando cessasi di girare. 

Abbiamo creduto dover espor qui al- 
cune macchine idrauliche*, perche es- 
sendo fondate sopra leggi fisiche sempli- 
cemente, non avrebbero potuto collocar* 
si in vemn altro articolo. Ci serberemo 
a pailare delle Macchine a colonna et a-» 
cqua^ e di varì altri apparati alle parole 

TBOMBB, CAIHA laBAULICA^ SIFONI, BDOTB 

laa AULICHE, eo. O^r.) 

I MACCBiaS A VAFOBB. Y. VAFOBB. 
MaCCHIITB TBATRALt. Y. TEATBO. 

MACCHII9ISTA. Quegli che Ìnveii«s^ 
costruisce, e dirìge le macchine; lo si chia-« 
ma anche meccarico. 

Per esercitar a dovere la professione 
di macchinista, bisogna conoscere la geo- 
metria ordinaria, b geometria descritlivai 
e le sue applicazioni, il calcolo arìtmetico 
ed anche algebrìco, la statica,la dinamica, 
Tidrostatica e Tidrodinamioa. Un macchi-* 
nista deve inoltre conoscere il disegno. 
Deve aver fatto uno studio particolare 
della meccanica industriale, non solo sui 
libri, ma anche nelle officine, nelle mani- 
fattore; e poscia, per essei*e al caso di di- 
rigere e correggere i lavori degli operai 
che impiega, bisogna che sappia lavorare 
di propria mano i legni ed i metalli ; che 
ne conosca le proprietà fisiche, il peso, 
la forza, la densità; ma quand'^ancbe pos» 
segga a fondo tutte queste cognizioni, 
non diverrà mài un Yaucanson, se non 
avrà inclinazione per le macchine, e fan- 
tasia inventiva. 

Prima di ea^uirc una macchina nuo<^ 
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Ya, bisogna farne il clisegtio per proietio- 
ne sopra la maggiore scala possibile. La 
si rappresenta ìd pilota ed in alzata su 
tutte le facce diverse, e poscia se ne fan- 
no selioni trasversali e lungitodinali sul- 
le parti che non sono rappresentate nelle 
proiezioni. LWte di disegnare le maechl- 
tie è il frutto di una lunga pratica. In 
tutte tì sono alcune parti o un mecca- 
nismo essenziale, che bisogna ben com- 
prendere e rendere intelligibile ; il resto, 
non essendo che aoeessorii che si com- 
prendono agevolmente, non ha d^uopo di 
essere tanto particolarizzato. 

Quando il disegno delP insieme é fi- 
nito, il macchinista fa le così dette saco* 
me, vale a dire, il disegno sopra fogli se- 
parati di tutto ciò che dee eseguirsi nella 
stessa officina. Quindi vi è il foglio del 
legnaiuolo, del modellatore, del magna- 
no, ec. In essi vi è indicata esattamente 
la forma e la dimensione di ogni pezzo. 
LVsecuzione dei modelli delle parti che 



porlo costa più caro, ed il moto é meno 
facile. Bisogna quindi trovare un equo 
mezzo che eviti tutti e due qnesti incon** 
venienti ; in tal caso rabitudioe e l'espe- 
rienza sono necessarissime, e queste deve 
eoDsultarle il Cabbricatore. In ogni caso 
non deve usare che aateriaK di ottims 
qualità. 

La professione di macchinista, come 
si vede, non può esercitarsi a dovere, ch« 
con eogniiioni molto estese, e con una 
lunga esperienza ; d* altronde essa ^ivi- 
desi io vari rami, ad uno dei quali sih 
gUono per lo pia limitarsi quelli che lo 
abbracciano. Alconi fanno le grandi mao^ 
chine per le officine, le macchine a vapo^- 
re, i mulini, ee. (Y. queste parole); altri 
si posero a costruire macchine per filare 
il cotone, la lana^ il lino, i telai da tesse^ 
re, ed in generale tolti i telai, macchine^ 
ed apparati ad oso delle fabbriche. 

I macchinisti inglesi primeggiali fra 
tatti. Nion^altra nazione può vantar inge- 



si devono fondere esige la maggior dili- gneri meccanici da tiare a petto ai Watt)' 



geoza. Il modellatore dee tener conto 
del ristringimento o addensamento che 
prova il metallo nel raffreddarsi. Questo 
calcolo è molto soggetto ad errore, giac- 
ché tutti i metalli fusi non si contraggo- 
no ugualmente ; ma in' generale si calco- 
la che il facciano delPun per cento.Quan- 
do si possa farlo, è prudente non co- 
minciar a lavorare i pezzi di legno o di 
ferro che devono comporre una maechi> 
na insieme ad altri pezzi fusi, se prima 
questi non sono gettati. 

Una delle cose più difficili per un mac- 
chinista è ben proporzionare la forza 
che convien dure alle varie parti, avuto 
riguardo ul luogo che occnpano^ alle ma- 
terie impiegate, ed alla resistenza che th$% 
devono superare. Facendole troppo de- 
boli, esponesi a vederle rompere ; facen- 
dole troppo solide, accresce il prezzo 



Maudslay, Taylor e Martineau, ee. Inol- 
tre sono in circostanze ultremodo favo- 
revoli pel basso presso dei materiali, del 
eombastibile, e pei gran capitali, onde 
possono disporre. 

Quanto ai macchinitri di seconda elas-' 
se, per le piccole macchine, la Primcie 
non è inferiore alP Inghilterra, eceelloe« 
che pel basso prezzo delle materie pri- 
me. I lavori che escono dalle officine di 
Calla, Pihel, Saulnier , Fonrnier e Wf-* 
slerman a Parigi, e da quelle <li D.i^on e 
Gerqay, e da varie altre non cedono ini 
nulla, per finitezza e buooa esecuzione a 
quelle dello stesso genere lavorate da- 
gP inglesi. 

(E.M.y 

MACE. E' ana specie di ariUo che 
circonda e inviluppa la noce muschiata. 
Il n^ace trovasi sopra un guscio bruno e 



della macchina senza alcun prò ; il tras* fragile che riveste b noce, ricoperto dat 
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laallo della noce medesiioa; esso IroTati 
in ìstriscie tolagliate e piegate irregalar- 
mente, piuttosto consistenti. QuancV è 
recente il suo colore è rosso, e diviene 
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piedi di bue ec. (a) ec. ne traggono grall^ 
di vantaggi. (V. quelle parole). Yarie di 
tali fabbricfliioni non si possono istituii 
re che io vicÌDftAaa'Mle^nmdf«ittà, ove 



giallo colla diseccazione. Il suo odore- ò, ^mydi eonsumi lasciano disporre d' una 



molto aromatico, più soave della noce 
muschiata; il sapore ne è qaMo e piccan- 
te. E' moltissimo ad(^perato nelle cucine 
iìrancesi come uim dei più gradevoli con- 
dimenti. 

Il mace contiene,' al pari della noce, 
dua olì, uno fisso, l'altro volatile, in cui 
risiede il principio aromatico. Quando è 
buono è piuttosto flessibile, di color gial- 
lo arancio chiaro. 

(R.) 

MACELLAIO. V. macello. 

MACELLO. Luogo dove si ammaz- 
zano o macellano i buoi, che servono al 

consumo d^ una città. Anni fé ciascun 'corte sono chiuse con rastrelli BE, Cli ; 
macellaio faceva questa operazione nella la bestia entra viva per uno di questi, 
propria casa. Non solo gli scolatoi lordi che subito dopo sr chiude, 
di sangue, erano stomachevoli alla vistai Ciascun fabbricato è diviso in nove 
ed air odorato, ed i miasmi putridi che spazi uguali, separali dai muri a6, cdy ec. 
esalavano in certe epoche delP anno per Lo spazio di mezzo MN è riservalo per 
le materie animali ammassate, guastava- la scala che conduce al tetto dell' edifizio; 
no r aria delle vicine contrade ed erano gli altri otto spazi sono gli scannatoi ; 
sedi d* infezione ; ma talvolta inoltre V a- cosi chiamasi il luogo ove si macellano 
nimale, percosso d* un colpo mabicuro, i bovi. Quindi due fabbricati paralelli 
frangeva i suoi legami, forzava le uscite, contengono i6 scannatoi ; nei macelli di 
e correva furioso a vendicarsi sulla nu- Montmartre e di Menil-montant vi sono 
merosa popolazione onde son piene le 8 di tali fabbricati (64 scannatoi); 6 in 



quantità di pezzi d^ ossa, di corni, d^ in- 
testini, e del sangue, .cose -che raccolgon- 
si diligentemente per impiegarle nelle 
arti. Daremo alcuni particolari sui macel- 
li, e prenderemo ad esempio quelli di Pa- 
rigi ; ve ne son cinque tutti costruiti 
presso a poco alla stessa guisa. 

In uno stesso recinto vi sono parec- 
chi fabbricati ; due di questi ABCD, 
EFGH,(Tav.XXXlII della Jlrtimecca^ 
nichcy fig. i) sono separati da una corte 
BEHG selciata di pietra ; le acque di Ja^ 
vaerò scolano per effetto del pendio per 
un tubo Q. Le due estremità di * questa 



strade delle città. 

I Governi conobbero saggiamente che 
queste macellazioni dovevano allontanar- 
ci dair interno e farsi in luoghi poco 
popolati. Una tate riforma venne omai 
adottata in quasi tutte le grandi cit- 
tì^. Noi però considereremo i pubblici 
macelli non sotto T aspetto sanitario e di 
pubblica sicurezza, ma come un mezzo 
facile di raccogliere diverse materie ani- 
mali, per impiegarle nelle arti. La fabbri- 
cazione della coM.A fortr, della gpxati- 
KA, deir Azzrnno ni ubulino, (k'ir olio di' Ulivi. 



quello di Grenelle (48 scannatoi); 4 >Q 
quelli di Houle e di Villeiuf (3 a scanna- 

(a) Questo prodotto che si tregge dal- 
le oua, dalle corna, dalle ugne e dal san- 
goe degli animali, è di grande importanza 
nelle arti. Il sangue hattesi alP uscire dal 
corpo, per impedire che le sue parli non 
si separino; serve per la tintnra, per raffi- 
nare lo zQcrh«*ro , e per fare I' azznrro di 
Berlino, la gelatina nulriliva , sì utile ne- 
gli ospitali e ne* viaggi di mare, la colh 
forte , ec. Questi metotli chimici sono de- 
%c.r\\\\ •satl.iroenle agli articoli ad «i»i re- 
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loi). Ogni scannatuiu ha due porte; Piina 
che si apre sulla corte chiusa BGUE, per 
cui si fa entrare it bue : 1' altra si apre 
sulla facciata esterna AD, FÉ per lasciar 
uscire r animale macellato. Tutte queste 
porte sono chiuse accuratamente per 
evitare gli accidenti. Inoltre il rkioto 
generale è circondalo di muri e di ra- 
strelli multo alti, che un bue inferocito 
uon puirìa superare. 

La Og. Q rappresenta la pianta d^ uno 
scannatoio. Per ammazzare V animale, 
gli si legano le corna con una fune che 
si (a passare in un anello A forteiqeole 
assicurato nelle pietre ond^ e lastricato il 
ricinlo ; si fa curvare la lesta del bue fi- 
no all'anello, e mentre che un uomo ro- 
busto tien questa fune, un altro lo per- 
cuote sulla fronte con un pesante maglio 
di ferro; T animale cade sbalordito \ lo 
si scanna e gli si leva il sangue. 

£' d^uopo confessare che questa ma- 
niera crudele di uccidere V animale fa 
fremere T umanità; se pel nutrimento 
degli uomini è necessario d^ ammassare 
gli animali, i mezzi di tale operazione 
devfinu essere i meno crudeli possibili. 
Quindi un tal metodo richiede una ri- 
forma. Quando V animale è morto, gli 
si inserisce sotto la pelle la canna d'^un 
gran mantice, mediante il quale cacciasi 
una gran quantità d"* aria nelle inte- 
riora, per enfiarne le earni, ej dar loro 
più beir aspetto. In pari tempo levasi la 
pelle ; poscia separansi le varie parti del- 
r animale. 

Tutte queste operazioni si fanno sul 
suuio slesso dello «cannatolo: in B vi è 
un verricellu che serve a tirare la fune, 
con cui sospendesi Tanimale alPimpalcatu- 
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zontalmente a 7 piedi d^ altezza, un ca- 
po delle quali è fissato nel muro in G,E; 
r altro capo è unito ad una trave tra- 
sversale. Le parti del bue quando son0 
finite tutte le operazioni sospendonsì a 
queste travi, fino a che si possa levarle, e 
venderle ai consumatori. Io P vi è h 
porta per cai si fa entrare a forza il bue 
dopo aver passata la corte che separa i 
due Cibbrìcati; io Q vi è la porta d^usci- 
ta. Le dimensioni segnate dalla scala del- 
la figura sono quelle adottate nel macellai 
di Montmartre. 

La salubrìtè degli scannatoi richiede 
frequenti lavacri; e fa d^uopo gran co« 
pia d^ acqua ; questo liquido versato da 
una chiave li, viene da un vasto serba- 
toio, ed è distribuito dappertutto con 
tubi di piombo. Quest^ acqua viene in- 
nalzata da una macchina a vapore ; quel- 
la del macello Montmartre venne costrui-t 
ta da Saulnier abile meccanico della zec- 
ca di Parigi. Questa macchina venne de^ 
scritta nel buUettino delta Società di in- 
coraggiamento di Parigi del maggio 1828, 
la qiial società ricompensò Saulnier cori 
una medaglia d^ argento. Dal rapporto 
di Baillet risulta che questa macchina 
produce T effetto utile di quattro cavalli 
attaccati (5 a 5 metri cubici innalzati a i 
metro alf ora), consuma 5 a chilogrammi 
di carbon fossile alP ora ; ma si calcola 
che la spesa possa ascendere fino a à 
chilogrammi per innalzare a 9 metri cu-* 
bici a un metro. L^ acqua viene innalza- 
ta da una profondità di 4^ metri in 
una sola colonna. 

La quantità d^ acqua necessaria pei 
64 scannatoi ; è di ao metri cubici al 
giorno a motivo della lavatura dei budel- 



ra mediante carrucole di rinvio ;in G vi èllami; il che fa 60 metri cubici pei 2^0 
una vasca scavata nel suolo, ove il pen-j scannatoi, che sono a Parigi. 
dio conduce il sangue, che raccogliesil Nel macello Grenelle si ammira V in* 
per vari usi. In DE ed in FG veg-lgegnosa macchina di Manoury-d^-llectot, 
^*mìiì puule^giuti due tiavi [Kisti oriz- 1 che fu il soggettOì^^tui interessante rap^ 
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porlo fatto dii Girard air accademia del- 

je ScìenM. 

h^ regola adottata è d& dare ad ogni 
«macellaio il suo scannatoio; a meno che 
non avvenga, che Teateasione del tuo 
commercio renda necessario di dargliene 
due ; spesso però vari macellai tt riuni- 
scono per occupare lo stesso scannatoio, 
dividersi fra loro le spese a i prodotti. 
Queste spese si limitano a pagare 6 fr. 
per ogni bue oltre ai soliti dazi doganali 
e comunali. 

Dietro il quadro di statistica pid>blica- 
lo dal Prefetto della Senna, il numero 
dei buoi consumato annualmente in Pa- 
rigi è di 7 1,750, oltre a 8,5oo vacche ; 
queste quantità sono le medie prese so- 
pra dieci anni d^ osservazioni. Il numero 
del buoi macellati a Mootmartre e a 
Menil^montant è di az,ooo alPanno per 
ciascheduno ; nei macelli di Roule e di 
Tillejaif se ne ammazzano 10,600 sol- 
tanto; in quello di Grenelle 16,000 al- 
l'* anno. 

D recinto del macdlo contiene vari al- 
tri fabbricati, si per dare alloggio alPam- 
niiuistralore ed agli impiegali, che per 
servire ai vari bisogni dello slabihmento. 
Così vi sono ampie stalle che servono a 
rìcevere i bestiami fino al momento di 
macellarli. Siccome in esse ammazzansi i 
vitelli, e gli agnelli, cosi vi sono luoghi 
ben ventilati ove si cibano. Ogni scan- 
na luio ha la sua stalla. 

Al di sotto dei tetti vi son dappertut'* 
tu vasti granai ad uso de^ macellari per 
ciillocarvi provvisoriamente le pelli od 
altro. 

Vi sono pure fabbricali destinati alla 
fusione del sevo, alla lavatura del bu- 
dellame , ec. La Tavola XXXIII delle 
>/r// meccaniche^ basta a dare una giu- 
sta idea deir insieme. (V^) 

* MACERA. Muro secco di loto, o di 
|ùclra sopra pietra Sdua calcina. 
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* MACERATOIO. Fossa piena f a- 
equa dove si macera il lino o la canapa. 

MACERAZIONE. Nei laboratoi di 
chimica e di fiirmacia distinguesi col no* 
me di OMcerazione una'operazione prepa- 
ratoria che si fa provare ad alcuni corpi 
per disporli a lasciarli meglio penetrare 
dai dusolventi onde estrame i loro prin* 
cipii. Per esempio, le materie organiche 
molto diseccate, o qqelle ohe sono natu- 
ralmente assai combatte , offrirebbero 
molta resbtenza ai diversi veicoli, se pri* 
ma non si assoggelta^ero ad una mace- 
razione, la quale consiste nel tenerle per 
un certo tempo nelPacqua tepida. Quan« 
do Tacque le penetrò bastantemente, si 
fenno bollire, o si trattano diversamento 
alPoopo. 

MACERAzioms. Operazione con cui si 
sceverano, mediante una specie di fermen» 
tazione, il lino e la canapa od altre pian* 
te testili, dalle diverse sostanze che con- 
glutinano insieme le fibre, tanto che non 
si possono separare e dividerle tra loro. 
L' effetto di tale macerazione è appunto 
la distrazione di queste materie conglu- 
tinanti. 

Si opera in diversi modi secondo le 
circostanze locaTi, e la quantità od esten- 
sione di coltura delle piante testili. 0<- 
dinariamente si sprofondano i fasci di li- 
no o di canapa nelle acque slagnanti di 
un fossato, od anche in acqua corrente ; 
altre volte non si sommerge nelP acqua 
la pianta,ma la si macera alla rugiada; in 
fine v^ha chi sotterra il canape in fosse 
scavate nel terreno ricoprendolo con uno 
strato di terra . Indicheremo i diversi 
metodi, studiandoci di lame conoscere le 
convenienze e le discrepanze rispettive. 
Primieramente importa cogliere le 
piante testili quando sono mature; alti^i- 
mente le fibre non hanno acquistata la 
massima f4>rza e tenacità che si richiede. 
Ma è impossibile che tutte le piante per- 
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ÌMOgODO nel medesimo cumpo allo stes- 
so glielo di maturi U nel giorno ìIcmo, 
perchè alcuni semi spuntano prìma^ ajtri 
dopo, e le piante più Tigorose più pre- 
sto maturano. Può far differeoia , nd 
maturare più o meno pretto , V esser 
questa pianta dioica, cioè i maschi sopra 
uiì piede, e le femmine sopra on altro , 
arrertendo per altro che i tìUIcì dicono 
pianta maschio quella che porta i semi. 
Dal sesso diverso ne Tiene ana diffe- 
renle costituitone nella pianta. Il ma- 
sdiio cresce più presto per anticipare la 
fecondazione delle femmine, che ai fa 
col polline dei suoi fiori tollerato, e di- 
sperso dalParia , nonché per Timpulsione 
degli stessi organi generatori ; quindi la 
pianta maschio matura prima della fem- 
mina. Infatti, compita la fe|C0ndazione , 
oadono i fiori, ti* incurva e s^ ingiallisce 
lo stelo, l'individuo langue e perisce. A 
questo momento dd>bonsi sveller di ter- 
ra tutti i maschi e lasciar gioire le fem- 
mine dei succhi nutritivi, dell'aria e del- 
la luce, fmchè abbiano portato a matu- 
rità i loro semi. Facendo diversamente , 
due gravi deoni si -soffrirebbero ; V uno 
che le femmine non avrebbero acquista- 
la la necessaria forza, raccogliendole coi 
maschi maturi: V altro che si perderebbe 
tutto il seme, il quale può essere di gran 
benefizio pei volatili che se ne nutrono. 
Debbono pertanto i coltivatori prestare 
maggior attenzione a quest"* importante 
argomento, e persuadersi di raccojgliere 
tolti i maschi separatamente dalle fem- 
mioe, e queste lasciarle giungere a ma*> 
V>rità prima di raccoglierle • sìa perchè 
le fibre abbiano acquistato tutia la loro 
propria tenacità e forza, sta per ottene- 
re un buon prodotto di semente, da cui 
può trarsi un considerevole profìtto. 

Dal diverso grado di maturità delle 
piante ne segue che la maeerazione si 
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bre trovasi totalmente suettala dalla 
materia glutinosa, e parte tuttavia ne rì« 
tiene. Quindi ne riescono tmperfotla- 
mente tutte le altre operazioni susse- 
guenti. ^ in primo luogo , altro è im- 
bianchire la canapa od il lino tcererato 
di materia glutinosa ed altro imbianchir 
quello ohe trovasi macchiato qua e là di 
tale materia : questo non può mai im- 
bianchirsi a perfezione. Se vuoisi e for-. 
za di lisciva e di cloruro di calce can- 
cellar queste macchie, non si fa che cor- 
rodere i filamenti o le tele. La stessa 
tintura riesce imperfettamente perchè i 
filamenti bianchi e mondi acquistano un 
colore diverto dei filamenti imperfetta- 
mente macerati ; anzi la tintura non a- 
derisce ove trovansi macchie di materia 
glutinosa, e un semplice lavacro basta a. 
portar seco il principio colorante. 

Esposti i principali inconvenienti che 
risultano dall' ineguale maiurità delle 
piante testili, si conoscerà V importanza 
di metterle a macerare teparatamaente. 
C te i coltivatori ordinari non ascolte- 
ranno tali avvertimenti, è sperabile che 
questo ramo di industria passi in mani 
migliori, ed un''altra gente più atta e ca- 
pace di conoscere tutti i vantaggi e i 
discapiti dei diversi metodi presleravvi 
attenzione. 

£' necessario svoler di terra la canapa 
ed il lino, una pianta per volta, e av- 
vertire di non romperne il fusto traen- 
donela la perpendicolarmente ; poscia 
tagliar loro le radici, le foglie e le som- 
mità, e riunirle in piccoli fasci. Rac- 
colto il canape maschio converreI)be me- 
glio farlo macerare immediatamente per- 
chè in istato verde la decomposizione 
della materia glutinosa si opererebbe più 
facilmente e prontamente; essendo an- 
che tutte le piante allo stesso grado di 
maturazione « si macerano ugualmente 



o|iera imperfettamente ; parte delle fi- benoi e {»i compie per tutte allo stesso 
/>i». TecnoL T. mi. 
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tempo. Al contrario la più parte dei col- 
tiratori attendono la raccolta delle pian- 
te femmine, che si fa circa un mese do- 
po, e intanto fanno seccare il maschio 
per conserTarlo. Facendo macerare insie- 
me i due raccolti, Puno nuoce alP altro 
]ier le ragioni surriferite. 

Per macerare adunqae la canapa in 
acqua stagnante o corrente, si metto- 
no i fósci gli uni sopra gli altri, e riuniti 
in suftìcienle numero si ricoprono con 
tavole che si caricano di pietre, per te- 
nerli riuniti e sommersi. I fasci essendo 
legati fortemente V acqua non può pene- 
trare dovunque, e la macerazione non 
può farsi ehe imperfettamente. A tal uopo 
Bralle propose dare sul luogo ove si 
«ipera un"* altra disposiiione ai fusti della 
canapa. Egli immaginò di mettere due 
pertiche parallele sul terreno, slegare i 
fasci, porre la canapa stesa trasversal- 
ihente sopra le pertiche; poscia, fattone 
nno strato di conveniente spessezza, met- 
tervi sopra altre due pertiche simili, e 
legare le superiori colle inferiori per ri- 
tenervi convenientemente assettata la ca- 
napa tra esse. Fatta questa disposizio- 
ne mettesi nella fossa, e vi si lascia giun- 
gere acqua bastante perchè la massa ne 
sia ricoperta dì alcuni pollici. Alcuni ri- 
roprono la canapa con paglia, o altrimenti, 
per guarentirla dai raggi del sole, affin- 
chè la macerazione superiore non pro- 
gredisca più presto dell' inferiore. Que- 
sto metodo par preferibile perchè Pacqua 
penetra dovunque, e la macerazione si 
compie uniformemente. 

Allorché si fa la macerazione nel- 
l'acque stagnanti, è evidente ch^esse, ca- 
ricandosi di tutte le sostanze solubili si 
putrefanno, ed esalano diversi fluidi ela- 
stici, come V acido carbonico, P ossido di 
carbonio, P idrogeno carbonato, somma- 
mente nocivi. Quindi è pericoloso met- 
tere in vicinanza dttlP abitalo simili ma- 
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cerazioài pei miasmi ehe cagionano, • 
sono spesso origine di malattie gravi • 
contagiose. Questa fermentazione pro- 
gredisce con più energia a proporzione 
che il tempo è più caldo. E* necessario 
esaminare ogni giorno il progresso della 
macerazione; poiché oltrepassando essa 
il termine conveniente, oltre la distruzio- 
ne della materia che agglutina le fibre, 
queste pure soffrirebbero notabile alte- 
razione . Si ritrae qualche fusto dalla 
fossa, si secca alP aria, e quando rompe- 
si facilmente , e il filo della corteccia 
può staccarsi da nn' estremità alP altra, 
la macerazione è compita. Bisogna solle- 
citarsi a togliere i fusti dalla fossa « la- 
varli in grande quantità di acqua, legare 
i fasci soltanto alla cima per esporli po- 
scia in luogo conveniente a seccare, in 
modo che sieno i fusti molto allargati « 
divisi alla base, sicché formino una spe- 
cie di cono, affinché P aria ?i circoli libe- 
ramente. 

La macerazione nelP acqua slagnante, 
oltre il fetido odore che esala, ha P in- 
conveniente che il filo rimane macchiato 
dagli stessi prìncipi! coloranti che ?t estrae 
P acqua. Quindi si prova una maggiore 
difficoltà a imbianchirlo. Essa ha il van- 
taggio di esser pronta, ed anche unifor- 
me, quando si faccia con piante che ab- 
biano presso a poco Io stesso grado di 
maturità. 

Venne assai poco studiata finora la 
natura chimica di questa pianta , e im- 
porterebbe che se ne facesse qualche 
utile analisi. Credesi da taluni che con- 
tenga qualche principio narcotico, analo- 
go a quello delP oppio , considerando 
P odor narcotico ch^ esala, nonché osser- 
vando che gP Indiani aggiungono al ta- 
bacco le foglie d^un^ altra specie di canapa 
(cannabis indica), per ottenerne qua sorla 
Hi ebbrezza, fumandola, masticandola, o 
preparandone qualche bevanda . Quindi 
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Te MM roaftribuiti a qucsOittttto principio 
naroolieo, 1 funesti cflEetti della macera- 
lioDe ne* luo^ abitati e nell^ acqua sta- 
gliante, tanto augii uomini che sugli ani- 
Biali, massime se bevono in vicin^inza di 
essa. Si ammette che la soatanta glutinosa 
sia di natura gomnao-resinoaa, essendo es- 
sa poco solubile neiracqua,e meglio negli 
alodi ; colla fermentazione diviene solu- 
bile neir acqua e si decompone. Pertan- 
to i^ instituirono deir esperienze per ot- 
tenere questa macerazione con mezzi 
chimici, senza servirsi della fermentazio- 
ne; ma non si ottenne l'effetto braniatu, e 
ragioni di economia fecero anche abban- 
donarne r idea. Si immaginò, forse con 
minor vantaggio, di tagliare e raschiare i 
fosti nel senso della loro lunghezza, co] 
mezzo di macchine, per islaccare le fila 
dalla sostanza legnosa, e separarla dalla 
materia glutinosa che le riveste natural- 
mente. Ma quando la macerazione è be- 
ne eseguita si ottiene un effetto superio- 
re ad ogni altro in diversa guisa. Io pen- 
so dunque che dovrebbesi attendere piut- 
tosto a perfezionare questo mezzo che 
a sostituirne qualche altro. Si potrebbe 
fiirne un oggetto di fabbrica, se non si 
potesse sperare che i coltivatori vules- 
aero migliorare t loro metodi. 

Alcuni speculatori istruiti potrebbero 
comperare i raccolti ancor verdi per as- 
soggettare la canapa ad un^ utile ma- 
cerazione. Essi dovrebbero farne diver- 
si scernimenti, per gli addotti molivi, 
e separarne le qualità diverse, facendole 
poi separatamente macerare. Per evitare 
la colorazione soverchia delP acqua sta- 
gnante, si potrebbe far entrare nella fossa 
un continuo scolo di acqua pura, non già 
alla superficie, ma al ftmdo, mediante un 
tubo immersovi. Se V acqua si versasse 
alla superfìcie, essendo es»a più leggera di 
quella della fussa, si travaserebbe seiuii 
apportarvi alcun vanlu^'gio. A lui mudo 
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la macerazione sarebbe come si fiBcesse 
in un^acqua corrente. Questo metodo rie- 
scirebbe più lungo; ma otterrebbesi un 
filo più facile a imbianchire, e sarebbero 
meno pericolose le emanazioni. La mi- 
glior qualità dei prodotti permettereb- 
be pagarlo ad un prezzo più elevato, e 
perciò i coltivatori consentirebbero pro- 
babilmf nte di pagare un prezzo convenu- , 
to per la macerazione della loro canapa. 
La macerazione neir acqua corrente ò . 
mano pericolosa per la salute degli ahi- 
tanti, benché abbiasi per essa pure una 
trista prevenzione. £' certo peraltro che 
le cattive qualità debbono essere tanto 
dihtrte per la continua introduzione di . 
nuova acqua, da rendersi pressocchè md- 
le, quando peraltro si faccia giungere l'a- 
cqua al fondo anziché alla superficie,per- 
chò in tal caso non farebbe che scorrer- 
vi sopra, moderare il calore delPatmosfe- 
ra, e cosi rallentare la fermentazione. Al . 
contrario, giunta Pacqua dal fondo alla 
sommità, si impregna di materie solubili, 
e le trae seco.Nullameno devesi badare che 
quest^acqua non abbondi soverchiamente^ 
perchè allora cesserebbe quella putrida 
fermentazione dalla quale dipende tutto 
Teffetto della macerazione. £* dunque ne- 
cessario che la fermentazione sì manifesti^ 
poscia far in modo chiassa si limiti jrinnn- 
vando l'acqua insensibilmente. Se questa 
macerazione è più lenta, è d'altronde meno 
incomoda e pericolosa, e i filamenti sono 
meno esposti ad alterarsi. Inoltre vi ò 
meno pericolo per gli animali che bevo- 
no nelle acque vicine, perchè quella pro- 
veniente dal canape perde ben tosto al- 
l'aria i gas che contiene; e facendo vege- 
tare in essa delle piante acquatiche si ot- 
terrebbe anche più presto la sua depu- 
razione. 

In alcuni luoghi si fa la macerazione 
della canapa alla rugiada semplicemente. 
A tale uopo steodcsi.Yer^» sera sopra un 
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prato la canapa raccolta. Air io<1omani, 
ptinaa che il sole dissipi la rugiada, si 
riunisce in mucchio, si ricopre di paglia, 
e si lascia cosi lutto il giorno ; la sera si 
stende di nuovo, e si continua fino al 
compimento delP opera . Se le rugiade 
non sembrano abbondanti, si irrora la 
cànapa con acqua, prima di ammuc- 
chiarla. 

Questo metodo, molto diverso dai pre- 
cèdenti, è tuttavia una macerazione; per- 
chè ammucchiando là canapa così bagna- 
la, essa riscaldasi, e prova un principio 
di lermentazione bastante, se non a di- 
sciogliere la materia glutinosa, a distac- 
carla dalle fibre per guisa che si può fa- 
cilmente separamela. E* necessario av- 
Tertire che la canapa frattanto non si di- 
secchi al sule perchè allora cesserebbe 
del tutto questa specie di fermentacione. 
A tal modo la macerazione riesce facilis- 
sima; V esposizione alla rugiada contribui- 
sce airimbianchimento;e ndh v^banno più 
a temere funeste influenze di miasmi come 
dicemmo. Quindi sarebbe questo il mi- 
glior metodo da propagarsi, e seguire. 

Laforest, valente agronomo, propose, 
in un suo Manuale del coltivatore dì ca- 
nape e lini^ pubblicato nel 1 826, una nuo- 
Ta maniei'a di macerazione da lui detta a 
secco per la canapa che ha maturato il 
séme. Riporterò la descrizione che ne dà 
ff^\ medesimo. 

» Quando la canapa ha maturato il se- 
>> me, raccogliesi questo prima di sveller 
>f la pianta. A tale uopo, uomini o don- 
» ne vanno, con un grembiale in cintu- 
ri ra, armati di forbici o di falcinole, e ta- 
>f gliuno dalla prima all'ultima le rumelle 
>» di semi, ponendole nel grembiale, e 
>r quando è ripieno lo vuotano sopra 
y> un lenzuolo. Al tempo stesso si ha cu- 
'> ra dì nettar la terra intorno i gambi 
'> dalPerba e dalla canapa minuta, per fa- 
y «ilitar la cinolasione dell'aria, affinchè 
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>f soprafrenendo la pioggia ti ai tioghi 
;; facilmente. 

ly I fusti della canapa femmina, cosi la- 
ì» gliatane la cima, divengono tanti tubi 
n aperti air azione della rugiada delle 
n nebbie e della pioggia ; e lasciandoli 
» esposti in tal guisa si ottiene natura U 
)9 mente T effetto della fermentaziona o 
ì» macerazione. 

» Nello tpatio di i a a 1 5 gioi^ni, se- 
f> condo che il tempo è piò o meno pio- 
i> voso, sarà operato V efietto richiesto 
>9 senza immersione né fermentazione, e 
n senza pericolo per la safnte degli uo- 
>» mini e degli animali. Qucstd metodo 
i9 ci guarentisca da altri danni cni è e- 
» sposto il canape nella macerazione ordi- 
i* naria, e ottiensi la decomposizione del- 
'' la sostanza gommo-resinosa^ senza che 
tt ne restino danneggiati i filamenti. La 
» materia pnossi separar facilmente, me- 
ti diante T azione regolare d^ una moc- 
;; china. 

ìt Finita r operazione, ben mondato 
ìf dalP erbe il canapaio^ lasciansi piantati 
» i gambi, finché in un giorno sereno si 
ìt s vello no o si tagliano, e si mettono in 
tp fÌBScetti del peso di circa una libbi:a, si 
ì» fanno seccare al coperto, e per ultimo 
tf si frangono con un nuovo meccanismo, 
. » Avendo attentamente osservata la 
;/ sostanza corticale della canapa e del lino^ 
)) la abbiamo conosciuta composta d'uno 
li strato esterno solubile nell'acqua, ch^è 
» una specie di gomma, e d\in altro stra- 
;> to interno insolubile ch''è friabile collo 
» sfregamento. Queste due sostanze ven- 
9» nero messe dal creatore per preserva- 
la re la vita e Paccrescimento dei filamenti 
>f fino alla loro maturità dairiugiurie del- 
>f Taria, e dairintemperie della stagione'*^. 

*> Dair istante che la maturazione del- 
ff la pianta è completa, cessa la circold- 
99 zìone dei succhi, e le stesse sostanze 
99 che servivano a nutrirla concorrono in 
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V ivce a Struggerla, cnlràndo natoral- 
1/ aiente m fe^mentazioDe. Se tuoIsì far 
9 resperieoza di lasciare od ganabo di ca- 
n oapa, bastantemente grosso per suste- 
ff nersi da sé, esposto dopo la iDalura- 
» zione, d vedri soccessivamente sfo- 
># gliarsi la gomma , e seco grao parte 
1/ qoa e là di resina, sicché per ultimo 
»9 ridocesi ad ona sottile matassa che cir- 
M cuisce lo stelò leguoso. La resina rima- 
ta nente distaccasi cpn facilità oe^ succes- 
fp sìtì IsTori. 
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B?rò ptrdtro che difficilmente to pos« 
so concepire come avvenga che si stac^ 
chi la materia glutinosa senza il con* 
corso della fermentazione. So bene che 
la circolazione del socchio si arresta gra- 
datamente, e che molto tempo dopo la 
maturità dei semi il gambo conserverà 
dell^ umidità capace di contribuire alb 
decomposizione spontanea della sostanza 
glutinosa che circonda la fibra testile; ma 
è certo che V aria diseccherà anche la 
pianta. Secondo Laforest V estema ver- 



ff Quest'esperienza che può facilmente n ice è una gomma solubile: ma se cod 
>/ ripetere ogni agricohore, prova che In fosse, la rugiada e la pioggia basterebbe- 
» gomma e la resina^ divenute inutili alla ro a sciorla . Queste specie di vernici 
99 sussistenza dell'individuo, si stacr»no]che riruoprono le piante sono d^ordi- 
» da sé, non contribuendo esse per nul-.nario sostanze resinose o cerose; ed è 
>/ la alle bnone qualità dei filamenti, alla probabile che lo sia parimenti quella della 
y* tenacità ed elasticità deDa canapa e del canapa. In fatti questa sostanza si disec- 
w lino né\e diverse applicazioni impur- : ca esposta alfarià, e diviene friabile. La* 



ft tantissime che se ne fanno ^. 

Se questo metodo riuscisse coslante- 



forest pensa che queste sostanze guaren- 
tiscano la fibra da ogni alterazione fino 



mente, come assicura Laforest, avrebbesijai momento della maturità. A me sembra 
un gran torto di non seguitarlo per la 'invece che servano a fortificare la pianta 



sua massima semplicità e utilità. E' per- 
altro sorprendente che qoest* osservazio- 
ne che pare tanto semplice non sia cadu- 
ta in mente a nessuno prima di lui. Io 
debbo dire di aver ripetuta una sola vol- 
ta r esperienza senza alcuna buona riu- 
acila. I gambi di canapa da me sperimen- 
tati esistevano in un giardino botanico, 
erano assai vigorosi, di 5 a 6 piedi. Essi 
avevano alquanto oltrepassalo V epoca 
della maturità. Dopo i3 a i5 giorni io 
non trovai che avessero provala alcuna 
alterazione, non producevasi sopra di essi 
la sfogUazione indicata dall^autore, nem- 
meno dopo averli lasciali ancor qualche 
tempo, lo sono lontano peraltro dal cre- 
dere che la mia sperienza possa valere a 
contraddire i fatti costautemeule asseriti 
da Laforest (a). 

(«) L^cfperìenza qui riferita è iacon- 



fino al momento della fecondazione e del- 
la maturità ch^ è T ultimo scopo della vi- 
ta organica. T*ha anche un'altra osser- 
vazione : è possibile che la più lenta di- 
seccaziooe della canapa rimasta sul cam- 
po, e in conseguenza ralteraaione dei 
principii, sieno più favorevoli della di- 
se ccazione ordinaria per lavorare la ca- 
napa al modo meccanico proposto da La- 
forest. L^ esperienza istruirà gli agrono- 
mi assai più delle nostre supposizioni. 

BeslBoii parlare per ultimo della ma^ 
cerazione in terra. Sì scara una fossa dB 



eludente, perchè la canapa av^a ollrepai 

sala la roalurità, ch^ è qunnlo dire era 
ca sul piede, mentre Laforest taglia la ci- 
ma del gambo, e lascia che x% penetrino sa- 
htlo, mentr^è ancor Terde e vivo, la pio|r|ria e 
Paria. In questo caso la corteccia è tenera^ 
lene, farilniente allerabiir; nelfaltro è dura 
secca e incollata coi filamenti. (D.) 



94 . Hagemiioits 

granckssa proporuonata alla quantilà tli 
canapa che ?aoki macerare, vi si strati- 
ficano i fiucetti al modo ordinario , poi 
ai ricuoprono con un piede di terra, e sì 
bagnano copiosamente una sola volta. Si 
abbandona la massa ad una reazione 
spontanea , cui occorre circa il doppio 
tempo del solito.Quaodo si suppone che 
Ifi macerazione si accosti al suo termine, 
si esaminano ogni uno, o due giorni , 
i fascetti superiori per conoscere il loro 
stato ; allorché si riconosce che la mace- 
razione è compita « togliesi il canape , si 
lava e si fa seccare com^ è di costume. 

£' chiaro che anche in questo caso V 
effetto dipende d^ una lenta fermentazio- 
ne prodotta dalPaccumulamento de'*gam- 
bi nmidi che riuniti si riscaldano, e pro- 
vano un primo grado di decomposizio- 
ne. Se si aggiungesse troppa acqua la 
macerazione verrebbe interrotta e non 
si otterrebbe più V effetto voluto. 

I gravi inconvenienti delP ordinaria 
macerazione determinò, son varii anni, 
la Società d^ Incoraggiamento a propor- 
re, come soggetto di premio, di trovare 
un nuovo inetodo meccanico o chimico 
per eseguire quest^ operazione . Tane 
macchine vennero assoggettate al giudi- 
zio della Società; quelle, tra le altre di 
Cristian e Lafores t : ma i risultati non 
corrisposero, ed il premio, ch^è di 6ooor 
franchi, non venne ancora accordato. 

Tra i difersi mezzi chimici ve n^era 
uno dal quale pot evasi attendere qualche 
buona liuscita. Esso è di Merk farmaci- 
sta tedesco. Questi asseriva di esservi 
perfettamente riuscito esponendo la ca- 
napa al vapore ; ma le speriense da lui 
eseguite er a no troppo limitate, e rimane 
verificarle. 

Per estr arr e le fibre . testili bisogna 
spogliarle della sostanza conglutinante, 
come si è p iù volte ripetuto ; ed a tale 
uopo conviene non solo distruggere que- 
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Sta materia, ma eziandio stfceare le fibre 
che rimangono aderenti tra loro , il che 
ottiensi strofinandole tea le mani , oppu- 
re con altro mezzo meccanico. Poscia si 
passano attraverso punte di ferro com- 
ponenti una sorta di pettine per liberar- 
le totalmente dai fusti legnosi ( T. cana- 
pa). Questi fusti servono a fiir fuoco, o 
se ne fiibbrìcano dei zolfanelli. Secondo 
Proust, il carbone di essi preparato in 
vasi chiosi è preferibile a qualunque al- 
tro nella fiibbrica della polvere da schiop- 
po. In fiitti , la macerazione ne separa 
tutte le sostanze saline, ed inoltre il car- 
bone n'*è molto leggero, per coi rendesi 
tenuissimo, come appunto richiedesi nel- 
la preparazione di questa polvere. La- 
forest assicura che ottiensi una buona 
carta coi fusti della canapa ma cerala a sec- 
co , com' egli propone ; il che dipende 
perchè le piccole fibre che vengono di- 
strutte colla fermentazione ordinaria ri- 
mangono a tal modo preservate. (R.) 

* MACIA. Muro a secco che fa la fi- 
gura di siepe. 

* MACIGNO. Pietra bigia più dura 
del marmo, ed anzi che no renossiccia 
della quale si fanno macine da mulino, . 
e conci per gli edifizii. 

* MACINA o MACINE. Pietra di fi- 
gura circolare, piana al di sotto, e colma 
di sopra, bucata nel mezzo per uso di 
macinare. Quelle da macinare il grano 
sono due ^ una che dicesi Jbndo^ e resta 
immobile, V altra detta coperchio^ e si 
muove con ordigni adattati a forza d^ a- 
cqua, di vento, del vapore o di animali. 
V. Pietra molazb e molino. 

* Macina da colori. Lastra di pietra 
molto dura, con un macinello della me- 
desima materia , col quale sovr^ essa si 
triturano i colori e si uniscono cuiruiio 
di lino, di noce, ec. per dipignere(Y. ma- 
ciNATonz). 

* MACINATA. Quella quanUlà di co- 
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lire cTuIivCfO simile che si può infrange- 
re in una volta. 

MACINATOIO. Mulino dove si maci- 
nano le ulive. 

MACINATORE. 1 vari colori adope- 
rati nella pittura sono sostanze solide, 
prodotte dalla natura o dall^arte. E' faci- 
le dopo ciò il vedere che non si potreb- 
be stenderli, né applicarli sopra altri cor- 
pi per fissar velli ^e non si cominciasse 
dal macinarli e ridurli in polvere finissi- 
ma. E* pur chiaro che se si macinassero 
a secco, sotto H maohello, volerebbero 
via in polvere. Si cercò quindi qualche 
liquido che possa ritenere le parti legge- 
re, polverizzate colla macinatura, e stem- 
perarle in modo che stendansi sotto il 
pennello. L^acqua, la colla, il latte, gli 
ulij^essenza di terebentina, ed alcune ver- 
nici, sono i liquidi che si adoperano per 
macinare e stemperare i colori. 

1/ arte del macinatore è più impor- 
tante che a primo aspetto non pare. Spes- 
so dalla buona macinatura dipende la 
bellezza delle opere che si fanno coi co- 
lori. Quanto più macinate sono le mate- 
rie, tanto meglio riesce la pittura ; esse 
sten don si tanto meglio quanto più tenui 
ne sono le parti, e tale considerazione ha 
un certo merito nei gran lavori d'arte. 

La raadnatura è un^ operazione noio- 
sa, sozza, talvolta nocevole ; né si pos- 
sono aver mai precauzioni bastanti p%r 
non r^pirare la polvere della cerussa, 
del verderame, ec. D^ordinario i colori 
si macinano sopra un porfido, un marmo, 
o altra pietra dura, che dicesi macina^ 
con un macinello della stessa sostanza, e 
col mezzo delPacqua , delfolio o delP es- 
senza. Quando si macina a secco, biso- 
gna collocarsi in una corrente diaria pro- 
« lotta da un cammino di ventilazione ( V. 

.sALrsaiTA, DORATORE, CC. ) 

Il porfido è la miglior pietra d'ogni a1-|cinansi col macinello ; il che si fa princi- 
Ira , perchè la più dura . Si eompreodè'paloente allorquando vogliati dopo 
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che bi^sogna evitare di servirsi di pietre 
tenere, che si logorano nel macinare, ti 
mescono coi colori, e li offuscano quando 
sono vivaci. 

Si macinano i colori o sostanze colo^ 
ranti col macinello, che vi si passa spetto 
di sopra circolarmente, fino a che diven- 
ghno una polvere finissima, inumidendo- 
le d'acqua a poco a poco ed a mtsari 
che si macinano ; il che agevola l'operi^ 
zione. Il colore si conduce sempre col 
coltello verso il centro del porfido, per 
ripassarvi sopra il madnello, che si fii 
scorrere in ogni verso: poscia ti divide il 
colore in piccole gocciole,sopra un foglio 
di carta bianca e netta, mediante un im- 
buto che si scuote leggermente; lascienti 
seccare in un luogo proprio dove la pol^ 
vere non possa penetrare. Queste piccolt 
gocciole diconsi iroetsci , e diconti tin- 
che colori macinati alt acqua : si può a- 
doperarli, stemperandoli o macinandoli 
poscia con la gomma, e con la colla 6 cod 
V olio. Prima di macinare i trociici ad 
olio, bisogna aspettare che siano perfet- 
tamente diseccati. I colori cosi macinati 
air acqua e ridotti in trodsci , ti potto- 
no conservare facilmente sotto questa 
forma per un tempo indefinito, chiuden- 
doli in luoghi asciutti, o in vasi ben ot- 
turati ; ma non si dee perdere di vista 
che si hanno a madnare ugnalmente 'e 
moderatamente ; e che non si devono ma- 
cinare e mescere per farne le tinte che 
quando furono ben preparati. 

Laerte del macinatore esige la maggior 
nettezza ; la macina ed il madnello devo- 
no tempre essere puliti. Allorché si è maci- 
nalo ad acqua, bisogna subito lavar Tuno 
e Taltro con acqua ; te il colore resiste, 
e non si possa levarlo a motivo della ina- 
gn^glianza della pietra, la si monda eoo 
un po^ di sabbione e con acqua, che 
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cuiare un colore d** noa tinta dif crsa, co- 
nc sarebbe del rosso dopo disi giallo o 
^I Dero. 

Quando i colori furono macinata ad 
dlio nettasi la pietra e il macinello con 
lo stesso olio paro senza colore, come te 
•i macinaise. Dopo levato il colore che 
vi era restato, levasi V olio, e vi si passa 
aopra della mica di pane alquanto te- 
serà per levare il color che rimane. Rl- 
petesi pia volte con una nuova mollica, 
premendo alquanto col macinello fino a 
che il pane riducasi in piccoli rotoli, e 
non sia più tinto di colore. Se a caso o 
per (rascuranta, il colore si seccasse sul- 
la pietra prima che si avesse finito di 
macinado, converrebbe nettarla in più 
Tolte con gres o sabbia , o con V iCQUà 
«BcoaiDà OBI siPONAi, fino che la pietra 
loese netta, del pari die la mollica, il che 
ai riconosce lavandola colPacqua. 

Quelli che macinano spesso biau'io di 
piombo hanno una pietra riserbata a 
tal uso, giacché quatto colore si of- 
foaea facilmente, per ogni poco d* altra 
aorte vi si mesca. 

L^ uso delle macchine per macinare a 
secco sarebbe importantissimo ( Y. pol- 

TBlUSBATOaS, PISTBLU^ AZtUaRO 01 MOIf* 

«-AGRA ). A Clicliy, Della mamfattura di 
Board, vedesi una di tali macchine a mo- 
le verticali che camainano sopra una al- 
tra orisBontale. 

(h.) 

MACINATURA. Operazione con cui 
il mugnaio mediante mulini separa senza 
alterarle le • varie parti costituenti il fru- 
mento; vale a dire il fior di fiurina, la fa- 
rina bigia e la crusca. 

Vi sono parecchie sorta di macina- 
tore che si riducono a due , la mach- 
watmra diretta o grottolana^ e la maci- 
miiura economica. In ambe il frumen- 
ti», se vuol aversene bella farina, deve 
etser con^gnato al rnuKoo, moudodal 



HAcrarATOBA 
grani di ahra specie e da polve ; a que- 
sto fine il mulino è provveduto d^ una 
qualsiasi macchina da mondare i grani , 
a spazzola, o a cilindro df. lamierino bu- 
cato (Y. MOVOAMEIITO). 

Macinatura diretta^ rustica^ 
o grossolana. 

Con questo metodo, la macinatura 
del grano si fa in una sola volta. Le ma- 
cine dei mulini devono esser riavvicina- 
te abbastanza per ridurre in farina tut- 
ta la parte friabile delP interno dei gra- 
ni, senza neppure macinar P inviluppo 
che forma la crusca, e che deve rimaner 
largo e peffettameute tpoglio. Si vede 
che tale ritultamenlo tarebbe impos%ibi- 
le, se i grani fossero secchissimi, mentre 
in allora anche la crusca si ridurrebbe in 
farina : ma i grani posti in mucchio ed 
anche in Macchi , frasuiiano sempre un 
poco, il che rende i loro invogli meno 
friabili. 

jy altronde, per far questa macinatu- 
ra con tutta la possibile perfezione , bi- 
sogna adoperare il frullone a spazzole, nel 
quale la farina prova uno sfregamento 
considerevole che finisce di spogliare la 
crusca (Y. frollorb). Questa specie di 
macinatura che è molto speditiva, è ge- 
neralmente usi tata. Alla parola MULUfi 
vedremo come si tagliano le mole. 

Cento libbre di grano scélto macinato 
con questo metodo^ danno alP incirca 
1 seguenti prodotti 

SS^^^' di fior di farina. 
i4 di farina bigia o cruschello. 
36 di crusca grossa e minuta. 
3 di perdita. 



Madmaiura economica» 
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e la crusca ; questa operazione talora ti 
eseguisce con Tagli di pergamena. Que- 
sti tritelli, i cruschetti e la crusca , ri* 
portansi separatamente al molino per ot« 
tenerne con macinature successive va* 
rie sorta di farine : il rimanente non è 
pia che spolvero» o crusca perfettamente 
separati. £* in tal guisa che lavorano 
alcuni mulini nei dintorni di Parigi per 
somministrare la bella Carina ad uso dei 
ciambellai e pasticcieri. 



Con qoetCo metodo la mactnatnra del 
gnoo si £1 w più Tolte. U framento ben 
nettato ponesi nd piano superiore del 
nmliaoi, d^oade cade nella tramoggia , 
passa aoClo le madoe aIf|uanto distanti,e 
cade in mi frullone che separa la prima 
qaaKtà di fiirìna. Il tritello e la crusca 
misti insieme pam no in un altro frullo- 
ne che aepara i mìi tritelli, i crnschetti, 



Quadra dei prothiti delia macinatura econo mica^ di 100 libbre 

di /rumenta scelto. 



Fior di farina (a). 

• 

Primo, detto ^f/TMiiiento 38,53 

Secondo, detto c2i <rÀtei!fo 19,16 ) 65,99 

Terxo, detto di $ecomdo iriiello 8,5o 

Parino bigia. 

Quarta, detta dì ter%o tritello 5, > ^ .. 

Quinta, detta di qmarto triteUo. 3,35 ( ^'^^ 

Spolvero e tritello ia,5o % ' x tt 

Craaca grossa e minuta io,83 ^ ' 

Calo 3,35 



• Peso ugual del frumento . . . 100,00 

(e) Cento libbre di fior di farina coDlengono : 

Acqua 10,00 

Glutine 10,96 

Amido 7>i4l> 

Zucchero 4^4' 

Gomma gluliuusa. . . . 3,iS 

iuo,ou 
/>». Tecaol. T. FUI. 1 3 
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Questa sort« di macinatura dà, come ti 
Tede, più fior di farina, menu di farina 
bigia, e meno crusca della macinatura di- 
retta ; ma d'altronde la quantità macina- 
ta in un giorno è molto minore. Egli è 
forse per tal motivo che la macinatura e- 
conomice non si è adottala (V* muottaio). 

(E.M.) 

* MAciNATORà]^ dicesi anche V insieme 
delie parti del mulino che operano im- 
meiliàtamente su ciò che vi si macina. 

* M4U1N1TU1U, dìcesi oggidì al tritume 
o rottume di biscotto sgranato e ridotto 
in minuzzoli, che altre volte dicevasi 
nia-ùzanno'o. 

* MACINE. V. MACINA. 

* BACINELLA e MUCINELLO di- 
minutivo di macina^ e dicesi d'ogni stru- 
mento che serve a macinare. 

MAailKLLO. Il MACINATORB di ColoH^ lì 

farmacista^ e vari altri danno questo no* 
ma ad un pezzo di porfido, di marmo, 
di vetro, di . porcellana, o di qualsiasi 
altra pietra mollo dura, di figura conica 
o piramidale, allo 16319 centimetri (6 
a y pollici), la cui gran base ha il dia- 
metro di IO a i3 centimetri (cjuattro a 
cinque pollici), e la cui parte superio- 
re è di tale grossezza da poterla impu- 
gnar facilmente. La superficie della gran 
base deve esser leggermente convessa, e 
ben pulita. Questo macinello serve a 
macinare o porfidare 9 vale dire a ri<< 
durre in polvere tenuissima alcune so- 
'Stanze terree o petrose. A tal eiTctto i'o* 
peraio fa scorrere il macinello sopra una 
lastra di porfido ben dirizzata e pulita, che 
dicesi macina^ su cui ponesi la sostan- 
za «la macinare. 

(L.) 

MACIS. V. MACE. 

MACIULLA o GRAMOLA. Macchi- 
na che serve a rompere il lino e la 
canapa per separare il filo dalla materia 
legnosa. La maciulla è formula di due 
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pezzi di legno riuniti du un capo con 
una forte cavicchia. Il pezzo inferiore è 
montato su quattro piedi inclinati al di 
fuori per dargli maggiore solidità, allo 
circa 0*^,8 1 a (3o pollici), acciò siano a 
portata della mano dell^ operaio, che la- 
vora stando in piedi. £' formata d** un 
solo pezzo di legno di la a 16 centime- 
tri di squadratura (5 a 6 pollici), e lun- 
go do a"!,a7 a a"*,6o (788 piedi).E'des- 
so scavato su quasi tutta la sua lunghez- 
za di due grandi incastri larghi ò'",oa7 
(un pollice) che ne attraversano tutta la 
grossezza: le tre linguette che lasciano fra 
loro quest** incastri sono foggiate a col- 
tello non tagliente nella parte superiore. 
Un altro pezzo di legno meno largo del 
primo, ha una impugnatura da un capo, 
e tiene sulla sua lunghezza due simili 
linguette al disotto, tagliate esse pure a 
coltello smussato ; è questo pf zzo unito 
al primo con una cavicchia di ferro che 
r attraversa alla cima opposta all'àmpu- 
gnatura, e fa T eflfetlo del pernio d^ una 
cerniera. Le due linguette del pezzo su- 
periore, dette colLelli^ entrano negF in- 
castri deir inferiore. 

L^ operaio che maciulla tiene in una 
roano un pugno di canapa che introduce 
fra le ganasce della maciulla, ed alza od 
abbassa per Timpugnatura la ganascia su- 
periore, la tal guisa maciulla i canapuli 
in più volte; li obbliga ad abbandonare 
la canapa che trae fra le due ganasce, e 
che scuote dappoi per far cadere tutte 
le lische poco attaccate. Questa canapa 
così maciullata addoppiasi e torcesi al- 
cun poco^ i&di se ne fanno mazzi di due 
libbre per ciascheduno. 

(L.) 

MADIA. La madia è un cofano mon- 
tato sopra quattro piedi e per lo più 
chiuso con un coperchio a cerniera, in 
cui s** Impasta la farina con cui si vuol 
fare il paue. Ila la forma d^ uu paiulcl- 



lòp^Wo; h tua grandcxia dipende dùlld 
qouCìtà dì pane che ti vuol fare. Le 
pia piccole hanno circa 1 8 pollici sopra 
So ed una profondità di 1 5 pollici a un 
èi presto ; ma Te ne tono di capacità 
Aippia, tripla, ec. : i piedi tostengono il 
eo&no Saio pollici alto dai suolo. La 
■ailia è dì qaerda hen addrittata nel- 
, r intemo senaa fen£tare né screpolatu- 
re. Nelle famigUei quando il pane è cotto 
e ben raffreddato, adoperati lo stesso co- 
fano per riporn il pane. 

AlP articolo FoavAÌo abbiamo indicati 
I graW inconTenienti, che nascono dal 
fabbricare il pane impastando con lo ma- 
ni, né rìpel^emo quanto ti è detto su 
tal proposito, per cui t^ inventarono 
mezzi meccanici meno ributtanti e più 
economici. Se la meccanica può pre- 
sentar de^ Tantaggt aU^ industria , si è 
certamente nella preparazione del primo 
alimento dell* uomo ; e bisogna confessa- 
re essere torprendeote che si seguiti an- 
cora a nutrirsi d^uoa sostanza preparata 
in maniera sì poco propria , che ributta 
il solo pentarfi. Bitognerebbe dire che 
la meccanica fotte nell' infanzia , te non 
poteste ritrorare i mezzi di fabbricare 
un alimento ù necetsario con melodi 
meno dispendiosi, più sani e più propri. 
I metodi immaginati da Lambert , di cui 
si è parlato nelP articolo già citato , e 
die Tennero onorati delP approvazione 
Hella Società d^inconiggiamento,non par- 
sero al pubblico abbastanza perfetti, per 
meritare di essere sostituiti alla impasta- 
tura comune. Dappoi ti tentarono saggi 
più fortunati. 

Nella panatteria meccanica di Bercy^ 
S'iopransi gramole mosse da una macchi-^ 
na a vapore, che fanno una pasta eccel- 
I^'nie ; e se r esperienza proverà che qne- 
sla invenzione dia risultaroenli meno co- 
stosi di quelli de** fornai, sembra che oss» 
nJarrà questi a tervirsi dello stesso nie- 
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todo nel loro lavoro. Ecco la descrizio- 
ne di un'*altra macchina. In una madia di 
legname costruita mollo solidamente, e 
di forma semi-ciliodrìca, terminata con 
pareti verticali, vi è un albero orizzon^ 
tale di ferro, armato di braceia perpendi- 
colari munite alla cima di raschiatoi. Que- 
sti tono ugualmente distanti dall^ albero ^ 
e quando si fanno muovere circolarmen-* 
te, girando Talbero, arrivano molto vicini 
al fondo della madia. Ponesi in questa la 
farina imperfettamente mescolata con Ta- 
equa e col lievito. Poscia si fa girare l'aK 
bero orizzontale mediante un ingranag- 
gio ed un manubrio mosso da un nomo 
o da quaisiasi motore. I raschiatoi leva- 
no la pasta, che ricade di continuo nella 
capacità^ delia madia, e le parti si mesco- 
no sempre più, fino a che si repnta il 
lavoro finito. Non rimane più che divi-, 
dere la pasta in pezzi che si pesano^ ed 
ai quali si dà la figura che si vuole. 

I fratelli Gai immaginarono anch'* essi 
una gramola meccanica che lavora perfet-' 
tamentc, ed i cui prodotti vennero rico« 
nosciuti per esperienza paragonabili ai 
migliori che si possano ottenere cogli al-, 
tri mezzi, Questi meccanici riconobbero 
che si aveva concepito una falsa idea del 
modo di agire della gramolatura, nel- 
la fabbricazione del pane. Crcdevasi che 
per fare un pane leggero e hen lievitato, 
fosse d'*uopo chiudere molta aria nella 
pasta, ec.;. quindi sollevarla, e farla rica- 
dere nella massa, metodo seguito in vero 
nella gramolatura a braccia. I fratelli Gai 
si assicurarono che gli occhi che si for- 
mano nella pasta dipendono semplice- 
mente dalla fermentazione e non nllri- 
menii dalP aria che visi lascia; «rbe quin- 
di V unico oggetto della gramolaliirn *» 
quello di ben mescolare la farina, facqna 
ed il lievito, sicché non v"* abbia veruna 
parte della pasta la quale non sia una 
unione di questi tre elementi, che si tro- 
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vano proporzionalmente seompariiti in 
tutta la massa. La fermentazione non 
tarda a prodursi ed a svolgere una quan- 
tità di bolle d^ acido carbonico, che sol- 
levano la pasta e la bucano con que^ fori 
che diconsi occhi. 

La gramola meccanica dei fratdK Gai 
consiste in una robusta cassa di legno di 
forma semi-cilindrica, come quella di 
Bercy, e di grandezza proporzionata alla 
quantità di pane che si vuol fare. Un al- 
bero orizzontale di ferro, di circa otto 
pollici di diametro, ha i suoi perni soste- 
nuti da due guancialetti ficcati sulle e- 
•treroità bterali della cassa, in modo da 
collocarla paralella al suo asse ; quest^al- 
bero è cilindrico, e fissato a poca distan- 
ca dal fondo. Siccome i guancialetti so- 
no portati alle cime del cofano da ma- 
<1reviti e viti perpendicolari air albero, 
si può riavvicinare a volontà V albero al 
fondo^ quando sì vuol fare pane più leg- 
gero, e mescolarne piò esattamente le par- 
ti. Al di sopra dell'albero ponesi una 
favola o tramezzo verticale sulla lun» 
ghezza della cassa, che arriva immediata- 
mente fino alla sua superficie. Si vede 
che r albero ed il tramezzo vengono in 
tal guisa a dividere la capacità della ma- 
dia in due sezioni longitudinali, che non 
comunicano fra loro che pel piccolo spa- 
zio rimasto vuoto sotto delf albero. Gli 
autori osservarono che la pasta si attacca 
alle superficie che la comprimono, e che 
quindi girando V albero, la pasta darrà- 
essere compressa contro il fondo e trasci- 
nala da un Iato della madia, nella sezió- 
ne che è dair altro lato ; il tramezzo 
verticale impedisce'a questa pasta di ri- 
entrarvi per di sopra dell' albero. 

Si fa girar quest'albero con la forza 
d' un uomo mediante ui1 manubrio ed 
un ingranaggio che occresce la forza mo- 
trice, mentre rallenta la rotazione delfal- 



bero. La farina gettasi dapprima in una zi meccanici saranno accettati general* 
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delle capacità delb madia , e meMotftii 
grossolanamente con le conveni'ntì quaiF» 
tità di acqua e di lievito, aecondo il peso 
di farina impiegato ( Y. fobhaio )• Il mt- 
scnglio si ià mediante nna specie di nU 
fio a manico di legno giaccM la massa 
non si mescola con le mani. Allora si co<* 
munica un molo di rotazione all' albera 
orizzontale; mentre con un rasdiiatoio 
si impedisce alla pasta di aderire alle pa« 
reti della madia. La pasta» trascinaU per 
la sua aderenza con la superficie dall'aW 
bero, passa interamente neir altra capa- 
cità della madia ; quindi la si fa ripassa* 
re nella prima, girando V albero in dire« 
ziotie opposta ) e cosà di segnilo fino ■ 
che il miscuglio sia compiuto. Yenticio« 
que minuti bastano per gramolare 600 
libbre di pasta. Poscia dividesi la massa 
in pani ; j^esasi, ec. 

Quando la quantità di ferina è trep* 
pò scarsa per la grandezza della madia , 
se ne. rìstrigne le spazio, ponendovi un 
diaframma trasversale, ftitto di due assi 
verticali, foggiati soUa sezione della ma- 
dia e del cilindro, e rotondati da un ca^ 
pò per seguire esattamente la forma del- 
la madia e intercettare il passaggio alla 
pasta. I Francesi chiamano , non si sa 
per qual cagione, ySMfoiie queste tavole. 
Una madia a gramola, larga due piedi e 
mezzo, profonda uno e mezzo, e lunga 
sei, fabbrica 600 libbre di pasta; ossia un 
sacco e mezzo di farina di 5a5 libbre. 

Questo apparato è benissiio imma- 
ginato , ma può ancora perfezionarsi ; 
converrebbe evitar Puso del rajfio da 
impastare, quello del raschiatoio, e la 
necessità di far girar P albero in direzio- 
ni successivamente opposte ; è nullame- 
no di uso abbastanza facile per trionfare 
dei prer'ndizii. Checché ne sia, egli è 
cerio eh -2 fra non mollo si rinunzierà al 
metodo di impastare a braccia, ed i mcz- 
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ttMiife.'tt pubblico disgastato dal la Voto 
« braoda rifiaterà di mangiaifto fi pana 
fiJibricato coi metodi finora usati. La 
fflaccbina di Gai è troppo semplice e co- 
moda per non Tenir preferita. 

** La pasta onde si sertono i panut- 
Heri francesi, essendo molto più molle 
della nostra, attesa la Ifiversa qualità del 
pane usato colà, non 8ap])lamo fino a 
qnal segno le macinila cbe abbiamo de- 
tcnlto possano a nof tornar utili. Cre- 
diamo quindi hr cosa grata ai lettori, tra- 
scrìvendo loro la descritione deDa ma- 
ciulla -meccanica inrentata dal ralentissi- 
mo nostro meccanico veneziano Albanese, 
la cui recente perdita è si deplorata; ma- 
ciulla che venne creduta degna della me- 
daglia i* argento dalP L R. Istituto di 
Seienze lettere ed arti, e il cui buon ef- 
fetto venne comprovato dall^ esperien- 
za, (a). 

*« La sua macinila^ come vedesi nella 
yp ùg. 1 della Ter. XLII delle ^rti 
M meccaniche^ è composta di un cilindro 
9* verticale, sorretto da tavob ben resi- 
y» stente alla forza necessaria per porlo 
>/ in rotazione, il qnal cilindro viene ab- 
f» braociato ndla parte superiore da un 
9» tavolato, che resta fisso alla sottopo- 
N sta tavola, mediante due stanti fermi, 
M che servono anche per regolare il si- 
i9 stema che resta dietro ; sistema che si 
M cangia a tenore de* casi e delle cir- 
" costanze ; come sarebbe a dire nella 
M maggior o minor quantità della pasta 
w da lavorarsi, o(/[mrè nel rolere unaii, 
a maggiore o minor manipolazione della L/ 
;» pasta slessa. TI cilindro indicato derVs-|y# 
" sere nella sua metà inferiore scannel-<r> 
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latdj e posto in rotazione eia una leva 
angolare, che, dall* alto ìdfscendando, 
trovasi assicurata da un freno orizzon- 
tale. Fra i descritti due stanti, si do- 
vrà adattare un pezzo, a bella pòsta 
costruito, delle dimensioni medesima 
dello spazio compreso fra gli stessi, 
nello interno concavo, di figura para- 
bolica, acannellato a doppia distanza 
del comìparto del cilindro Indicato : il 
qnal pezzo è ritenuto ne! di dietro dm 
due lamine di ferro, che, come knpe« 
discono la sua retrocessione, cosi pos- 
sono avanzarlo al cilindro pei bisogni 
indicati, e ciò con tanta forza a solidi- 
tà da poter resisterò alla iphita dal 
cilindro, quando trovasi in rotazion coitf 
la pasta. 

Dinanzi del pezzo descritto, atanno 
assicurate a cerniera due porteHe, la 
quali servono a premere la pasta, quan- 
do, compiuto il giro dal cilindro, ci 
trova questa dalla opposta parie ; a 
fan sì, che desse tomi di nuovo onde 
è venuta, oflrendosi in diversa guian 
alla pressione sempre costante dd d* 
lindro anzidetto. 

99 Innanzi di porre la pasta entro In 
macchina, conviene regolare rapertfira 
interna, cioè fra il cilindro e la parto 
concava, e questa regolazione seconda 
la quantità, durezza, e manipolazione 
della pa%la da lavorarsi. Si regola ta- 
1^ apifrtnra, con avvirinare, « allofi- 
tanare il pezzo parabolico , nifdiante 
le cavirrhie di sicure/za ['^i!c ulle la- 
mine forate, si saper iorì, che inferiori. 
Eseguita ques!aof«erazione, s'*inlroduce 
la quantità di pasta a tenore della 
pacita della ma';rhina, la quale 
do a quella 'lie qui descrìvo. r>e |Miò 
r ice sere fino a rent/# funfi rSO cfail.); 
io'li qtieita, premuta ri)edi:infe una 
MUi porrelif;. »' ifi'lr«/d»«/* tt^ il rjlifi- 
ilro ed il j#ezzo \>hI' l'M*;.^ ci il UivCo 



» soccessivo del cilin'Jro stesso^ la obbli- 

V sa a rimaner aderente alle pareti, tanto 
>» dalla parte concaTa, quanto da quella 
}t del cilindro già nominato. 

M Per attivare questo lavoro, non è 
u necessaria che la mano d^ opera di un 
» uomo. Applicata la pasta, Toomo stes- 

V so che intomo conduce la leva, qoan- 
1/ do è di fronte alla macchina, al rao* 
99 mento che la pasta è passata all'* oppo- 
i> sta parte, spinga la portella relativa e 

V la preme di nuovo al cilindro come an- 
» tecedentemente. 

: i* Lorchè ai presenta la pasta alla 
li macchina, si deporrà questa a piedi del 

V cilindro, ed il ^iro naturala dello stesso 
A* la farà innalzare in guisa, che giungerà 
» quasi a toccarne la sud parte più al- 

V ta; quindi passata la tangente per la 
tt forza di gravità, ricadrà sopra sé stes- 
}9 sa, e sopra la tavola, in forma sempre 
u diversa da quella che prima aveva. 

»» Dal risultato si riconosce che la 
ai manipolazione avviene alternativamen- 
j» mente, e sempre in senso opposto tra 
» Puna e Tallra posizione, e perciò que- 
ìt sta si adempie, per compressione, sti- 
li ratnra, e ravvolgimento sempre vario 
ì» ed omogeneo; laddove nelle macchine 
i; fin ora usitate, nelle quali la leva di 
» secondo genere agisce, non fa essa che 
>9 comprimere e tagliar la pasta, e in 
» quelle a cilindro orizzontale, non fa che 
9> comprimerla e stirarla in una sola 
i» parte. 

n Confrontando poi i risultati delle 
» une colle altre,si può verificare che per 

V la leva di secondo genere si rendono 
ì9 necessari 4 uomini alla estremità della 
99 leva , ed un altro per girare la pasta 
99 onde esaurirne loo fonti, ( 54 chi]. ) 
I) impiegando 3o minuti circa ; e nelle 
9» seconde, a cilindro orizzontale, per ma- 

V nipolarne 3o funti (iG***»»'' ,8o) soli ab- 
99 bisognano 4 uomini, e due per rivol- 
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» tarla , oocorrendo per tale operazione 
t9 IO minuti di tempo,quando invece con 
t9 questa nuora maciulla un solo uomo 
n assistito al più da un ragazzo che at- 
t9 tenda alle portelle, tratta ottimamente 
aoi libbre (94)'^*^' 4?) ^^ pasta in un 
ì9 quarto d' ora. 

» Per le altre poi famigliari che ven- 
99 gono mosse ordinariamente da forze 
99 debili, e che non possono essere mol* 
» to grandiose, darò una modificazione 
» nella leva, e nella parte inferiore del 
99 tavolo sorreggitore, onde recare que* 
99 ta utilità andie negli usi domestici. » 



CoSTRUZIOirB DELLA MACCmRA ATTA A MA- 
NIPOLARE 8o FOWTl (44*^**'*'»^o) ^* **^' 
STA PER VOLTA COR LA FORZA DI Uff 
SOLO UOMO. 



Della Tavola, 

La tavola dovrà essere costruita di 
legno tenace e pesante ; le gambe saran- 
no grosse pollici 4 (o*", 1 1 6) circa, ed al- 
te piedi a poli. 5 (o'",783), avvinte ed 
assicurate mediante trasversali alte poH. 
5,9 (o'",io5) (o'",o87),e lunghe piedi 5 
(i'",74o) circa. Cosi legate formeranno 
un castello ben forte, che sarà anco ri- 
tenuto con altri due gran pezzi, che ser- 
viranno a consolidarlo fnaggiormente,non 
che per assicurare gli stanti della macchi- 
na. Sulla tavola stessa farassi un^ aper- 
tura; per introdurvi una vite metallica , 
la cui estremità sarà concava , di figu- 
ra parabolica, onde ricevere il perno di 
ferro iperbolico del gran cilindro. 

Del cilindro. 

Il cilindro (fig. 4) 'lovrà essere d" un 



Madu. 
Meglio il più forte • secco , p«r essere 
poMibìliiieDle meoo tascetiibile alle scre- 
polaCore ; esso sarà di lunghezza totale 
(liedi 7 (a, 4^^) ^ ^^^ parte scannellata 
sarà luttga piedi 3 poli. 6 (o'",87o) : il 
diametro ddÙa parte superiore sarà di 
poO. io,6 (o^'^Soa), e. della parte infe- 
riore scannellata di poli. io,3 (o'^jagG). 
£' necessario che sia fornito di una 
punta di ferro iperbolica e nella parte 
inferiore, e n^ parte a compcnctrante 
il tavolato 'TÌ sia fermata una vera di 
ferro per dimionire gli attriti. Alla estre- 
mità ò del foddetto, si farà un foro qua- 
dralo obbiiqoo per introdurvi la leva 
angolare bai bò { fig. x ). Cosi pure ad 
un'altezza circa di 6 poli. (o'",i74) 4<l 
tavolato in /. Converrà ftrne un altro 
per ricevere il freno orizzontale (fig. 5). 
Nella parte a ( fig. 4 ) superiore* al 
cilindro, conviene adattarvi tre piccoli 
cilindri òì metallo , disposti in modo da 
impedire lo sfregamento che può deri- 
vare daUa pressione della parte verso il 
disotto del tavolato. Le scannellature del 
cilindro ac in discorso dovranno^ avere 
ìà figura d^ un» parabola , e potranno 
giungere al numero di dieci. 



Degli stanti e del tavolato. 



Gli stanti de ( fig. x,5 ) saranno co- 
struiti a coda di rondine ne^ fianchi del 
tavolato (fig. 5 )y^ e la parte inferiore 
de* medesimi introdotta a maschio nei 
punti gh ( fig. 5 ) ne* traversi della ta- 
vola. Nella estensione de* maschi verrà 
praticato un foro k (fig. 5 ) capace d^in- 
trodurvi un cuneo per arrestare i sud- 
detti con la tavola, ed i pezzi <fe.Nel cen- 
tro del tavolato verrà ricevuta la parie a 
dei cilindro in un tòro munito di una 
vera / (fig. i) di bronzo^ o di altro me- 
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tallo; la parte a deve essere incassata 
nella superficie inferiore del tavoIato.Tal 
parte serve per far rotare li cilindri di 
metallo del cilindro massimo (fig. 4)* 

Le dimensioni degli stanti saranno ; 
larghezza,piedi i,i,6 (o"',589); grossez- 
za, poli. 5 (o'",o87); altezza, piedi 5,9. 
Il tavolato avrà di lunghezza piedi 4 
(l'^jSga) ; larghezza piedi 3 (i'",o44)9 
e grossezza poli. 3,6 (o'^jOto). Alle par-^ 
ti del tavolato stesso vi saranno due la- 
mine a più fori , distribuiti ad eguali di- 
stanze fra loro. ^ 

Del peno concavo parabolica. 

Il pezzo concavo parabolico sarà co-* 
struito di legno d*olmo o di noce, pos- 
sibilmente con fibre curve naturali, e cor^ 
rispondenti . L* apertura , ossia V ass« 
maggiore in no (fig. a) sarà di piedi a,6 
(0*^,870); r asse minore pq sarà di pie-* 
di 1 -(o'",348). La curva risultante sarà 
divisa nel doppio di larghezza delle sca- 
nellature del cilindro. Esso pezzo però 
nella parte inferiore rs avrà incassate e 
fermate due lamine di ferro con buchi 
ad uguali distanze , e corrispondenti in 
paralellismo ad uno de* lati del pezzo 
stesso, nella parte Inferiore del medesi- 
mo pezzo, vi saranno due altre lamine 
con buco per esservi in questo introdot- 
ta una spilla. 

Delle portelle. 

Due portelle tu saranno locate all' e- 
stremità del pezzo parabolico (fig. 2), le 
quali potranno essere di abete. Esse 
verranno fermate a cerniera lungo il 
lato estremo del pezzo stesso ; la cer- 
niera non è che un9 lunga slriscia di 
cuoio, fìtta con bullette a brevi distanze 
r une dalle altre. 



io4 Madre 

Macohuui pegK usi domesUci^ 

Questa noo dÌTersiGea dalP altra che 
nella leva angolare, la qoale in questa 
sarà orissontale, come redesi nella figu- 
ra 6, in xy. Le dimebsiooi della stessa 
saranno in proporeìone di quelle, che 
ora indico pel suo cilindro, l^so avrà 
quindi laiunghexzadipiedi i|6 (o'",87o) 
il diametro nella parte inferiore ove de- 
Tono esservi le scannellature di poli. 5 
(0*^,14^) nella lunghe]^» di piedi i 
(o'",548); la parte superiore avrà il 
diametro di poli, a, 5, e la lunghexaa ri- 
manente del cilindro stesso, cioè poli. 6. 
Per consolidare la tavola sorreggitrìce 
€Ìé sutema, si potrà, come osservasi nel- 
la figura 6 in s, cq^truire una cassa nel- 
la quale si porranno de^ massi pesanti* 

* Madia, dicono i fonditori quella sorta 
di cassetta di legno per tener la terra da 
formare le staile. 

* Madia. Spazio grande di legno con 
fondo a graticola, ove si pongono a soo^ 
lare le corde nei bastimenti quando so- 
no usciti di fresco dalla impeciatura. 

* MadIa, chiamasi pure da alcuni un 
Tascello che abbia la poppa troppo rile- 
vata. 

* MADIATA. V. BATTERI. 

* MADIERE. Termine generico della 
parte più bassa delP ossatura della nave 
da dente a dente. 

* Madiere di granchio^ dicesi quello 
di mezzo formato da due madierì in un 
solo. • 

* Madiere del dente , quello che è si- 
tuato appresso il dente di poppa o prua. 

* Madierì, qu« pezzi di legname in- 
cìiiodati in egual distanza sulla carena di 
un.! grossa nave, 

M ADRE, cliiamasi in generale tutto ciò 
che serve a modellare o foggiare chechè 
sia, a improntare i metalli o i legni, ec. 
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I fonditori di caratteri da stampa chM« 
mano madre la (prma ia cui gettano i 
caratteri (Y. tupogravia, forditorb, ca<« 
RATTBEi). Gr intagliatorì di medaglie • 
dj monete, chiamano madri i quadrelli 
d' acciaio fuso sa cui intagliano le meda- 
glie o le monete. Ridotte queste al gra- 
do conveniente, ma molto più grosse, e 
diaccialo fuso, r intagliatore la tempera 
con tut(e le necessarie pre<iauzioni acciò 
non si alterino né cangino ponto di for-> 
ma (V« tbmpbra). Allora, ponendole sotto 
un forte bilanciere, fra i qnadrelli d^ ac- 
ciaio fuso, onde abbiamo parlato, le coi 
facce sono ben drìsaate e paralelle^ ri- 
scaldati al rosso ciliegio, si danno uno o 
più colpi, fino a tanto che Timpronta del- 
le iacee intagliate sui quadrelli riesca per-* 
fetta: in. tal guisa si hanno due madri cui 
r intagliatore non ha che a ritoccare ove 
occorra. 

Gr intagliatori di punzoni e di segna^ 
toi| per r incisione dei cilindri e delle ta- 
vole da stampare, le tele o le carte da 
tappezzerìe, chiamano madri i pun%oni e 
segnatoi suddetti. (E.M.) 

* Madre, si dice della chiocciola della 

vite. Y. MADREVITE. 

* Madre, diocsi al fondigliuolo, feccia 
o letto del vino, quando è nella botte. 

Madre della chiave o rubinetto, Y. rd- 

BIRETT O. 

MADREPERLA. Y'ha molti testacei 
i cui nicchi sono una madreperb, come 
nautìli, turbini ed altri ; cioè la loro con- 
chiglia è dura, argentina, lucente e riflet- 
te le più più vaghe tinte di azzurro e di 
porpora. • Il caracollo, cibo e scacciapen- 
sieri del basso popolo veneziano, snetta- 
to superficialmente con acqua forte co- 
mune, diviene una delle più leggiadre 
madreperle ; esso è il Trochus aìbidus di 
Linneo ; è tauto bello ed appariscente 
che forse le Cleopatra del Golfo Persica 
lo anteporrebbero olle lor perle. 



Madrcfeilì 

AfliocU b madreperla posla servire 
«gli ffirfaid od delle arti occorre geo eral- 
ncate ehe ns grande e compatta ; perciò 
quefla defle piccole conchiglie non si può 
appCcarvasianli opere. Le grandi conchi- 
fib dei mari JelT Indie orientali forni- 
flcono la madreperla del commercio ; e gli 
stetti animali separano questa materia in 
tinta abbondante die ne risultano dei pic- 
coli globuli pregiatìsnnll che sono le perle 
deir Oriente. Tari tmtacei hanno sì bella 
propTielà, come oaotili, turbini, delfinule, 
ec. ; ma le aTieoia, massime quella chia- 
mata madre-perla^ di cui i moderni na- 
tnra/isli ii^eero do genere a parte sotto 
il nome di JR^ntadina^ producono le piò 
belle perle, ed una madreperla sì ricca 
che il nicchio n** è ca rico di una spessez- 
za considercTole. A Ceilan e nel Golfo 
Persico, Terso Ormns, se ne fa la pesca 
principale; se ne trovano anche al Gapo 
Comorin, nelle acque della Polinesia, ec. 
Le specie prìndpali sono V axncuìa mar- 
gariti/èra ed il tnytiìus margaritiferus. 
La conchiglia è molto regolare, bruna, e 
squamosa al di fuori ; la parete sinistra 
del nicchio bivalre ha un incavo dove 
sporge il pkde^ e dà passaggio al fyssus^ 
eh* è una sorta di fiocco di peli, con cui 
ranimale n attacca alle roccie. Dei ndota- 
tori o palombari esercitati vanno a pe- 
scarle in fondo al mare: mangiasi P ani- 
male cotto od anche crudo. Queste con- 
chiglie segate, e separate dalle parti sen- 
za madreperla, si mettono in commercio 
• si asportano in Europa. Adoprasi la ma- 
dreperla in tanU diversi usi, quanti ne 
iuggerìsce' la moda. I chinesi incidono 
sulla superficie delle conchiglie dei fiori 
e delle figure, come vedonsi nelle colle- 
zioni dei curiosi amatori. 

F molto osservabile che le tinte viva« 

ci, e la lucentezza della madreperla non 

risuUi dalla natura della sostanza, ma piut- 

luslo dalla superfcie; cioè a dire, dalb 

Dà, TeciioL T. FUI. 
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dtsposiziohe come ondeggiante dei Tari 
strali di cui è formata. Infatti Brewster 
scopri che prendendo con una cera finis- 
sima, o con una lega metallica fusibile a 
bassa temperatura, V impronta della ma- 
dreperla, questa materia slaccata diligen- 
temente dalla conchiglia riflette gli stessi 
colori deUa madreperla medesima. 

(Pr.) 

La madreperla è durissima, e resiste a 
tutti gli istrumenti, per cui è molto difli^ 
le lavorarla. Col soccorso deir acido sol- 
forico la si scalfisce. Si comincia dal traC'* 
dare sulla madreperla i contorni della fi- 
gura che vuoisi eseguire, poscia con picco- 
le seghe acutissime togliesi alP intorno 
tutto il di piò ; si perfezionano i contor- 
ni con eccellenti lime; si forano i sili in- 
terni del disegnp, mediante Taddo solfo- 
rico allungato. Si cesella il lavoro, se oc- 
corre, dopo di aver fatto agire il medesi- 
mo addo per soUedtar Topera, e si fini- 
sce con piccoli ceselli ben temperati, e 
con piccole ed ottime lime. Quando V o- 
pera è terminata, od alPincirca, la si puli- 
sce con ismeriglio, e in fine con colcotar 
come il.marmo, o come raeciaio. Quest'io ■ 
il metodo comunemente seguito. 

Alcuni miei tentativi mi convinsero ohe 
si potrebbe di leggeri perfezionar un tal ' 
metodo. Io, comunicai il mio metodo ad 
un artista abilissimo ed egli attualmente 
lo segue a preferenza di qualunque altro. 
Io non adopero seghe, né ceselli, ne^quasi 
alcun istrumento tagliente. Fo come fan- 
no gli incisori airacqua forte, e come po- 
teva fare chiunque cui piacesse, posto 
che già adoperavasi PaciJo solforico. Co- 
pro la madreperla di cera, e traccio con 
una punta tutti i contorni fino a toccar 
la materia ; metto un orlo di cera tutto 
intorno, e d verso dell'acido solforico di- 
luito. L^ acido attacca prontamente la 
conchigl' i ; netto i togli di tratto in trat- 
to con unpeuQollo, che Invo subito nel- 
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Tacqua fresca ; ben presto staccasi tutto! /> ramoso irregolarmente, snmiaato eli pu« 
Il (iisogno. Se occorrono dei rilieTÌ li fo *» ri. Igaorasi il modo di accrescimento, 
prima di staccare il pezzo ; basta teoere »> di riprodosiooe e di morte di questi 
coperti di cera i siti ove T acido ha agito » animali ^^ 



bastnotemente, e scoprir quelli ove vuoi- 
si che agisca di più. Così operando, ot- 
tenni un basso rilievo assai elegante.Gio- 
va pulire il lavoro prima di staccarlo, 
perchè riesce più facile. Dopo ciò si pu- 
liscono gli orli esterni quando V opera è 
fjnita, il che ottiensi senza alcuna diffi- 
coltà. 

Io perfeziono il disegno sofTregandolo 
icon isincriglio ed una punta di legno te- 
nero, e da ultimo con calce di stajgno co- 
me si pulisce Pacciaio. 
. Quest** è il metodo, manca il modus 
faciendi\ oh! lo si apprenderà con gran- 
de abitudine e molto esercizio. (L.) 
. MàDREPO&A. Distinguesi con que- 
sto nome nn genere della classe dei Poli- 
pai, particolarmente di quelli che diconsi 
Utqfiti, Lamarck dà una definizione dei 
Polipai, ch^è più particolarmente applica- 
bile alle madrepore ; ed è la seguente : 
H Un inviluppo stabile, solido, calcareo o 
M corneo, nel quale abita un polipo, ri- 
>i sul tante dalla trasudazione d^ unVscre^ 
j# zinne, attraverso la pelle delP animale, 
» di materie atte a formare una sostanza 
9f concreta, più o meno solida e total- 

V mente inorganica ^\ La denominazione 
di madrepora, datasi da prima A tutti i po- 
lipai petrosi, venne ristretta da Linneo 
alle specie che offrono alla superHcìe del- 
le stozzature in forma di steli<f lamellose, 
9 ultimamente da Lamarck ai soli polipai 
lamelliferi dendroidi, la cui snperilci» è 
gremita di cellule saglienti. Dietro questa 

. considerazione, le madrepore propria- 
mente dette sono, come esprimesi Blain- 
ville a II prod(»tto di animali o polipi con- 

V tenuti in cellule più o meno profonde, 
)> situate alla superficie d'^un -itilxisccllo 



Non trovansi madrepore viventi dio 
nei mari delf America Meridionale, d<fl*r 
l'indie e nel mar Rosso. Questi climi cal- 
di convengono air esistenza dei polipi : 
essi tanto prestamente crescono e si 
riproducono che compongono d'egli sco- 
gli interi, e perfino delle isole,' che in gran 
numero incontransi nei mari del Sud. 
Queste notizie sulla formazione e sulla 
sorprendente moltiplicazione delle ma- 
drepore, e dei polipai io generale, v^ nt 
gono confermate dalle relazioni di molti 
viaggiatori, come Forster, Peron, che non 
potrebbonsi più porre io dubbio. Tutla<r 
via nuove indagini di Quoy e Gaimard 
su questi animali e sulle loro produzioni 
petrose lascierebbono campo a pensare 
che gli ammassi trovati nei mari dei Sud 
e neirindie non fossero totalmente com^ 
posti di madrepore, ma formati in gran 
parte da terreni analoghi a quelli dei vi- 
cini continenti, massime vulcanici, rive<- 
stiti o incrostati di madrepore. 

Bedchè non si trovino più i polipi del- 
le madrepore nei nostri climi, non si può 
dubitare che altra volta n^sistessero; poi- 
ché trovansi di questi polipi fossili iu di-* 
versi luoghi di Europa, specialmente in 
Francia. {L*****b.) 

MADREVITE. Utensile indispensa- 
bile in ogni officina con cui si (anno le 
vili. Ti sono madreviti semplici, iloppie, 
ed a legno di varii calibri ; cercheremo 
descriverle. 

JUadrevili semplici, 

Compottgonsi d^ una piastra diacciato 
temperato in cui si son fatti alcuni furi 
(li vario calibro, e lavorati a vite con ciò 



u totulmcute calcareo, attaccato alia buse che chiamasi un moscliio^ vale a dire cuu 
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itna Tife maschia cilindrica. Dac ò fr^ di 
€\uesH fori sono in ordine decrescente , 
lunoo lo stesso Terme di Tite, e servono 
a (àt progressi Temente ana TÌte passan- 
Jfib àaì pia grande al mezxano, e da 
qaesto al più piccolo. tJn mascliio ctie si 
inrita in qiiest* ultimo buco , serve a far 
la madre della TÌte. Le madretiti sem- 
plici ordina rìamenla tengono , per ogni 
grossex^a dt Tile, ira foro senza verme, 
che seTTe di calibro, alla TJte cìie si vuol 
fare. 

Le madreviti ad oso degli oriuolai e 
dei roinulien, presentano moltissimi fo- 
ri, da un millimetro fino 5 a 6. Oc- 



operai quando lavorano chiavarde hanno 
cura di tener la parte che deve ridursi a 
vite pii\ sottile del fusto. 

Nei furi delle madreviti vi si fanno due 
o tre intagli diritli, che ne rendono più 
pronto V effetto , e danno uscita ad uh 
tempo ai ritagli di metallo prodotti dal- 
l' incavamento del verme. 

Le madreviti semplici hanno il van- 
taggio di dar viti dello stesso calibro , 
Bidle quali tutte le madri fatte col mede- 
simo maschio vanno ugualmente* bene'; 
ma è difficile ottenere una vite diritta , 
cioè tale che il verme sia ovunque u- 
gualmente inclinato rapporto al fusto def- 



correndo pochissima forza per farvi uua la vile, cosa però necessaria perchè il pia- 



vite di si piccole dimensioni, non si 
lasda loro che una piccola coda che ter- 
mina con nn bottone, e serve a comuni- 
carle il moto rotatorio alternativo neces- 
sario per fare la vite , che si ha cura di 
andare ngnendo con olio. 

IVdle officine si hanno madrcTiti sem- 
plid di calibro più grosso, con cui fa osi 
riti a pani angolari, da 1 5 a ao millime- 
tri ; esse hanno diversi fori di vario cali- 
bro, ma con lo stesso verme. Prima si 
passa nel più grande, e poscia nei più 
piccoli, fino a che il verme sia ben for- 
mato. I pezzi su cui si vuol fare la vile, 
essendo stretti verticalmente in una mor- 
sa, TI si fa 'girar sopra la madrevite con 
r aiuto di due manichi , che essa tiene 
alle cime. Perchè la vite riesca bene, bi- 
sogna aver cura di tenerla bagnata con 
olio ; senza ciò, la pressione e l^atlri- 
tu svolgono un gran calore che rende il 
ferro faldoso, e stempera la madrevite. 

Il rilievo del verme d^ una vite si for- 
ata io parte dalP incavo che nasce nel 
melallo, a motivo della diff*ercnza di cali- 
bro fra il foro della madrevite e il diame- 
tro del pezzo da ridurre a vite, e dal ri- 
gonfiamento di questo stesso pane. Que- 
sl* ultimo effetto è noto in guisa, che gli 



no della madre, gli sia perpendicolare , 
quando questa gli è invitata sopra. 

Nelle officine in cui si abbisogna d* 
una gran quantità di chiavarde o di vi- 
ti, si fìssa la madrevite sopra il zoccolò 
d^ un tornio dirimpetto alP albero : po- 
nendo hi vite da farsi in una pinzetta a 
scanalatura che tiene questo albero, essa 
trovasi finita in tre o quattro giri alP in- 
nanzi e air indietro, e perfettamente di- 
ritta. 

. Le madri si fanno alla stessa foggia ^ 
ponendo -il maschio sul tornio , e il pez- 
zo in cui si vuol far la madre dirimpet- 
to, in morsetti disposti in modo da te- 
nerlo fermo. £* inutile dire che V albe- 
ro del tornio deve ricevere un moto al- 
ternativo di rotazione nello stesso tempo 
che ra e viene nella direzione della sua 
lunghezza. 

Madreviti doppie. 

Chiaroansi in (al guisa perchè compo- 
ste di due guancialetti posti Puno in fac- 
cia delPahro in una apertura o scanala- 
tura, ove sono tenuti più o meno distan- 
ti, secondo la grossezza della vite che se 
fa, e ove riayTicinaasi a misura che il verme 
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si ta fondando. In un^ officina ben proT- 
Tcdata, si ha una serie di tali madreviti 
ben assortite di goandaletti e dà suoi 
maschi, come pure delle loro madri, da 
4 fino a ao o anche a4 linee di diame- 
tro, atti a fere le viti a destra» a sini- 
stra, (a) angolari o quadrate secondo F 
uopo. Il capo deve. invigilare eoo somma 
cura sul buon essere di questi uten- 
sili indispensabili* essendo essenaialis- 
simo per la costruzione delle macchine , 
delle letture e simili, Taver buone 
viti. 

Le madreviti doppie sono di ferro \ 
tengono due manichi più o meno lunghi 
secondo la grossessa delle viti che tieg- 
giono fare. Comunemente uno di questi 
manichi e anche quello della vite di pres- 
sione con cui si avvicina un guancia- 
letto all^ altro stabilmente fissato, al fon- 
do deU^ apertura, dal Iato del manico 
immobile. Questa apertura è allungata 
nella direzione dei manichi , e tiene sui 
Iati scanalature in cui entrano esatta- 
mente linguette lasciate ai guancialet- 
ti , in modo che questi siano sempre sul 
medesimo piano. Allora si fa a questi 
guancialetti un incavò circolare alquanto 
minore della semi-drconferensa della vi- 
te che sì vuol fare, e si lavorano a vite 
col maschio adattato a quella grossezza. 
Abbiamo già detto, ma ci giova ripe- 
terlo, essere ciò che si chiama il ma^ 
Schio la vite maschia cilindrica che serve 

(a) Dìcesi che il ptne d* una vite è a 
destra, qaando per far entrare la madre la 
si gira da destra a sioistra, e che è a sini- 
stra quando per farla entrare girasi in sen- 
so opposto. Le madri che sono alle cime 
delle sale delle Tettare , per TÌetsre che le 
roote escano , aono fog|;iale V nna col ver- 
me a destra V altra a sinistra, acciò lo sfre- 
gamento delle roote le &cda sempre invi- 
tare: ma il pezzo ■ TÌte essendo più corto 
delle cime del foste della sala, la madre non 
può invitarsi al di là del paoto che si con- 
viene. 
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a ridurre a vite i fori delle madreviti 
semplici, ed i guancialetti delle doppie. 
Questi maschi devono essere di ottima 
acciaio ; dopo averli torniti , si lavorano 
diligentemeote con una macchina ad og- 
getto di avere un bel verme di vite. 
Lungo questa vite vi si fanno due o tre 
scanalature alquanto più profonde che il 
verme, e poscia la si tempera. Allora si 
lavorano i guancialetti adattati nella ma- 
drevite, che si Tan successivamente av- 
vicinando mediante il manico a vite, fino 
che il verme sia pieno. Questi guancia- 
letti essendo temperati, dopo avervi fat- 
to alcuni intagli, come nei fori delle ma- 
dreviti semplici, servono essi pure a fare 
i maschi di cui si ha d^uopo per fare altre 
viti femmine. I maschi sono alquanto 
conici per un tratto della loro lunghezza, 
acciò la loro cima possa più facilmente 
entrare nel foro della madre ; il rima- 
nente , di circa un terzo , è cilindrico. 
Questi maschi tengono teste rettangola- 
ri, più o meno grosse, per le quali si af- 
ferrano o con una morsa quando si la^ 
vorano i guancialetti' delle madreviti dop: 
pie, o con un giratoio quando si lavora 
una madrevite comune. 

In alcune madreviti doppie la pressio- 
ne dei guancialetti si fa in diversa ma- 
niera. L^ apertura che riceve i guancia- 
letti, invece d^ esser fatta nel verso dei 
manichi, ha la sua maggior dimensione io 
direzion trasversale . Ti si pongono i 
guancialetti a piani inclinati,esono ritenni! 
da una piastra fermata con viti, o che,scor- 
rendo in iscanalature a coda di rondine, 
li conserva nella loro posizione senza im- 
pedir loro di muoversi per avvicinarsi o al- 
lontanarsi ; il qual moto si dà loro median- 
te due viti di pressione laterali. Ta'e d's- 
posizione è $enza confronto migliore di 
quella in cui uno dei manichi serve di 
vite. Il foro che fa la vite è 'sempre io 
centro, né vi è alcun timore, come noli a 



pniM JMiirtfite ch« i ^oancialetti tren- 

gioo dbpretii, per Ja apinta che si dee 

fan ad ogni mooieiito eootro la. vite che 

di manico. AggiuDf^ertino esterne 

cottoaa k fiMitora, • che i guanciale^ 

li cfaendo fenoli più lenni, ood soao 

tnto aoggttd • hg rioacir male i pani 

della TÌte \ mm in tatti • dna i casi la ma- 

dreTiia à tenpcn lotta per gaarentirla 

dai gimall cm è awpra esposta nelle of- 



adoperano pan ^ artefici una al- 
tra |Moeola ■aihiiif assai comoda per 
iàr ]« pkook fiti ; oompooesi questa di 
dna piésfre d* acciaio grosse 3 linee» lar- 
ghe 9 a loliaaa, a knghe 6 pollici. Que- 
ste doepiastra^ eoogiante a molla da uno 
da loro capi» sonoanila pei loro orlie te- 
nute in OBK» ateaao piano, da una briglia 
a TÌte poala al capo opposto di quello 
or* è la moUaii Nella commessura vi si 
fi nna aaiia di fori, ponendo il più pic- 
colo dal lato daOa moOa che in tal caso 
la r affiato di eemieni, e poscia si lavo- 
rano a vite;, e ai tempera. Si vede che 
acciò i Toran dcBe viti ai corrispondano 
sempre eaattaaMnIe, bisogna che la tem- 
pera non deformi anlla. Quindi convie- 
ne temperare nell^olio o nella grascia. 

Per quanto abbiasi un buon assorti- 
mento di aadrevili, in un^offioina in cui 
ù vogliano esegnìr a dovere i lavori, non 
a poò &r a meno di una buona macchi- 
a per fiire i vermi alle viti si maschi 
che liunmine; prima di tutto questa mac- 
dkina è necesaaria per fare i maschi; 
^ altronde ogni vite fiitta con la madre- 
vita, m esaa dT un verme triangolare o 
qaadroy quando non abbia un diametro 
maggiore di io a la linee, si allunga a 
iBotivo della pressione dei guancialetti. 
Abbbmo veduto pezzi luoghi un piede 
che dopo essere .ttflì ridotti a vite, era- 
no di un piede e 'sei linee. £' certo che 
Ule alfami^anifnto non può Tursi che a 
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danno della solidità. Spesso occorre con- 
servare i centri d^ un oggetto . tornito ; 
ma se una delle sue parti ■ deve esser ri- 
dotta a vite, si può esser certi che i cen- 
tri saranno cangiati. In tal ras» bisogna 
fìir b vite sulla macchina. Questa verrà 
da noi descritta air articolo viva. 

Madreviti a legno. 

Si fanno viti nd legno ugualmente ht* 
ne che nei metalli, ma con la differen* 
za che bisogna interamente vuotare V in- 
cavo del verme, con un ferro tagliente;' 
nei metalli invece una parte del rilievo 
elicoide si forma pel rigonfiamento pro~ 
dotto dalla pressione dei guancialetti. 

Le madreviti a legno sono sempli- 
ci, vale a dire con la stessa madrevite 
non si può fare che viti d^una data gros- 
sezza. Quindi ne occorrono tante quan- 
te sono le diflerenti viti che si vuol Ai- 
re. À tale effetto prendesi un pezzo di 
legno duro; come bossolo, corniolo, o si- 
mile d'i adattata misura. Se ne tornisco-^ 
no le due cime a foggia di manichi, a 
nel mezzo, ridotto a rettangolo, si fora 
r occhio della madrevite d^nn diametri 
uguale al fusto della vite che si vuole ot- 
tenere. Questo foro riducesi à vite, a 
poscia sopra uno dei lati della madrevi-* 
te, dal lato che sì stabilisce di far entra- 
re il pezzo da lavorarsi, collocasi un fer-i 
ro tagliente in forma di \, che corri- 
sponda ad un verme, ed iO direzione tan- 
genziale al circolo estemo della vit<^. Lo 
si ferma in tal posizione mediante un 
piccolo uncino di ferro che Io abbraccia, 
ed il cui fusto, attraversando il legno del- 
la madrevite, riceve dalf altro lato un 
galletto. AI di so'pra del taglio del V vi 
è un vano simile a quello d^ una pialla 
per lasciar uscire i trucioli, che leva que-« 
sto ferro nel fare V incavo della vite. Ciò 
Ifatto aggiuogesi, sulla stessa faccia per 



à 
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cui entra il peuo da ridursi é vite, ab 
pezzo di legao che ti ai attacca con 
quattro viti a legno, e sul quale si h 
un foro del diametro esterno della Tite, 
csattameate concentrico al foro ddla 
madrevite. Questo serve ad un tempo dì 
guida e di calibro alla vite che si vuol 
fare. 

Le madreriti con le quali tagliansi le 
grosse viti degli strettoi, dei banchi da 
legnaiooti od ahrì artefici, sodo guemite 
di due ferri: Tono aemirdr colare che co- 
mincia il lavoro, r altro a ▼ che lo fi- 
nisce. 

' I maschi delle piccole madreviti sono 
diaccialo alquanto cònici, di forma qua- 
drangolare ; quelli delle grosse sono sem- 
plicemente an cilindro di legno armalo 
d* nn piccolo scalpellino, die si fa rital- 
tare più o omuo, col mezzo di una vite 
di pressione. Un solco ad elice fatto con 
la sega sulla sua superfìcie, ed in cni en- 
tra la cima d^ una 'lamina di ferro, attac- 
cata sul pezzo di legno di cui si vuol fa- 
re la madre, serve. di guida per far in- 
lavar il verme a pòco ' a poco, facendo 
risaltare loscarpelUno un pochino di più 
ad ogni passaggio. 

Adopransi purè allo stesso oggetto ,* 
maschi di ferro ma rotondi e incavati al- 
la cima, ad una profondila corrisponden- 
te al primo verme, che non comincia, 
che a quindici o dicìotto linee; ivi si 

1)ra(ica un foro che penetra neir interno, 
jel quale escono i trucioli che levano gli 
orli del verme, che a tal uo[»o si sono fat- 
ti taglienti. 

Quanto abbiamo detto circa i maschi 
appartiene alP articolo vitk : ma senza 
di ciò la spiegazione delle madreviti non 
karebbe stata compiutal Diremo inoltre 
tion tutti i legni poter servire a fare vi- 
ti ; soglionsi preferir il carpino, il frassi- 
no, fi noce e i' olmo serpeggiante per 
metà secco. (E.M.) 
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M A»KEÌnn. Pezzo di materia solida 
per lo più di metallo, talora di legno da* 
ro, in cui si è &tto un foro cilindrico la 
superficie interna del quale ò solcata ad 
elice, che comincia ad uno degli orli di 
questo foro , e termina àlP orlo op- 
posto. Questo solco è destinato a rice- 
vere 11 verme rilevato d* mia vite. E' 
quindi indispensabile che la scanalatura 
elicoide della madrevite corrisponda per* 
fettamente col verme della vite , che de- 
ve riemj^iere esattamente tutte le cavità. 
fAlla paiola vite si indicherà la maniera 
di fare le madreviti di metallo e di le- 
gno. • (L.) 

* MAESTRA. Maniera di ranno for- 
tissimo, onde si fdbbrica il sapone. 

* Maestra. Quella colatura raccolta 
dal letame, dalle murìcce, e dalle altre 
materie, donde si cava il salnitro. 

* Mabstea , si diee anche queMa fune 
nella quale s^ infilano reti o ragne per 
tenderle. 

* Maestra,. chiamano i pescatori tm 
sughero larghissimp , che serve per se- , 
gualche per dar corpo ella rete, acciò ii 
pesce vi possa entrare.' 

* Maestra. Dicesi anche albero di 
maestra il più grosso e più lungo albe- 
ro d^ogni vascello situato verso il mezzo 
della lunghezza della nave. T. albero. 

MAESTRO. Dassi quésto litolo a 
quegli che ha un qualche comando , co- 
me maestro di casa^ maestro artigliere^ 
gran-mastro • e simili. NelP industria , è 
il nome che danno gli operai a quello 
che gli impiega e li paga ; di qui il nome 
di mastro muratore , mastro magnai 
no^ et. Un tempo questo titolo era unu 
specie di onore che non accordavasi che 
dopo un dato tempo di lavoro, e quan- 
do la capacità d'ella persomi era stala com- 
provata con un cosii dello, rapo ìavnr ^ 
ma dopo la soppressióne delle comunità 
e delle 6iuAA5pE (V. queste puiole) si 



lascia ì'ÌQÌ9Teue dei particolafi arbitro 
a^sulufo delle qualità 4e§li operai , e si 
laida prendere a chi Tuole il titolo di 
maestro. 

Mabstro, chiarmasi -pare qualunque 
si iacarice* d** ioaegDare checché sia : co- 
sì dicesi maestro di danza ^ di scherma , 
di canto, di scrii tara, ec. ( Fr. ) 

. MAGALEPL'OoiSe^/io di santa Lu- 
cia, Albero collimato nei boschetti di 
piacere, e che cresce a grande altezza : è 
una specie del genere 'ciliegio ( prunus 
Mahaìeb. h, ) : appagasi dé^ suoli più 
magri e dà an legno yenato di grande 
liso preuo f ebanisla. Si accerta che la- 
sciando sotterra per un anno un tronco di 
raagaleppo, il ano legno acquista maggior 
durezza, più odore , colore e vivaci tà di 
tinta. Il fogliame è assai grazioso, ma ha 
r inconveniente di essere quasi sempre 
divorato dai brochi, i quali ne sono, avi- 
di oltre ogni dire : serve però a guaren- 
tire gli alberi vicini dagli attacchi di 
questi insetti, ed anche a distruggere 
quelli che vi si ammucchiano in gran co- 
pia ed ammazzausi facilmente. Nei bo- 
schetti dei giardini , è comune il vede- 
re invece delle foglie 'del magaleppo , 
una immensa rete di fili tessuta dai bru- 
chi,che se ne natrirooo,e sonosi trasfor- 
mati in farfalle. • (Fr. ) 

* MAGAZZINAGGIO . L'uso del 
magazzino, e ciò che si paga per avere 
un tal uso. 

* MAGAZZINIERE . Colui che è 
preposto alla custodia dei magazzini. 

MAGAZZINO. Stanze dove si ripon- 
gono le mercaniie e le grasce. Talora 
pure i magazzini sono luoghi scoperti 
ove si pongono le mercatanzie che non 
temono le ingiurie delf aria , ne hanno 
d^uopo di esser poste al coperto. Tali 
sono i magazzini da legname, e da legna 
da fuoco. Talora vi si fanno tettoje. 

(Fr.) 
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MAGGESE. L'idea che desia il con- 
fronto delle forze produttive della na- 
tura e di quelle dell' uomo , che ha bi- 
sogno di riposarsi dopo il lavoro, fece 
pensare che anche la terra fosse al caso 
di snervarsi, ' e che lasciandola qual^'. 
che tempo infeconda, dovesse acquista* 
re le sue virtù. Chiamasi ntaggese il 
suolo condannato in tal guisa ad una 
temporanea sterilità . Questo riposo è 
più o meno lungo secondo i paesi, ed 
anzi i contratti impongono ai fittainoli 
la condizione di {asciar in maggese sta- 
bilite estensioni di terreno; ma in qoei 
paesi dove la coltivazione è ben diretta, 
non si fa verun maggese, h* esperienza 
del pari che il raziocinio provano che 
questo preleso riposo è inutile , ne fa 
che diminuire in sola perdita i prodotti 
che si possono trar dalla terra. £* ri- 
conosciuto che questo riposo è un re- 
sto dì «ntica rozzezza ed un pregiudizio 
fatale alla pubblica utiHlà.- Sarebbe del 
tutto inutile riportar per esteso le (aU 
se prove allegatesi per giustificar fuso 
dei maggesi; onde combatterle rimandia- 
mo per tale argomento ai trattali specie* 
li d** agricoltura moderna. Il vigore delle 
piante che crescono di continuo e spon- 
taneamente nei terreni abbandonati a sé 
stessi basta per dimostrare quanto fal- 
sa sia questa opinione. La terra lavora- 
ta con arature ed arricchita d' ingrassi, 
ben lungi dal perdere la sua fecondità , 
diviene più propria a dare vegetabili suc- 
culenti: i giardini particolari^ gli orti bea 
coltivati danno perciò fino a tre ed an- 
che quattro raccolti air anno. 

Non bisogna però immaginarsi che 
rigettando il pregiudizio de' maggesi, si 
possa attendersi di continuo noirelli rac- 
colti, senza seguire veruna regola nella 
coltivazione . Non conviene pretendere 
che un suolo produca sempre la stessa 
Ipianta, nò lasciarlo troppo a luugu senza 
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iograsf o. I Vegetabili cht si bimo pro- 
darre alb terra devono succedersi ood 
tia ordine rìoonosciato utile con T espe- 
rienza; questo è ciò che si dice nn at- 
▼iCBHDUiBirTO . Tale argomento essecH 
do già stato trattato a .(]uelÌ^articolO) 
crediamo inutile parlarne di nuovo e ri- 
mandiamo ad esso i lettori, ove il sog- 
getto venne trattato con quell^'uiportan- 
sa che merita. (Fr«) 

* BIaogesk: dicesi anche il fieno della 
prìfloa segatura de* prati che suol tagliar* 



si dopo la metà di giugno. La seconda fino dal tempo di Hosè , il quale aveva 



vaccolta è quella del grumereccio. 

* MAGGIATIGà , IfAGGIATICO . 
Terreno riposato, cioè non seminato 
per un anno ( T. HAGfiBss), 

MiGGaORDOMO. Titolo che si dà 
•d un nffiuale della casa d^ un principe , 
ed equivale a quello di grùn maestro^ 
maestro di casa^ intendente^ ec. 

(Fr.) 
MAGIA, MAGO, n sabaismo o culto 
degli astri riguardati come dirinità che 
leggono r universo aveva a rivale la 
metta dei magi o adoratori del fuoco, che 
venerava quel capo Zoroastro. Queste 
due sette in ciò però si accordavano di 
considerare gli avvenimenti terrestri co- 
me prodotti da cause di coi si poteva 
prevedere e predir riofluensa. Gli uni 
esaminavano il cielo per giudicare dal- 
r aspetto che presentavano le - costella- 
zioni ciò che doveva succedere ; mentre 
attribufvano agli astri una forza domina- 
trice da cui tutto ^necessità dipendeva. 
Gli altri negavano tale influenza , e cer- 
cavano precacciarsi nn uguale ascen- 
dente sullo spirito del popolo con altri 
mezzi. Il magismo , originario della Me- 
dia si diffuse in Persia e nelP India , e 
dopo la dispersione di questa setta i suoi 
seguaci, il cui numero era di molto sce 
mato per V aropliaiione del maometti- 



Va«ti 
vredevansi dotati deH* arte X predir f 
avvenire^ cosa poeo sorpreadente in no 
paese ove simile pretesa era molto oo« 
mone, ed ove vedevansi felsi profeti in 
gran copia. 

Sembra verosimile che f origine di 
quegli impostori che sotto il nome di nta^ 
ghi feoevano azioni soprannatnraK, indo- 
vinavano r avvenire, dicevan la buona 
ventura, componevano filtri, ec., debba 
attribuirsi al magismo, benché si trovino 
uomini che lacevsìno questa processione, 



dovuto lottare di prodigi con essi alla 
corte di Faraone, e che proibisce espres» 
samente di consultar quelli che hanno lo 
spirito di Pitone (Levit. XIX, Si). I lu- 
mi della filosofia insegnarono a disprez- 
zare queste favole nate nel secoli barba- 
ri, ne si riguardano più i maghi che co* 
me ciarlatani, i quali vivono alle spalle 
degli sciocchi che hanno T arte d^ ingan- 
nare. In un libro di Scienze ed Arti non 
può farsi parola di quelle segrete prati- 
che, le quali sotto il nome di magia pre- 
tendono di far cose sovraumane, invertir 
rordine della natura, risuscitare i morti, 
ringiovanire i vecchi, come dicesi facesse 
Medea ; €ir discendere la luna dal cielo 
alla voce degP incantatori, ec. 

Ma è ben altrimenti per la magia 
bianca o magia naturak , il cui scopo 
è quello di studiare le leggi della fisica e 
della chimica, scoprirne i secreti, ed ap* 
plicarli ai nostri bisogni ed ai nostri pia- 
ceri, e ferii pur anco servire a prodnr ef- 
fetti straordinari che destano sommo stu- 
pore in quelli che non conoscono tali fe- 
nomeni, né sono versoti in tali studi. Gli 
antichi registri delle corti di giustizia so- 
no pieni zeppi di processi fttti contro 
pretesi maghi, i quali pagarono con la vi- 
ta una funesta celebrità, acquistata con 
metodi naturali, e che le superstizione 



sino, presero il nome di Guebri. t magilaltribuiva ad opere del demonio. Non è 
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molto che qaesti terrìbili giudldì erano viene più castigata col siippKcio dd fuo- 



tuttavia io uso. Nei 1639 Urbano Gran- 
dier, venne condannato formalmente alla 
fiamme sulle deposizioni di Celso, Asmo- 
deo, Astarotte ed altri principi ddle tene- 
bre. Un francese che aveva istruita la sua 
giumenta a rispondere tt* suoi moli, fu 
consegnato in Ispagna alla inquisizione, 
ed a gran fatica potè sottrarsi al giudiaio 
ond^ era minacciato $ la sua giumenta gli 
venne tolta, giaochè si considerava come 
ispirata dal demonio. 

In oggi, almeno in Francia, non si per- 
seguitano più gli abili maghi. Si è per- 
suasi che non riescono a far cose che 
sembrino soprannaturali che yalendosi 
dei semplici mezzi che loro somministra- 
no le scienze, e di cui giungono a celare 
le cagioni. La maggior parte dei giwichi 
ammirabili che eseguiscono, e sorpren- 
dono il volgo, sono effetto di composi- 
zioni chimiche, d' illusioni ottiche, e di 
preparazioni magnetiche, o di giuochi e- 
lettrici o simili. Spesso la destrezza di 
roano vi ha gran parte, e i giocolieri o 
bagattellieri facendo sparire una carta, un 
anello, od altro riescono mirabilmente ad 
ingannare gli occhi e la perspicacia dello 
spettatore più attento. Speuo ancora i 
loro giuochi non sono che fatti d^accordo 
con un compare ; una persona intelligen- 
te, appostata in un dato luogo, aiuta 
moltissimo ad ingannare gli occhi degli 
spettatori, e difitorne Tattenzione. 

La gran quantità di particolari di cui 
oomponesi la magia bianca, non ci per- 
mette d^esporli quivi, e converrà cercare 
le regole onde componesi questuarle nelle 
opere speciali che di essa trattano. Cite- 
remo fra queste le Ricreazioni matemati- 
che di Guyot, ove si troveranno i segreti 
d^una quantità di giuochi. Ci basta aver 
quivi indicalo i priucipii generali dVn^ 
arie, che ormai non e più che un sog- 
getto di trattenimento pel pubblico, né 
J)ii. TccnoL T. FIIL 



co. Egli è anzi ben cptXo che quelli che 
ful^ono vittime dei barbari giudizi! di cui 
si è periato, erano éenza confronto meno 
destri e meno pratici di quelli che oggidì 
ci procurano un innocente divertimento. 

(Fr.) 

* MAGLIA. Piccolissimo cerchietto di 
ferro o d^altro metallo, de* quali cerchietti 
concatenati si formano le armadure dette 
di maglia, e le catene, e a questa simìlitu* 
dine si dice anche di quelle latte d^ altra 
materia. 

* Maglia, diconsi li vani della rete e 
delle calze e il filo intrecciato, che for- 
ma detti vani, 

* Maglia, dicesi la campanella o anello 
delle iiceiate. 

* Magus, chiamano i magnani una 
campanella schiacciata. 

* MAGLiB,di reti^di poppa^ di arrem- 
boggio^ diconsi in marineria alcune (uni 
ben tese, e poste per traverso, che for- 
mano quasi maglie di rete a mandorla. 

* BIAGLIETTE, dicono gli archibu- 
sieri quelle campanelle che tengono Io 
estremità della eigna. 

MAGLIO. Specie di martello di legno 
a due bocche fiitto. d* un legno duro co- 
me sarebbe il bossolo. La testa suol esser 
lunga 18 a aa centimetri (738 pollici), 
ed alquanto curva solla sua lunghezza, 
alla metà deHa quale è posto un manicò 
di frassino. Questo utensile serve in dì- 
verse arti industriali ; il leohaiuolo, il 

CARRAIO, r BBAiriSTA^ V IITTAGLIATORB IH 

lbgro, e vari altri artefici lo adoperaiio 
per disgrossare^ ed dlcuoi anche per fini- 
re i loro lavori , come i muratori, gli 
SCULTORI, gli scABPELLiiii ed altri. Si fan- 
no magU d^ogni grandezza. 

Maglio. U lattaio adopera esso pure un 
maglio di legno, la cui testa ò loggia ta a 
cilindro sul tornio ; alla metà di sua lun- 
ghezza è forato d''un bucu in cui adattasi 



r 
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un inaiiicu dì legno. La bocca i piatta. 
LVtefice lo adQpera per driixare le latte 
o piegarle sopra una bicornia rotonda. 
Un martello di fìirro ammaccherebbei la 
latta, ciò che non fa il legno, 

Magli^ cbiaina il fabbricatore di carta 
le grosse mazze di legno, munite da un 
capo di pezzi di ferro detti chiodi, di 
cui serresi per dividere in piccoli muc- 
chi i cenci che adoprano per Dir la pasta 
fJella carta (Y. cartieba). 

Maglio del piombaio. Grosso ciUor 
dro tagliato in due sulla sua lungheisa 

!)el suo asse ; in guisa che lo atesso ci- 
indro ferve a fare due magli uguali. Si 
vede che qnesto maglio viene ad esser 
piano da un Iato, e semicircolare dalPaltro 
sulla sua lunghezza. Il manico è posto 
nel semicerchio, ma in direzione paralella 
alla sezione del cilindro. l\ pipmbaio bat- 
te talora il piombo col lato piano, e talo- 
ra batte con le sue cime sopra alcuni u- 
tensili che caccia nel piombo. 

Magliq. I fi|bbricalorì di cerchi adope* 
rano pure un magUo, il quale consiste in un 
grosso pezzo di legno ridotto quasi cilin- 
drico, lungo circa 1 6 centimetri (6 pollici), 
sopra undici a quattordici centimetri (4 a 
5 pollici ) di diametro, eoo up manico di 
legno cacciato nelP asse del cilindro, e 
sporgente di circa a a centimetri (8 pol- 
lici ). Il maglio gli serve del pari che el 
bottaio, per battere sul coltro da fendere 
le doghe, e sulle pertiche che vuol ispac- 
care per (are i cerchi. (L.) 

* Magmo. Arnese appartenente alla 
macchina delta castello ( Y. questa pa- 
rola ), col quale si danno colpi per ficca- 
re i pali nel fare le palaGtte. 

* MAGLIUOLO . Sermento che si 
«picca dulia vite per piantarlo. 

MAGMA, dicesi in chimica e nelle Arti 
i-bimiche una mussa densa, viscida, gela- 
tinosa che ha Taspotto e la consistenza di 
mia pappa. Q^^^^do ottieosi con un rea- 
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gente uà precipitato si abbondante «ho M 
misouj{Uosi conformi in densa massa, que*> 
sta dicesi magma. Tale voce signÌGca 
in greco io spremo^ per cai sembra cha 
da prima la parola magma sigoifieasse il 
residuo d^una sostanza spremuta, od un 
sedimento formato da uo liquido torbidO| 
che noi diciadio feccia, (L*****a.) 

MAGNANO. Il magnano è quegli che 
lavora il ferro. I suoi lavori possono di- 
vidersi in quattro classi^ oltre «• quelli di 
serrature, e ferramenta de^carri, di «ui ab- 
biamo parlalo agli articoli chiavaiuoloi 

FABBRO. 

I.* I lavori in òhnca, vale • dira,- r 
grossi utensili di ferro e d^acciaio taglia»» 
ti, che s^ imbianchiscono, o, a'dir meglio,* 
s^aguzzapo alla ruota, come la mannaie^ 
gli scalpelli, i badili dei legnaiuoli e dei 
muratori, le pialle, le roncole, lafiJci^ a^ 
in generale, tutti gli strumenti di simil hv* 
ta ad uso de* carrai, falegnami, oc» Tutti 
i ferri da taglio qn pò* grandi Iaror#nai 
dal magnano invece che dal coltellinaio. 

Per esperimentare la buona qualità di 
questi stromenti da taglio, runico ifiiesiu) 
ò di provarli sopra una pietra di cui mn- 
noscasi la dureisai 'Prendiamo, ad esem- 
pio, una falce che per la sua lungheaza 
dilBcilmente può riscaldarsi con unifor- 
mità in ogni punto, come sarebbe neoes- 
sariu, acciò temperandola riuscisse tutta 
di uguale durezza. Passasi leggermente la 
pietra da aguzzare lungo tutto il taglio, e 
secondo cha questa il logora più o men 
facilmente, si vede se il taglio è più o 
meno duro, più o mano uguale, bene o 
mal temperato. Gli operai non hanno che 
questo solo mezzo per esaminarla. 

a.^ I lavori di sucdiiélUnaio che com- 
prendono non solo i sncchielli d^ogni gros- 
sezza con coi forui il legno, ma anche gli 
utensili di ferro o d^aociaio, ad uso degli- 
orefici, degl'incisori, de^calderai, degli ar- 
^aiuoli| de* scultori, de* bottai, de'|«? 



gtwiuoli, e d* inCniti altri mestieri, die 
tiitìgo troppo sarebbe TanaoTerare. 
- 5.^ La grosseria^ abbraccia tutti gfì 
oggetti più grandi in ferro, che serTono 
particolarmente nelle femiglìe e nelle cu- 
tine^ ed in alcune arti. 1 lavori onde par- 
liamo dopo ridotti a marteUo teìigono li- 
mati con più o meno cura ; taluni ven- 
gono apianati e politi eome le padel- 
le, le molle, ec. 

4*^ Finalmente , le stufe forroaao la 
quarta classe, in cui entrano tutti 1 lavo- 
ri di lamierino, di latta, ec. che servono 
a riscaldare o ad illuminare. Tali sono le 
stufe^ ì fornelli economici, i forni di cam- 
pagna, candellieri di ferro, ed ogni sor- 
'ta di simili utensili. Quest* arte somiglia 
molto a quella del LAtTAio. 

Prima che venissero soppressi i giu- 
randi e le corporazioni delle arti, queste 
quattro classi in Francia erano riunite in 
una, e quegli che era stato dichiarato 
maestro in essa, chiamavasi taillandier^ e 
poteva esclusivamente eseguire i lavori 
che abbiamo accennalo. Dopo la soppres- 
sione delle corporazioni, questuarle diede 
origine a molte altre che assunsero il nu- 
me particolare de^ lavori in cui si eserci- 
tano ; tali sono i fabbricatori di stufe, di 
Urne, ec. Abbiamo descritta a parte o- 
gnuna di queste arti, quando ci presen- 
tarono particolarità notabili o importanti 
perfezionamenti. (L.) 

MAGN'£SIA. Altra volta riputavasi la 
magnesia una terra, e attualmente si co- 
nobbe esser essa un ossido metallico. 

La magnesia è perfettamente bianca, 
sommamente leggera, e dolcissima al tat- 
to, scipita, quasi insolubile nelP- acqua : 
essa agisce peraltro alcun poco sopra al- 
cuni colori vegetali, come sarebbe il ren- 
der verdi le tinture di viola e di malva, 
e bruna quella di curcuma. Sottomessa 
alP azione del ralore rimane inalterata 
M non adoprasi il cannello a gas os9Ìg&- 
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no. Il siio peso specifico, secondo Kir-^ 
wan è 3,3. Non è di alcun uso nelle 
arti perchè è alquanto rara, mentre po^ 
trebbe giovare nella composizione di al- 
cune stoviglie fine. In medicina adoprasi 
frequentemente, sia pura, sia combinata 
con alcuni acidi ; la sua estrema tenuità 
e la sua poca cansticità la fanno usare 
utilmente per assorbire gli acidi,, allorché 
trotansi sovrabbondanti nelle prime vie 
e nuocono alle ordinarie funzioni della 
vita. 

Si trovò in alcuni luoghi la magnesia 
pressocchè pura, tra gli altri a Bandisse- 
ro, nelle vicinanze di Torino, ad Hobo- 
ken, nel New-Jersey , ma trovasi in po- 
ca abbondanza, e non se ne potrebbe 
ritrarre quanta ne occorre ad uso medi- 
co. Bisogna adunque per ottenerla ri- 
trarla da alcune sorgenti in cui trovaiì 
disciolta allo stato di sale, oppure dalle 
acqne- madri delle saline che contengo^ 
no molto muriato di magnesia , o d« 
quelle delle nitriere contenutevi allo sla- 
to di nitrato. Per separare la* magnesi! 
da queste sostanze saline basta aggiun- 
gervi sufficiente quantità d' un sotìo-car- 
bonato alcalino. Peraltro è probabile 
che, rispetto alla bellezza della magne* 
sia, v^ abbiano delle diversità nei risul^ 
tati, adoperando piuttosto l'uno che Pal- 
tro sotto -carbonato ; è più facile, per e- 
sempio, separare il sotto-carbonato di 
ammoniaca, usato come precipitante, dal- 
la terra ottenuta, e ottenerla perciò piiV 
leggera'. Certo è che malgrado i progres- 
si della chimica in Francia, gli Inglesi ò 
i Tedeschi sono finora i soli che sappia^ 
no preparar la magnesia. E' vero che in 
Francia non trotansi sorgenti che ne ab- 
bondino; peraltro quella che ne venne 
preparata si trovò men bianca e meno 
leggera della magnesia inglese o vienne- 
se. Bisognerebbe primieramente purifi- 
caro le ac<jae madri da qutlunqae priocì» 
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|iio metanico die ti eslsteisei agglungen- 
dofi deir idrosolfato di ammoniaca che 
conTertirebbe in solfuri insolubili i sol- 
fati solubili. Fattosi poi riscaldare il li- 
quore, per separarvi V idrosol&to ecce- 
dente, e ffiltrato, otterrebbesi, coll^ ag- 
giunta d^ un sotto-carbonato, delk ma- 
gnesia molto bianca. Tuolsi inoltre che 
la magnesia sia estremamente leggera, il 
che non si è saputo finora ottenere in 
Francia. Pretendesi che in Inghilterra la 
si precipiti col sotto-carbonato di am- 
moniaca, che ivi trovasi abbondante- 
mente ; e da ciò dipenda la leggerezza 
della magnesia inglese. E' nostra opinio- 
ne che, diluendo moltissimo le soluzioni, 
si otterrebbe un precipitato più tenue ; 
che lavandolo moltissimo lo si spoglie- 
rébbe di tutto V alcali \ e che non ispre- 
mendo il sedimento, ma lasciandolo sem- 
plicemente sgocciolare e seccare sopra 
dei corpi porosi, conserverebbe un mag- 
gior yolurae. 

Col sotto-carbonato di magnesia si 
prepara la magnesia calcinata, esponen- 
dolo ad un bastante calore. Cento parti 
di soliato di magnesia cristallizzato esi- 
gono, per la sua completa decomposi- 
zione, 56 parli di sotto-carbonato di po- 
tassa, oppure 44 ^^ *^^^ secco; otteo- 
gonsi i6 parti di magnesia caustica, se 
si sottomette alla calcinazione il sotto- 
carbonato di magnesia raccoltosi. Sic- 
come l' acido carbonico è poco aderente 
alla magnesia, non occorre a calcinarla un 
gran fuoco. Quello che ne rende la cal- 
cinazione dispendiosa è il volume del 
sotto-carbonato di magnesia leggerissimo. 
Hettesi la magnesia di commercio in due 
pentole non verniciate , le quali ben 
riempite se ne uniscono le due bocche, 
e si legano con fil di ferro* insieme. Si 
riscaldano gradatamente in un fornello, cir- 
cuendole d^ ogni parte, sotto e sopra, 

con carboni accesi, e si maatepgooo a. 

1 
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tal fuoco per qq certo tempo, findiiM^ 
si dissipato V acido carbonico a il vapore 
acqueo per la giuntura delle dae bocctfe. 
Mantenute le pentole rosse per una 
mezz^ora, si lasciano poi raffreddare, ed 
estraesi la magnesia calcinata. Si speri- 
menta se disciogliesi nell** addo solforico 
diluito senza produrre alcuna efferve- 
scenza; diveiaamente non aardlibe de! 
tutto caustica. Essa perde esattamente la 
metà del suo peso, e dimi unisce moltis- 
simo di volome. Assaggiandola con acido 
solforico concentrato, potrebbesi prende- 
re U piccolo fremito die si produce per 
un^ effervescenza. 

In Francia si preferisce la magnesia 
calcinata della fabbrica di Henry chimico 
di Londra ; essa è moHo più dolce a 
tatto, quindi credasi più tenue, e i me- 
dici le accordano una preferenza. Ma trat- 
tando questa magnesia con un acido tro- 
vasi eh* è più diiBcile a aciorsi ; dun- 
que la si dovrebbe piuttosto posporre. 
Si è peraltro tentato in Francia di imi<^ 
tarla, ma inutilmente. Essa è sempre ru- 
vida al tatto, e le manca qudl' estrema 
tenuità, e quella. spade di ontuosità die 
caratterizza la magnesia inglese (a). Si 
pretese che questa magnesia fosse otte- 
nuta colla caldnaztone d^ nn nitrato o 
d^ un muriato di magnesia, il che non è 
verosimile. 

Alcuni autori pretendono che la ma- 
gnesia caustica attragga prontamente Ta- 
cido carbonico ; ma quando è ben pre- 
parata non si combina che lentamente. 
Dicesi che si combina al solfo ; ma aepu- 



(a) l csratteri ddla magnesia di Henry 
iodicano esser essa un idrato di magnesia 
caustica. Per ottenerlo, si precipita il solfa- 
to magnesioo purificato cristallizzandolo ri- 
petalamente, con una lisdva dilaita perfet- 
tamente caustica. Raccolto il sedimento, e 
lavato con acqna bollita si disecca in oea 
storta al cdore dd bagao-maria. (D.) 
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f% ^ste questa combinazione essa è iAoI> 
lo effimera, e baita a dittmggerla nn pie- 
aok> calore. 

La magnesia che trovasi, come abbia- 
no indicato, assai di rado in i^tora iso- 
latamente entra nella compoaixione d?un 
gran numero di pietre diverse, unitamen'- 
te quasi sempre alla calce. La riunione 
di queste due terre ne rende diflScile l'a- 
■oalisi, e molto difficilmente talvolta si 
possono separare Tona dalP altra. Ttn- 
nero proposti diversi metodi, tra quali è 
preferibile quello di separare la calce 
dalla magnesia mediante Possalato di am- 
moniaca. In una soluzione pertanto di 
calce e'^i magnesia in un acido si versa 
nna quantità sovrabbondante di ossalato 
d^ ammoniaca, che precipita la calce allo 
stato di ossalato insolubile, mentre ri- 
mane disciolto V ossalato di magnesia. Si 
•epara T ossalato di calce colla feltrazio- 
ne, si lava esattamente, si secca, e ai pe- 
sa per conoscere la proporzione della 
calce. D^ altra parte si precipita il liquo- 
re feltrato, colla potassa caustica per ot- 
tener la magnesia : ma bisogna avvertire 
di scacciare con una lunga ebollizione 
tutta r ammoniaca, altrimenti rimane al- 
cun poco di magnesia disciolta allo stato 
di sai triplo magnesico potassico. Separa- 
tane totalmente la magnesia^ e lavata, si 
disecca e si pesa. 

Questo metodo sarebbe troppo costo- 
so da seguirsi operando in grande. Non 
essendo necessario ottenere risultati ri- 
gorosi come quando trattasi d' un aneli- 
ci, si fa agire, sopra la combinazione di 
calce e magnesia, Tacido solforico, il qua- 
le si combina colla calce in istato di sale 
insolubile, e rimane nel liquido il solfato 
di magnesia disclolto. Lo si purifica colla 
feltrazione e cristallizzazione. Per ottener 
la magnesia rimane decomporre il sol- 
fato magnesico col so t locar bonato di po- 
tassa. 
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Quantunque abbiamo indicato die la 
magnesia sia un ossido metallico, tutta- 
volta non si è paranco ottenuto il metal- 
lo magnesio ; soltanto lo argomentiamo 
per analogia : siamo perciò aotorìaiati a 
dubitarne finché nuove sperìenie confer- 
mino quest* opinione. Le diflicoltà di. ri- 
pristinare il metallo, sopposto chiassa 
sia un ossido, prova la soa grande affini*- 
tà per r ossigeno. 

Gli antichi, sotto lo stesso nome di 
magnesia , intendevano il tnanganese or« 
dinarìo, del che dobbiamo essere avver- 
titi. (R.) 

MAGNESITE. Sostanza composta di 
silice, di magnesia e di acqua ; è la ma- 
gnesia idrosilicatà dei mineralogisti. Se 
ne conoscono {>iù varietà ; la più ricerca- 
ta è quella detta comunemente spuma di 
mare ; essa ò compatta, a grano fino , 
suscettibile di essere lavorata,e blamen- 
te pulita ; ci viene dalP Asia minore. Ado- 
prasi quasi esclusivamente a fabbricar 
pipe ; se ne fa grandissimo consumo in 
Turchia, ove stimasi molto a quest' uso. 
la Crimea e in Natòlia si lavorano le pi- 
pe di questa terra secondo il gusto de- 
gli Ottomani. Gfi europei la pregiano as- 
sai, per cui è generalmente cara. Troi^- 
si della, magnesite nelle vicinanee di Pa- 
rigi, nel Gard, a Madrid ; ma sono di 
poco pregio perchè troppo tenere ; se ne 
fabbricano peraltro delle pipe di poco va- 
lore^ essendo poco dorevoli.La magnesi- 
te di Madrid è la così detta terra di 
Faìlecas. (Fr.) 

Ulteriori notizie ci avvertirono che la ma«* 
gnesite adoperata in Turchia alla fabbri-^ 
cazlone delle pipe di spuma di mare si 
estrae da un banco a Riltschik vicino 
Konie in Natòlia di ragione d^ un con- 
vento di poveri religiosi di culto mao- 
mettano : questa terra è dolce ed un- 
tuosa al tatto , ed esposta al fuoco ren- 
desi bianca, e dura. Impastasi e si/anno 
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le pipe con eisa negli st^unpi, aO* indrca 
come le pipe comuni : ti eeceiDo al sole, 
poi si espongono al liioco fino al calor 
rosso^iliegia, per cui di?engono dare; si 
fanno da ultimo boHire nel latte, si sec- 
cano di nuovo, e si poliscano. TalTolla si 
colorano fedendole coocere in un bsgno 
nontenente ddTossido di ferro, o qualun- 
^e altra materia colorante. 

MAGNETISMO. Quella parte della 
fisica che tratta delle proprietà delia cala- 
mita. Questo 'soggetto fenne trattato agli 

articolt AGO CàLAHITSTO, CALAMITA, BUSSO- 

I.A, cui rimandiamo i lettori. 

Quanto al magnetismo animale ben- 
ché molti ne abbian profittato per TÌ?ere 
aQe spalle di quelli da essi ingannati, non 
crediamo che questa specie d^ industria 
abbia a trovar luogo nel nostro diziona- 
rio, ove i ciarlatanismi d' ogni sorta de- 
vono essere piuttosto smascherati che in- 
segnati. Se in vero il magnetismo esercì- MAIUSCOLA, termine di stamperia, 
ta qualche impressione sugli esseri ani- per indicare le lettere d^nn occhio più 
mati, cosa che sembra riconosciuta gene- grande e di forma particolare (T. carat- 
ralmente, almeno, per quanto riguarda tb ri). (Fr.) 

r influenaa del morale sul fisico, bisogna * MAIZ, o grano turco. Sorta di bia- 
aggiungere che niun esperimento veri- da che serve d^alimento • una gran parte 



XaLAcmvB 
' MAGOLATO . Quello spatio di 
campo, nel quale i contadini (anno le 
porche il doppio più dell'* ordinario ao> 
costo r una alF altra. 

* Haoosa. Luogo nelle • ferriere dove 
si dà la prima preparaùone al ferractàò 
per purgarlo dalle loppe,, ravvicinere le 
parti del ferro^ e renderle atte ad essere 
fabbricate. 

* MA60NIERE. MioUtro e lavoretti 
te della magona. ■ 

* MAGUGLIO. Strumento a foggia 
di gancio appunta to> con sua lama che 
serve a^ calafati per tirar fuori da com- 
menti la stoppa vecchia* 

' MAIALE. Porco^ castrato. 

* MAI£RO. Tavola la quale forma la 
bordatura interiore del vascello, e che 
viene a far V unione del medesimo. 

MAIOLICA. Specie di stoviglia coper- 
ta d'una vernice (Y. stoviolib). (R.) 



ficaio potè ancora indicare quali van- 
taggi si abbia a sperarne per la gua- 
rigione delle malattie ; che anzi i tenta- 
tivi fatti a tal uopo, se por provano quel- 
che cosa, inducono a creare che il ma- 
le si accresca per V influenza magneti- 
ca. Quindi nello stato attuale delle no- 
stre cognizioni, conrien esortare i malati 
ad evitar Tuso di un metodo i cui effetti, 
quando non sono inefficaci, ries con noci- 
vi ; e principalmente di guardarsi dal 
prestar fede a quelle profetesse addor- 
mentale, che fingono destramente uno 
stato naturale d^ onde sanno trarre gua- 
dagno, n sonnambulismo non può far il 
soggetto di un articolo in un trattato sul- 
r industria. (Fr.) 

* MAGO. y. MAGIA. 



del mondo. 

* MALABESTIA. Specie d' asse o 
accetta a martello di cui servonsi i cala<« 
fati per ispiogere la stoppa nelle grandi 
commettiture. 

MALACHITE. Il rame carbonato dei 
mineralogisti offre due varietà, V una di 
color azzurro , V altra di color verde : 
questa è la malachite^ od il rame carbo- 
nato verde di Hauy. Il suo colore varia 
dal verde pomo al verde smeraldo: se 
ne trova in Boemia, in Ungheria a Frey- 
berg, in Sassonia , nel Tirolo , ec. , ma 
sovrattutto in Siberia ; nelF ViWl trova- 
si abbondantemente , in pezzi pregevoli 
pel volume, la durezza, la compattezza, e 
non cavernosi come quelli degli altri 
paesi. 



Sé n« dUtinguono ire Yarietà, la pò?- 
i^roia^ la setacea^ th ^oncmionata^hB 
prima è d^ uo ^erde pallido, quasi sem- 
pra in forma di polvefa, come lo iodica 
il sao nome , seminala supcrfiiiaUDeote 
sopra diversi minerali di rame, ed ha 
iin^ apparenza terrea. 

La seconda varielà, d^ an verde cari- 
co, di aspetto setaceo ò vellutato , com- 
posta di fibre o di aghi oonvergenti a 
iin^estiemità, e divergenti nell'altra, alla 
maniera delle leoliti ; seconéo la Aspo- 
siiione di queste fibre la malachite af- 
fetta diverse fonde. 

La farìetà più abbondanta ed atile , 
che sola adoprasi nelle arti, 'è la concre* 
%ionata ; il suo peso specifico varia da 
5,57 a 5,G8 ; ha la forma di stalattiti, le 
quali segate e pulite, offrono degli strati 
concentrici *o delle sone di tutte le pos- 
sibili gradarioni di verde ; se ne fabbri- 
cano orecchini, collane, iabacdiiere, ec. 
1 grossi pezzi di malachite concrexiooa« 
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la tono molto rari^ e di gran valore. Ci- 
tavasi un pezzo unito di questa mala- 
chite, posseduto da un dottor russo 
Guthrie, lungo 52 pollici, largo 17 a 
grosso due. Si sono veduti per la prima 
volta in Francia air esposizione nelle sa- 
la della vecchia Scuola politecnica , nel 
palazzo Borbone, delie tavolette da cam« 
mini, dei tavolini, dei secretarli rivestiti 
di lastre di malachite. Questi mobili prò* 
ziosi dovevano servire pel principe rus- 
so Domidoff. Le lastre aveano nn^ammi- 
rabile pulitura, e offrivano la tinte più 
svariate e vivaci. 

Bournon assicura aver veduto nna 
malachite crìstallizsaia; gli parvero i cri-* 
staili aver la forma primitiva del prisma 
retto romboidale. 

Dalle analisi di Klaproth,Proust,yau- 
quelin , risulta esser composte le mala- 
chiti di rame, ossigeno, acido carbonioo 
ed acqua, come segue : 



Mal. di Siberia Mal. di Arragona Mal. di Chessy 
anaiis. da Klaproth an. da Proust an. da Yanquelin 



Rame . . 
Ossigeno 
Acido carbonico 
Acqua 



58, . 

13,5 . 

11,5 • 



57 

37 



56, 

ai, 3 
8,7 



L*****a- 



MALATI . Combinazioni saline del- 
V acido malico. Quantunque Tacido ma- 
lico sia stato scoperto da Scheele ^ fino 
dal 1785, non conoscevansi che poche 
combinazioni di quest^ acido , imperfet- 
tamente . Nel 1 8 1 5 , quando Donovan 
scopri Tacido contenuto nelle sorbe ( sor- 
bus aucnparia ) sì esaminarono più at- 
tentamente questi sali, appunto per me- 
i;lio conoscere la natura delP acido sor- 
liico , e paragonarlo coir acido malico.' 



Alle investigazioni di Braeonnot devesi 
jpecialmente quanto di meglio conoscia- 
mo in tale argomento. Ne risultò in ul- 
tima analisi, dalle di lui esperienze, noiK* 
che da quelle di Yanquelin e. di Houtoa 
La-Billardiere, che V acido sorbico è lo 
stesso che T acido malico, tranne la di- 
versità di esser piò puro. 

In natura non trovossf peranco altro 
malato che quello di calce contenuto nei 
succo del semprevivo dei tetti. Tolti gU 
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Le pietre emiDentemente buone da 
calce idraulica contepgono da ao a a5 
per lOQ di argilla. 

Le calcaree quasi pUi're, conteneoti da 
I a 6 centesimi di ossidi, danno delle 
calci grasse ; e quelle contenenti da 1 5 
p 3o per loo di sabbia danno le calci 
magre. 

Ticat indica i seguenti melodi di as- 
saggio di cui si possono valere i costrut- 
tori , usati la più parte per lungo tem- 
po da Bruyere. 

In primo luogo si riconosce la natura 
della pietra calcarea, scalfendola con una 
punta di ferro, la quale deve intaccarla 3 
poscia con un acido debole che deve con 
jsssa far effervescenza. 

Le pietre da sperimentare si fanno in 
pezzetti del volume d^una gran noce , e 
se ne riempie un crogiuolo con molti 
buchi o qualunque altro vase di terra 
refrattaria : mettesi poi in una situazione 
inedia d^ una fornace da stoviglie da mat- 
toni o da calce, accesa con legn^ : dopo 
1 5 a ao ore la pietra è calcinata ; si ri- 
trae il vase dal fuoco, e conservasi ancor 
calda entro una boccia chiusa ermetica- 
inente per mantenerla caustica . Quando 
\uolsi assaggiarla, se ne mette la quantità 
d"* un litro circa in un sacchetto di tela 
rara ^ si immerge il sacchetto nelP acqua 
per alcioni minuti , si lascia sgocciolare 
un istante , poi si versa la calce in un 
mortaio di marmo o di ghisa . Abbiamo 
indicato, e ognuno già li conosce i feno- 
meni che presenta la calce grassa air 
aria ; al contrario la calce idraulica , al 
pari della calce magra^ rimane molti mi- 
nutile talvolta un*ora, prima di riscaldar- 
si all^aria, dopo di che svolge dei vapo^ 
fi, e si screpola. 

k proporzione che la calce si screpola 
tersasi, in vicinanza di essa, delP acqua , 
uifinchè lo parti esterne possano assor- 
})i|la^ si rimesce poi lentamente e si con- 
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tinua ad aggiunger acqua, con precaAio^ 
ne per altro di non innondare il miscu- 
glio ; finalmente si tritura la massa col 
badile, e si riduce a consistenza pastosa. 

La calce cosi preparata devesi lasciare 
in quiete per circa tre ore onde le par- 
ticelle che non avessero assorbito 1^ a- 
cqua, per anco , la assorbano ; la calce è 
completamente idrata quando divenne 
fredda. Si tritura di nuovo,e si aggiunge 
acqua bastante a formare una pasta si- 
mile ad un^ argilla da farne stoviglie. 

Si riempie con questa calce un bic- 
chiere, od altro vase di maiolica, circa i 
due terzi; la si calca nel fondo appianan- 
dola : si tien nota del giorno e dell*ora , 
poi si sommerge U vase nelP acqua \m^ 
mediatamente. 

Dietro uno studio di quattordici anni 
eseguito a questa maniera, Vicat classifi- 
cò tutte le calci francesi in cinque cate- 
gorie: x.^ calci grasse ; a." calci magre \ 
3.^ calci idrauliche medie ; 4** ^^^^' '' 
drauliche ^ $? calci eminentemente idrau- 
liche. 

Le calci grasse raddoppiano di volume 
e anche più per V assorbimento delPa- 
cqua ; la loro consistenza non varia do- 
po molti anni di immersione, e rimango- 
no solubili fino air ultima particella, rin* 
novando T acqua. 

Le calci magre , come le calci idrauli- 
che, aumentano poco o nulla di volume 
estinguendosi \ ma si comportano alf in- 
circa come le calci grasse , lasciando per 
altro nel lavacro un sedimento insolu- 
bile. 

L^ calpi idrauliche medie consoHdao- 
si in massa dopo i5 a ao giorni di im- 
mersione, continuano a indurirsi,ma sem- 
pre più lentamente, massime dopo il se- 
sto o r ottavo mese ; dopo un anno la 
loro consistenza è paragonabile u quella 
del sapone secco; non disciolgonsi , nelP 
acqua che difficilmente. 
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Le calci idrauliche trovaosi consolida-I Una mola verticale ed una 



te dopo sei ad otto giorni di immersio- 
ne, e continuano a indurirsi fino al do- 
diccsiai.o mese ; allora acquistano una 
darezza paragonabile alle cosi dette pie- 
tre tenere, e non sono più intaccabili 
dair acqua. 

La calce eminentemente idraolica si 
eonsolida dal secondo al quarto ^orno 
di immersione ; dopo un mese sono ba- 
stantemente dure, e completataébte inso- 
iiibili 3 al sesto mese si comportano co- 
me le pietre calcaree assorbenti : la per- 
cussione ne rompe delle scheggie di spez- 
zatura scagliosa. 

Gli ossidi di ferro e di manganese non 
sembrano avere alcuna influenza nelP in- 
durimento delle calci , le quali , sieno 
grasse, magre o idrauliche, possono tro- 
varsi diversamente colorite. 

Sì giudica che la calce fece presa quan- 
do sostiene senza deprimersi una punta 
di 13 millimetri di diametro, limata in 
quadrato,' e caricata d^un peso di 3 etto- 
grammi ; si spezza ma non muta di 
forma. 

Già vent'^anni non conoscevnnsi in 
Francia che i a luoghi ove si trovasse 
pietra da calce idraulica ; presentemente 
ne fu trovata dovunque. 



Pietre artificiali da calce idraulica. 

Il miglior metodo, ed insieme il più 
dispendioso, è quello di mescere 8o par- 
ti di calce grassa con ao di argilla secca. 

Il metodo usato, molto più economi- 
co, è quello di adoperare i4o parti di 
cfeta secca, e ao d* argilla. Se la creta 
eoo tenesse molla argilla si dovrebbe mi- 
norarne le proporzioni. 

La fabbrica di Meudon, vicino a Pa- 
rigi, stabilita da Brian e Saint-Leger, a- 
<1opcra la creta del paese e V argilla di 
Vaugirard. Si opera come segue. 
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ruota or- 
dinaria da carretto nella medesima posi- 
zione sono insieme connesse, e ad esse è 
attaccato un sistema di erpici e rastrelli ; 
le ruote sono nnile ad nn^asta verti- 
cale piantata nel centro d* un bacino cir- 
colare del raggio di a metri, e girano 
con esso nel bacino medesimo. Gettansi 
nel bacino 4 misure di creta ed una dt 
argilla, e vi si introduce delP acqua cori 
un robinetto. In un' ora é mezza di tud- 
tazione della mola condotta da due ca- 
valli ottiensi un metro cubico e mezzo di 
pappa chiara, che si vuota per un** aper- 
tura posta orizzontalmente. 

La materia cola per un leggero pen- 
dio in una prima fossa, poi in una se- 
conda, indi in una terza, e cosi di segui- 
to. Queste fosse poco profonde comuni- 
cano insieme, travasandosi V una nelP al- 
tra \ quando la prima fossa è piena, la 
nuova materia che vi giunge passa in par- 
te colle acque unitevi nella seconda, e 
da questa nella terza, poi nella quarta, e 
cosi di seguito, finché depostisi tutti i 
sedimenti colano le acque chiare in uri 
pozzo. Un altro sistema simile di fossa 
cosi a gradini riceve i nuovi prodotti, 
fino a che la materia contenuta nelle pri- 
me acquista la consistenza dovuta. 

Allora modellasi la pasta in forma di 
prismi. tJn operaio fa solitamente 5 mila 
prismi per giorno, cioè lavora 6 metri 
cubici di materia. Si seccano questi pri- 
smi air aria, e in alcuni giorni sono a- 
sciutti quanto basta per calcinarli. Le 
calci idrauliche artificiali adopransi nei 
luoghi ove mancano le naturali ; si ven- 
dono a Parigi 70 fi*, il metro cubico, fi^ 
provincia al fabbricatore costano 3o 
franchi. 

Le pietre da calce idraulica naturali 
od artificiali richiedono qualche maggio- 
re attenzione a calcinàtle di quello che 
le. pietre da cidce grasia \ In fatti questa 
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pietra è infusibile anche al roTente bian- 
co, mentre le pietre di terre miscugliate 
riduconsi in fritta vetrosa ad un calore 
poco maggior di quello necessario a scac- 
ciarne l'acido carbonico. Quindi agglo- 
merata la materia, per un primo grado 
di fusione, la calce argillosa non assorbe 
più r acqua^ o assai diflTicilmente ; dopo 
alcuni giorni riducesi in nna polvere sen- 
za coerenza. Al contrario, se la cottura è 
poco inoltrata, il calcareo tanto grasso 
che argilloso rimane indecomposto, as- 
sprbe diflicilmente V acqua, e lascia un 
nocciolo pel roso, ch^ è una specie di sot- 
tocarbonato, da cui Lacordaire seppe 
trarre una buona malta, come vedremo 
in appresso. 

La forma e la regolarità delle fornaci 
continue, riscaldate a carbon fossile in- 
fluiscono sulla regolarità della cottura 
delle calcaree argillose ; inoltre la deste- 
rilà e r abitudine del fornaciaio hanno 
^cor più parte nella buona riuscita. 
Perciò le antiche fornaci a cono rove- 
sciato y descritte al n.^ 3 , Tav. XIT 
delle '^rlì chimiche, aiP articolo calce, 
riscaldate con istrati alternativi di gros- 
so coke , carbon fossile e pietre, die- 
dero successivamente buoni e cattivi ri- 
sultati. La forma ovoide e le dimensio- 
ni indicate, Tav. XLIII fig. i delle jér- 
ti chimiche^ diedero costantemente una 
cottura uniforme e poco dispendiosa. 
Un metro cubico di carbon fossile può 
cuocere da 5 a 4 noetri di calce. E' pro- 
babilissimo che il forno ellittico^ fìg. 3, 
Tav. XIT deir articolo citato riuscireb- 
be ugualmente bene. 

Le fornaci a legna sono più facili del- 
le continue a carbon fossile ; la forma in- 
dicata nella Gg. i,Tav. XIV è convenien- 
tissima. L' esperienza soltanto può far 
conoscere il tempo oÉcorrente alla cot- 
tura ; moltissime circostanze lo fanno va- 
riare come la qualità della legna, la sua 
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grossezza, l' esser più o meno secca, la 
direzione del vento, ec. Il fuoco dura da 
loo a i5o ore per una fornace della 
tenuta di 6o a jS metri cubici; ogni 
metro cubico vuole di legna forte metri 
1,66 ; di liscine di legna a a steri -, di 
fiaiscine di erica 3o. 

Estimione della calce destinata aita 
preparazione delle malte. 

Si possono seguire a tale oggetto tre 
metodi diversi; gli descrìveremo succes- 
sivamente. 

I .^ La calce viva imbevuta di acqua, 
e bagnala per porzioni successivamente, 
riducesi in una densa poltiglia, coi feno- 
meni surricordati. La calce grassa au- 
menta molto di volume, mentre le buo- 
ne calci magre aumentano pochissimo ò 
nulla. 

3.^ La calce sommersa nelP acqua per 
un momento, produce variamente i fe- 
nomeni deW estimione y e più o men pre- 
sto cade in polvere, loo parli di calce 
grassa, in tal caso, ne ritengono soltanto 
1 8 di acqua in peso, e ne danno da i So 
a 170 parti in volume ; ai contrario 100 
di calci idrauliche ritengono da 20 a aS 
di acqua in peso, e ne danno da 1 80 a 
ai 8 in volume. 

3. Esposta air azione lenta delPalmo- 
sfera, la calce viva riducesi in polvere fi- 
na ; la calci grasse aumentano di 40 per 
100 del loro peso, e il loro volume di- 
viene tre volte e mezzo maggiore ; le cal- 
ci idrauliche assorbono un ottavo di a- 
cqua, e il loro volume diviene t^yS op- 
pure 2,55 al più. 

Di questi tre metodi di estinguer la 
calce, il primo è preferìbile, quando a- 
doprasi nelle costruzioni esposte air a- 
ria, perchè moltiplica i punti di con- 
tatto ; il terzo pure è da anteporsi al 
secondo. Relativamente alle calci idrauli- 
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che, egli è lo flesso, cioè il primo meto- 
do é preferibile, poi il terzo. Questo 
coaricne dr più per conservaiia o spe- 
dirla in caratelli, senza che si alteri gran 
latto. 

L* azione dell* aria sngT idrati di cal- 
ce in pasta dura ne aumenta la solidità 
per r unione dett^ acido carbonico. Que- 
st* azione inutile per le calci idrauliche 
può rendere assai dure le grasse ; ma 
queste, diseccandosi, ristriilgonsi molto, 
per cui non si potrebbe serrirsene che 
in piccole estensioni. 

L* azione prolungala dell'* acqua sugli 
idrati di calce grassa gli discioglie com- 
pletamente quando non sono carbonati. 
Abbiamo parlato della durezza e insolu- 
bilità degli idrati di calce sommersi. 
Quanto air azione relativa al metodo di 
estinguerla, egli è lo slesso come per le 
calci grasse. Le calci idrauliche allo stato 
di idrati non adopransi utilmente che 
sotto terra o nelP acqua ; esse non ser?!- 
rebbero meglio di quello che servono 
unite alla «abbia ordinaria. Tanto V una 
che r altra calce sole non costituiscono 
una malta. 

Malte naturali. 

Io Inghilterra chiamasi malta romana^ 
una malta naturale che risulta dalla cal- 
cinazione d^ una pietra calcare contenen- 
te 3 1 per 1 00 di argilla, che si pesta in 
polvere, e si rassoda come il gesso. Se 
ne fa un grandissimo consumo a Londra 
Delle fondameuta, nelle intonacature dei 
muri e delle colonne di mattoni : ado- 
prasi presentemente nella costruzione 
del ponte sotto il Tamigi. 

Lacordaire, ingegnere alle Acqua-Stra- 
de, facendo calcinare per tre giorni in 
vece di sei la calcarea argillosa di Auxois, 
non calcinò allo stato di calce idraulica 
che i due terzi circa del volume totale j 
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il rimanente che non può mescersi coITe- 
stinzione della calce gli forni una malta 
naturale che bastava frangerla per con- 
servarla e trasportarla. Si adopera come 
il gesso, e si consolida tanto rapidamen- 
te che si può in alcum minuti formami 
no corpo solido, ed anco dei modelli de 
diversa forma. Le prime sperienie prò* 
mettono dare una malta di qualità al- 
meno uguale a quella di Londra. 

Dietro le indagini di Berthier, Yicat e 
Minard, si spiegano le proprietà delle 
calci idrauliche per V azione, ad un* alta 
temperatura della calce sulla silice e sul- 
r allumina, e considerasi la malta natu- 
rale come un sottocarbonato con eccesso 
di base ; tuttavia, i risultati analoghi ot- 
tenuti da Bruyere con calci grasse e poz- 
zoLANB artifiziaii, V impossibilità di otte- 
nere con miscugli di creta e di argilla gli 
stessi effetti che producono le calci e le 
malte idrauliche di calcaree naturali, ren- 
dono incompleta questa teoria. 

Cementi, 

Abbiamo trattato della preparazione e 
deir uso di queste materie alFarticolo ri- 
spettivo : potremo dunque limitarci a 
descrivere in questo luogo le proprietà 
loro relative alla composizione delle mal- 
te; lo slesso dicasi delle sabbie adopera- 
te al medesimo oggetto. 

I corpi solidi uniti alla malta compo- 
sta di calce, sono : sabbie^ arene^ psam- 
miti, argille^ prodotti vulcanici^ o pseudo* 
vulcanici e sostarne modificate dalla coir 
cinatione, 

m 

Sabbie. 

Le roccie granitiche, schistose, calca- 
ree, i gres, ec. stritolate dai torrenti, 
oppure disaggregate spontaneamente ori- 
ginano le diverse sabbie. I terreni grani- 
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liei foDiUcoDO il qaano, il bMipalo, 
la mica ; i terreni tuIgbqìcì • diiiQo le di- 
vone varietà di lave ; . le roccie calcaree 
^ano in generale troppo teoere e non ri- 
dnconai in aabbia, ma in pohrere, o sono 
troppo compatte, e si roinpono soltanto 
in peaci. Le «abbia fossili sono pia an- 
gdlqse che le sabbie floTiali, e sono tal- 
volta colorile. 

L^arena è ooa sabbia fossile general- 
mente quariosa, a grani ineguali irregola- 
rissimi, mesciuta di argilla di diverso co- 
lore in proporzioni differenti. Essa copre 
la sommità delle colline poco elevate, e 
appartiene ai terreni di alluvione. 



Psammiti. 

Sono un miscuglio di grani di quarzo, 
di schisto di feldspato e di mica, agglo- 
merati di npa sostanza variabile. Le psam- 
miti schistoidi rosse, giallastre o brune, 
in polvere dolce al tatto, che s^impastano 
coU^acqua, costituiscono una sorta parti- 
colare per la preparazione delle malte. Si 
trovano in banchi od in vene tra Io schi- 
sto, di cui sono un^alter azione; abbon- 
dano nelle vicinanze di Brest e di Ca- 
rhoix. 

• 

ArgiUe (Y. questa voce). 

Queste materie che s^impastano coIPa- 
cqua, perdono una tale proprietà quando 
si espongono al fuoco ; esse divengono 
assorbenti, e formano una pozzolana ar- 
tifìziale ; riscaldate maggiormente dimi- 
nuiscono sempre più di volume, alcune co- 
minciano a vetrificarsi e si fondono final- 
mente ; altre resistono al maggior fuoco 
senza fondersi. 

PoKhoìana, 
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vulcanico, che i romani adoperarono Ì 
primi, trovata presso il Vesuvio a Poz- 
suolo. La più parte dei terreni vulcani- 
ci ne contiene , peraltro sotto aspetti 
diversi, come in grossi grani, polverosa, 
io isoorie, ee. colorita in giallo, in nero e 
generalmente bruna. Le sostanze pseudo- 
vulcaniche provenienti dalP ignizione di 
miniere di carbon fossile, come \t argille 
cotte ed il tripolo, possono comprendersi 
tra le pozzolane. Finalmente, le argille, 
te arene, le psammiti, gli schisti calcinati 
convenientemente ; i rottami di tegole, 
mattoni, stoviglie di diversa natura, le 
scorie del carbon fossile della torba, si 
possono considerare come pozzolane ar- 
tificiali. Queste materie formate la più 
parte degli stessi principii, ma di aggre- 
gazione diversa , influiscono differente- 
mente nella composizione delle malte co- 
muni o idrauliche, secondo che sono e- 
sposte airaria od immerse nelfacqua. 



Qualità speciali delle sabbie ed altri 

cementi. 

Queste materie con cui si compongo- 
no te malte vengono classificate da Yicat 
in quattro divisioni; cioè molto energia 
che^ energiche^ poco energiche^ inerti. 

Una sostanza è molto energica quando 
il suo miscuglio, di consistenza argillosa, 
colla calce più grossa, spenta al modo so- 
lito, produce una malta capace, i P di far 
presa in due a tre giorni circa, dopo 
IMmmersione; a. ^ di acquistare la du- 
rezza d^un buon mattone dopo un an- 
no ; 3.^ di produrre una polvere secca 
quando si sega. 

Una sostanza detta energica deve pro- 
durre nelle medesime circostanze una 
malta capace di far presa dal quarto di- 



rottavo giorno, e acquistare dopo un an- 
Quest** è propriamente un prodotto no di immersione) la durezza d** una pie-- 



ìlktrà 
ira tenera, e produrre uoa polvere nini- 
da, intaccandola con la sega. 



dcfi'me circostanze, produca una isaHa 
die fa presa dal sesto al Teatesìnio gior- 
no, e acquista in un anno di immersione 



_ • 

BflLTA mf 

portanst diversamente: alccme sembrano 
inattaccabili ; altre perdono una grande 



Una sostanza poco energica^ oeDe me- quantità di ossido di ferro, e più dellar 



metà dell^allomina ; altre non offrono al- 
cun^ alterazione, nemmeno dopo un mese. 
Le pozzolane artifiziali possono offrirà 



!a solidità del sapone secco ; easa impia- esattamente gli stessi fenomeni, il che 



stricela la sega. 

Le soslaoze inerti sono quelle che u- 
nìte alla calce comportanti come la Me- 
desima calce immersa n^^acqua. 

La durezza acquistata dopo fl tempo 
indicato distingue rigorotamente queste 
sostanze. * 

Dietro ciò, le tabbia 'propriamrente 
flette sono in generala inerii i la arene, 
le psammiti, le argille, sono paeo energi- 
che e di rado energiche. Le pozzolane 
naturali od artificiali postone estere mol- 
to energiche, energiche^o poco energiche: 
Tesperienza ci apprende quello che tono. 
Peraltro, quelle che tono porote e di 
consistenza forte che si attaccano sulla 
lingua sono le migliori ; al contrario^una 
grande densità, Taspetto vetroso, i grani 
duri e lisci, indicano una cattiva qualità 
come cemento. 

Le proporzioni chimiche ci danno più 
precise cognizioni relativamente alP in- 
fluenza delle sabbie e dei cementi. 

azione degli acidi. 

Le sabbie quarzose non vengono in« 
taccate dagli acidi solforico, nitrico, idro- 
dorico ; r azione di questi acidi è assai 
lenta anche quando vi sono unite parti- 
celle di roccie vulcaniche o pseudo-vul- 
caniche. 

Le arene lasciano lavandole un^ argilla 
cui Tacido muriatico toglie un poco di 
ferro e di calce, ma non perdono che po- 
ca quantità del loro peso dopo tre a 
quattro giorni di reazione. 



prova che i principii sono intimamente 
uniti, e che il loro stato Tetroso gli ren- 
dono inattaccabili. 

j^uone delTacqua di calce. 

La calce è tenza azione tulle tabbio 
quarzose e calcaree^ e la assoluzione di 
està neiracqaa agitata colle arene, psam* 
miti, argille e pozzolane naturali od arti- 
ficiali in proporzioni diverse, viene tpo-* 
gliata di tutta la calce. 

Da tutto ciò ritnlta, i .^ che le tottan* 
ze inerti non hanno alcuna azione sulfa- 
cqua di calce e resistono agli acidi, tran- 
ne le sabbie calcaree ; 3.^ che la più par- 
te delle sostanze poco energiche sono de- 
bolmente attaccate dagli acidi e precipi- 
tano poca calce ; 3.^ che le moUo ener* 
giehe sono molto intaccate dagli acidi, a 
precipitano la calce disctolta, nell* acqua. 
Ma bisogna consultar sempre la pratica. 

Preparazione della pouolana artificiale. 

Tra le composizioni di silice e di allu- 
mina, si scelgono, come le più facili a 
trasformarsi, le argille, le psammiti schi- 
stoidi brune o gialle, che s^ impastano 
coir acqua, le arene argillose ed alcuni 
schisti. Bisogna calcinarle molto lenta- 
mente, e in modo che la materia acquisti 
una tale coesione da non impastarsi pi& 
colPacqua, e nel tempo stesso la minor 
densità possibile e la maggior facoltà as- 
sorbente, in guisa che gli agenti chimici 
facilmente la intacchino. Gbaptal avea di- 



Le pozzolane aaturali cogli acidi oum-jmottnto che k argille ocracee della Lio- 
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guaJoca, convenienlemeDle caldoate, a- le argSe eompatte e fusibiR, ^ividerfts 



cquUtavano le proprietà della pozzolana^ 
« Yicat profittò di questa oogoixiooi. 
^ Pad coovenire talvolta maMime per 



con un miscuglio di segatura di legno, di 
coke io polvere, ec. a fioe di ottenerle 
più porose. 



Miscugli eomfenienti ira le diverse calci e cementi che compongono 

U malie. 
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na naturale od artificiale molto ener- 



3.^ Colle calci mez- 
zanamente idrauli- 
che. 



3.^ G)1le calci idrau- 
liche. 



4.^ Colle calci emi- 
nentemente idrau- 
liche. 



Le pozzolane semplicemente energiche. 

liC pozsolaoe molto energiqbe mescolate con 

metà del volume di sostanze inerti come 

sahbia. 
Arene e psammiti energiche. 

Le pozzolane poco energiche. 
Le pozzolane energiche mesdute con metà cir- 
ca di sabbia. 
Le arene e le psammiti poco energiche. 

Le materie inerti come le sabbie quarzose o 
calcaree, i cementi vetrosi, le scorie, ec. 



.. Per le malte destinate alP esterno, che dd>bono resistere a tutte le intemperie 
deUe stagioni, si debbono unire : 

i.^lAlla calce emi- Vv t.t.* 

* ^ ^ . j 1 Le sabbie pure, 

nentemente idrau- < * - 1 • 
|. i Le polveri quarzose. 



1 

a .^ Alla calce idrau- e Le pietre calcaree od altre sostanze dure e iner- 



fica. 



! 



ti m polvere. 



S'intende che conviene prendere i 
t^mini medi tra queste, sostanze quando 
inc^transi calci di qualità media. Un in- 
tonaoo sopra una muraglia d^ una mia 
fabbrica, composto di polvere di vasel- 
laoie di gres e pezzi di pietra cotU die 
aveva servito nella costruzione 4i for- 



nelli con calce grassa ben ridotta in pa- 
sta, acquistò una grande durezza. 

Unioni di diswrse caìci^ sabbie e cemenii 
che compongono le malie. 

Parlato avendo di quelle destinale alle 



Malta 
coslruziuDi subacquee, non tratteremo in 
questo luogo che della malta che ser?e a 
coogiuDgere i materiali. 

Preparatone dei miscuglL 

Possono venir indicati approssimati- 
Tamente soltanto, variando essi colla na- 
tura sovente incerta dei componenti. 

Le arene, psammiti^ argille, misurate 
in polvere, esìgono in volume i5 a ao 
centesimi (un quinto) di calce grassa in 
pasta forte, o ao a aS di calce mezzana- 
mente idraulica, oppur a5 a 3o di calce 
idraulica. 

Le pozzolane piiOi o meno energiche 
debbonsi unire con 3oa 5o di calce gras- 
sa, e 4^ a 60 di calce molto idraulica ; 
le sabbie richiedono da 5o a 66 di calce 
idraulica o molto idraulica. 

In generale è meglio scarseggiare che 
abbondare nelP uso della calce grassa 
relativamente alle pozzolane; e fare il con- 
trario rispetto alle calci idrauliche. 

Le malte per unire i materiali aderì* 
SCODO maggiormente con un piccolo ec- 
cesso di calce \ e adoperate isolatamente 
non conviene usarle più del bisogno. 

Metodo preferibile di estinguer 
la calce. 

Esso varia secondo le qualità di malta 
e di cemento, o sabbie. Per tutte le mal- 
te colla calce grassa, o mezzanamente i- 
draulica, si preferiscono le estinzioni col- 
r ordine seguente: i.^ spontanea; a.^ 
per immersione ; 5.^ ordinaria. Per le 
malte a calci più o meno idrauliche si 
preferisce: i.^ T estinzione ordinane; 
a."* i' immersione ; 5.^ la spontanea. Que- 
st"* ultima è tanto più sfavorevole quanto 
più idraulica è la calce. 
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Mampolaùone. 
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Qualunque sia stata r<ttiasiooe, h. 
calce devesi ridurre io pasta omoge- 
nea, e impastare co' cementi o colle 
sabbie assai dura , mentre colle malterie 
polverose come le pozzolane , le argille 
cotte, ec. può esser più molle. La con- 
sistenza ordinaria è quella dell^ argilla fi- 
gulina. 

Le calci idrauliche offrono qualche di& 
ficoltà ad impastarle. Gettasi la calce vi- 
va in nn bacino che tenga V acqoa, e se 
ne stende ano strato di ao a a 5 centi- 
metri di altezza ; vi si versa deli^ acqua 
in piccola quantità ; la calce comincia ad 
estinguersi; si continua a gettarvi al- 
ternativamente calce ed acqua senza mai- 
rimescere la materia ; se in qualche 
parte mancasse V acqua se ce versa , 
e si esamina con on bastone ove ne oc- 
corresse. Si estingue la calce ai bisogni 
giornalieri lasciando peraltro il tempo di 
a 4 ore perchè P estinzione si compia. 
Quindi occorrono due bacini V uno che 
vuotasi; P altro che riempiesi. Estinta la 
calce dopò a 4 ore, la si taglia col badile 
e la si impasta convenientemente batten- 
dola. La malta per le costruzioni suba- 
cquee dev^essere ben consistente; se non 
lo fosse per facilitar T opera si otterreb- 
be una solidità voXAìo inferiore. 

Quando è incorporata la malta vi si 
aggiungono le pietre , i ciottoli , ec. che 
devono formare lo smalto per le fonda- 
menta. 

Immersione degli smalti idraulici. 

Occorre molta avvertenza perchè lo 
smalto non si divida. Adoprasi la cassa 
di Belidor, cui Yicat diede la forma d^ua 
tronco di piramide, sospeso un poco so- 
pra U suo centro di gravità ; vuota- 

*7 



•i nel fondo delì^acqua pel moTimento di 
un giogo, come li vuotano i carrelli ; la 
multa n^ esce in forma piramidale e si 
pianta «ulla sua maggior basa.- 

Lo smaUo idraulica che si sommerge 
a tal modo. in istrati successivi, la cui 
spessezza non deve eccedere quattro de- 
cimetri, scaccia air intorno progressiva- 
mente una poltiglia chiara in maggior 
quan|(tà. Bisogna prevenire ch^. essa non 
rimanga fra gli strati interposta. A tale 
oggetto si praticano dei fori nelle casse, 
quando trattasi di acque correnti, oppu- 
re si collocano delle trombe , quando le 
acque sono stagnanti, all^estremità d^ogni 
strato. 

Lo smalto sommerso si stratifica da sé 
stesso ; non occorre batterlo , e soltanto 
si può ad ogni immersione comprì- 
merlo. 

Quando casualmente non siasi adope- 
rato lo smalto, ed abbia provato un in- 
durimento , si può rammollirlo coù un 
poco di acqua , se peraltro V effetto sia 
prodotto per V influenza di alcune ore 
di aria asciutta. 

Allorché si possono adoperare le mal- 
te a secco in uno scavo vuotato di acqua, 
si sostituisce un^ opera di muro ; si può 
in tal caso ottenere una maggior resisleo» 
sa e solidità nelle malte lasciando che a- 
equistino una solidità prima di farvi en- 
trar r acqua. 

j^uone deìT acqua sulle malte. 

Le malie nelle parli a contattò con 
un^ acqua corrente possono ammollirsi e 
degradarsi successivamente, perdendo to- 
talmente la consistenza. Questa rovina 
non avviene peraltro che adoperando 
calci grasse, sabbie o cementi poco ener- 
gici. Nelle acque stagnanti quesf altera- 
aione ha un cop&ne perchè V acido car- 
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bollico &)rma uno strado sottile alla su* 
perficie che preserva le parti inferiori. 

Influema del tempo. 

La rapidità della solidificazione delle 
malte non può essere un indizio sicuro 
della loro futura solidità. Ecco le osser- 
vazioni che si sono £stte a tale propo- 
sito. 

X .° L^ eccesso di calce grassa in una 
malta ne ritarda V indurimento ; e lo 
proporuoni migliori per il pronto indu- 
rimento giovano del pan alla maggior 
solidità dcir opera. 

3.^ Il secondo e terzo metodo di e- 
slinzione sembrano accelerare V induri- 
mento più del primo. 

3.0 La durezza delle malte con calci 
grasse e pozzolane progredisce anche do- 
po il terzo anno della loro immersione. 

4.*' Le malte con calce idraulica o 
molto idraulica e sabbia non acquistano 
maggior durezza dopo due anni di im* 
mcrsione. 

5.^ U tempo non distrugge T ordino 
di preminenza tra le tenacità dipendenti 
dai tre diversi metodi di estinzione ; esso 
ne modifica soltanto i rapporti. 

Malte esposte alf aria. 

Come si è detto, le malte naturali (ce- 
mento romano) e quelle di calci idrauli- 
che e sabbie pure sembrano le sole atte 
a resistere alle intemperie delle stagioni , 
ed è probabile che in avvenire si trala- 
scieranno i miscugli di calci grasse, e 
sabbie. 

L'aggiunta delle sabbie pure non con- 
tribuisce, come si supponeva, ad aumen- 
tare la. coesione di qualunque specie di 
calce \ essa è nociva alle calci grasse , e 
non influisce sopra varie sorta di calci 
intermedie,ed è utilissima alle calci idrau- 
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lidie o3 eminentemente idnutiche. Ri- 
guardo a queste , è da oootiderarsi la 
grosseaxa delb sabbia. 

Effetti dipendenti dalia grosse%%a 
delle sàbbie* 

Diremo sabbia grossa qaeHa il cui 
diametro medio è da i a S millimetri; 
sabbia fina da i ad i -l* millimetri ; poh 
verosa qaella le cni parti più grosse so- 
no appena di -p di millijoaetro. Queste 
sabbie offrono il seguente ordine di su- 
periorità relativamente ad ogni sorta di 
cajce. 

Per le calci idrauliche : i .^ sabbie 
fine ; 3.° idem a grani ineguali, cio6 fina 
e grossa ; sabbie grosse. Per le calci di- 
scretamente idrauliche : i .** sabbie a gra- 
ni ineguali ; 2.^ sabbie fine, 5.^ grosse 
sabbie. Per le calci grasse : i P sabbia 
grossa; 3.^ sabbie ineguali; 5.^ sabbie 
fine. Le maggiori differenze tra i risulta- 
ti di queste sabbie non eccedono un 
quinto per le calci grasse, mentre arriva- 
no ad un terzo della durezza totale per 
le malte di calci idrauliche od eminente- 
mente idrauliche. 

Qualunque sia il grado di tenuità del- 
le polveri sabbiose, producono eccellenti 
malte nei miscugli con calci idrauliche; 
ma le materie fangose nelle sabbie nuo- 
cono grandemente. L^ esperienza dimo- 
stra che distruggono la coesione ; sem- 
brerebbe cK esse saponificassero tuMe le 
particelle^ e le facessero scorrere le une 
sulle altre ^ come pormi avvenire quando 
si prevengono le incrostaidoni delle acque 
selenitose con una soluzione viscida di 
patate. 

Proporzioni degli ingredienti. 

Relativamente a queste malte, nonché 
a quelle che si debbono immergerei non 
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si possono dar regole generali^ attese l« 
molte varietà di calce d' ogni speda, il 
meno che non si istituisse per tutte un*a« 
nalisi dilicata. Offriremo dei limiti approa- 
simativi che potranno sarvire di norma. 

Coki crassissime. 

Spente col metodo ordinario, la loro 
resistenza cresce dal miscuglio di 6 fino 
a 3,24 per i di calce in pasta consisten« 
te; poi decresce sempre più oltre questo 
limite. 

Calci semplicemente idrauliche. 

Spente al solito, la resistenza delle lo- 
ro malte cresce da o fino ad r,8o di 
sabbia per i di calce. Spente per immer* 
sione, o spontaneamente, la resistenza 
cresce da o fino ad i ,70 di sabbia per 
I. Oltre la qualità della calce vi sono 
moltfssime altre considerazioni, da cni 
dipendono le migliori proporzioni delle 
malte. 

Metodo di estinùone. 

La sua influenza sulla durezsa delle 
malte esposte alP aria è mollo minore di 
quella relativamente alle malte sommer- 
se ; peraltro V effetto dei tre metodi in- 
dicati è nel senso medesimo riguardo 
a queste ultime, come abbiamo detto di 
sopra. 

Manipolatione* 

Molti autori assicurano che le matta 
divengono assai migliori quando sono 
lungamente rimesciute. Dietro Pesperien- 
ze di Yicat, questo si verifica rispetto 
alle ealci grasse unite a sabbie ; in fiittf 
a Lione si preparano anticrpatameni«) 
4eBe fnmdi qmtìtà di maHa, t A .velii 



in Tolta n nmftee la porsioifte che nAò" 
prati, n contrario ti tperimenta colle 
calci idrauliche, le quali peggiorano a 
propóriione che rettano etpotte allearla. 

Quanto ti è detto delle malte tuba* 
cquee,rìtpetto al metodo di ettinzione ed 
ai diverti mitcugli, intendeti ngualmente 
applicabile alle calci etpotte alP aria. 

In ogni ttaglone deveti preparare la 
malta al coperto, per evitare il ditecca- 
inento o la pioggia ; in quatto cato ti 
uter^be la calce idraulica attinta per 
immertione, affine di atsorbire Y acqua 
della tabbia bagnata. 

V Uso. 

Quatta mattsma comprende tutto: 
maìta soda e maieriaìe bagnato. Si met- 
tono le pietre nell'acqua, affinchè potcia 
si impregnino di malta. 

Prtcamioni dopo fuso. 

Oltre quanto ti è detto ntpetto alle 
malte etpotte all*aria aggiungeremo le te- 
guenti otservazioni, applicabili ai ceti di 
«ina etposizione cottante all^ influenza 
della terra umida. 

' Grossevta dtUs sàbbie. 

La tabbia der^ettere piuttottd grotta, 
mattime te tia calcarea tenera. 

Proporzioni. 

i.^ Le* malte di calce atsai gratta^ e- 
•Unta al modo ordinario, offirQiìo una du- 
rezza decretcente da o,5o fino a 9,90 di 
sabbia, e al di là ; per la ttetta calce e- 
atinta coll^ immersione, la resittenza del- 
la malta ti mantiene alP incirca uguale da 
0,5 fino ad i,So di tabbia, e decretce dil 
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idfauliòa', qdalunque tia il metodo di'4^ 
ttjuzione, aumenta gradatamente da o fi- 
no a 0,9 di tabbia, e rimane cottante fi- 
no a a, 4 di tabbia per 1 di calce in pa- 
tta forte. 

Uso. 

Si hanno la tiette precauzioni come 
per le malte etpotte air aria ; ti può ac- 
cretcere la loro aderenza alla pietra, au- 
mentando vn poco la proporzione della 
calce. 



Ir^fluemM deBe vicissitudini cui U malte 
possono essere esposte. 

Le malte che ti tolidificano nelPacqua 
ti alterano talvolta prontamente, te ven» 
gano etpotte ali* aria tacca ; ciò avviene 
a quelle malte che non tono compotte di 
materie che meglio convengano. Le mal- 
te a calce idraulica od eminentemente ì- 
drauKca, contolidateti totto una terra u^ 
mida, ti comportano benissimo alParia e 
nell^aequa. Le ttette malie indurite alfa- 
ria ti contervano indefinitamente tott^a- 
cqua come nella terra umida. Le malte di 
calce gratta e tabbia inerti indurrite elita- 
ria ti decompongono completamente nel- 
facqua ; la piò parte delle altre malte a 
calce gratta e cementi retistooo imperfet- 
tamente' al gelo, aggiungendovi una certa 
quantità di tabbia pura. Tutte le malte 
a calce gratta, e tabbia grotta, retittono 
quando ton giunte ad un grado conve- 
niente di diteccazione. In generale reti- 
ttono meglio al gelo le malte più cariche 
di tabbia. 

Modellamento deBe malte. 

Le malte naturali, come il cemento 
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Malta 
notata, facendo presa in pochi minati, t<v- 
no convenienti ssì me per modellare di- 
Tersi pezzi d^ornamento. Tntte le mate- 
fit che hanno la proprietà di indurirsi 
«ssai prontamente, potrebbero servire a 
quest"* uso ; ma richiederchbono un roag» 
gior numero di stampi, e non . si appli- 
cherebbero economicamente che a mo- 
delli rettilinei o circolari. Si potrebbero 
preparare sotto una tettoia, e dividerli in 
parti per porli in opera. A tale proposi- 
to, la Società di Incoraggiamento stabili 
un premio per la scoperta d^una materia 
plastica atta a modellarsi come il gesso ; 
ella perciò accolse favorevolmente i ten- 
tativi di Ticat, e lo donò d'una medaglia 
d^orò (Seduta del 39 ottobre i835). 

Malte antiche. 

La malia che unisce le pietre delle pi- 
ramidi, massime quella di Cheops, è esat- 
tamente simile alle nostre ; quella che ri- 
mane tra le giunture degli edifici rovino- 
si di Ombos, Edson, delP isola di Filoe, 
ed in altri luoghi, contengono un sabbia 
rossastra fina, mesciuta alla calce nelle 
proporzioni ordinarie. L^ uso delle mal- 
te rimonta perciò a . quattro mila anni al 
di là delPetà nostra, ed anche più. Gli E- 
giziani limitarono T uso delle malte a 
riempire le piccole commettitore tra le lo- 
ro pietre. 

I rimasugli delle malte antiche della 
Grecia e delP Italia sono tanto duri da 
lavorarne tabacchiere ed altri oggetti. 
Sembra che in origine queste malte sie- 
no state composte di calce grassa e di 
-cemento di mattoni duri o pozzolane a 
grani miscugliati, e che abbiano acquista- 
to una sì grande durezza per la penetra- 
zione delPacido carbonico ; questi sono 
Teri marmi artificiali. 

Riguardo al preteso segreto dei Ro- 
«nani per la composizione d'una malta io- 
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alterabile, etto non esiste, perchi qoaii^ 
to* ci resta dei loro edifici varia di dnraa- 
za nei diversi luoghi, e tovente, ad ac- 
cezione dello strato più o meno grande 
carbonato, la calce interposta Ira i fram- 
menti di pozzolana è appena più dora 
dalla creta diseccata, o «ambra dipendere 
la durezza dall' adesione delle molecole, 
contratta. 

Resìsterne paragonate delle malie. 

Consultando le diverse categorie di mal- 
te offerte da Yicat, si vede che gli estremi 
delle resistenze assolute delle malte di cal- 
ce e sabbia, variano per centimetro qua- 
drato dai chil. 18,53 ai 0,75 ; ora la re- 
sistenza delle pietre da fabbrica, pren- 
dendo'per massimo di durezza il basalto di 
Anverge, e per minimo il calcareo tene- 
ro, sarebbe di 77 chil. e di 30 chil. (ila 
pietra tenera usata a Parigi corrisponde 
appena aio chil. ). Non conviene dun- 
que prendere alla lettera quello che di- 
cono alcuni autori che si possono fabbri- 
care con calce e sabbia della pietre dure 
quanto i sassi. 

Si fabbricano in Piemonte delle pietre 
artificiali dette prismi^ alFoggetto di ado- 
perarle nella costruzione degli angoli dei 
muri. Adoprasi una calce idraulica delle vi- 
cinanze di Casal. Cinque a sei giorni dopo 
di averla spenta, la si mette in mezzo on 
mucchio di sabbia quarzosa mescolata di 
calcareo doro, a grani ineguali, dalla gros- 
sezza ordinaria fino alla grossa ghiaia ;se 
ne fa un miscuglio con molta diligenza ; si 
prepara una fossa prismatica, in sito che 
Tacque non possa giungervi, e le coi pare- 
ti sono lisciate ; vi si versa la malta nella 
qoale si mettono ad ugnali distanze dei 
ciottoli della stesse grossezza. Si formano 
cosi dei prismi triangolari che si ricopro- 
no colla terra scavata. La composizione 
totale in voliune è a4. .^f ^*'^^ ^^ P^^» 
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90 di srf)bia e ao di ciottoli ; le dimeti- 
sioDi dei prismi tono : lunghena, metri 
1^0 ; Iato 0,80. Si lasciano ordinaria^ 
mante sotterrali per 3 anni ; allora si a- 
doprano, e possono sostenere grandissi- 
mi carì<^i. 

Quando niente si sarà trascnrato per 
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regolare cònTenientemente l' estinzioiw 
della calce, le proporzioni del mitcìiglio, 
ec. si può, secondo Vicat, calcolare le re- 
sistenze medie seguenti, per centimetro 
quadrato, per le malte esposte airaria do- 
po nn anno. 



Calci eminentemente idrauliche . 

Calci idrauliche ordinarie 

id. id. media qualità .... 

Calci grasse 

Cattive malte ordinarie del mtiratore . / 



t's chilogrammi 
10 

7 
3 

0,75 



Le migliori malte della stessa età, se- 
polte in una terra costantemente umida, 
od immerse, non equivalgono oltre ilo 
diilogrammi. 

Per il di più si potrà ricorrere aU^ o» 
pera stessa di Yicat. (P.) 

MALTO. Si dà questo nome eliporto 
gonfiato nell'acqua, germinato ed abbro- 
atito per la fabbricarione della birba 
T. queir articolo. (P.) 

* HAN4IDE. Sorta di rete da pescar 
le acciughe. S^ usano pure le rezzole ed 
mitre volte gli spigonì. 

* MINATA, o MANCIATA. Tanta 
quantità di materia quanta può tenere -o 
atrignere una mano. 

* Manata, dicesi anche per manna o 
tecelto di paglia, fieno, sarmenti o si- 
mili. • 

* MANDATA della stanghetta-^ dicono 
fi chiavaiuoli quello* spazio o lunghezza 
che la chiave fa scorrere alla stanghetta 
ndP aprire e serrare. 

* MANDOLA, MANDORLA. Frutto 
di buon sapore chiuso in un* piccolo gu- 
ado, come le noci, ma piò piccolo. 

Mavdobla Pralina . Dicono i fran- 
cesi praline^ e volgarmente in Italia 
mandorle pralme^ le mandorle tostate al 
fìioco con KÌloppo di zucchero fino al 



grado di caramel. Prima di tutto mon- 
densi dalla polvere, al quale oggetto roelr 
tonsi le mandorle in un sacco lungo di 
tela nuova e ruvida, piegansi gli orli del- 
la bocca del sacco come se si cucissero, poi 
due nomini ne prendono i quattro can- 
toni, uno per mano, e fortemente lo 
sbattono, alternando Funo in giù, Paltro 
in su, per circa dieci minuti $ posda 
vuotansi in un cribro di cuoio forato, • 
colla mano si sfregano in giro ben benei, 
quindi si sbattono, e cosi se ne separa tutta 
la polvere che ne restano monde e ben 
liscie ; da ultimo si scemono ad una ad 
una, se ne separano i rottami, e qualche 
frammento del nocdolo che vi si trova 
casualmente, sicché tutte sieno intere, 
sane e belle. Se non si separasse tutta la 
polvere, che ha un odore e un sapore 
ingrato, non si otterrd>be una buona 
confettura. 

Non volendo chiarificare lo zucchero 
e concentrarne lo sciloppo, bisogna ado' 
parare uno zucchero in pane. In tal caso 
mettonsi le mandorle collo zucchero ed 
un poco di acqua in un piccolo barino 
di ottone o di rame non istagnato, e si 
fanno bollire finché comincia ad udirsi 
uno schiopettio forte e continuato ; to- 
gliesi allorv il badno drf fuoco, ^ si ri^ 
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mt§em con un mestatoio di kgno &ncbè| 
J indura lo zucchero tanto che ttaccasì 
dalle mandorle. Si separa da esse la metà 
eirca. dello stuccherò, e si rimettono al 
Imco, rimescendole continuamente ; Io 
laccherò si attacca loro più folìdameo- 
te, e a questo momento aggiangesi quel- 
lo che erasi separato. Si continua a ri- 
mescerle al fuoco, si aggiunge dell^ altro 
zucchero occorrendo, e quando hanno 
acquistato il colore che mobi, si spargo- 
no sopra fogli di carta, a si distaccano 
quelle che fossero unite.. 

Si dà anche un color roeeo a queste 
flsandorle, adoperando in Teca di acqua 
una tintura rossa di legno brasile, in tal 
caso bisogna che il fuoco sia molto mite 
perchè lo zucchero non si colori in ful- 
vo, il che altererebbe totalmente la tinta 
rosea. 

I Francesi danno una preparazione 
•omigliaote anche ai petali del fior di ce- 
dro. Mondano i petali, li gettano nelF a- 
cqua fresca, poi li fanno sgocciolare so- 
pra uno staccio. Li mettono cosi in uno 
sciloppo densissimo a bollire sul fuoco, 
e dopo due bollimenti li separano dallo 
sciloppo, gettandoli sopra uno staccio, 
poi li mettono in una farina di zuccliero 
bellissimo, e gli stropicciano tra le mani. 
Li seccano da ultimo in istufa, e li con- 
servano in boccie bene otturate. 

(L.) 

* Mandorla , dicesi per similitudine 
alla figura di rombo ; onde s^ano fatto 
a mandorla^ dicesi quello che è di tale 
figura. Y. MAiiDoaLATO. 

* Mandorla, delle cahelte. Quel lavo- 
ro che si fa per ornamento, e viene dalla 
noce del piede fino su a mezza gamba. 
Talvolta dicesi ^ore. 

* MANDORLATO. Mondasi un mez- 
zo chilogrammo di mandorle dolci di 
buona qualità ; tagliansi in tari pezzetti 
sulla loio lunghezza, diaeccansi al fuoco 
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(in che si colorino alquanto. Pòndonsi 
senz** acqua in una casseruob di rame 
non istagnata, nnpo^ unta di burro, ^67 
gramme (i a. once) di zucchero. Quandi 
il barro ò fuso, e comincia a colorarsi^ 
gettanvisi le mandorle riscaldate, mescon- 
si collo zucchero, e steudonsi sugli orli 
della casseruola, lasciando sul fondo vuìo 
strato di ugual grossezza che sui lati. 
Lasciasi alquanto rafireddare la casseruo- 
la, fino a che lo «locherò sia divenuto 
consistente, e lo si rovescia sopra oa 
tondo, ove lasciasi bea raffreddare. 

* Mandorlato, e ammandorlato, si di«. 
ce agr ingraticolati composti di legno o 
di canne, i cui vani detti mandorle sono 
in figura di rombo. 

MANDOLINO, MANDOLA. Istro- 
mento musicale £stto d^ una cassa ovoido 
sonora, che termina iu un manico, e sul 
quale sono quattro corde, che si tendo* 
no, e si accordano in guisa che fa grossa 
corda o la 4 sia ella quinta della terza, 
questa alla quarta della a, che dà un ìa^ 
e la a alla quinta della pfima o del can-* 
tino. La lunghezza totale del mando* 
lino è di un piede e mezz^. Pizzicansi lo 
corde con una pennuccia che si tieno 
nella destra , mentre le dita della si* 
nistra che sostiene il manico poggiansi 
sulle corde per accorciarle più o meno^ 
secondo il suono che si vuol ottenerne. 
La mandola è alquanto più grande del 
mandolino, e dà'suoni più rotondi. Que- 
sti strumenti non sono quasi più di ve* 
run uso, essendovisi sostituita la cbitah« 
as, che presenta al suonatore mezzi piik 
estesi, e produce editti assai più variati. 
Non crediamo quindi fermarci più a lun- 
go su tale soggetto. 

(Fr.) 
* MANDRIANO o MANDRIALE . 
Ferro torto con un manico lungo, eoa 
cui i geitaturi percuotono e ipaodano 
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deatro della fornace la spina per &me 
uscire il metallo fuso. 

* MANEGGIARE fordiio. Operazio- 
ne che si fa collo scuotere l' qrdito, e Ar- 
io scorrere per la lunghetta di quattro 
o sci braccia, tenendo no capo della pes- 
ta in mano per poterlo scagliare, ritirare 
e scuotere per tutti i versi, a fine di po- 
terlo infibotziinare. 

* Màrbqgueb il panno^ dicono i gual- 
chierai il levare il panno dalla pila per 
dutenderlo, togliere le false pieghe, e- 
saminare se rientra egualmente nella 
larghetta, e vedere se il sapone, e la ter- 
ra sono distribuite ugualmente. 

MANEGGIO. Arte di domare ed am-^ 
aaestrare i cavalli . Rimanderemo a 
^esto articolo, ove si è detto quanto si 
riferisce alla forma, V età , le doti, il 
nutrimento e la moltiplìcatione di que- 
llo beir animale. (Fr). 
- MANEGGIO. Y. cAVALLiaittA. 
MANÉSCALCO. Y. kaitìscalco, 
MANETTA. Tassello o manico attac- 
calo alle forbici da cimare il panno, che 
tengono in mano i cimatori per far muo- 
vere le forbici. (L.) 

* Maiietta, dicono le trattore di seta 
queir ultima grossa pelatura che si cava 
dal bozzolo prima di tirarlo. 

* MANFANILE. Il maggior bastone 
^el coreggiato, cioò quello il quale è te- 
Quto in mano dal battitore. L^ altro ba- 
stone è detto vetta. 

^MANGANELLA, chiamano i magna- 
ni quel mastietto che ha an nottolino in 
mezzo, né %* apre o si piega che da una 
parte, sola come son quelli che si ado- 
prauo tal volta per le tavole da mangiare. 

MANGANESE. Metallo scoperto da 
Schede e Gahn, tuttora poco conosciu- 
to, perchè tanto è difficile a fondersi e 
(purificarlo da ogni corpo straniero che 
non se ne ottennero fin qui che picco- 
lissime quantità^ talché alcuni dei carat- 



MAHGAITBSIf 

ter! attribuitigli potrebbero procedere da 
estranie sostante , cioè dal non essere 
perfettamente poro. Lo si considera co- 
me an metallo sonunamente fragile, e fore- 
se questa proprietà gli deriva dall^essere 
combinato col carbone, mentre con questo 
bisogna cementare il minerale per otte- 
nere il metallo. I caratteri che lo distin- 
guono, sinora riconosciuti , sono questi : 
è d^ un grigio biancastro , di spezza- 
tura granellosa, durissimo, e tuttavia tan- 
to frangibile che può ridursi in polvere ^ 
il suo peso specifico è 6,85 ; si conserva 
benissimo a contatto dell^ aria e delP os- 
sigeno, massime quando sono privi di u- 
midità; secondo Thenard non decompo- 
ne r acqua che ad un calore rovente. 
QoesV è all^ incirca quanto può dirsi del 
manganese metallico, del quale non si fa 
alcun uso. I suoi ossidi poi , massimo 
quello che contiene la maggior quantità 
di ossigeno, cioò il perossido di manga-^ 
nescy si usano nelle arti. Quest** ultimo 
serve presentemente a preparare il cloro, 
e specialmente i cloruri. Pertanto , rela- 
tivamente a questo metallo , importa co- 
noscerne il perossido nsato nelle arti ; 
per cui ne tratteremo dopo aver fatto 
parola dei suoi ossidi in generale. 

La più parte dei chimici ammettono 
quattro ossidi di manganese, non com- 
preso quello che fa V ufficio di acido nel 
camaleonte minerale. 

Il protossido è bianco , allo stato di 
idrato quando si precipita dalle sue dis- 
soluzioni saline con una soluzione di po- 
ta»ssa, di soda o di ammoniaca. Questo 
ossido contiene , secondo Berzelius ed 
Arfwedson , 38,1077 di ossigeno pec 
100 di metallo. 

Y^ ha disparere sopra il deutossida, 
perché il deuio degli uni è il trito degli 
altri. Secondo Berzelius , Arfwedson e 
Berthier il deutossido è quello che con- 
ciline 43}i6 di ossigeno per 100 ^ Tho- 
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nttvd SaiagaB tolto questo nome un ossi- 
do iofermedìo ira questo e il precedente, 
il quale contieoe ^yÀ7^ ^^ ossigeno pei- 
1 oo; mm siccome questa proporzione non 
si lecorda coUa teoria atooiica rispetto egli 
altri oasidì, lo si ooosidera come un mi- 
scoglio dei due ossila al minimo e al 
massimo. Questa simpoimone di Berthier 
è conforme at risultati delP esperienza ; 
egfi rìcooobbe che, trattando quest' ossi- 
do iater medio colTaddo nitrico concen- 
trato a bollente, ona porzione si disciu- 
glie, e Pallia rìamie intatta ; questa tro- 
vasi allo stato dì perossido nel rapporto 
di ossidazione sopraindicato. 

Si potrebbe con Berzelius ed Arfwed- 
son r^nardare quest* ossido intermedio, 
composto d^ un atomo di protossido, e 
due di perossido. Berthier invece pensa 
che il perossido fiM^cia V ufficio di acido , 
tanto più che in tale stato si trova nei 
nuncrÉU di manganate baritici. 

Qoest^ ossido intermedio, detto ossido 
rosso di moBgautcse^ otliensi facendo cal- 
cinare, per un certo tempo, il deutossido 
od il perossido. Se esponesi quest"* ossi- 
do, in un crogiuolo intonacato di carbo- 
ne, ad un fuoco intensissimo per tre a 
quattro ore, ottiensi la completa ripristi- 
nazione del metallo. 

Il deutossido dei chimici surricordati 
si prepara facendorisca1dare.il nitrato di 
manganese al rovente oscuro per un tem- 
po bastante a decomporre lutto il peros- 
sido, non aumentando la temperatura 
oltre questo grado , affinchè il deutossi- 
do stesso non si decomponga. Esso è 
bruno- nerastro, e trovasi in alcune mi- 
niere allo stato di idrato; contiene 4^)^^ 
di ossigeno in loo di metallo. 

Il perossido contiene 56,2 1 5 di ossi- 
geno per 1 oo di metallo, ed è quello che 
merita la maggiore attenzione per fó sua 
utilità nelle arti; è molto abbundaulc iu 
natura, aia di rado trovasi puro. Occor- 
Dk. Teciioi, T. mi. 



rendo averne di puro bisogna preparar- 
lo artificialmente. A tale oggetto si tratta 
V ossido rosso coir acido nitrico concen- 
trato e bollente ; oppure si decompone il 
nitrato di manganese al fuoco, non ispin* 
gendo troppo il calore perchè non perda 
del suo ossigeno. Puossi anche ottenerlo 
riscaldando a dolcissimo calore il carbo- 
nato di manganese ; nella quale openi« 
zione domandasi molta pratica , benché 
semplicissima, poiché, per poco che la 
temperatura ecceda, ottiensi un ossido 
rossas Uro, mentre esso dev^ essere d* uo 
nero velutato superbo. Lo si prepara per 
i disegni sulle stoviglie bianche, dette ùi* 
gìesL A tale uopo Io si mesce con ossido 
bruno di rame ed ossido di cobalto per 
ottenere un colore più resistente al fuo- 
co. Nelle altre operazioni delle arti non 
domandasi un ossido tanto puro uè tan- 
to estremamente diviso , e lo si adopera 
quale ce lo dà la natura. Si antepone il 
meno impuro tra le numerose varietà 
che s' incontrano ; al quale oggetto indi- 
cheremo le migliori, e descriveremo i me- 
todi co' quali si possono determinarne i 
valori relativi. 

I naturalisti distinguono tre specie 
principali di manganese , e sono il me- 
taìloido^ ì\ Jbsco e il petroso; ciascuna 
ha molte varietà. 

La prima specie distinguesi dalla sua 
lucentezza metallica; lui ordinariamente 
il color del ferro ; trovasi in prismi od 
in aghi, parallelli o divergenti da un pun- 
to ; si spezza facilmente, e sporca le dita 
di nero. La sua densità media è 4*7*^^ i 
se si riscalda, perde Paspetto metallico ri- 
manendo infusibile. E' il meno impuro, 
quello che devesi preferire quando se ne 
abbia, perchè non trovasi duvunque.Es- 
so trovasi nei terreni primitivi^ io filo- 
ni, od in falde : ve nMia in Piemonte, in 
Sassonia , in Boemia , nell' llartz a Sle- 
feld ; in Francia nel dipartimento dcl- 

iS 
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la MuicUu, a Chamboarg presso To- 
ley . Quello deir Hartz è ia grossi cri- 
stalli di bello aspetto metallico : la sua 
ganga è per la massima pairte barile so1£i- 
ta, ed è uno dei più dari che si conosca. 

La seconda specie dei mineralogisti si 
distingue dalla sua tessitura compatta, e 
dalla spezzatura fosca ; il suo color varia 
tra il nero ed il Tioletto. E' variabilissi- 
mo nella sua composizione ; abbonda 
nelle Tidnanze di ThiTiez , nd diparti- 
mento della Dordogna; ne^ dintorni di 
Parigueux ; a Lavelina, presso san Diez, 
ed a Romanésche presso Macoln.Questo 
ultimo estraesi in grandi quantità ; con- 
tiency secondo Yauquelin da 14 a v5 per 
100 di barite, combinata colf ossido di 
manganese. Lo stesso chimico tì trovò 
anche delP ossido di urano. La ganga ha 
Inolta calce fluata. 

' Dacché si applicò alf imbianchimento 
11 cloro, massime nella fabbricazione del- 
la carta, il consumo del manganese si au- 
ttienta ognor più. Diviene dunque im- 
portante determinare le sue qualità utili. 
Quindi offriremo le analisi di alcune va- 
rietà di questo manganese , e il metodo 
seguito da Berthier per conoscerne le 
proporzioni di ossido metallico. 

Prima di tutto, egli disecca il manga- 
nese io una storta e riconosce la quan- 
tità di umidore che se ne svolge. Sulla 
materia rimasta nella storta vi affunde 
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deir acido idroclurìgo che discioglic tutti 
gli ossidi metallici contenuti nel minera- 
le. Aimane indisciolta la ganga silicea so 
ve n^ ha, o la silice in combinazione, do- 
po aver concentrata la dissoluzione. Co- 
nosciutosi, con lin assaggio preliminare , 
se esiste barite , si aggiunge alla- solu- 
zione feltrata delP acido solforico quanto 
basta per precipitamela. Si dovrà modi- 
ficare il metodo secondo le sostanze che 
trovansi unite ai manganese. Il più delle 
volte, separatane la barite, non trovasi' in 
dissoluzione che dell'ossido di mangane- 
se e deir ossido di ferro, la cui esistenza 
si riconosce dal color giallo del liquido : 
allora si aggiunge, per piccole porzioni , 
del sottocarbonato di soda, sol tanto finche 
si scolora il liquido. Quindi raccogliesi il 
precipitato formatosi, e dopo averlo ben 
lavato si discioglie nelP acido acetico , si 
fa evaporare a secchezza, e ottiensi per 
residuo l' ossido di ferro contenuto nel 
minerale. Siccome i lavacri di tjuest* os- 
sido contengono tuttavia qualche porzio- 
ne di ossido di manganese, si riunisco- 
no alla soluzione muriatica, e si precipi- 
ta il liquido col sotto-carbonato di soda 
bollente per ottenere il carbonato di 
manganese, il quale convenientemente 
culciauto trasformasi in ossido rosso, dal- 
la cui quantità si deduce la proporzione 
in cui trovasi nel minerale. 



■ 

Analisi dei diversi minerali di manganese di Berthier. 
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■i 

8 



Ossido rosso di 
manganese . . 

Ossigeno 

Acqua 

Ossido rosso di 
ferro 

Bnrite 

Sili( 



lice 



iAlliimiiia . . . . , 

Cdlce 

Mn^nesia 

Ossido di co- 



0,893 
0,11.5 
0,01 a 

0,010 a, 



ball< 



Residuo inso- 
lubile 

Carbonato di 
rnlre 

Argilla 



• • • » 



0,^50 
0,090 
o^oio 

0,020 



e 
e 



m 



0,640 
0,087 
0,01 1 



"3 



0,762 
o,o55 
0,078 



0,010 o,o55 



o,o4o 



• 



0,04 o 

0,090 



1,000 |t,ooo 



0,012 



0,240 



1,000 



Romanèche. 



Compatto. 



o,o5o 



1,000 



0,688 
0.071 
8,o5o 

0,01 5 
0,1 5o 



0,703 
0,067 
0,040 



o 

u 



o,o65 



0,026 



1,000 



0,020 



1,000 



0,703 
0,067 
0,046 



0,198 



o,o56 



1,100 



8 

X 

& 



0,641 

0,075 
o,oJo 

0,068 
0,046 



o, 100 



1,000 



Piemonte. 



San 

Marrello 



o,65o 



0,012 



0,2626 
o,o3o 
0,014 
0,014 



mmmmmmmtm 



0,982 



PcdUo. 



o,8^a 
0,067 tf 



0,098 



0,068 

• • * • 

• • * • 

• • • • 

0,008 



i,oi3 



a Ouido di rame traccie. 
b Con nn poco di acqna. 
e Stelo strato di silicato. 






Bertbier ha dedotto da queste analisi] cangiandosi in ossido rosso, che 0,06^ 
le seguenti. di ossigeno, quantità intermedia tra qael* 



I P Le tre miniere di Crettnich, Ti- 
mor e Calveron sono della stessa natu* 
ra, e il manganese vi si troTa allo stato 
di perossido.perchVsso perde colla calci- 
nazione, trasformandosi in ossido rosso, 
circa 0,1 1 5 di ossìgeno. La piccola quan- 
tità di acqua rhc vi si trova è probabil- 
mente acqua igrometrica. Le altre so- 
stanze trovanti in miscuglio. 



la che perde il deutossido , provenienla 
da un miscuglio di 0,110 del primo os- 
sido, e di 0,60 del secondo. £* dunque 
probabile che sia un miscuglio delPidra- 
to di deutossido e di perossido. La pro« 
porzione d^acqua combinata cqIP idrato è 
circa o,o5 ; il di più è in combinazione 
colPargìlla, coIP ossido dì ferro , ocl a1l<» 
stato igrometrico^ 



a.^ La miniera di Lavelina non perde,! S**" Nella mioiera Ji Romanèche^ e di 
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Perìguenz, il manganese trovasi ad un 
grado di ossidazione intermedio tra quel- 
lo di deatossidO) e quello di perossido, od 
anche contiene nn miscaglio di perossi- 
do e di dentossido : di più^ V esistenza 
delPacqua deve far pretamere che que- 
st^ ossido troTisi allo stato di idrato. La 
barite vi è combinata col perossido, e la 
combinazione viene decomposta dal ca- 
lore. 

4-* La miniera di San Marcello con- 
tiene la silice allo stato di silicato ; essa 
nulla perde in peso per la più forte cai- 
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cinazione. Gli ossidi di ferro e di cohafta 
contenuti in qudla di Pesillo, debbunsi 
riguardare come accidentali. 

5.^ Siccome il valore relati ro del man- 
ganese è proporzionale alla quantità di 
ossigeno che contiene, da cui dipende 
la quantità di cloro che con esso può pre^ 
pararsi , cosi basta paragonare queste 
proporzioni di ossigeno, contennte nelle 
diverse miniere di manganese, per cono* 
scerne questo valore, come vedcsi nella 
tavola seguente. 



Nome dei minerali. 


Quantità di ossigeno 

che ne svolge 

Pacido muriatico. 


Crettnìch 

Calveron senza calcareo . 
Timor senza calcareo . . 
Timor con calcareo . . . 
Calveron con calcareo . . 

Perigueux 

Romanèche 

Lavellina 

Pelisso nero senza calcareo. 
Pelisso nero con calcareo. 
Sau Marcello 


0,170 
0,175 

0,1 56 
o,t4o 
o,i3o 

0,106 a 0,1 16 

o,io5 

0,100 

0,075 

o,o65 a 0.070. 



Questa tavola non può essere di al- 
cuna utilità perchè i manganesi che tro- 
vansi in commercio sono provenienti da 
molte altre miniere, e perchè sono più o 
meno miscugliati di ganga, massime quan- 
do si vendono in polrere. Converrebbe 
pertanto che i consumatori fossero in i- 
Mato di riconoscere queste quantità ri-, 



spettive di ossigeno contenute nei diversi 
manganesi . Bisognerebbe conoscere la 
quantità di cloro che può prepararsi con 
ciascuno, ma il metodo ordinario di pre- 
parazione offre troppe difficoltà. Conve- 
niva trovarne uno più semplice ; e ciò 
venne ideato ultimamente da Gav-Lus- 
sac; che propoie il metodo seguente. 



In pruno loogo egfi ha (1ifliostrnto,cìie 
per ottenere an litro ài cloro, alla tem- 
pentara o^ ed alla preiiione o^'^^G, oc- 
corra h quantità di grammi 3,98 dì pe- 
rossido di manganese poro, trattato col- 
Tacido monatico ; e che qaesto litro di 
doro, selcilo neir acqua, può scolorire 
coovpletamenta io litri di dissoluzione di 
indaco, preparata come fa detto alP arti- 
colo cLo&oMirao. Quindi si avrà il valo- 
re dT un ossido di manganése qualunque, 
trovando quanta dissoluiione di indaco 
può scolonra fl doro ottenuto dalla 
quantità coitanta di grammi 3,98 dell'os- 
sido dato. Ciò posto descriveremo 1' op- 
parato di cui e^i ti serve. 
(Tav. XLV, fig. i). 
If . Piccolo matraccio di 6 a 7 centi- 
metri di diametro. 

R. Piccolo scalda-vivande cilindrico 
riscaldato eoa nna lampana ad olio L. 

Il matraodo si colloca sopra un picco- 
la berretta e di lamierino, annessa allo 
scaMa-TÌvànde,neIla quale mettesi un po- 
co di cener^ per guarentire il matraccio 
dannazione diretta della fiamma. Posto a 
luogo il matraodo, si copre lo scalda-vi- 
vande, lasdando passare il collo del ma- 
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bile o^ nel qnale v^ ha im foro di i a a 
millimetri più largo del tubo T, che può 
innalzarsi abbassarsi, 'girare intomo a 
sé stesso, ed essere fissato in uvtlà posizio- 
ne qualunque colla vite V. Il tubo intro- 
dotto neir apertura del pezzo o, poneti 
in modo che Testremità chiusa sia pre- 
ponderante suir altra. Questa disposizio- 
ne, bastante per la stabilità' deU'apparato, 
permette di girare il tubo per mettervi 
della calce quando occorre. 

D. Piccolo tubo di a 5 centimetri cu- 
bici fino in n, per misurare Pacido idro- 
dorico, con cui sciogliesi il manganese. 

B. Turacciolo di so vero, della miglior 
qualità, attraversato dal tuho /, a sfrega- 
mento fortissimo : nella parte superiore 
K è stozzato ad imbuto, ove colasi della 
cera molle. Finalmente si spalma alf in- 
torno con colla densa per chiuderne tutti 
gli interstizi e le inuguaglianze. 



Manipolaitione. 



Prendesi un pezzo di carta liscia P, 
di 7 e 5 centimetri circa, nella quale 



tracdo, e osare, per lo stesso foro, Taria mettesi la quantità di grammi 3,979 ^^^' 

_!._ ^1! a_ 1^ « - 1"» :.!_ j: j_ : > 



che alimenta la lampana. 

L. Lampana ad olio, il cui lucignolo 
piano può innalzarsi o abbassarsi, per 
regolare la forza del fuoco. 

t. Tubo di 3 -1- a 3 millimetri di dia- 
metro intemo fl cui ramo lungo deve a- 
vere arca 6 dedmetrì di lunghezza. 

T. Tnbo di 1 centimetri di diametro 
latemo, e 5o di lunghezza; esso riempiesi 
fino ai y- con latte di calce, cioè con a- 
cqoa e' calce sospesa. In vece di latte di 
calce poò adoperarsi una soluzione di 
potassa o di soda caustica, a a o più 
^nXk dcO^areomeiro. 

S. Sostegno, per tubo T. 

In giMrto joategno vi « un pezzo mo- 



r ossido di manganese da sperimentar- 
si; ruotulasi la carta io un cilindro P, pic- 
colo tanto di entrare nel collo del ma" 
traccio senza resistenza; si raddrizza il 
matrticdo per farvi cadere la materia ; si 
danno dei piccoli colpi sulla carta, e la si 
ritrae. 

Collocata la lampana nello scalda- 
vivande R, pnnesi il matraccio e ricopresi 
col capitello E ; si riempie a tre quarti il 
tubo T di latte di calce, e si fa entrare 
nel suo sostegno S, indi vi si introduce 
il tubo / dopo avere strofinalo il turac- 
ciolo con colla: si aggiunge nel motracdo 
una misura di a 5 centimetri cubici di a- 
cido idroclorico puro^ almeno scevro di 
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acÌ4Ìo sólforaso i subito dopo Vi si atbt» 
ta il taraccìolo annesso al tubo I e si ac- 
cende la lampana cominciàodo da una 
picoolissiiiia fiaiDma. 

n cloro cominGia a STolgarsi^ e ap- 
prossimando la narici ai w^ym ti conosce 
se otturano perfettamente ; se non sen- 
tesi il menomo odore si aumenta b fiam- 
ma gradatamente, in modo che dopo 7 
od 8 minuti il matraccio sta in piena e- 
bollisione. 

Si aumenta il calore, e quando il tu- 
bo < è fortemente riscaldato dal vapore, 
spegnesi la fiamma e si ritrae con pre- 
cauzione il tubo T. 

Versasi poi tutto il cloruro di calce 
del tubo T nella campana F di un litro, 
la si sciacqua ripetutamente, e riuniti \\ 
laracri al cloruro si compie con acqua il 
▼olume d^un litro che dee aver tutto il 
liquid». Finalmente si riconosce la qua- 
lità del cloniro colla dissoluzione d'in- 
daco, come Tenne indicato all' articolo 
CLOROMRTRo pel cloruro di calce : il tito- 
lo del cloruro sarà il titolo del mangane- 
se. Se, per es., il cloruro indiea 0,89 
significherà che il dato ossido di manga- 
nese contiene 0,89 del cloro contenuto 
in un ossido perfettamente puro (a). 



{a) Siarao in dovere di avvertire che 
se i turaccioli in K ed in f chiadooo per- 
fetlamenle, non mancherìk certo che il ma- 
traccio od il tubo si rompa con grave peri- 
colo deir operatore per le acheggiedi vetro 
lanciate, e pel vapore di cloro prestoccbè 
mortale : te i luraccioli non chiadono per- 
fettamente si disperderanno delle quantità 
variabili dì cloro, di cui non si potrà tener 
conto. Bisognerebbe che il matraccio fosse 
assai forte, che il lubu T -venisse continua- 
mente freddato ; in una parola, operare al 
fuoco in vasi chiodi richiede troppa perizia 
iielPoperatorè, di cui non possono esser ca- 
paci gli artisti dozzinali. Lo dico perchè 
qualcuno non si esponga a sciagure 
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Se mancaise la dissoluzione di indocn 
preparata si opererebbe come prima so- 
pra nna medesima quantità di gr. ^,979 
di ossido di menganeie puro, e si para- 
gonerebbero i due prodotti fra loro. 
Prendesi «na dissoluzione d^indaco qua- 
lunque, e adopraosi i due cloruri a sco- 
lorirla : se quello tratto dall^ ossido puro 
ne scolora lao parti e P altro tratto dal- 
l' ossido impuro ne scolora 108, ti titolo 
di questo sarà 7-7^ eguale a 0,90. 

Seguendo questo metodo, si arriverà 
con un poco di esperienza a conoscere 
fàcilmente la bontà degli ossidi di man- 
ganese venali. Faremo osservare che gio- 
va tenere Gioito inclinato il tuboT, alHn- 
chè le bolle del cloro rimangano di piA 
a contatto del latte di calce per venire 
assorbite completamente. 

Dobbiamo inoltre osservare che im- 
porta conoscere se V ossido di mangane- 
se contiene materie straniere che strug- 
gano r acido muriatico in pura perdita. 
Sappiamo che quando V ossido di man- 
ganese adoperato è puro, metà delFacido 
idroclorico viene convertito in cloro, e 
r altra metà in cloruro di manganese, e 
quest^ è la minor quantità possibile di 
acido che rimanga perduta. Ora suppo- 
niamo che il titolo deir ossido di manga- 
nese sia 0,6 5 ; si prenderà un piccolo 
fiasco G.smerigliato, della tenuta di 5o a 
40 grammi di acqua ; si riempirà di aci-» 
do idroclorico, si otturerà, e si asciugherà 
air intorno. Si verserà Tacido in un boc- 
cale, si diluirà con due a tre volumi di 
acqua, vi si porrà un pezzo di marmo il 
cui peso sia conosciuto, maggiore di 
quello che occorrerebbe a saturar tutto 
r acido, p. e. di 5o grammi ; finita V ef- 
fervescenza, si ritrarrà il marmo, si lave- 
rà, asciugherà e peserà : supponiamo che 
esso abbia perduto in peso grammi 
12, 42. D** altra parte si prenderà un 



(D.) ' peso conosciuto dell' ossido 'li mangana- 



r 
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se, di Olii vuobi conoscere il titolo, ohe 
noD sb pendtro maggiore d^ un terzo 
del marnio disciolto. Si metterà questVs- 
sido nel matraccio VL, vi si verserà, co^ 
me nell' esperìénxa sopra -riferita, P acido 
mariatico, • si opererà in tatto come in 
essa ccflla differensa che in luogo di latte 
di calce nel tubo T si porrà deir a- 
cqua (a). Cessato lo svolgimento del do- 
ro il che si riconosce quando il matrac- 
cio M non è più colorito, e il tubo T si 
riscalda (ò), si rionirà lo stillato al liquo- 
re contenuto nel matraccio, e vi si lascie- 
rà un pesto di marmo, di peso cono- 
sciuto, finché cessa P effervescenza. La 
perdita del marmo farà conoscere la quan- 
tità di addo idrodurico che non sarà sta- 
ta consumata dal manganese. Supponia- 
mo che la perdita del marmo sia grammi 
4,4^* Avremo la proporzione 

gr, 5,558 : 13,697 :; 4)1^ ' a;rr:9:383 

• 

Il peso 9,583 sarà la quantità di acido 
idroclorìco, espressa in marmo, che sa- 
rebbe stata saturata dall' ossido di man- 
ganese poro ; e questo peso, moltiplicato 
pel titolo dell' ossido di manganese, 0,6 5 
darà 9,385Xo,65zzz6,099 per quanti- 
tà di acido idrodorìco corrispondente a 
quella del doro fornito dall^ ossido di 
manganese puro ; ma la quantità di aa- 



(a) QuMl^ esperienza è più ideata die 
verificata, perchè se il tubo T riempilo per 
J^ di latte di calce bastava, 000 basterà pia 

roctteudovi solo ddPacqua. Io questo caso il 
|>crioulo è ancor maggiore di assai, perchè 
il cloro e Tacido idroclorìco non entrano 
più iu eumbiuazione, ma debbono dÌK>orsi 
uelfacqua. 

(D). 
llf) En questo caso il tubo T si riscald.» 
liu uappriucipio. 

(1>) 
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do idroclorìco consumata realmente 
essendo gram. ia,4a — ^^^Szizyygj n9 
risulta che 0,6 5 di cloro ottenuto consu- 
mò 7,97 di ^cido mentre non ne occor- 
reva che 6,099 '® ^^ ossido non avesse 
contenuto materie straniere. Quindi ogni 
100 chilogrammi di ossido impuro, con- 
tenente 65 chil. di ossido puro, la spe* 
sa per questi 65 chil. in addo sarà nel 
rapporto di 7,97 a 6,99 o dì 1,307 ad 
I, e il di più o,3o7 dovrà aggiungersi 
al prezzo del quintale di manganese. 

Avvertiremo che in tutti gli assaggi 
qui riferiti è importante che V acido idro- 
dorico sia puro perfettamente, e massi- 
ifle di addo solforoso, perchè questo vie- 
ne cangiato in acido solforico a spese del 
doro. Per questa stessa ragione debbon- 
si esdudere dalle fobhrìche di cloruri gli 
acidi solforìd contenenti acidi solforosi. 

L^ ossido dì manganese, oltre alla pre- 
parazione del doro e dei cloruri, servo 
nelle vetraie a imbianchire il vetro, e 
sembra che agisca per V ossigeno ch^esso 
fornisce abbruciando cosi le materie fu- 
ligginose. Credesi probabile che-la di lui 
azione sul vetro consista nella tinta par- 
ticolare che gli comunica, violacea, por- 
porina, la quale serve a dar risalto alla 
bianchezza del cristallo come (anno la 
tinte azzurre nella carta e ndla lingeria. 

Adoprasi il manganese a colorire al- 
cune stoviglie comuni, nel quel caso im- 
porta moltissimo ch^ esso sia scevro di 
ferro, perchè questo produrrebbe un e^ 
fetto c<jntrarìo. 

Da alcuni anni si (a un gran consumo 
delle soluzioni di solfato e di murìaio di 
manganese nelle tele dipinte, pei colori 
cosi detti solitari Adopransi i residui 
della distillazioue del doro, i quuli si ri- 
ducono a saturazione aggiungendoci del- 
r ossido di manganese, oppure saturan- 
do r eccesso di acido colla calce (Y. tils 

DiriHTf). 
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Fjaalmente col maoganese fi prepari 
il GOfì detto camaleonte minerale. Lo si 
oltieae trattando una parte di oMido di 
maogaDese eoo 3 a 4 P^rti di nitrato di 
potasto, e (àcendo riscaldare i) tutto in 
un crogiuolo.! diimici sono generalmente 
d' opinione che io questo caso il man- 
ganese acquisti un grado di ossigenazio- 
ne superiore a quello del perossido ; ma 
nou si è per anco potuto ottenerlo sepa- 
ratamente. E* certo peraltro che que- 
sta ossido satura la potasse per cui fu 
detto acido mangamco. 

(R.) 

MANGANO, MANGANARE. La man- 



Maicaio 
venne generdmente. adottata nelle mani- 
fatture, ed anche ad e^sa, per Tefletto 
che produce , diedesi il nome di itkui- 
gano. 

Il mangano, propriamente detto, com- 
ponesi (di ^n• casta di forma parakllopi- 
peda f^ottangola, riempita di pietre o di 
pesi più o meno grandi, secondo V effet- 
to che vuoisi ottenere. Questa cassa è 
sostenuta da due cilindri di legno, intor- 
no ai quali r^vvolgesi il tessuto che si 
vuol Hsetare. Questi cilindri sono posti 
sopra una piatta-forma di legno moUo 
liscia e piana. Si fanno rotolare questi 
cilindri comunicando alla cassa un molo 



ganatura è una delle operazioni cui Tap- di va e vieni, e i tessuti si lisciano per- 



parecchiatore assoggetta i panni prima 



di |K>rU in commeicio. L^arte del man- 
ganatore si esercita da operai particola- 
ri, e forma un ramo separato di quella 
deU^ apparecchiatore ; entreremo quindi 
in alcune particolarità. 

Lo scopo del manganatore in questo 
genere d* apparecchio , consiste nel lu- 
strare la stofllà, e darle una superficie 
liscia e quasi brunita. Ottiene questo ef- 
fetto comprimendo con forza suiBciente 
la pezza di panno ira cilindri, do[>o aver- 
la imbevuta dell'apparecchio clie le con- 
viene. Da questa forte compressione ne 
deriva lo schiacciamento del filo/onde 
è fatto il tessuto; tutti i vani che lascia 
la tessitura vengono otturati , la superfi- 
cie diventa liscia elucida^ durante la man-w 
ganatura T apparecchio si secca , e gli 
conserva questa lucidezza fino a che il 
panno non è bagnato o logorato alla su- 
perficie ; la caluggine più non appare. 
Questo è ciò che vuole il consuma- 
tore. 

Il manganatore adopera due macchine 
diverse. La più antica è il mangano pro- 
priamente detto, che non è [»ià in uso 
che in rarissimi casi ; dopu che si è in- 
trodotta la maccliiua u ciliudii questa 



fattamente , purché si abbia avuto cura, 
ravvolgendoli sui cilindri, di non lasciar- 
vi veruaa piega. 

Al Conservatorio delle ArU e mestieri 
di Parigi, vedesi-ìl mangano più inge- 
gnoso che siasi immaginato fino ad oggi; 
devesi agli Inglesi che lo applicarono al- 
la stiratura dei pannilioi di famiglia do- 
po averli alquanto inumiditi . Questa 
màcchina è notabile per una nuova idea 
ingegnosissima di cangiare il moto di ro- 
tazione continua iu moto di va e vieni. 
Molard il giovine che 1* introdusse dal- 
l' Inghilterra, la descrisse nel buUettino 
della Società d^ incoraggiamento , 30 an- 
nata iSai, pag. 387. Trovasi pure ne- 
gli annali delP industria T. V, pag. 399, 
con figure ; il che ci dispenserà dal dar- 
ne la descrizione. 

La macchina a cilindri venne anch^es- 
sa immaginata in Inghilterra , é da molti 
anni introdotta in Francia. Componesi di 
tre cilindri sovrapposti , in modo che i 
loro assi siano tutti in uno stesso piano 
verticale, come i cilindri d' un laxiitato- 
10. Questi cilindri hanno circa un piede 
(o'",535 ) di diametro. Quello di mezzo 
è di metallo, per lo più d"* ottone^ gli al- 
tri due suuo di legno o meglio di carta. 



Talli Ire quelli cilindri tono nlqaanlo 
più lunghi della maggior larghezza dei 
tessati. 

Il cilindro di metallo si riscalda. Per 
lungo tempo si adoperarono spranghe ar- 
roventate al fuoco che introdncevansi nei 
vacui che lasciano Tasse e le crociere che 
r^gono i cilindri. Si comprende come 
questo calore non poteva essere nnifor- 
me, ma andava tuttora scemando, e con- 
veniva ad ogni tratto cangiare le spran- 
ghe di ferro. Si cercava sempre un me- 
todo più economico e più sicuro , né si 
potè ritrovarlo che dopo essersi convin- 
ti dei grandi vantaggi che presenta V oso 
del vapore. 

Oggidì in tutte le manifatture alquan- 
to importanti, si abbandonarono i cilin- 
dri riscaldali con ispranghe roventi , per 
adottare il riscaldamento col vapore. A 
tal uopo basta cangiare il cilindro di me- 
tallo per adattarlo alla nuova foggia di 
mangano. 

Questo cilindro è pure di ottone ed 
affatto vuoto , i due perni sono pur essi 
vuoti in modo però che possano girar 
facilmente nei buchi che li sostengono. 
Devono essere chiusi ermeticamente,acciò 
il vapore che devono ricevere non trovi 
nessuna uscita.Questo vapore bollente vie- 
ne fornito da una caldaia; entra per uno 
dei pernice riempie l'interno del cilindro. 
Ma siccome questo vapore, a misura che 
si raffredda si condensa e si liqueftì ben 
presto riempirebbe il cilindro, cosi si 
leva di continuo P acqua prodotta me- 
diante una piccola vitb d' àaCHiuEDE po- 
sta neir interno del cilindro , e messa in 
moto per la rotazione medesima del cilin- 
dro. Questa vite d^Àrchimede levaTacqua 
all'altezza del pernio opposto a quello per 
cui entra il vapore; esce per questo per- 
nio che , come abbiamo detto , è inca- 
vato. 

Questa macchina vien posta in moto 
Da, Tccnol T. VllL 
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da una forza meccanica qualunque im^- 
pressa d^ordinario da una macchina a va- 
pore, e taloKa da una ruota a cavallo. 

Nelle macchine di tal fatta ben costrai- 
te, siccome i due perni del cilindro di 
metallo sono di ottone , e potrebbero 
prontamente logorarsi nei fori che gli lo- 
stengono , in pari tempo a fine di evi- 
lare quanto mai li può gli attriti, «i &n- 
no girare i perni fra tre rotoli che gli ab- 
bracciano , e in tal caso gli attriti sono 
quasi ridotti al nulla. 

Non ò questo il luogo di parlare del- 
la costruzione di questi botom né dì 
qnella della vitb d'abcbikedb. 

Ecco il modo di adoperar questa mac- 
china. La pezza di tessuto che si vuol 
manganare è leggermente umida per P 
apparecchio che se le è dato ; la si in- 
troduce fra i cilindri si che sia ben tesa 
snlla sua larghezsa, e Toperaio ha cura di 
tenderla sempre nello stesso verso a mano 
a mano che viene attirata dal moto di ro- 
tazione dei cilindri. 11 calor <Iel vapore 
asciuga rapparecchio,e la stoffa esce ben 
liscia e lustrata per la compressione che 
prova fra i cilindri. Allora non riiriane 
più che piegarla, secondo Paso, per pre- 
sentarla al consumatore. 

(L.) 

MANGIATOIA. Arnese o luogo nella 
stalla, dove si mette il mangiare innanzi 
alle bestie. 

(Fr.) 

* MANGIATOIO. Specie di ricetto 
fatto sotto agli occhi delle gomone nel 
corridoio di una nave, nel quale , quan- 
do questa tuffa , entra P acqua che per 
essi entra ed impedisce che si comunichi 
in corridoio. 

" MANGUARDIA, chiamano gli arte- 
fici ogni cosa di riserva per un caso di 
bisogno in supplemento di un^ altra che 
venga a mancare. 

* MANICA. 1 chimici^ metallurgisti ed 

^9 
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stretto io foodo^e largo in bocca per uso * MANICCC . Unì 
S fondere i setaE. ginfle entro alle 

* Mavica dlppoeratt, Y. calza. 

Nasica p«r T acuita. In marineria è 
on lon^ tobo £ cooio aperto ai doe 
capi , che serre a Tenar T acqoa che si' letto , con coi si 
isabarca nelle botti o nei serbatoi postì^ là delle maniche «Ielle 



di carrucole o 
, usata in 



MANIC01HO. GMfmtnra fina iocre* 
spata e ricaomla^ di mossolo, o di mer- 
le estremi* 
don- 



ai ffNido delb sentina . Il capo inferiore 
supplicasi saB'* iirifizio del serbat o io ruo- 
to, e si introduce V acqua pel capo su- 
periore, rersandoTcla con una trombo. 

BIasica ad aria è una calia di tela 
che sospendesi per b cima ai cordag^ 



neschi, ec (Pr.) 

Masicibio. T. hauicotto. 
MANICO. Impugnatura per lo più di 
legno che serre a tenere on otensile.Ogni 
stromento ha il suo manico £itto nella 
forma che si conriene all^ oso che se ne 



#leg|i alberi , mentre la parte inferiore la ; cosi i manichi «lei martelli, dei col- 
seende sotto del pcinte. £' qoesto no telJi, dei temperini, dei rasoi , delle lao- 
mezzo eccellente per rìnnorar T aria deilcelte, ec. sono molto diversi fra loro. 



piani inferìorì d'un naTÌglio, giacché be- 
ne spesso qoest*ana è fetida e nociva al- 
la salute. La manica, essendo aperta dal 



(Pr.) 
I manichi ddle lime, e principalmente 
di quelle che servono a^ lavori delicati 



lato del vento, favorisce una corrente di j d** orìuolaio o di oreSce, ed i manichi 
aria d^alto io basso. Idei martelli, esigono b cognizione di al- 



Masica, come ognun sa, è la parte di 
tin vestito che copre il braccio. 

( Fr. ) 
* MiViCA deir albero. Tela incatrama- 



cune particolarità o per fabbricarli da 
se , o per isceglierli presso i venditori , 
quando si è a portata di comperarli da 
essi, 
ta che cirron'la Pallerò, ove s'incastrai I manichi delle lime sono di dae sor- 
ndb coverta; e inchiodata nella coverta- la, secondo b grandezza e la forza delle 
medesima, per impedire che per codesto. lime; distinguonsi col nome di nutnìchi 
luogo penetri V aequa a basso, una tal- a cera^ e di manichi a codoìo. 
manica è anche attorno alle trombe che| 1 manichi a cera sono per le lime più 
vengono in coverta. j delicate ; sono fatti di legno duro, talora 

* MA51C4. I marinari dicono ri/i/r^- '. di legni esolici, d'osso, o d''avorìo ; sono 
scar la manica^ il mutar la fasciatura legati con una ghiera d^ottone, lunga cir- 
fatta alla gomona nel luogo ove tocca co-'Ca 55 millimetri , e leggermente coni- 
gli f>cchì la prua, e col tagliamare ne^lero- ci . La cima del manico è un millime- 



jii grn<«ì, perche, consumata che fosse 
detta fasciatura, dal sofTregamento fatto 
in detti luoghi non venisse a segarsi la 
gomona mcflrsima. Questo si ottiene cou 
fare on^ altra fasciatura alla detta gomo- 
na per dentro aqli orchi, e poi (ìlarla pian 
piano, fino a tanto rhe della nuova fa- 
si iafnn o manica venga a contatto delle 



tro più piccola del suo corpo, nella lun- 
ghezza d''un centimetro, e assestala nel 
capo più largo della ghiera, in cui entra 
esattamente in modo che la parte infe- 
riore delb ghiera viene a poggiare sulla 
impostatura fallasi nel manico , sicché il 
tutto non forma che uu solo pezzo un 
po^ conico, senza risalto dui principio del 



tnanioo Onn atla cima della ghiera , nella 
<)uale il manico non entra che per un 



eenlimerro. Il vuoto che rimane nella manico è ben adattato^ si può allargare il 



ghiera rìeropiesi di cera-lacca , clic vi si 
fa fondere al calore d^ una candela. Si fa 
riscaldare alla stessa candela la cima dcl*> 
la lima che dicesi codolo ; la si inpmerge 
calda nella eera-lacca che contiene la 
ghiera ; essa vi si fa luogo , e si tiene la 
lima ben diritta fino a che la cera-lacca 
sia raffreddata ; allora la lima rimane so- 
lidamente fissata al suo manico. 

I manichi a codolo senza cera lacca, 



Manico ì^^J 

forma d^oda piramide troa<!a quadlrangu- 
lare, molto allungata . Allora , quando il 



legno con cunei di metallo, e fargli occu- 
pare tutto il vano che. presenta T occhio 
alla sua parte superiore. 

. Questa precauaione non è sempre ba- 
stante,poichè il legno sì secca di continuo, 
e i cunei si allentano. Per maggior sicu* 
reua si &nno due peszi di metallo, d^ot- 
tone pei piccoli martelli, e di ferro pei 
grossi : hanno questi la forma di T, le 
cui braccia orizzontali appoggiano sulla 



hanno anch^essi una ghiera per lo più di 'parte superiore del martello.Le parti ver^' 
ottone, e per le lime motto grosse talora Jlicnli sono adattate sui due lati più stretti 
di ferro. Queste ghiere sono larghe da . deirocchio,e scendono sol manico per un 
i5 a ao millimetri, secondo la grossezza | decimetro circa al di sotto della grossez^ 
delle lime cui si desrinano i manichi ; il: za del martello. Ivi foransi questi due 
legno giunge fino alforlo superiore della pezzi, insieme col manico^ e vi si pona 
ghiera. I migliori sono forati da parte a una copiglia, più o meno grossa, secon* 
parte sul tornio. Ciò è molto importante, ( do la grandezza del martello, e se ne ri^ 
specialmente pei quadrelli, giacché spes-,badiscono i due capi sulle code dei due 
so queste lime si spezzano al diritto del,T. Allora cacciansi i cunei, ed il martel- 



manico ed allora il codolo resta nel le- 
gno, e se il manicò non è fissato è per- 
duto, poiché è diificilissimo levarnelo* 
Quando il manico è forato, st può cac- 



io ha tutta la solidità necessaria. 



(L.) 



I luttai ed i piombai adoperano un 

, . ^ manico composto di du$ piccoli pezzi di 

ciar fuori questo codolo , mediante una legno, scavati lung^ Iato interno, e cha 



spina d'acciaio rotonda^ su cui baltesi 
col martello* 

Dei manichi di marteUo, 

Per poco si abbia lavorato di prò- 
pria mano, si sa che non si danno colpi 
di martello vibrati, e d'Anna forza propor 



quando il martello ha un buon manico, e 
ad esso è attaccalo solidamente . Ap- 
punto per potervelo assicurar forte- 
mente, buoni operai fanno il foro o roc- 
chio , che è sempre rettangolare , in 
guisa che Tapertura d'^entrata è alquanto 
più angusta di quella d''usci(a; talché que- 



serve loro per prendere il saldatore, quan- 
do lo traggono dal fuoco , per fondere e 
stendere la loro saldatura. (Fr*) 

Manico degli stromenti musicali^hqtàti 
pezzo di legno, su cui sono i bischeri 
che servono a tendere le corde. 

(L.) 
. MANICOTTO. Piccolo arnese che si 
zionata al lavoro che si deve fare, se non porta nel verno per ripararsi le maui dal 



freddo. Non vi é arnese che più di que-» 
sto, abbia cangialo forma e materia. Ta- 
lora sono coperti con pelliccerie più o 
meno pregiate, talvolta con drappi di se-* 
la, e tal altra con penne d^ uccelli più a 
meno rare. 

In generale,il manicotto componesi di 



sto foro pres«o^ u«lia sua luo^heun. la | un doppio aacoo Moaa fondai rioUcAo 
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di minor ^metro dell^ altro. Qncfti due] del rì&trtgoimeoto, eoo manicoUi di pio di-' 



sacchi sono cuciti insieme alle estremità, 
e lo spazio che rimane fra essi riem- 
piesi di cotone in ovatta o di lana fina 
scardassata, o di penna come un guan- 
ciale. Le due estremità .terminano in ca- 
nali, nei quali passasi un nastro che fer- 
Te ad allargare o stringere le apertore 
del manicotto, secondo la grossezza della 
mano e del braccio vestito di quello che 
se ne serve. U piccolo sacco è seoipre di 
seta, e fa Tuffizio di fodera del manicot- 
to ; il sacco pm largo forma la parte e- 
ateriore. 

Sarebbe difficile determinare la forma 
e la grandezza dei manicotti, giacché va- 
riano secondo la moda ; i piccoli so- 
ho cilindrici , lunghi SaS a 4^^ ™^* 
limetri ( i a a 1 5 pollici ), sopra 1 89 a 
217 millimetri ( 7 a 8 pollici ) di diame- 
tro. Questi piccoli manicotti sono fuo^ 
fi d^ uso ; i soli che si veggono so- 
no i grandi che cuoprono tatto il petto, 
molto larghi, e sono serbati alle donne, 
che gli uomini non li usano più. 

I manicotti lavoransi dai pellicciài che 
li pongono in commerdo ( T. pbllio- 
ciAto). 

(L.) 

MiiriGOTTo. In meccanica si fa uso di 
manicotti di ferro battuto o di ghisa, per 
unire capo a capo due assi, uno dei qua- 
li trasmette il moto all'* altro, nella stessa 
direzione. Questi manicotti sono roton- 
di o quadrati, secondo la forma degli as- 
si ; ma quando sono rotondi bisogna por- 
re delle chiavi metà negli assi, e metà 
nella grossezza del manicotto, per pro- 
durre il movimento. Talora si fiuino di 
due ij^ezzi riuniti pei loro orli diametral- 
nuente opposti , con chiavarde i- allora 
pongonsi le chiavi nelle commettiture. 

Manicotto Nei condotti d^ acqua di 



bo stretti fortemente sui tubi, dei quali 
hanno il calibro esterno, con collari di 
ferro. 

MAmcoTTo. I aoffiatori di vetro dan- 
no questo nome ai cilindri dei quali, 
stendendoli, formano le lastre di vetri da 
finestre, aUa stessa guisa come ai fanno 
gli specchi soffiati. (E.M.) 

* SIANIPATTOaE. Quegli che la- 
vora colle proprie mani, come artefice 
ed altri lavoranti. 

* MANIFATTURA. Opera di mani- 
fiittura, lavoro ed anche prezzo del lavo- 
rio stesso. 

* MANIGLIA. Qvm' pezzi di legno, 
di ferro, o di qualsivoglia metallo, che 
servono a sollevare una cassa, on baule 
ec. come anche per aprire e serrare 
con facilità chiavistelli, cassette, armari, 
e simili e per diversi altri usi. 

* Maniglia, chiamano i magnani, ot- 
tonai ed altri, que^ ferri in cui passano 
i cignoni e le ventole delle carrozze. 

* Maniglia. Qudla parte delle seghe 
che i segatori tengono in mano, detta 
anche capitello* 

MANINA da rimontare. Gli orologiai 
indicano con tal nome un utensile A,B,G 
iTav. XXXVI della Tecnologia, fig. i5) 
che serve a rimontare le macchine da 
orologio con maggior proprietà che se 
tenessero' le cartelle fra le dita. £' fatto 
d'una piastra d^ ottone di circa 5 a 6 
centimetri (6 pollici) di diametro, inca- 
vata come vedesi nella figura. Per se- 
gnerà le tre braeeia, descrivesj[ sul tornio 
un circolo in mezi^o del campo che si 
vuol conservare ; >dividesi questo circola 
in sei parti eguali, i cui tre punti L,L,Lf 
sono i centri dai quali devono descriver- 
si gli archi che formano le tre braccia. 

_ _. _^__ Questi slessi punti L, sono {'luoghi che 

ghisa, si uniscùuo i tubi che si vogliono | si devono forare, e lavorare a madre-vite, 
guarentire dai ][>ertco li della dilatazione^ e per porvi le u*e braccia, una delie quali 



HàirfffA 
ki vede ^segnata a parte ( fig. i6 ). In 
a si Teda la intaccatara propriamen- 
te detta, in cui si pone la cartdla del- 
T orologio ; in ò il buco in coi de? è 
passare la vite che fissa il brac- 
cio sulla manina ; in e, la tetta lavorata 
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suoi esperimenti per un grado di fredda 
maggiore di quello delP aria , pone il 
tutto sopra una scodella bucherata, so- 
stenuta da un vase inferiore ; inviluppa 
la campana d^ un piccolo secchio di le« 
gno senza fondo, d^ un diametro maggiora 



col segnatoio della vite die dopo esser di due pollici ( 6 centimetri ) circa di 



passata nella scanalatura che tiene dascun 
braccio, va ad invitarsi nel piede del 
dente a intaccatura ; e In tal modo lo 
ferma sulla manina al^nìa conveniente. 
Questo utensile è conosciuto da tutti 
gli orologiai; ma ciò che molti non co- 
noscono, è P ingegnosa idea di Ferdi- 
nando Bethoud di impiegare questo stru- 
mento per verificare U moto delle inao- 



quello della campana, e ne riempie T in- 
tervallo cori ghiaccio pesto • L^ acqua 
proveniente dalla fusione del ghiaccio 
cade nfilla scodella, e di là scola nel va- 
se sottoposto. Si vede quanto comodo 
sia questo stromento, e la sua utilità è 
nota da gran tempq. 

(L.) 
MAN10C. Sostanza alimentare che 



chine fuori della loro cassa, secondo leifraesi dalle radici d^un arbusto, V jatro* 
posizioni, le inclinazioni, o il grado di pìia manioc , che alligna spontaneo ne* 

climi tropicali. E' osservabile che dal suc- 
co lalticinoso di questa pianta, estrema-* 



tempeAtura cui si possono esporre. 

Per ottenere tutti i mof imenti, que- 
sto abile orologiaio ha fissato questa ma-, mente venefico, si estragga una fecola 



nina a sfregamento sol suo centro D ; di- 'eh' è il principale nutrimento dei negri , 



Tise m gradi di circolo la circon- 
ferenza della manina, in modo che, fa- 
cendola girar sul suo centro, si pone il 
mezzogiorno del quadrante in alto o ab- 
basso, o in qualunque altra posizione. 
Un indice F segna V inclinazione che si 
dà al mezzogiorno del quadrante • Il 
pezzo E^G, che tiene la manina, è mo- 
bile al centro del semi circolo I,G,n^ o 
può girare sul suo centro G, in modo 
da porre V orologio orizzontalmente o 
verticalmente o in qualunque altra in- 
clinazione. Ecco i mezzi di variarne il 
cammino rapporto alle posizioni delTo- 
jologio. 

Per osservare la temperatura cui è e- 
sposto Torologio, Tantore ierma con una 
vite, sullo zoccolo M che porta lo stru- 
mento, un piccolo termometro a merco- 
rio N ; copre il tutto con una campana 
di cristallo, che gli dà la facilità di pro- 
vare il molo dell'orologio per tutti i gra- 
di di calure. Quando f uul continuare f 



specialmente alle Antille, ove coltivasi V 
arbusto a tale oggetto. Le piante giungo- 
no air altezza di 7 piedi, e le loro radici 
hanno la grossezza del braccio ; si mol- 
tiplicano per barbatelle, e coltivansi nei 
teri'eni ben lavorati , distanti 5 a 4 pi^** 
di r una dalPaltra. Crescono prontamen- 
te, in 6 ad 8 mesi. Se ne svelgono le 
radici, a proporzione che occorrono; la- 
sciandole troppo in terra, divengono du- 
re e coriacee, ed acquistano una grossez- 
za di 6 pollici di diametro ed 8 piedi di 
lunghezza. 

Per raccogliere il manioc, si svelle la 
pianta, se ne lavano le radici , poscia le 
si grattugiano, si spremono fortemente, 
e se ne raccoglie il succo. Questo si pas- 
sa per uno staccio, e raccogliesi la mate- 
ria che rimane sopra di esso ; la quale ^ 
ancor umida, torrettata al fuoco sopra la 
piastra di ferro, acquista la forma d'Anna 
sottile focaccia, detta cassava. Abbiamo 
parlato in quélP articolo di questa pre- 
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pa razione più particolarmeate.Se, lATace 
dì lasciar che la materia $ì agglomeri^ la 
si tiene mesciuta con un rastrello di le* 
gno, acquista V aspetto di pane grattu- 
giato^ e la si ÒìcQjarina di manioc^ op- 
pure (sonak. Tanto V una che T altra si 
possono conservare più anni. Si mangia- 
no ambidue cotte nelP acqua, o nel bro- 
do : si gonfiano moltissimo , e riescono 
un alimento sano e sostanzioso, che i ne- 
gri antepongono anche al pane di fru- 
mento. D^ altra parte, decantato il liqui- 
do passato per is taccio , raccogtiesi il cf- 
pipa o tapioca. V. cassava. 

Lo stesso manioc è suscettibile di fer- 
mentazione spiritosa, e se ne compongo- 
no diverse bibite : i .® il vicou in cui si 
fa entrare il succo di patate (la vera pata- 
ta ) e zucchero , è un liquore rinfrescan- 
te; il eachiri inebbria ed ha il sapore del 
sidro di pera ; lo si prepara con succo 
di cannamele , patate, ed una varietà di 
«Mnioc ; 3.^ il paya , molto simile al no- 
stro vin bianco, composto di solo ma- 
nioc fermentato nell^ acqua ; 4*° >^ ^<^ 
paya^ composto stessamente ed aggiun- 
toci del succo di patata ; è piccante co- 
me il sidro. Lo stesso succo della radice 
bollito e chiarificato, perde le qualità ve- 
nefiche i lo si evapora e si concentra in 
sciloppo, nel quale stato serve a condire 
alcune vivande. (Fr.) 

MANrPOLAZlONE.ilfani/M>2aftio/ie e 
manipolare significano lavorar con ma- 
no^ ed usansi frequentemente queste es- 
preuioni nelle arti chimiche e nelle far- 
macie. Defini benissimo Diderot signifi- 
car la parola manipolazione una facoltà 
acquistata da una lunga abitudine, e pre- 
parata da una naturale desterità , di ese- 
guire le diverse operazioni dell^arte. Un 
tal oopao conosce perfettamente la teo- 
ria, e non sa manipolare^ come vediamo 
tutfogiorno ; un altro al contrario mani 
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il che a* incentra men di sovente, anzif «^ 
che più spesso, perthè simili mampoìato^ 
ri operano come i ciechi camminano . 
Quegli che non unisce la teoria alla pra- 
tica non può sperare di progredire nelle 
arti tecnologiche. (L.) 

SIANISCìlLGO. QuegU che è incari- 
cato di ferrare i cavalli, gli asini, i mu- 
li, ec. e che li governa nelle loro malat- 
tie. Egli ò ad un tempo artigiano, me- 
dico e veterinario. Il nostro piano non 
ci permette di entrare a parlare di Scien- 
ze mediche , e ci limiteremo quindi al- 
la prima parte delle funzioni del ma- 
niscalco; vale a dire alP arte di ferrare i 
cavalli e gli altri ' animali impiegati in 
Agricoltura. 

Si dà il nome dijerro ad una specie 
di suola di ferro, che si attacca con chio- 
di, sotto i piedi dei cavalli, dei muli, de- 
gli asini, ec. a fine di guarentire le loro 
unghie dal logorarsi , e dalla distruzio- 
ne, che sarebbe inevitabile senza tale 
precauzione. 

Questa suola o questo ferro è fatta 
d^ una striscia di ferro schiacciata e cur- 
vata sulla sua larghezza, dietro la figura 
tanto nota generalmente, sotto il nome 
óì/erro di cavallo. 

Considerando un ferro posto sotto al 
piede del cavallo poggiato per terra, vi 
si osservano due ^cce principali; quella 
che tocca il suolo e dicesi fàccia inferio^ 
re, e quella in cui posa T ogna detta 
faccia superiore. La parte esterna del 
ferro deve seguire esattamente il contor- 
no dello zoccolo, e la sua parte interna 
non deve incomodare in verno, modo n 
feUone^ che è quella parte più o meno 
elevata che vedesi sotto al pie del caval- 
lo, e presenta la forma d^ un Y, la cui 
punta è rivolta verso il dinanzi del pie-<» 
de, e le cui due braccia son rivolte al 
tallone. Il ferro deve guarentire [>crfet- 



pola benissimo, senza conoscer la teoriad tamente T ugna, ma non deve eccedere 
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òlfre ad essa ; altrimenti il cavallo cam- 
minando si taglierebbe. 

Chiamasi volta il campo o la lunghez* 
za del ferro considerata nel ponto ove la 
sua curva è più sensibile. La ti chiama 
volta^ perchè in quel punto il ferro è 
meno rialzato. Terso il mczao della vol- 
ta, Poperaio, nel foggiare il ferro, rialza 
un poco il metallo d^ un colpo di martel- 
lo, in figura di triangolo che chiama 
punta. Questa punta trovasi posta di- 
nunzi al piede, e ripara T ugna daU^ urto 
che potrebbe fare il cavallo nel cammi- 
nare contro nna pietra o qualsiasi altro 
corpo duro. 

I due lati del ferro dioonsi le braccia) 
r estremità di ciascuna di esse dicesi \ 
Sfjugnay e corrispondono al fettone. 

Osservansi ancora sul ferro alcuni 
buchi che servono a ricevere i chictdi che 
attaccano il ferro all' ngna. Questi fori, 
che per lo più sono 8, quattro per ca- 
«laun braccio, sono scampanati dal lato 
della superficie inferiore, a fine di riceve- 
re una parte della capocchia del chiodo 
che vi si nicchia. Tali scampanamenti 
fliconsi accecature. 

Questi buchi, che sono sempre fatti 
|>iù Terso r orlo esterno del ferro che 
verso r interno, non sono tutti disposti 
alla stessa guisa. La disposizione di que- 
sti fori indica il piede cui è destinato il 
ferro. I fori dei ferri dinanzi sono posti 
più verso la punta che verso il tallone ; 
]pei piedi di dietro è T opposto. Oltre a 
queste regole generali, la lunghezza delle 
braccia fa sempre conoscere se il ferro 
è destinato per la gamba diritta, o per la 
sinistra : il braccio che sta al di fuori, 
per ordinario è più lungo di quello che 
è al di dentro. 

Se i piedi dei cavalli fossero sempre 
configurati ad un modo, sarebbe facile 
fiss;ire le dimensioni esatte che dovrebbe 
avere cìu)»cuna sua parte^ ma gU animali, 



BfAiriicAT.co i5i 

al pari degli uomini, sono soggetti a de* 
formità che è impossibile prevedere o an- 
noverare. Egli è in tal caso che fa d^ uo- 
po r arte per rimediare a tutti questi in- 
convenienti, ed il manbcalco dovrebbe 
sempre essere ben istruito nella veteri- 
naria, e quindi conoscere perfettamente 
r anatomia dei eavalli, ec. 

Presso tutti i maniscalchi, si trovano 
ferri preparali in anticipazione, ed abba- 
stanza ben duposti, perchè si possa in 
pochi istanti adattarli ai cavalli che ai 
presentano. Questi ferri sono preparati 
nella supposizione cbe i piedi siano ben 
configurati. Danno quindi loro una bella 
forma ; dispongono la larghezza delle 
braccia in guisa che vada scemando in- 
sensibilmente fino alle spugne ; e che la 
faccia esterna diminuisca insensibilmente 
di grossezza dalP una spugna [all^ altra. 
La faccia esterna benché più grossa della 
interna, deve assottigliarsi impercettibil- 
mente come r altra, in tutto il giro del 
ferro, eccetto che alla punta ove è più 
grossa. La faccia superiore è un po'* con- 
cava in tutta la parte compresa fra la pun- 
ta e i due primi fori. Importa che la hc^ 
eia inferiore d'^ogni braccio rimanga nello 
stesso piano, e la anteriore del ferro sia 
leggermente rilevata. Finalmente la lun- 
ghezza delle spugne deve essere propor- 
zionata al piede del cavallo. 

Il maniscalco, dopo aver esaminato il 
piede del cavallo, che un garzone gli tie- 
ne. rialzato, cerca nei suoi ferri già pre- 
parati quello che sembra dovergli conve- 
nire; glie lo presenta, e riconosce subito 
che debba farvi per adattarlo alPanimale. 
Allora, dopo averlo fatto arroventare nella ' 
fucina, gli dà la forma- voluta dalP arte ; 
lo presenta due o tré volte, secondo ch« 
lì piede ha più o meno difetti, e quando 
gìugne alla perfezione bramata, si acci- 
gne ad attaccarlo sul piede. 

A tal elTeltu legaci alla cintola il suo 
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grembiale Ja ferrare che è di caoio, coli 
tre saccoccie da ciascun lalo, nelle quali 
pone gli utensili che gli sono necessari. I 
principali sono : i.* un martello che 
serrt apìantare i chiodi : a.^ tanaglie 
con cui taglia le punte dei chiodi die ec- 
cedono Tugna^ leva i chiodi, e se ne 
serve come punto d^ appoggio per riha* 
dirli ; 5*^ una piccola pinzetta che da un 
Iato serve a levare una punta di chiodo, 
9 dalPaltro tiene una paletta e una sgor- 
bia per esaminare il piede; /^Mà rosetta^ 
che è un^ pezzo di acciaio tagliente da 
un capo, fatto per lo più di un pezzo di 
lama di sciabola, che serve a tagliare Pu- 
gna che sopravanza oltre al Cerro; 5.^ Una 
cacciaioia o piccolo punzone che serve a 
aturare i buchi dei ferri, o a far uscire 
una punta di chiodo dal pie del cavallo ; 
^P alcuni chiodi pronti a porsi in opera 
6 vari altri minuti utensili. Oguuno di 
questi oggetti è disposto in una delle 
saccoccie, acciò Toperaio non li abbia a 
cercare, e possa averli subito sotto la 
nano. 

Il maniscalco per lo più lavora egli 
stesso i suoi chiodi, che esigono alcune 
precauzioni. Devono esser fotti con ferro 
molto dolce; il loro fusto deve* essere 
luogo, sottile, e facile a piegarsi. La ca- 
pocchia da chiodi comuni deve essere 
piatta al di sopra, e piramidale, quando si 
Tuol ferrare pel ghiaccio. Al di sotto, de- 
ve esser sempre piramidale o conica, se- 
condo la forma che si è adottata per la 
stampa che servi a fare i buchi nei ferri. 
Per avere una forma costante, bisogna 
incaitare la parte superiore della chiodaia 
con la stessa slampa che serve pei fori 
dei ferri ; allora il chiodo riempie esatta- 
mente lo scampana mento del foro, e il ferro 
si consuma senza staccarsi, e senza smuo- 
versi fmo a ridursi alla grossezza di uno 
u due millimetri. 

Per ben ferrare qualunque cavallo^ il 
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maoiseaieo deve principalmente ossafta* 
re quattro regole principali : 

I . In teriiiini delf arte punta dinanii 
e ialionfi di dietro 'f lì che significa che, 
quando la punta dd piedi dinanzi è forte 
e buona, si possono arditamente cacciare 
i chiodi alla punta dei piedi dinanzi, il 
che alPopposto si deve evitare pei pie di 
dietro. Per questi è Poppostò, Pugna es- 
sendo men grossa alla punta, e molto in- 
vece al tallone. Quindi^ pei pie£ dinanzi, 
i chiodi si devono cacciare verso la pun- 
ta affine di risparmiare il tallone, e io 
quelli di dietro cacciarli verso il tallone 
per risparmiare la punta, ove incontrasi 
subito il vivo. 

a. Non aprir mai i tédloni. lì mani- 
scalco dice aprire il faUone quando driz* 
zando V ugna eolP incastro (a), taglia il 
tallone vicino al fettone, e lo leva fino in 
alto a un dito distante dalla corona, tal- 
ché con questa mala operazione separa 
i quartieri dal tallone.Questo cattivo me- 
todo tende a far zoppicare il cavallo. 

3. Impiegare i chiodi più sottili di 
lamina. Se il ferro è buono e dolce, si 
si può lasciarne il fusto sottile, che esso 
ha ancora bastante fermezza per resiste- 
re ai colpi del martello senza piegarsi. I 
chiodi grossi di lamina fanno il foro 
grande, non solo mentre si cacciano, ma 
mentre si ribadiscono, e poco essendo 
flessibili, fanno fondere o spezzarsi V u- 
gna, e la traggono seco. Quando il mani- 
scalco prepara i chiodi, deve batterne a 
freddo la lama per dar alla punta la for- 
ma d^ una lingua di carpio quasi ta- 
gliente e darle una piccola inclinazione 
dair interno all'esterno. In tal maniera il 
chiodo entra più facilmente, e questa leg- 

(fl) L' incastro è uno slnimenlo che ha 
U forma cPuna palellina, larga 6 a 7 oen- 
tiroetri, beu tagliente da un capo, ricur-> 
vata verso il raauico. Serve a tagliare Pugna 
quando U si spiana. 
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gera inclinazione lo fa uscire (SalPagna al 
punto conveniente. 

4. Far i ferri quanto più leggeri e pos- 
sibili, secondo i piedi e la grandezza del 
cavallo. Oltre che i ferri troppo pesanti 
stancano moltissimo il cavallo, essi stirano 
i suoi muscoli ed i suoi nervi; al minimo 
urto coniro le pietre, il peso dei ferri fa 
ben presto smuovere i chiodi ; e quando 
il cavallo s^ intacca co' piò di dietro in 
quei dinanzi, questi ferri troppo pesanti 
si staccano, e sì perdono molto spesso. 

Un garzone, appo'ggiato con la schie- 
na al corpo del cavallo, gli alza il piede, 
prendendolo sotto la giuntura, e presen- 
ta uIP operaio che gli sta di faccia il di- 
sotto del piede quasi orizzontalmente. Il 
maniscalco pareggia il piede coirincastro, 
vale a dire leva Tugna superflua, ma 
senza scavare nei ^uarfien'.Lascia tutto il 
piede, come il tallone dei pie dinanzi ben 
grosso ; senza di che, succedendo che il 
cavallo si sferri su d^ una strada , spes- 
so accaderebbc che il suo piede sareb- 
be afì'ntto rovinato prima che si ritro- 
vasse uu maniscalco per farlo ferrare di 
nuovo. 

Pareggiato ben il piede , V operaio vi 
adatta un ferro che non lo copra nò trop- 
po uè poco. Non deve esso i>oggÌ8re sul- 
la suola per la larghezza di un dito per 
traverso tutto intorno del piede, esatta- 
mente suir ut^ghia, ed ugualmente dap- 
pertutto. Quando il ferrò ò orlato inter- 
namente f vale a dire venne ribattuto a 
freddo sulla bicornia, bisogna aver cura, 
prima di poggiarlo di levarvi questa or- 
latura, acciò non poggi sulPugna , altri- 
menti rovinerebbe questa, ed anche il 
piede. L^ ugna intorno al piede non ha 
che i5 a io millimetri di grossezza. 

Quando il ferro è così ben adattato, il 
maniscalco vi conficca alcuni chiodi , e 
lascia poggiare il piede a terra per vede- 
re se il ferro siede a dovere j poi pone 

Diz. Tcawl. T. FUI. 
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ugualmente tutti i chiodi , avendo cura 
che non escano gli uni piò olU degli 
altri. Prima di ribadire i chio'di, taglia la 
parte sagliente della lamina di essi con le 
tanaglie, e con la rosetta V ugna che io- 
pravanza il ferro quando questo è ri- 
badito. Poscia, tenendo in mano le tana- 
glie chiuse, nò pone la testa sotto alla 
punta d"* ogni chiodo che ha tagliato, e 
battendo alcuni colpi sulla capocchia de! 
chiodo, lo ribadisce suU^ugna. Fa in gui- 
sa che queste ribaditure non risalgano « 
acciò il cavallo non corra risico di ta- 
gliarsi. 

I muli e gli asini si ferrano come i ca- 
valli. I ferri dei muli devono essere più 
grossi in punta che al tallone, perchò es- 
si logoraosi molto in punta.Si ha Fuso di 
ferrare i muli che camminano isolati con 
ferri che risaltano molto ^ in tomo al pie- 
de, e principalmente alla punta che è ri- 
volta all' insù : ma questo ò mal fat- 
to ; se la natura 'diede al mulo il piede 
più piccolo di quello del cavallo, perchè 
ingrandirglielo ? Questo metodo non pro- 
duce altro effetto che far che si taglino^ 
stancarli ed azzopparli. 

Non abbiamo fatto parola che dei 
ferri ordinarli vale a dire pei cavalli sani 
e che hanno il piede ben configuTato;ma. 
quando nasce Topposto, come avvien di 
frequente , il maniscalco, che dev^essere 
anche veterinario, deve preparare i fer- 
ri in guisa che il cavallo non ne sia in- 
comodato, e che le ferite che esso può 
avere possansi guarire facilmente : quin- 
di deve poter supplire nella fabbrica di 
essi a tuttociò che non abbiamo potuto 
indicare. 

Si cercarono molto varii mezzi di far 
a meno di chiodi per attaccare i ferri ai 
piedi dei cavalli : ne potremmo citare 
molti; nessuno però essendo riuscito per- 
fettamente ci dispenseremo dal parlarne. 
Ci limitoremo a descrivere un ferro fatto 

ao 
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ccutiruire da an viaggìator nostro amico, 
che lo portava sempre seco per sostituir- 
lo sul momento ad un ferro che sì fosse 
perduto per via. E* questo un ferro co- 
mune, formalo di due pezii uniti a cer- 
niera dai iato delia punta ; sono quindi 
due meEzi ferri riuniti a cerniera con 
una chiavarda ribadita. Ognuno di que- 
sti due pezzi è orlato ai di fuori con i- 
strisce di lamierino larghe 3 centimetri, 
ed inclinate dal di fuori al di dentro. 
Questi due pezzi sono riuniti alla parte 
corrispondente al tallone , con due orec- 
chie ed una chiavarda a vite. Se cade un 
ferro , e si inviluppa il piede col ferro di 
riserva \ le strìsce di ferro appoggiansi 
contro l'ugna, e, stringendo la chiavarda, 
il ferro è stabilmente assicurato. Si vede 
che, a motivo deUa cemiera,il ferro adat- 
tasi a tutti i piedi. Egli ne ha sempre 
due di simiii, ed in tal guisa saUa il pie- 
de del suo cavallo , (ino che sia giunto 
in un luogo ove iarlo ferrare. Talora 
corse in tal guisa Gno a due o tre leghe 
senza verun accidente. 

A primo aspetto si crederebbe che 1^ 
arte di ferrare i cavalli non fosse che una 
mera «bitudine , ed al veder che se ne 
incaricano operai tanto da poco , re- 
puterebbesi una delle cose più facili ^ 
nullameno dal poco che ne abbiam det- 
to per non uscire dai limili del no- 
stro piano , si deve convincersi che 
quest** arte esige molte cognizioni, e tut- 
ta la capacità e V esperienza d^ un mani- 
scalco istruito ed intelligente. Eì dee co- 
noscere a fondo Tarte veterinaria di cui 
si governo francese conobbe in guisa V 
importanza che ne fondò due scuole Puon 
ad Alfurt, l'altra n Lione, ove abili pro- 
fessori istruiscono lu gioventù nella ijj- 
pialrlca , che non può appartenere u 
questo diiionario , u della quale molli; 
opere tiuttauo particolaruienle. 
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MANNA. Lo manna è un succo zuc- 
cherino , concreto , altra voi la usatissimo 
in medicina come purgativo, e presente- 
mente ri^uardatp come piuttosto danno- 
so che utile. Se anche nella medicina re- 
gna la moda, come par fuor di dubbio, 
si vedranno restituiti alP antico favore 
dei medicamenti che sono decaduti a' dì 
nostri. 

La manna i particolarmente prodotta 
da una specie di fr issino , il Jreutinus 
ornus di (4., da cui trasuda spontanea- 
mente, che alligna assaissimo in Calabria 
ed in Sicilia. Per facilitarne Io scolo si 
fanno delle incisioni sulla corteccia, lun- 
ghe un pollice , profonde 6 linee , dal 
principio di luglio fino al dicembre ; non 
si incide che una sola faccia dell^ albero 
ogni anno. 

La manna che cola nei primi mesi 
contiene più materia cristallizzabile, e si 
concreta più facilmente. La si modella 
sopra la corteccia,o sopra delle paglie, in 
lunghe e belle stallattili bianche e cristal- 
line cui si dà il nome di manna in h- 
grime. 

Progredendo la stagione il succo ren- 
desi men zuccherino e più viscido , e le 
piccole lagrime ohe colano sono miste ad 
un succo incristallizzabile che si agglo- 
mera insieme; dicesi allora manna in 
sorte. Quella che cola da ultimo sul finir 
deir autunno è un succo tanto abbon- 
dante lungo il tronco , che bisogna sca- 
vare una fossetta a piedi delPalbero pc>r 
raccoglierla, e dicesi manna grassa.QiiQ- 
st^ è r ultima qualità , ed ò molto più 
purgativa. La manna in lagrime è addol- 
cente, per cui la si prescrive nello prepa- 
razioni bechiche della medicina. 

In generale, antcpongonsi le nianue di 
Sicilia n quelle di Calabria ; questo iti 
sorta^ diconsi manna capaci ; e le [iriiuc 
manna gcraci. 

Siccome lu muuiiu conservasi iliilJcil- 
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mente, ingiallisce alP aria e diviene acre, 
si procurò, massime quella in lagrime, di 
depurarla alP incirca come Io succherò. 
La si fa flisciorre in pochissima acqua, e 
si chiarifica la soluzione col metodo soli- 
to, aggiungendoci un poco di carbona a- 
nimale; poscia se ne fa colare la soluzid- 
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Ito , che è anche pii\ ^osso e forato ili 
un buco d^ ordinario a trapezio , in cui 
vi si caccia un manico di legno duro. La 
mannaia ha sempre a an di presso la stes- 
sa forma qualunque sia V arte in cui si 
adopera. Questo arnese è usato in molle 
arti industria^. 



ne concentrata sopra delle cahne ove La manania del taglialcgne è mollo 
concretasi in istalattiti. Questa manna si grossa ; dicesi meglio scure. 



riconosce dalP aspetto assai diverso dal 
naturale, che non puossi per alcuna gui- 
sa imitare. 

Si trovarono nella manna due diverse 



La mannaia dei tornitori rassomiglia 
à quella dvi bottai ^ ma è più piccala ;, la 
scmé tavola e la sua doccia sono saldate 
intteihe come nelle scurì. 



specie di zucchero ; la prima cnstallizza- li fornaio chiama mannaia n mono uno 
bile, simile allo zucchero di mele , incao.stromen'to tagliente , largo, di ferro , di 
pace' di fermentare , e la si è detto man-.idffla soitile, e corto di manico, che adi- 
nife, n secondo al contrario fcrnienla fa- -pera per ispezzare i legni troppo grossi. 
cilmenfe ; ma non pnossi ottenerlo con- Quelli che lavoran T ardesia chiamano « 
crcto. Si profittò di queste proprietà ojì^' mannaia una specie di martello che ter- 
poste per separarli Tuno dalP altro. Al ve loro a staccare i pezzi d^ ardesia, 
tnle oggetto basta discìogliere la manna, e H falegname, il carradore , il cassaio e 
farle provare la fermentazione spiritosa , tutti gli artefici che lavorano di legname, 
come fece Thenard. Evaporando il liquo-jadoprano la mannaia per abbozzare i lo- 
re fermentato, si ottiene una sostanza che ro lavori. 

ridisciolta nelP alcoole lascia deporre dei! Qnegli che condace i legni giù peifìu- 
lunghi aghi bianchi che sono lo zucchero mi ha pare la sua mannaia * è dessa un 
crislallizzabile. L'acqua-madre fornisce arnese che ha il soo taglio a due augna-' 
coir evaporazione una terza sostanza di ture, largo 4^5 pollici, pàralello all' er- 
sapor nauseante ed incristallizzabile, che^nese ed al manico. Al lato opposto del 



non fu bene studiata. 

Wfraxìnus omus non è il solo albero 
che produca la manna ; se ne raccoglie- 
va altra volta sulle foglie d^una specie di 



taglio vi è una pnnta larga 6 pollici ; et 
r adopera per trarre i legni dalP acqua. 
11 taglio gli serve a spezzare i legami di 
vinchi che uniscono le zattc. Qnesto ar- 



Inricc , ( abies ìarix^ L. ) conosciuta in nese è acciaiato come gli altri (V. zatta). 
rommercio col nome di manna di Brianr La mannaia del bottaio gli serve per 
S(mc\ trovasi in piccoli grani globulosi , disgrossare le doghe, e per assottigliare 
l)i;incastri. V^ha pure altri alberi da'qua- le cime dei cerchi nel luogo ove devono 
li trasuda uno zucchero simile alla man- essere legati co^ vinchi. Questa mannaia 
n:i^ non peraltro in tanta abbondanza che è munita d^un manico pesante molto alla 
1t>riii uiile raccorlo. cima, per servirle di contrappeso. Que- 

( R. ) sto manico rientra al di dentro dal lato 

* Ma5na. V. covone. dt'ir operaio al pari della schiena della 

MANNAIA. Grosso arnese di ferro mannaia cui è assicurato, 
nrriainlo e tagliente da un capo. E' Jrfò (L.) 



lurgo du questo lato che dui Iato oppo- 



* UANNAUESE . Strumento da ta- 
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gliare quale il peonoto con cresta a gui- 
s^ di mannaia. 

i * MANNELLA . Nome che danno i 
battilori ad non quantità di circa sei on* 
re di gaveta avvolta sopra il roccbettone. 

MANO da iuffart. h* autore del pre- 
sente articolo diede questo nome ad. uno 
stromenlo dì sua invenuoi^e per fabbri- 
car le candele di sevo alla baccbetta ; un 
fabbricatore da lui conosciuto , e pel 
quale lo fece costruire, se ne lerve con 
vantaggio in un dipartimento della Fran- 
cia. Abbiamo creduto utile farlo cono- 
acere. 

Le baccl|ette che adoperano i bbbri- 
catori per fiir le candele di sevo per im- 
mersione, sono luoghe 8 1 millimetri (3o 
pollici) ; essi ne prendono due, tre e ta- 
lora quattro fra le dita, per tufiarle tutte 
ad un tratto ( V. T. Ili, pag. 334 )> >> 
che è molto incomodo, poiché hanno le 
loro due roani impiegate a questo lavo- 
ro, in modo che se qualche lucignolo si 
sposta , sono costretti ricorrere ad un al- 
tro operaio che li aiuti. Consultato da un 
lavorator di candele per indicargli il mo- 
do di rimediare a tale inconveniente , 
V autore del presente articolo gli propo- 
se Iq strumento di cai segue la descri- 
xione, e che la fig. 1 7 della Tav. XXXVI 
della Tecnoìogia rappresenta in. prò* 
spettiva. 

Un A)rta asse AB di abete è luogo 76 
centimetri (a 8 pollici), poiché le bac- 
chette sono lunghe 8 x centimetri (3o 
pollici), e largo 54 millimetri (due polli- 
ci) quando non si vogliono lavorare che 
tre bacchette per volta ; ma quando se 
ne vogliano lavorar quattro, bisogna far- 
lo largo 81 millimetri (3 pollici). L''asse 
è grosso 64 millimetri (a pollici) in tutta 
la sua lunghezta. Incliiodansi sugli orli 
verso ogni cima esternamente due unci- 
ni CD di ferro foggiati alla cima a foggia 
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li, e si pongono sulla larghezza a distane 
ze uguali dei due primi, uno o due altri 
uncini di ferro a punte E,F, che si con« 
ficcano fortemente nel legno. Se ne pon^ 
gono uno o due secondo, che si è fatto 
r asse largo due o tre pollici. Questi un- 
cini vengono quindi ad essere nn pollice 
distanti V uno dall' altro, il che è suffi- 
ciente per le candele comuni ; nel caso 
che si dovessero fare candele più grosse, 
si lascia una maggior distanza. U asse si 
riduce più stretto alla metà della sua lun- 
ghezza, e se ne rotondano gli angoli ac- 
ciò r operaio lo possa prendere in mano 
più facilmente. 

A dieci centimetri (7 pollici) di distan- 
za da ciascun capo delf asse attacffansi 
uncini, simili, per sostenere le bacbette 
orizzontali in tutta la loro lunghezza ; 
senza di che il peso delle candele le fa- 
rebbe piegare. 

L^ operaio attacca ciascuna baeoixetta 
per la cima e pel mezzo in quattro un- 
cini e lavora facilmente e con una sola 
mano quattro bacchette ad un tratto : 
gli rimane una roano libera per rimedia- 
re a qualunque inconveniente succeda. 
Appoggiando le bacchette per le loro ci- 
me alle stecche del colatoio, gli uncini 
escono da so ; ne vi è d^uopo di porvi la 
mano. 

Si è detto più sopra che l' autore di 
questo articolo era stato consultato da 
un fabbricatore di candele di sevo, in- 
torno ai mezzi di render più agevole To- 
perazione delP immersione nel far le 
candele. Egli approfittò di questa con- 
ferènza per indicargli un mezzo da lui 
imaginato anche per levare facilmente la 
ruvidezza che vcdesi per lo più nelle 
candele fatte per immersione, e che le fa 
rigettare, suggerendogli il modo di render- 
le perfettamente cilindriche. Ecco la ma- 
niera. 



di zampa bacata di tre fori p^c attaccar-| In una tavola di bossolo lunga 37 a 



Mavo da tvrfiw Muro di lfoso i Sy 

Sa centiÉMtri (io a i a polKci), hrgatparetl del foro il te?o delle inngaaglianz* 



55 mìliiaietri (a pollici), e groiM 9 a 1 1 
miBinelrì (4 ^ linee), che dod è dif- 
ficile a riirovarsi , scatati da no capo 
un foro beo rotondo, del diametro d^ana 
candela fatti collo stampo da cinque, 
giacché «opporremo che questo utensile 
sia costruito per le candele da cinque 
per libbra, e si ha una simile trafila per 
ciascuna diversa grossetaa di candele. 
Quindi sì fanno lungo la tavoletta, otto a 
dieci fori simili, disfanti circa 14 milli- 
metri (io linee) fra loro. Questi fori va- 
riano di diametro, in guisa che il se- 
condo ha macao millimetro più del pri- 
mo, il terco meczo millimetro più del 
secondo, e cosi di seguito fino al decimo, 
che viene quindi ad avere circa quattro 
millimetri e mezzo più del primo. Egli è 
difficile supporre che un buon lavoratore 
abbia posta sì gran difierenza nel tuffare 
le sue candele ; se ccntinuasse a lungo 
con tali differenze, la perdita sarebbe im- 
mensa. 

Fatti cosi questi fori, jèH scampanano 
diligentemente da un lato, e si da a que- 
sta scampanatura due millimetri di più 
di diametro che al foro, il quale suiraltra 
faccia lasciasi quasi tagliente. Ecco una 
filiera finita, e se ne fa una, come dicem- 
mo, per ogni grossezza di candele. Ecco 
il modo di operare. 

Quando le candele sono ben ascintte^ 
e ad una temperatura molto fredda, for- 
masi la filiera, per la sna grossezza^ fra le 
due tavole d^uno strettoio a due viti po- 
sto in piano su d^ una tavola, in guisa 
^e i fori siano al di sopra della tavola 
dello strettoio, e che la parte srampanata 
rimanga dal lato ove sta 1' operaio. Pre- 
sentasi la cima della candela nel foro più 
grande, col lucignolo innanzi verso 1' o- 
peraio ; questi la prende con un uncino 
di ferro fermato in un manico di legno, 
e hi trae a sé j la candela depone sulle 



che risaltano, e che non hanno potuto 
passare $ poscia passasi nel foro seguen- 
te, e si continua fino a che siasi giunti al 
più piccolo, ove la candela finisce di già* 
gnere alla grossezza voluta ; essa è per- 
fettamente cilindrica, a di più bella ap- 
parenza che avanti questa operazione, 
che sì fa in un momento. 

Il fabbricatore scrisse qualche tempo 
dopo ringraziando per essergli stato inae^ 
guato questo metodo, n L^ operaio, dia- 
>f scegli, e pagato con usura del tempo 
a che v^ impiega, pel sevo che ne ritrae, 
M e per la fama che ottiene di far betta 
ff candele. Ciò non ne migliora la quali- 
11 tà, ma soddisfa alPocchio del compra- 
V torà. Ho acquistata molta abitudine ; 
» ne passo per la filiera dieci al minuto; 
D e nessuno ricusa di pagarmele ao ceo- 
ff tesimi di più al chilogrammo » . 

Maio di legrtOj chiama il ceraiuolo una 
tavola sottile che tiene verso V uno dei 
caffi due fori bislunghi, 1' uno vicino al- 
r altro, lunghi 11 centimetri (4 pollici ),i 
e che laMÌano fra loro un piano, largo 
54 millimetri ( 2 pollici ) per servire di 
impugnatura. Questa mano serre a ri- 
voltare le tele e le cere ridotte in nastri, 
a fina di esporle da ogni lato all^ ardore 
del sole. Si hanno di tali arnesi di varie 
grandezze. 

Msao. Neirarte di fabbricare gli spec- 
chi, chiamansi mani due utensili di rame 
o di ferro,che servono a ritenere il vetro 
fuso, ed impedirgli che sormonti al di 
sopra 'degli orli per la pressione del ro- 
tolo che si fa scorrere sulla tavola, su cui 
si colan gli specchi. 

Maio, chiamasi nelle trafile una tana- 
glia di ferro, le cui braccia sono curvate 
al di sotto, e che serve a tirare il filo at- 
traverso i fori della filiera. In capo alla 
cinghia del banco da tirare vi é attaccato 
un forte anello triangolare di ferro, che 
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•bbrciecia g^ì uncini die lonnriìÀ fé bine-: 
eia della tanaglia, della quale stringe tani- 
to pia le ganatoe, quanto pia tira con 
forza. (L.) 

Mavo if opera. Lavoro o fattura che 
oecorre per degair una data cosa. Il 
pretto dkUa ^ntano d^^opera, unito a'<fMllo 
delle materie priase, atabilii oe V intrìnie- 
co valore d^m oggetto mannfiitto, ma per 
"Venderlo la d^ uopo aggiognervi V inte- 
resse dèi capitaley ed il guadagno che de- 
re rìtraroe il fabbricatore ed il nego- 
«ante. 

Ti sono alcanl oggetti il cui valore 
Tiene reso decuplo ed anche centuplo 
della man dVpero, non deve quindi sor* 
prendere che sianosi cercati i metri di 
sostituirla a buon mercato; vi si gkjnse con 
la niTtsioRB DCL LAVOEO) c con l^uso del- 
le HACCHiVB (Y. queste parole). Il presto 
della mano d^cipera vana secondo! luoghi 
ed i tempt^* Le gsomate degli operai, in 
provincta^ sono meno care che Aellecapi* 
tali; da|ifperUilto pdf» meno costosa il tler- 
no aht la state. Tale riflesao non deve 
traaMrarsi da ogtii febbricatora di oggetti 
d* iflldtiitria, quando sceglie no luogo ove 
ataUlirsi. (E.M.) 

MANGILE o MANOVALE. Colui 
che serve al muratore portandogli lem»- 
tterie per murare. 

MANOMETRO ( j4rti psiche, Tav. 
XIV, fig. io). Apparalo che serve ad in- 
dicare la tensione dei gas e dei vapori a 
temperature date. E' un pallóne di vetro 
la coi apertura è chiusa ermeticamente 
da una piastra o collo di ottone, munito 
dì tubi di comunica tiene, con vari rubi- 
netti. Uno di questi tubi comunica con 
nn tubo di vetro, in coi si rinchiude un 
barometro a sifone : questo tubo si può 
graduare, e separarlo dal pallone quando 
si vuole. L^altra tubulatura serve a fare ii 
vuoto o invitandola sul tubo centrale 
di una Mie cmaA pmuhatiga ( T. questa 



parola ) , o arlattanciovi tin tubò di co- 
mnnicauone che vada a questo tubo, bea 
inteso -die q^tO tulio dee farsi ahba* 
stanta^ forla si ohe pel 'poso ^Paria a* 
sterna non* si éohiaod quando vi si fa il 
vuoto. Lo si f^ per lo^ù 8i euoio ìm* 
permeabile, aosteikntoiatemamente da WLq 
filo di metallo spirale, che continua sa 
tutta Ik sua lunghetaa. Questo tabo tier 
ne due ghiere di ottone, Tana' «delle quali 
invitasi sulla macchina pneumatica, f s(If> 
tra suUa tubulatura del manometro. 

Questa tubolatura tiene due rubinetti 
R e R' perfettamente riuniti. Allorché si 
fa il vuoto nel pallone ad on grado 'che 
si misura per la diOeranEa delle (faie co« 
lonne di mepcorio nel barometro ; si vev'» 
sa un liquido per tubulatura, di cui ai è 
aperto il rubinetto superiore R' e cho 
quindi si chiudie ; apresi allora V toferio* 
re R, ed H liquido cade nel pallone, ove 
tosto si riduce in vapore. La tensione 
viene misurata dal barometro, giacché al* 
r istante medesimo il mercurio risale Bei 
tubo chioso, e la differenta dei livèlli, mi- 
nore di quello che era dapprima, é b 
lorta elastica sviluppata. Siccome, ripe- 
tendo il gioco dei rubinetti, si può satu- 
rare lo spatio di vapore» «cosi ae ne co* 
nosco esattamente la tensione anche a di» 
verse temperature, facendo cangiar quel* 
la dell' apparato. 

Talora si adopera nn pallone abba- 
stanta grande per introdurvi piante, ani-* 
mali, o qualsiasi altro oggetto di cui si 
vogliano studiare i cangiamenti, e racco* 
gliere i prodotti. Quando si é svolto un 
gas nel pallone, e vogliasi conoscerne la 
proprietà, bisogna estrarlo dal pallona 
colPJapparato seguente. Si ha un tn* 
ho T chiuso in alto, ed alla cui base é 
saldata una ghiera d^ ottone a rubinetto 
R'' che invitasi sulla tubulafnra ; ma pri- 
ma di invitarla rovesciasi qnesto tul>o, e 
lo si empie di mercurio. Allora quando 



qiu'Sfo tubo è invitato sul ofanomeUro^ 
npronsi tutti i rubÌD«l(l ; il mercurio ca- 
de pel proprio peso nel pallone, ed i ga^ 
vanno ad occuparne il luogo : allora ti 
chiudono i rubinetti, e ai svita il tubo 
die tien luogo di provino. Non rimane 
più che analizzare il gas che euo con- 
tiene. 

Importa nioltisiimo conoscere la ten- 
sione dei vapori svutti nelle caldaie delle 
macchine a vapore, principalmente quan- 
do queste agiscano sotto la pressione di 
più atmosfere. Adoperasi a tale effello 
lino strumento detto M€mometro\ non è 
questo elle un tubo di Mariotte ( Y. di- 
i«ATAzioaE), che è assicurato al muro del- 
TediGiio, e comunica colla caldaia. Il tu- 
bo contiene delParia nel braccio chiuso, 
il gomito del sifone contiene una colon- 
na di mercurio che rinchiude quest' aria 
(V. fìg. Il) : il braccio aperto comunica 
coU' interno della caldaia. La tensione del 
Vapore rispinge il mercurio, e riduce Pa- 
ria del tubo ad un volume tanto minore 
quanto più grande è la forza elastica ; ed 
anche, per non avere a tener conto della 
iliminuzìone di una delle colonne di merr 
curio, vi si fa una palla che aerve di ser- 
batoio, ed il cui livello non si abbassa 
sensibilmente, allorché il fluido metallico 
«''innalza nelPallro braccio. Una scala gra- 
duata in parti uguali, posta sotto il brac- 
cio ad aria, fa che si possa calcolare ad 
ogni momento sotto qua! numero di at- 
mosfere lavori la macchina. 

Questo manometro ha l'inconveniente 
«li esser frogile ; oltre dì che il tubo tro- 
vandosi più compresso al di dentro che al 
di fuori, t\ dilata, pel che le indicazioni 
della scuiu sono erronee ; oltre di che il 
vapore acqueo s|>esso s'^apre un passaggio 
e si mesce al mercurio. I continui ristuuri 
«:lie esige questo manometro lo rendono 
mollo incouiudo: nelle macchine a bassa 
prcssioue bi [ireferisce talora riucUiuderc 
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ermeticamente un pozzetto di mercurio 
(fig. 1 a) in un vasche unirvi un tubo aperto 
ai due capi, che comunica con la caldaia» 
Il vapor d^acqua che comprime la super- 
ficie del mercurio fa 'ascendere qnesto li« 
qnido nel tubo : aggiungendo a questa 
alteua quella del barometro air aria a- 
perta, si ha la tensione dei vapore. Si può 
anche chiudere sotto ona campana il pro- 
vino pieno diaria e immerso nel mercu- 
rio : la pressione per quanto sia Ibrte si 
misurerà come nel tubo di Mariotte, dal* 
la diminuzione dello spazio occnpato dal- 
l' aria sotto il provino. 

(Fr.) 
"" MANOPOLA. Quel panno che è so- 
prapposto alla .manica , sia piccola o 
granile. 

* Mavopola. Pezzo di cuoio per ripa- 
ro della mano nel lavorare ( Y. guabdai- 

IIA2CO ). 

* MANOVALE. Y. mahoalb. 

* MANOY£LLA. V. lbva. 

* Mavoveixa, dicesi anche sovente per 
MABrsRio (Y. questa parola). 

* MANOYRA. Nome generico deRo 
funi d\itta nave. 

Manovra, dicesi anche delle operazio- 
ni che si fanno per governar una nave 
cangiando la disposizione delle vele, del- 
le antenne, dei cordami ed altro. Le re- 
gole da seguirsi per la manovra d^un va- 
scello, sono fra le cognizioni più necessa- 
rie ad aversi da un ofliziule di marina. 
Questo soggetto essendo estraneo al no- 
stro argomento, ci limiteremo a dire, per 
quanto può interessare i costruttori, che 
la manovra distinguesi in istabile e vo- 
lante^ la prima essendo ijnella che serve 
per disporne gli alberi ed altre parti che 
non si manovrano durante la navigazio- 
ne, e la seconda essendo quella dello par- 
li che si muovouu uel navigare. 

(Fr.) 

MANSAHUA. I fiuuccki atlribuiicuiio 
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al celebre arcMtetlo Maocard V idea di 
«pestare il tetto che euopre un edificio, 
ÌQ guisa che la parte inferiore che forma 
lo scolatoio aia diritta, e quasi a piombo 
sul muro, e la superiore che tiene il saet- 
tile, in leggero pendio (Y. Tav. TI delle 
Jlrti del cakoh^ fig. a). Il tetto, cosi di- 
iposto, dicesi mansarda^ e lascia sotto del 
▼ero tetto, uno spazio in cui si possono 
far delle stanze pei domestici \ vi si fan* 
no degli abbaini per darvi lume. Allora 
€xm viene disporre rASTicciuoLA princi- 
pale 3 o 4 iNedi al di sotto deUa tnibea- 
ftione ; e su questa asticciuola, che sostie- 
ne un intavolato, fissansi de^ falsi poitto- 
m quasi verticali, sui quali poggia' un al- 
tra asticciuola riunita con legami di ferro; 
al di sopra di quest^ ultima è il vero tet- 
to. Alla parola tetto indicheremo le re- 
gole de seguirsi per commettere i legna- 
mi di questa specie di coperture. Presen- 
temente stimasi doversi abbandonare tali 
costruzioni, poiché il prezzo dei legnami 
le rende costose quasi quanto an vero 
piano, che sarebbe di molto più agiato, 
più atto a resistere alP intemperie, e più 
facile a venire adomato si all'esterno che 
internamente^ 

(Fr.) 

MANTACO. V. MàWTicE. 

MANTICE o SOFFIETTO, MAC- 
CHINE DA SOFFIARE. Apparecchio 
destinato a cacciare il vento in un tubo 
per produrre una rapida corrente diaria: 
serve principalmente ad eccitare la com- 
bustione in un fornello, od un cam- 
mino. 

Il soffietto più semplice è la sarbacan- 
na o trombone a toccai tuttavia in uso 
in alcuni paesi \ è questa un lungo tubo, 
quale sarebbe una vecchia canna di fu- 
cile senza culatta ; adattansi le labbra ad 
mi capo, e si soffia Paria dei polmoni so- 
pra i carboni accesi ; questa canna dirige 
il soffio, e gì' impedÌKe di dis|>crdcr»i. 



Mamtice 
Serve lo steMO tubo à landire piocol» 
pallottole, ooMe quali i più destri riescon» 
a mirare gli nccdlcCli a colpìrìi. 

Adoprasi pure ooiHe mantice un otre, 
o qual siasi altro sacco di materia flessi- 
bile, chiuso ermeticamente dappertntto, 
fttorcfaò in un punto ove trovasi adatta* 
lo un piccolo tubo die dirigesi sul fuoco; 
comprimendo questo sacco, V aria che lo 
gonfia è c«)st retta d* nscire pel cannello. 
Ma siccome per riprodurre V eflEetto, bi« 
sogna enfiare di nuovo il sacco, né V aria 
vi può rientrare che pel cannello d^usci* 
ta, si fa una aspirazione contraria al soffio. 
E* quindi necessario bacarlo in un altro 
luogo per lasciar rientrar V aria, ed adat- 
tarvi una animella, cioè on pezzo di pel* 
le attaccato al di dentro da tin solo lato 
del buco, per impedire che Taria esca 
da quella parte. Finalmente giova rin- 
forzare il sacco, con pesai solidi che aiu- 
tino a comprimerlo od a stenderlo. Que«^ 
st* apparato grossolano usato, in alcuni 
luoghi si è perfezionato, e fu V origine 
dei mantici da cammino per le stanze. 

Due assicelle ovali troncate in forma 
di trapezi, munite d^un piccolo OMnieo, 
sono congiante insieme da un capo, e su 
tutto il loro contorno, con una pelle In- 
chiodata sugli orli. Questa pelle è soste- 
nuta internumentc da due o tre cerchi, 
ed è abbastanza flessibile per piegarsi 
nello spazili che li separa, iu modo da 
lasciare che le due assicelle si possano 
riav vicinare, o allontanarsi, bilicandosi 
sulla loro linea di unione : una traversa 
bucata d^ un foro cui e adattata la canna 
che dà uscita alP aria, serve loro di ap- 
poggio. Questo [>czzo dicesi sopraccanna^ 
il tubo si dicecamui. 11 mantice si fa agire 
tenendo un manico, per ciascuna mano, e 
finendo muovere le assicelle sulle Inrc» 
cerniere. Una assicella è traforata per la- 
sciar entrar V uria, ed una animella di 
pelle intcma impedisce che V aria esca 



Masticb Martice, i6i 

per di là. Qoindi, allorché li allontana-lsf aria entra aoche nel secondo soffietto 
no le assicelle, la pelle che le separa si sollevando P animella intèrna; e quando 



spiega, In capacità interna cresca, e Paria 
entra alzando ranimella. Quando, alPop- 
posto, si nair?icinano le assicèlle, P aria 
compressa chiude Panìmella, ed eKe per 
la canna; non diamo la figura di que- 
sto utensile conosciulissiooo; ciò che se- 
gue toglierà quanto vi fosse di poco 
chiaro. 

In questo mantice P aria esce inter- 
miltentemenle; essa entra pel furo del- 
P animella^ ed esce per quello della can- 
na. Per ottenere un soffio continuo, ba- 
tta riunire due soffietti in ano, sicché 
r uno aspiri mentre l'altro soffia, e vice- 
versa. Tale è P idea ohe si dee farsi del 
mantice continiio. 

£^ questo formato di tre assicelle, del- 
le quali quella di mezzo serve di separa- 
mione fra le capacità di due soffietti, Puno 
per parte; essa ha il suo manico. Un^ al- 
tra assicella tiene pure un manico ed 
alcuni fori con una animella per lasciar 
entrar P aria ; la terza è tutta chiusa e 
senza manico. La capacità da essa rin- 
chiusa non comunica in verun modo 
colParia esterna, e riceve quella che la 
enfia per alcuni fori fattisi nelP asticella 
di mezzo , chiusi da un^ animella spinta 
da una piccola molla. Il tutto è chiuso 
con una pelle inchiodala intorno a'gli orli 
delle tre assicelle, e sulla traversa d* u- 
iviooe o portacanna. La pelle è sostenu- 
ta da cerchi e piegasi negli spazi fra ie 
assicelle. 

Allorché si allontanano i due manichi. 
Paria entra pei furi di una delle assi- 
celle, ed enfia il mantice che vi corrispon- 
de, senza penetrare nelPallro, col qua- 
le Panimella interna le toglie la comunica- 
zione. Allorché si riovvicinano i mani- 
chi, si comprime Paria, la capacità gon- 
lìata diminuisce, e Paria è costretta ad 
uscire pel tuho ; ma uno parte di que- 
Pi%, TccnoL T. FUL 



allontanansi di nuovo i manichi, que- 
st^arìa rimane compressa perché P ulti- 
ma animella si chiude, ed è costretta ad 
uscire per la canna ; giacché il furo del 
portacanna comunica con tutte e due le 
capacitar. Quindi la prima capacità si é 
enfiata, mentre la seconda ti è vuotata; e 
la corrente diaria é divenuta continua, 
non però sempre con velocità uguale. 
Lo stesso effetto si ripete continuando 
la stessa operazione. 

Tale disposizione dei mantici continui 
che si adoprano nelle stanze, é la mede- 
sima che pei mantici da fucina ; se non 
che questi sono molto più grandi, ed e- 
seguiti con maggiore solidità per resi- 
stere al lavoro. ( Y. la fig. 7 della Tav. 
XLII delle ^rti meccaniche ). 

M è un pezzo cubico di legno che 
ritiene e consolida il cerchio N ; questo 
pezzo M e il portacanna; e foralo d^ un 
buco K, che lascia passare Paria caccia- 
ta nella canna, e di là nel bucolare. G è 
P assicella di mezzo, solidamente attacca ^ 
fa al portacanna con chiavarde, e che de- 
ve rimanere immobile; in II vi é Passicel- 
la G munita di una valvula. A è Passicel- 
la di sopra, PI quella di sotto : la prima 
tiene in B una striscia di legno trasver- 
sale B per rinforzarla ; la si carica à* un 
peso che tende tempre a tenerla bassa; 
la seconda ha una animella in I ; cpieste 
due animelle I e K si aprono dal giù in 
su ; esse non sono mai aperte insieme. 
F,P,F sono i cerchi che sostengono Pin- 
v«rglio di pelle inchiodato sugK orli delle 
assicelle, e piegate nei loro intervalli * le 
cerniere intorno a cui biKcansi le asfiicel- 
le A e P veggonsi in meìì. 

AHa cima del manico P attacca un«i 
fune o coreggia P i', la cima della quale 
é attaccata al braccio della spranga o leva 
Z ; P altro braccio di ({uesta leva tirasi 
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a mano cpn nna cateDa di ferro b. Ecco metallurgiche, V apparato che abbiamo 



r efifelto che ne riiulta. 

Allorché si tira dall^alto in basso la ca- 
tena (, il braccio Z s^innalia, e la cima 
i tira in alto la coreggia P i, bilicando- 
ti la le?a inturno qI centro di rotazione 



descritto sarebbe del tutto insti fficietiie 
per alimentare la combustione del car- 
bone di legna, dt;l coke, ec. Fa d^ aopo 
ricorrere alle grandi inacchtne da soffia^ 
re, capaci di dare al luoco una somina 



o ; così r assicella P I si avvicina ad 
HG ; r aria compressa nella oapacità in- 
feriore. riene cacciata in parte pel buco* 
lare O, e per la canna che vi è adattala, 
e in parte nella capacità superiore^ al- 
zando la animella H. Allorché si cessa di 
tirare in ò, l' assicella P i scende alla pri- 
ma sua posizione, per effetto del suo 
proprio peso, accresciuto da quello ond^è 
caricata, e V aria rientra nella capacità 
inferiore per la valvola I; ma in pari 
tempo il peso delP assicella A V abbassa, 
ed obbliga V aria ad uscire per la canna 
e così ji seguita. Si vede che il soffio 
agisce di continuo. 

Nelle fucine i mantici sono indispen- 
sabili ; senza essi non si potrebbe otte- 
nere l' alta temperatura per arroventa- 
re il ferro a bìapchezza Un mantice lun- 
go 7 decimetri e qiezzo, largo 5 ( 38 
pollici e 1 8 ), in 1 4 a 1 5 minuti, arro- 
venta a bianchezza una spranga di ferro 
di 6 centimetri in quadrato, pronta ad 
essere saldata. 

D"* ordinario si fa muovere il giogo 
del mantice da un garzone; quando però 
la macchina debba agire continuatamen- 
te per un certo Irattu di tempo, vi si 
applica la forza degli animali. Un caoe^ 
per esempio, che corre in un tamburo, e 
lo fa girare col di lui peso, basta a muo- 
vere un mantice, mediante un gomito 
fatto alPasse del tamburo ; allora il ci- 
lindro fa la veci di volante. Un manti- 
ce slmile serve. pure allo smaltatore per 
dirigere la sua fiamma \ ei lo fa muo- 
vere con una calcola. 

Per le grandi fabbriche, gli alti fur- 



attività. Air articolo ghisa si indicò la 
quantità d' aria necessaria per brucia- 
re il peso di carbone proprio ad ottene- 
re un effetto voluto. Per mantenere il 
fuoco d^ un allo fornello alimentato con 
legna occorrono circa 5oo piedi cubici 
d' aria al minuto. Quindi , per poter 
lanciare si gran volumi di aria, fa d* uo- 
po servirsi di possenti apparati, il cui 
movimento esige forze notabili ; per ciò 
vi si impiegano V acqua corrente, ruote 
a cavallo, ma più spesso la forza del va- 
pure. Entriamo nei particolari di queste 
macchine. 

Tre metodi si conoscono per cac- 
ciar r aria: i mantici, i cilindri e le trom- 
be. I primi non bastano all' oggetto 
propostosi ; i secondi $^ impiegano in 
tutte le grandi oflQcine della Francia • 
deir Inghilterra ; i terzi , esìgono che 
si possa disporre di una caduta d^ a- 
cqua, ed hanno il vantaggio di non far 
perdere veruna parte della forza pegli 
attriti. 

I cilindri soffianti variano molto di 
forma, ma si può assomigliarli a qMclli che 
abbiamo rappresentato nella fig.a Tavola 
XLI delle jérti meccaniche. Sono tbom* 
BE prementi ed aspiranti destinate a cac- 
ciar Paria invece dell'acqua ; se non che 
essendo interessantissimo che la uscita 
del sofQo abbia una forza costante, fa 
d^ uopo adattarvi on regolatore che a- 
gisca negli istanti di iotermil lenza per 
continuarne V effetto. 

A è un cilindro nel quale munvesi 
uno stantuffo^ la cui asta esce in D at- 
traverso una scatola stoppata ab che non 



nelli, le orQcine ove si fauno operazioni lascia passar faria; questo stantuffo vien 
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oiiisxi da una forza qualunqiie^che è in* 
niitile qui etamiuare. In B ed in P vi 
sono gli orifì^ii dei (ubo pei quAli entra 
1 aria nel ciliudro \ in G e«l in U sunu 
quelli per cui esce : questi oriGxii suno 
gu«roiti di valvule, disposte in guisa da 
lascisH* pussur P aria iu questo verso, ed 
oppursi al suo muto retrogrado. 

Supponiamo che lo stantuffo sia ab- 
basfo del cilindro, e che lo sì innalu fi- 
no in allo ; Paria entrerà sotto lo stan- 
tuffo pei fori F^ e, trovandosi compressa 
al di so[)ra di esso^ uscirà in G : succe- 
derà P opposto allo scendere dello sUn- 
tuii'o; Paria entrerà in B, ed uscirà in H. 
Quindi ogni volta entrerà nel tubo K.1 
un volume d^ aria uguale a quello scac- 
ciato dallo stantuffo nella sua corsa; pas- 
serà iu LN, ed uscirà il soffio per le can- 
ne adattatevi io X e Y. 

Ma siccome questo soffio non sareb 
he regolare, si i'a comunicare il tubo L 
con un regolatore ; è questo una capa- 
cità P chiusa ermeticamente, immersa in 
un serbatoio d* acqua R, e senza fondu 
inferiore. L'aria, accorrend<i con impeto, 
abbasserà la superficie delPacqua del re- 
golatore, P obbligherà ad innalzarsi al di 
fuori nel serbatoio R, e con la sua rea- 
zione comprimerà Paria interna. Quindi 
questa pressione cacr.ierà P aria interna 
poi tubo M, durante Pintermitleoia dei 
movimenti dello stantuffo, cioè nel breve 
spalio di tempo che separa una corsa di 
stantuffo dair altra. 

La macchina da soffiare che abbiamo 
descritta è usata in moltissime officine ; 
se ne attribuisce P invenzione a Smea- 
thon per le fucine di Garon in Iscozia; 
Se ne veggono vicino a Namur^ e ùeiili- 
partimentì delP Orna e di Doubs, moSsé 
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ove riceve il moto da una macchina a 
vapore a semplice pressione di 55 ca« 
valli di forza. Il cilindro perfettamente 
lavorato ha 33 pollici di diametro ; la 
corsa dello stantuffo è di ^ piedi. Que- 
sto è guernito di anelli di cuoio grosso, 
che riempiono esattamente il cilindro col 
minore attrito possiblle.La causa del rego- 
latore P è di ghisa^ lunga 4" piedi, 
larga ed aita la ; è piantala sopra un 
appoggio di legname o di muro, e cari- 
cata di gravissimi pesi ; P orlo inferiore 
della cassa è distante a piedi dal fon- 
do del serbatoio R , lungo 47 p>c<lÌ9 
profondo i4 e largo 19. Adattasi in T 
una Talvula di sicurezza chiusa da un 
peso fino che P aria non eccede la for- 
zo voluta, e che si alza per evitare gli 
accidenti quando la macchina cammin;i 
troppo presto. Le canne adattate in X 
ed Y conducono il solfio ai bucohsri dei 
fornello. 

L^ Oria rhe esce dnl Soffietto è setnpré 
fredda. Si osservò che produceva un ef- 
fetto assai maggi if re sul fuoco quando vi 
giungeva riscaldata. Quindi è multo eco* 
nomico P alimentare gH atti fornelli cóù 
aria calda. Si fecero esperimenti in gran- 
de nella officina della Clyde, ed i rìsul'* 
tamenti ottenuti non lasciano Verun dub- 
bio su tale importante argomento. L^aria 
esterna avendo la temperatura di i5, 18 
e da gradì centigradi, di rado quella che 
esce dal bucolare ha più di 3 a 4 gradi. 
S' immaginò un apparato riscaldatore^ 
atto ad innaltarela temperatura delParia 
che esce a lao o t4o gradi, prima che 
fosse cacciata sul fuoco. L'officina con- 
tiene tre alti fornelli \ (|(iest^ aria era as- 
soggettata ad una pressione di circa due 
libbre t metta per pollice quadrato. Il 



da ruote idraoliche : quella di Creiltotjptxidotto che non era., termine medio, 
( descritta nel Journal des Mtiues anno lY'che di tao mila chilogrammi per setti- 
nevoso ) è di grande effetto. Quella da nleoa, crebbe della metà, e divenne iSo 
noi descritta è impiegata in Inghilterra mila, quando a* ianalzò la temperatura 
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itelfaria. Lo quaDtiià del metallo era peri ministrare ileiraria, che vieti trafcintta 

io meoo uguale a quella dei produtli di dalla caduta d^ acqua, e tolta -dal di foo- 



prJro». Venne provato che V economia 
del combustibile era di 3 bolli per bot- 
te di ghisa; vale a dire dei tre oliavi 
della quantità consumata solitamente • 
V aria riscaldasi in caldaie diiuse, poste 
sui fornelli medesimi, sicché non occor- 
re perciò veruna spesa di combustibile. 

Questo fatto spiegasi da sé ove si ri- 
fletta che 1' aria atmosferica uon può 
mantenere la combustione, se non che 
quando sia giunta pel suo cootatlo con 
le sostanze inGàmmate ad una tempera- 
t\jra di circa 4^0 gradi y al di «otto di 
questa, agisce io senso oppostole in luo- 
go di avvivare la ignizione del combusti- 
bile, lo raffredda. 

Questo metodo può facilmente appli- 
carsi ai fornelli alla Wilkinson, formando 
parte del loro cammino d^un doppio in- 
viluppo di ghisa o di grosso lamierino . 
L' aria fredda, cacciata dalla macchina 
solBante) verrebbe a riscaldarsi in quello 
spazio, e di là andrebbe ai bucolari, per 
alimentare la combustione. 
, Ora f^^fscriviamo gli apparati delle 
macchine da soffiare idrauliche, cui die- 
desi il nome di trombe. E' noto che, 
quando Pncqua cade io un tubo, tra-; 
scina seco una parte doir aria che in- 
contra : questo effetto sì impiega per ot- 
tenere un soffio forte,, conlinuato e re- 
golare, sen^a bisogno di stantuffo, di 
yalvule, né di altre parli sfreganti ; ta- 
le combinazione risparmia molta fona 
motrice^ ma contuma.una gran massa di 
acqua,, il che non è. però sempre grande 
inconvenientCé 

La fig. 3 rappresenta questo appara- 
lo. L^ acqua viene condotta nel serba- 
toio Addetto peschiera^ d'onde cade nel 
tubo AB detto albero ; questa è fora^ 
tu in un ponto x con quattro a cin 
que piccoli buchi jr^,che serv ptio a som 



ri per una vera aspirazione ; poiché Vi 
equa, cacciando Paria che incontra, pro- 
duce un vuoto interno. Per aumentare 
questo effetto, la parte superiore Ax , 
che dicesi imbuto , si rìstrigne sempre 
più 6no alla gola o strowMlura Xj uve 
sono i spiragli y. Poscia) Tacqu» cade ji 
guisa di pioggia nel rimanente del tubo 
che é cilindrico fino ad una cassa o bot- 
te T, il cui fondo superiore B sostiene 
il ^bo. Quest^ acqua si spessa sopra uà 
diaframma bucato N,e lascia sfuggir Ilaria 
che trae seco ; poscia, scola per le aper- 
ture triangolari <,/,t L'aria che si è svol« 
ta sotto un condotto PP, detto uomo o 
sentinella che è a gomito, e si congìuo- 
ge ad lin tubo di pelle di montone, risa- 
le, e finalmente dirigasi verso il bucola- 
re del soffietto. I piccoli spiragli yy si 
foggiano a conii rovesciati, che si dirigo- 
no obliquamente . verso la gola x nella 
grossezza del tubo. Tale si è la tromba 
da soffiare, che agisce nella fonderia di 
Poullaouen, dipartimento del Finisterre. 
( y . Journal des Mines, aprile 1 804 )' 

Per rendere Teffetlo indipendente dal 
livello dell'acqua nel serbatoio, sostiensi 
sotto alla gola x un cono, mediante un 
galleggiante poito nel serbatoio. Quando 
il livello si abbassa, è vero che la pres- 
sione a questa gola è minore, ma il co- 
no, discendendo, ingrandisce V apertora 
della gola, e i due effetti si compensano. 

Hacbelte propone (bullettino della S*»- 
«sietà d^incoragginmento iSaiS, pag. no) 
di f»re il tubo AB cilindrico in tutta la 
sua lunghezza, non adoperandovi gli spi- 
ragli y^i ma furio terminare ahb.isso con 
un pezzo conico eg^ verso la cui cima 
sì fa un foro e che comnnirn dnlP inter^ 
no all' esterno. Egli adatta a questo ford 
un. piccolo tubo cilindrico e/t, e regola 
con elcune prove il volume d^ aria in- 
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Irodoilq mediante un liirpcciolo h che 
entra più o meno. Il pezzo ef^ coogiu- 
gneti eoila parte inferiore del tubo con 
UQ altro pezzo conico opposto eg. Il dia- 
metro della piccola seziona e essendo i5 
quello della grande ^ è a a, e la distanza 
egè 117. 

S> veggono i Tantaggi di tale modifi- 
catione. La relocità della caduta in « è 
^ maggiore possibile nelle circostanze fi 
fiche date. Cacciasi il turacciulo h nella 
aaa cassa^ in modo che entri il maggior 
volume d* aria^ coqservando V aderenza 
del liquido alle pareti, e quindi la de- 
pressione che ne consegue. Hachette 
cita alcuni esperimenti che dimostra- 
no r utilità del cangiamento da lui pro- 
posto. Siccome interessa principalmente 
non perdere una parte della caduta , è 
alile introdurre il pezzo conico eg nel- 
la botta T; allora il tubo di condotta 
deir aria eh attraTerserehbe le pareti di 
questa botte. Si può anche condor V a- 
cqua in Tari tubi AB, foggiati come si è 
datto; vale a dire, distribuir la caduta iu 
molte trombe, i cui effetti si onHcano, o 
piuttosto non dividere la caduta in più 
tubi che alla parte inferiore, mentre si 
vede che la Telocità della caduta è la 
causa essenziale deir effetto ottenuto, e 
che tale divisione conserva tutta la po- 
tenza attiva. ( Teggansi le figure 4, 5, 6 
« 7 ). 

Quanto si è detto sul raffreddamento 
deir aria alP uscire dal bucolare delle 
macchine da soflìare, viene più ancora 
confermato nellf* trombe; giacché Paria 
che ne esre demone una specie di diac- 
ciuoli , i quali provengono dui gelarsi 
facqua che quest' aria contiene. Sarebbe 
qoindi utilissimo non far passare il soffio 
^elle trombe sul fnoco che dopo averlo 
riscaldato come si disse. 

Tari apparati s' immaginarono per ot- 
tenere veloci correnti d* aria da una ca- 
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duta d*acqna; non le descriveremo^ per- 
chè poco o nulla impiegale. Si coosulli- 
no la memoria di Godio di Nevers, sulle 
nuove macchine da soffiare idrauliche di 
sua invenzione , inserita nel bollettino 
della Società dMncoraggiamenlo i8i5, a 
pag. a5i e 275, ove questi apparati son 
descritti con figure; e la botte soffiante , 
descritta da Christian nel T. HI della 
sua Meccanica, pag. ^o^^ e rappresenta- 
la con figure. 

Siccome una macchina da sofiìjre de- 
ve essere composta in modo da produr- 
re un dato effetto, cosi interessa preve- 
dere questo effetto dietro la combinazio- 
ne delle sue parli. Ci resta occuparci di 
quesl' ultimo oggetto. 

Per misurare la velocità e la massa di 
aria che dà un mantice, una tromba o 
un cilindro , cominciasi dall' esaminare 
con 4f esperimento la pressione delP aria 
nello spazio ove la macchina la compri- 
me ; il che si può far come segue. 

Si ha un tubo di vetro a due gomiti , 
simile a quello che vedesi in mban fig. r . 
Questo tubo, aperto ai due capi, conlie-* 
ne in un gomito un liquido, p. e. mercu- 
rio, il cui livello nelle due braccia è in 
ab. Se si fa comunicare V oriGzio m con 
la capacità ove T aria è compressa, adat- 
tandolo, per esempio, ad un furo del por- 
tacanna di nn mantice, la pressione eser^ 
citata in a dalPatmosfera essendo minore 
di quella che vi ha in ò, il mercurio li 
alzerà da un lato in^e si abbasserà dal- 
l'* altro in 1; talché la colonna e/ sarà so* 
stenuta dalla pressione delP aria, e il pe- 
so di tale colonna misurerà questa for- 
za. La colonna varierà bensì non es- 
sendo questa pressione regolare e co- 
stante, ma nelle sue oscillasioni sarà fa- 
cile valutarne il termine medio. 

E* in tal modo die si riscontra che la 
[>ressione media continua che caccia Paria 
d'un raanlice da fabbro, si può valutare 
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al peso (V una colmma il' aeqiifi dì quat-'lume; quindi il %'<»lbtne tY aria espalsò irt 

tro renliiiietrì ; iiiu T uriti è 770 vulie un ««coiidu è o,55 fUelri cubici, oiftia 

meno densa delP arqua ; inollipruando 5 5o litri. 

o'",o4 |>er ^2^S ^^ '^^ 5«/",8 |iel [teso Ora si v«de iiiqaal mòdu ti posucal- 

della colunoa d' aria equivalerne n que- colare refietlò d*una macchina da soffiare; 

sta pressione. La vel<7cità a al secondo, supiMiniaiuo si voglia alioleDiare <li va>' 



dovuta a questa altezza (V. caduta ) è 



^ 19,63X^^,^1 «'•"® ^^6o4,ay6 o fi- 
lialmente 24'")^^ • Supponiamo che il 
diametro delP orifizio d\iscita delfaria 
sia a centimetri ; V area ( Y. ciacoLo ) è 
5,1 4 cenlimetri quadrati, ossia o,ooo5 1 4 
metri quadrati; molti plica ndo per la ve- 
locità già ritrovata 34'",58, si ha 0,077 
metri cubici pel volume dì aria emesso 
iu un secoodo. 

Parimenti, conoscendo il volume diaria 
uscito dal soffietto (misurando la sua ca- 
pacita), se si divide questo \oluiue per 
Tarea superficiale d* uscita, si otiieA 1b 
velocità. Cosi pure si può conoscere la 
capacità del soffietto, conoscendo il volu- 
me d^ aria, ec. 

Nei mantici degli alti fornelli, ti trova 
con r esperienza che la pressione media 
sostiene per lo più nel tubo di prova 
-( fig. 1 ) una colonna di mercurio di 
circa 1 S-J- centimetri, che equivale a a-^ 
metri di acqua. Sotto questa pressione, 
la dtfnsità delP aria è eguale 8677 volte 
quella delPacqua ; quindi^ multiplicandn 
2"\5 per 577, si hanno i4l3 metri per 
r altezza della colonna diaria equivalente 
a questa pressione La velocità delP aria 
viene quindi determinata dal peso d^ùna 
colonna di quesf aria uguale a 



por MC(|ueo una macchiiia della foraa di 
trenta CHvatli ; sapendoM che per ugni 
cavallo fa d'uopo bruciare 5 chilogram- 
mi di carboQ fossile alP ora, H fornello 
dovrà bastare alta combastione di i5o 
chilogrammi alP ora, 0,4 3 graiame a\ se- 
condo. Per bruciare compiulaniente un 
chilogrammo di carbone, occorrono io 
metri cubici d'aria; ma bisogna riflettere 
che la metà delP aria introdotta nel tor- 
neilo non serve alla combustione , si ri* 
scalda.» e ascende nel cammino, d'onde' é- 
sce senza alterazione. Fa d^ uopo quindi 
ammettere che ao metri cubici di aria è 
il volume necessario per abbruciare un 
irhilogrammo di carbon fossile : adunque 
i 0,42 chilogrammi abbruciati al secon- 
do esigono quindi (moltiplicando per ao) 
0,84 metri cubici d^ aria, ossia 840 litri. 
Quindi fa macchina dee cacciar nel for- 
nello 840 litri d** aria lidotta alla tempe- 
ratura ed alla pressione dell' almusicra. 
Si sa inoltre rhe un chilogruuimo di car- 
bone basta pt-r ridurre in vapore 6 chilo- 
grammi di acqua ,'i 1 5o chilogrammi di 
carbone abbruciati ulPora daranno quiu- 
di 900 litri d* acqua in vapore. 

Per ciò che risguarda la forza neces- 
saria a uiuotere la macchina soffiante, uel 
T. Ili della Meccauica di Christian a 
pag. ai.6 si troiano vari esperimenti, dai 
quali égli deduce le seguenti consegucnie 
che permettono di a|)pHcare i dati prece- 
denti : 

i.^irt velocità del soffio prodotto da 
una macàhina soffiante è sensibilmente 
proporzionata alla for%a motrice^ quan- 
do gli orifizi tC uscita sieno uguali; 



V^ '9"',6aX>442t, o a 168 metri. Se 
r orifizio del bucolare ha a 5 decìmetri 
quadrati dì superficie, il volume d'*aria 
st:orso in un secondo è iCg'^X^^'j^'^^S, 
cioè 0,4 3 di metro cubico. Per ricondurre 
quest'aria alla densità delfatmo^fera bi- 
sogna crescere d*un quarto questo vo ( -jkP Entro Lcrii limiti^ la velocità del 
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soffio non decresce in proporzione del 
r accrescimento di lunghezza dei tubi 
che conducono Paria. 

Del retto, qiiesfultìma teoria ha anco- 
ra bìHìgao di venire studiata ed assog- 
gettata a nuoFe osferraziuni. 

Cagniard la Tpur immaginò di ado- 
perare come macchina g offiaote la coclea 
di Archimede, facendola girare in dire- 
sione opposta e quelln che farebbe salire 
facqua nella vile: alPopposto, l'acqua tì 
discende, e vi tostiloisce Paria eh" esce 
dalla corica pel suo foro inferiure immer- 
so nelParqua^ Questuarla caricala dal pe- 
so della colonna d^acqoa del serbatoio, vi 
si innalza e sfogge al di fuori; viene Vi 
cevtfta in una cassa posta al di sopra e 
condotta da una canna, esce pel bucola- 
re, e produce un soffio continuo, la ratsa 
servfn*lo di regolatore. Questa macchina 
può essere utile ioalconi cnsi, ma fa per- 
dere buona parte della forza motrice (Y| 
VITE D'ARcaiue.DE.) 

(Fr.) 
Mantice del colesse^ della cesta e 
simili. Quella parte che serve dj coperta 
al calcsao. alla cesta^ ec. (V. sfli.aìo.) 

* MANTICIARO. Artefice che fabbri- 
ca i oinnttci. 

* MANTIGLIA. Sorta d'ornamento o 
d*abito che portano le donne sull« spalle. 

* MiifTiGMà, diconsi in marineria due 
parnnchinetli fermati ciascuno ad ogni 
estremità delle verghe e v\ cappelletto 
dalPalbero, mediante i quali si tengono 
bene in bilancia e orizzontalmente le e- 
slremilà di dette verghe. 

• MANTE. V. AMANTE. 

MANTRUGIARE. Termine usato nei 
laboratoi di farmacìa per distinguere 
quella specie di manipolazione che devesi 
fare in alcuni casi per rammollire e im- 
pastar certe materie che voglionsì rende- 
re più omogenee e tenaci, o dalle quali si 
bo d^uopo di far uscire alcune porzioni 
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di umidità interposta. Si mantrugiano le 
pastiglie od una massa pillolare per in- 
corporarvi uniformemente le sostanze e- 
nergiche che entrano nella loro cumpo- 
sixione, e per rendere queste paste più 
pieghevoli, e quindi più suscettive a rice- 
vere le diverse forme che si vuole lor da- 
re. Mantrugiansi pure gli empiastri per 
farne uscir Pacqua sovrabl^ondaote inter- 
postasi nella loro preparazione, che, sog- 
giornandovi, nuocerebbe alla qualità del 
medicamento ed alla sua osservazione. 

(R.) 

MANUBRIO. PeKzo ordinariamente di 
ferro, piegato a squadra, un braccio del 
quale attaccasi con la cim« sull'asse d'una 
macchina, d^una ruota o simile, e l'altro 
braccio serve di manico pel quale si fa 
girare la macchina o la ruota. Un manu- 
brio può considerarsi rome una leva, in 
cima alla quale Puoroo che lo fa girare ap- 
plica la sua forza equivalente ad un peso 
di circa 1 i chilogrHmmi, cui egli dà una 
velocità di un metro al secondo. Cosi, 
supponendo che il braccio che serre di 
leva sia lungo on piede, il manico descri- 
ve una circonferenza di circa 6 piedi o 
due mitri ; fa quindi un giro in due se- 
condi o 5o giri al minuto. 

Con un manubrio di 1 5 pollici on uo- 
mo fa aa giri soltanto nello stesso tem- 
po. Con un manubrio di 9 pollici, deve 
farne 38, sempre sopponendo, che lo 
sforzo o la resistenza media sia di 1 1 chi- 
logrammi: poiché Papplicazione della for- 
za d^on uomo sopra on manubrio non è 
costante; egli non gravila sovr'esso che al 
momento in cui riguardo a questo comin- 
cia a discendere. Bisogna che il rimanen- 
te del giro si compia per effetto del mo- 
to impressogli. 

Talora si stabilisce il manico d^un ma- 
nubrio sul raggio d^un volante ; il che è 
Io stesso, e risparmia il braccio che serve 
di leva. 
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I manubri sonu parte impiirtiinle delle 
macchi ne I eoo essi cangiasi il molo rota- 
tu rio in quello di va-e-?ieni, come nelle 
seghe ?erlicali e4 orizzontali, nelle mac- 
cbiae da pulire gli ipecchi, nelle trombe, 
nei mantici ec, o vìcerersa, vale a dire, il 
molo di Ta-e-TÌeni in quello rotatqrio, 
come nelle macchine a vapore, ma con 
raiuto d^un volante, il quale, facendo ol- 
trepassare colla forza acquistata i punti 
«li niun effetto, viene a riprendere la sua 
velocità ai punti del massimo d^ azione, 
iiercuolinuare il suo moto rutaloria quasi 
uniforme, quando la sua massa, la sua 
velocità ed il suo diametro siano combi- 
nati dietro le regole delf arte ( V. vu- 

LAflTB. 

Si può trasformare il moto di va-e- 
vieni in moto di rotazione continuo, sen- 
za bisogno di volante, col mezzo di un 
as!»e a due membri che facciano angolo 
rtito fra loro. Tale combinazione usasi 
nelle macchine a vapore fatte sul si- 
stema di Trewitìcb, usale per condurre 
i carichi di carbone sulle strade a guide 
dì ferro, giacché in tal guisa non fa d'uo- 
po adattarvi volante, che neHe macchine 
locomotrici riuscirebbe iocomodiasimo. 

Nei grandi molini a vento, che fanno 
agire simultaneamente Ire o quattro telai 
di seghe per dividere il legname si fa uso 
di grossi assi di ferro o di ghisa, che 
tengono altrettanti gomiti o mannhrì in 
pidni differenti, in modo da rendere al- 
ternativo il moto delle seghe. 

ilegnier, cui ti devono mohi utiK ri- 
trovati, fece un manubrio dinamometrico 
col mezzo del quale si può conoscere al- 
Pislanie, almeno a un dipresso, la resi- 
stenza c^e si prova a far mnoTere un» 
piccola macchina. Lo sforzo che si fa vie- 
ne segnalo da un indice, sopra un arco 
graduato in chilogrammi^ ma sempre per 
reifetlo di una molla compressa,' la qua- 
le a lungo andate cede e non reagisce più 
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etaltiimente. Il manubrio caricatore de- 
scritto nlParticolo Micce ire è motto più 
esatto, la forza di rotazione essendo mi- 
surala da pesi. 

Il manubrio si applica nelle arti ad una 
infinità di casi e di usi. I fuoaiuoli lo 
adoperano per commettere j cavi e le go- 
mone. I martineHi sì maneggiano con un 
manubrio, ec. (E.M.) 

MANUTENZIONE. Questa parola, 
che latinamente traducesi consennitio^ 
esprìme in effetto la cura che si ha o si 
deve avere, perchè una cosa si conservi 
nel buono stato in che si trova, o venga 
estuila. Cosi dicesi che i sovrani ed i 
magistrati devono invigilare per la manu- 
tenzione delle leggi. 

Questa parola si applica particolHr- 
roente alla conservazione dei grani e del- 
le farine. W J'or nitore incaricato di sor- 
vegliare la fabbricazione del pane per le 
truppe deve aver cura della manuten- 
zione dei grani e delle farine, acciò non 
si guastino. (L.) 

* MAOGANI. V. icàiu' 

* MÀRAGNUOLA. Massa piramidale 
di fieno che fanno gli agricoltori ne^cam- 
pi, dopo averlo seccato al sole. 

* MARAME. Il peggiore o io sceltu- 
me in quantità, come sarebbe ogni rifiu- 
to di mercanzia. 

MARANGONE, Chiamasi in marine- 
ria ed in alcune pescagioni quello ohe di- 
scende al fondo dell'acqua, o per cercar- 
vi alcuni oggetti naufragati, o per pescar- 
vi dei pesci, o per riirarne il corallo, la 
madreperla, ec. In tutti questi casi ado- 
prasi bene spesso la caisp41Ia db^ falom- 
BAi (V. questa parola. ) (L.) 

* Marargorb, dicesi anche sulle galere 
al maestro d'*ascÌB. 

* Marangori, chiamami anche i gar- 
zoni clelegnaiuoli, che lavorano per ope- 
ra, quando in una bottega e quando ia 
un^altca a tanto il giorno. 
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MàRCA. Conlrstsegao, mireMochesi 
Bpp«ine alle inerconire e alle op«i^ degli 
aruSci, per. di»lingiierne il Idogo d^onde 
sona, il falore, ec. Dopo la introdusione 
dei privilegi esclusivi d'intenzione, Tato 
delle marohe è divenuto qiiaiì generale 
pnsfo i privilegiali. Per lu più è ona la- 
mina di ottone sottile, sa cui ti è impron- 
tato con un maglio o con nn bilancere, 
supra una madre intagliata in rilievo, il 
nome e rindiriizo del privilegialo. Que- 
sta laminetta, cui si dà la forma cke si 
vuole, si attacca con piccole bullette o 
con viti suir oggetto steaso privilegiato 
per evitarne la contraflfaaione. Per legge, 
in Francia, an esemplare di questa mar- 
ca deve esser riposto presso il tribunale 
di commercio, per servire di confronto 
in caso di questioni, 

(L.) 

* Marc4 della caria, V. filioeara; 

* Marca dei pannUini. Y. marchiaRb. 

* Marca de* nego%iantL Y. cifra. 
MARGASSITA. Una delle varietà del 

ferro solforato o della pirite ferruginosa, 
contenente, secondo Hafiy, una piccola 
quantità di rame. La marcassitft di rame 
è si dura da scintillare colP acciarino, 
susrettira di una bella politura, e di Ve- 
nire tagliata a faccette. In questo stato, 
se ne faceaoo al travolta bottoni, incasto- 
nature di pietre preziose, ritratti ed al- 
tri lavori oggidì fuori d^ uso. Questo mi- 
nerale, strofinandolo, acquista T elettH- 
cità resinosa, quando si ebbe là precau- 
zione di isolarlo : il suo peso upecifico 
è 4,5 a 4,7. 

MARCHIARE IL LINO. Due sono i 
ipetodi per marchiare il lino, affinchè 
fion si perda o non si smarrisca quando 
In si dà ad imbianchire. Questi metodi 
consistono nello scrivere due o tre lette- 
re dell'alfabeto in un luogo conveniente 
di ogni pezza. Queste lettere lOQ dHirdt- 
Di%. Tecnol T, FIIL 
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nartò fé iniziali del nome e del prenome 
del proprietario. 

La maniera piò vecchia e più gene- 
ralmente seguita, è disegnar queste let- 
tere con un piccolo ornamento eseguilo 
con un filo il cui colore sia molto diver- 
so da quello del fondo della stofTi. Alla 
parola lirgbbia ebliiamo descritto con 
figure la maniera di fare a tal modo tut- 
te le lettere delf alfabeto. 

Ma questo metodo è lungo ed anche 
costoso, e da gran tempo cercavasi unu 
composizione chimica che potesse forni- 
re un inchiostro capace a resistere alPa- 
zinne delle liscive e degli agenti distrut- 
tivi nelPoperazione deirimbianchimento. 
I primi metodi da noi conosciuti furono 
scoperti in Inghilterra ; e di là iu Fràn- 
cia se ne imagìnaron di nuovi. 

Metodo, inglese, 

Gomiociasi a inumidire il sito in cui 
si vuole scrivere con un liquore composto 
ili mezz* oncia (i5 grammi) di carbonn* 
to di soda, 4 once (laa grammi) di b- 
cquB pura, e 3 grossi ( 1 1 gramiyf ) di 
gomma arabica ; si lascia seccarsjl poi si 
strofina con un eprpo duro e compatto, 
del vetro, per esempio, per asciare il li- 
no ; allora si scrive colla ./lenna con un 
inchiostro composto di é grammi e mez- 
zo (io grammi) di n«rato d^ argento, 6 
grossi (a5 grammi; d'acqua stillata, ed 
un grammo (4 gi^ammi) di gomma ara- 
bica. 

Per facilitarne r uso, tentossi di fare 
delle impressioni con un suggello di le- 
gno in riliert>, poiché queMi metallo de- 
compon^norinchiostrò : queste impres- 
sioni rfaseirono bene abbastanza, ma non 
sono nere come i caratteri tracciati 
dalla penna, non forniscono T inchio- 
stro in si gran quantità come la penna 
corrodono il lino, tolgono la specie di 

9a 
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Ternice formala delprioioKqiiòraKteio, e 
portauo il tecoodo liquore o rinchiottro 
6ao oeir interno del teisoto. 

Metodo francese. 

Si fan difoiorre t grammi di gomma 
arabica e 5 di prottiato di potassa in 7 
d^acqoa stillata : si fa macerare in que- 
sta dissoluxione per on quarto d^ ora la 
poriione del lino so cai si Taole scrìve- 
re : si lascia seccare il lino, e lo si liscia 
con Tetro od avo no ; quindi si adopera 
r inchiostro segnante. 

Si fanno bollire 8 grammi di noea di 
galla ammaceata per mexs^ ora in ba- 
stante quantità d^ acqua ; si passa attra- 
Tcrsp 00 lino, e si fanno fondere in que- 
sta dissolutone 4 grammi di solfsto di 
ferro. Si può anche, invece di questo in- 
chiostro, scrivere ison del mnrìato di sla- 
gno on poco concentrato : allora le let- 
tere sembrano aisurre, il che deriva da 
un poco di ferro contenuto Della disso- 
luatone. 

Tutte queste ricette sono buona del 
paruii adoperano lo generale in Inghil- 
terra, o^ si pubblicarono in on* opera 
intitolata: i\retvyàmi// receipet hook^ 
p. 116. 

Avremo poWto offrire gran quantità 
di analoghe ricetbQ, ma queste sono più 
aempiici, più facili ad eseguirsi : si rac- 



comandano dalla Sodìetà d* incoraggia- in molte maniere, 
mento di Parìgi nel sua Bollettino, T. 
XXIII, p. 71. (L.) 

* MARCHIO, y. HAacA. 

* MARCIAPIEDE. Qi^llo spailo più 
alto a* lati d* una strada o d' un ponte, 
dova può passare chi cammina a piedi 
aentù essere incomodato da carri, oar- 
roiae o simili. 

** MsECiAPiiotj dieesi in marìneria la 
corda sotto il pennone, solla quale i ma- 
rinari camminano per serrare la vela. 
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*MABCITOIO. Speeit di tmog^ 
ove ai fanno marcirà f eaoci. 

* MARCO. SorH di paio. T. ■mstf 
e PISI. 

* MAaeo. V. ■aiica. 
MARENGHE. Y . uaiiavawb. 
MAREZZO. Il mareato è una delìt 

più delicate operaiioni ddT arte del lb- 
GAToai : col marezxo egli adoma le co- 
perte de* librì che lega. La coperCa di un 
volume qualunque non gradirebbe, se si 
lasciasse alla pelle il suo color naturale, 
come il marrocchino, la pergamena e le 
carte marrocchinate. E* indispensabile 
anche in questi ultimi casi di mettere in 
certi luoghi qualche doratura, affinchè 
sparisca una troppo grande uniformità. 
Oggidì si fanno assai focilmeote molti 
mareiii bellissimi. Questi ornamenti eae«' 
goiti con gusto sono pregiati d* assai \ • 
sono ancora un secreto per gli operai. 
Destinato essendo il nostro Bisionarìo u 
diffondere i metodi usati nelle arti, ci e- 
stenderemo io tutte le particolarìfà neces- 
sarie a fargli conoscere. 

Prima che descriviamo il marevko pro^ 
priamente detto, importa fermare i letto- 
ri sulla preparaiione degli ingredienti 
che si usano. 

Della prepara%{one degT ingredienti, 
Nom. 1. Pel nero. Si prepara il nero 



I . Basta far seiorre a caldo il solfato 
di ferro ( copparosa verde ) nelP aequa 
pura, e servirsene poscia nelle diver* 
se operazioni. Essendo la pelle sempre 
impregnata di tannino e d*acido gallico 
nel metodo della concia, T ossido di ferro' 
contenuto nel solfato combinasi col tan- 
nino e coir acido gallico, e fornisce il 
nero. 

a.^ Si fanno bollire, in una marmit- 
ta di ghisa , due litri di aceto con 
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ttna gioaMlla di veechi chiodi Irrùggioili, 
oà uoVneia di «uifalo di farro; ed ot- 
tìeoM «ohìio il ner«. Si li bollire fino 
che ndaeeai a un Icrso, e §ì procura di 
apoaer bene » CoiMertaii questo « nero 
nel aedetiaio yaie bene otturato. Am- 
«i^liora tofeccbieodo. Per conservarlo 
ci il verea del nuo? o aceto 5 fi la bol- 
lire e ti fpttoia. 

S.* Si fauno bollire infieoe due litri ._ 
di birra e due litri di acqua nella quale llib 
si fa bollire prima della mica di psDe^'f/é 
per renderla acida, un chilogrammo di 
Tacchio ferro o della limatura irruggi 
nita ed un litro di aceto. Si spuma come 
ne) secondo metodo, si fa ridurre ad uo 
terso, e conservasi bene otturato. Questi 
neri ù adopreno a freddo. 

Per impedire che la spuma che forma- 
si immergendo più volte il pennello nel 
liquore non vi si attacchi, ti prende un 
poco d'olio che stendesi sopra la mano, 
• se ne strofina Testremità. 

Num. 3. Pel violetto. Prendesi una 
nassa libbra di legno dlndia {campeggio) 
tagliato in iscbeggie o sfilato, lo si fa bol- 
lire a gran fuoco in quattro litri di acqua, 
tì ai aggiunge un^oncia di legno di Brasi- 
le, parimente sfilato od in polvere ; si ri- 
duce a metà e traesi a chiaro. Rimesso 
questo liquido sul fuoco, vi si aggiunge 
«n'onda di allume in polvere o sempli- 
cemente ammaccato, e due grammi di cre- 
more di tartaro» Si fa bollire abbastansa 
perchè questi sali rimangano disciohi. 
Questo colore si adopera a caldo. 

Jlom. 3» Dfiira%%urro chimico. Né da- 
remo le ricetta alla parola paoua (lavO' 
ri in). 

Volendo adoprar questa solusione ^ 
non devesi usarne che la quantità neces- 
saria al lavoro ; si stempera con una quan- 
tità d* acqua bastante per ottenere la 
tinta che si desidera. Se, dopo il lavoro, 
rìmanesfe di questo colore, si deve met*» 
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torlo in una bottiglia sepavataeaente, per 
servirsene na^allra volta ; ma è d* nopó 
guardare di non versarlo nella bottiglia 
contenente la prima dissolusiooe e non 
diluita } quest'aggiunta lo guasterebbe del 
tutto. 

Num. 4« Dei roui. Si usano tre sorla 
di rossi] eccone le eomposisiooe. 

i,^ Rosso comune. In una caldaia di 
rame atagnalo, ai fii bollire una messa 
libbra (a 4 5 grammi) di legno di Brasila 
^ernambucoo) ridotto in polvere, in tra 
litri d^acqua ; ai aggiungono 8 grammi o 
a grossi di noce di galla bianca ammaC'» 
cete, finchi il tutto sia ridotto a dueter« 
si. Allora si aggiunge un^oucia di alluma 
e mesa^oncia di sale ammoniaco^ ambe* 
due in polvere. Quando questi sali sonò 
disdolti, rìtraeai la decosione dal fuoco, 
e la si passa attraverso uno ataccio* Ado* 
presi questo colore bollente : quindi ai fa 
riscaldare, se rafireddossi* 

2.<> Rosso Jino, Io 6 litri d^acqua si 
fa bollire un messo chilogrammo di le- 
gno del Brasile (/ernambuccù)^ con 1 6 
grammi di noce di galla bianca contusa . 
Si passa attraverso lo atacdo, si rimetta 
.il chiaro sul fuoco^ e ci si aggiungono 3 a 
grammi di allume in polvere, e 1 6 gram- 
mi di sale ammoniaco, similmente in pol- 
vere. Si lascia alquanto bollire, e quando 
i sali sono disciolti, ci si versa più o me- 
no di solusioo^ di stsgno nell^acqua regia, 
conosciuta sotto il nome di composi%ion€ 
per lo scarlatto^ della quale deremo qui 
sotto il processo ^ dopo che avremo 
parlato intorno i colori. Si mette più o 
meno di questa aolusione secondo la tin- 
ta che si desidera. Questo colore si ado- 
pera bollente. 

3.® Rosso scarlatto. In due litri di a- 
equa bollente, gettasi uu^oncia di noce 
di galla bianca in polvere, ed un'oncia 
di coccintglfa pure in polvere. Dopo al- 
cuni minuti che. bollci ci si aggiunge una 
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latto ; usasi questo culure cakld. 

Nuin. 5. Del color rancio, lo tre litri 
«runa (iissulu&iune di |iatassa a due gratti, 
u d'uoa buona liitcivadi ceoeri nuoteben 
limpida, si fa bollire roezsa libbra di scu- 
taoo; si lascia che il liquido si riduca a 
metà, e ci si aggiunge uo'oocia di buona 
Oriana, pestata e macerala colla lisci? ia. 
Bollito un poco, si aggiungono 8 grammi 
di allume pulverizzulo: si trae chiaro . 
Questo colore si adopera caldo. 

Num. 6. Del giallo a caldo. In tre 
litri d^Bcqua, •i gettano a45 grammi di 
semi di bielolina, e si lascia bollire. Ri- 
dotto il liquido alla metà, si passa attra- 
verso lo slaccio , poi si aggiungono a 
chiaro Gì graunni di allume in polvere, 
e 5o grammi di cremor di tartaro, pari- 
mente in polvere. Si (a un poco bollire, 
e questa linluru adoprasi calda. 

Questo colore può servire per Ucar- 
ta e la ritondatura de^libri ; ma bisogna 
aggiungerci deiramido colla gomma ara- 
bico. 

Num. 7. Del giallo a freddo. Si fa 
disciorre del buono loffrano galinese in 
una bastante quanlila d^ alcoole o di 
buona acquavite. Si rende il colore più 
o meno carico culla maggior o minore 
quantità di zafTrano che si adoptira. Si 
lascia macerare ed usasi a freddo. (Que- 
sto liquore conservasi in fiaschi bene ot- 
turati. 

Nuii;*8. Del color fulsfo. Passi bollire 
ili due litri di acqua un*uncia di valluuea 
e altrettanta noce di galla nera, ambedue 
in polvere, finché si riduca a mela. Si 
ottiene un color ful?o atta a fare un buon 
marezzo, il cui fondo debba esser fulvo. 
Ma questo colore non oflre il vautaggio 
di conservare un fondo bianco. 

Num. 9. Del mallo di noce. Si posso- 
no ottenere de'bellitsimi bruni col mallo 
di noce ben preparato. Quindi, al mu- 
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mento io cu] ai nMo%aii la soci, riani- 
.miicohia una sulHcMla quantità del loro 
inviluppo verde, cht chiaatasi mallo \ sf 
fiesta in un morlsùo per ìspremerne il 
succo } se ne empie ial«fBBnieiit# un gran 
vase capace di ooot«Mr« tra u quattro 
secchi dVcqn.i; vi ii wrsa aopra del- 
l'acqua salata finché il vaae M pieno ; 
si rimesce bene con no bastone , e a i 
lascia macerare, do|io avaro tsallissinia- 
nieota otturato il vaso. Dopo ao oiese di 
macerazione , si pasaa altnivariD ono 
•taccio, e si spreme bene il soeeo, an<^e 
col torchio; lo si metto in bolliglie nelle 
quali fi aggiunge del sai di eisaiao ed ot- 
turasi. Questo liquido che, lungi dai cor- 
roder leprlh, le addolctace, conservasi «la 
un anno alpRllro, e non produce buuni 
effetti che quando cumincia là iameula- 
zione putrida. 

Num. IO. Deiracijua Jorie od acide 
nitrico. Non si deve adupnre por i ma- 
rezzi quest^acido puro; non dove naics» 
sere al grado di cooccotroiiono io cu» lo 
si mette in commercio, mentro corrode- 
rebbe le pelli e guaslerabbelo oSallo. Ci 
si Bggiugne dapprima la metà del suo vo- 
lume di acqua, ed anche di piùi lecoodo 
le circostanza che esporremo. 

Num. 1 1 . Ditsolu*ione disiogno neh 
fucqua regia. Questa dissoluiione, coikh 
sciula s«itto il nome ài eompotwame per 
lo scarlatto^ serve a rendere certi colori 
più vivi, e specialmente i rosti« Ecco il 
metodo da seguirsi per quatte dbsolu« 
ziune. 

Bene assicurati della pureiie •dei due 
acidi nitrico e muriatico (idro-eioricoy 
che debbono servire a comporre Pacqua 
regia, e certi del loro grado di concentra- 
zione, che deve essere di 55 gradi per 
Vacido nitrico, e di ao gradi per Vacido 
muriatico, si mescono questi due acidi in 
UH ptillon*! » eoli» lungo, la cui capacità 
»ia doppia di quella dei due ecidi riuniir 
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cheTo^BoMi adoperare, nella proporzio* 

ne d'un» parto d'acido DÌIrico puro, e tre 

parli di addo muriatioo. Si posa il palio- 

ut piMM di operare, e dopo che li fece 

il Btticyglio. Guopresi roriBcio del pallo- 

ot d'ani pioemia fiala da medicina^ ever- 

«aii m poco a poco TotCavo del suo peio 

di itayao di Malacca granulato, per picco- 

ie poniooi, non introducendo la seconda 

àìm quando la prima ti disciolia affatto, 

e coal di iagbilo. 

Sciolto tutto lo stagno, e freddato il 
liqnoN, lo ai versa in fiaschi ben chiusi, 
per cootervcroelo alPoopo. Al momento 
di adoperarlo, it ne prende una parte, 
che si diloiica col quarto del proprio pe- 
so di aoqoa ttillata. Cosi operando, non 
ottionai giammai al fondo del rase un 
precipitato bianco più o meno abbon- 
dante, che i tintori ottengono quasi sem- 
pre coi aMtodi da essi usati. 

Noai. r a. Delia potassa . Sì fanno 
sdorre in ud litro e mexao di acqua a45 
graauu (neaia libbra) di buona potassa 
di Haosica o d'America, si trae a chiaro, 
e ai cooaervail liquore in una bottiglia ot- 
turata. 

Niim. i5. DeW acqua per mare%%are^ 
'." .'•■''■■• ^•■'"oquei versasi uno o due 
iiiri di acqua ben limpida, e ?i si aggiun- 
gono alcane gocce di potassa liquida. 

IfuB. t^. Prepara%ione delP albume 
iPitovo. Sugli albumi di dodid uova si 
mettono due grammi d'alcoole ; si batte 
il lotto con un frullino da cioccolato che 
girasi fra le mani, finché si ottenga assai 
spuma. Si lascia deporre; si toglie la 
spoma, ed il liquido chiaro ti passa con 
ispugna su tuttala coperta. Bisogna liscia- 
re, e non lasciarci alcuna globosità né al 
Irò corpo straniero. Passando Talbume 
più volte, fr d'uopo lasciar che si secchi il 
primo strato prima di darci il secondo, e 
riist dì seguito. Questo liquore si può scr- 
hiiifs in holltglie jier qualche tempo. 



Degli utènsili necessari al mareiMh 

Dalla celerilà nel mareaaare le coperte 
dei libri dipende la buona riusdta. Quin- 
di importa che tutto ciò che può far di 
bbogoo sia disposto dioauai^ e qual ci 
venga in mano per poter operare colla 
maggiore prooteasa. Indipendentemente 
dai di? ersi oggetti de*quali abbiamo iot 
dicala la composiaione, fa anche mestieri 
aver de'pennelli di radici di reciso o di 
radici di gramigoa.Questi somigliano piut* 
tosto ad una scopa che ad un pennello : 
son grossi, il loro manico è di un legno 
duro, come ragrifuglio : hanno un polli- 
ce di diametro, e sono formati di un ra* 
mo di questo arboscello. Si deve avere 
un pennello per ogni colore e per ogni 
ingrediente. 

Delle spugne in sorta. 

Due règoli di legno larghi tre pollici, 
grossi 1 8 linee, lungi 6 a 7 piedi, scava* 
ti a sgocciolatoio per lo lungo. Si metto« 
uo Tono vicino delfaltro sopra due ceppi 
di legno, uno da'quali è 3 a 4 pollici più 
alto delfallro, i quali si tengono dal me- 
desimo lato inclinali. Questi due regoli 
sono ad una bastante distanza, perchè lut* 
ti i fogli del volume possano porsi fra lo* 
ro : i due cartoni della coperta sono ste- 
si aopra i regoli. 

Un lerao regolo è necessario per gua- 
rentire il dorso del volume quando non 
vuoisi marezzarlo. Questo regolo ha due 
pollici di larghezza, più o* meno secon- 
do la grossezza del volume ; e profondalo 
secondo la forma del dorso, e la sua parte 
superiore è incavala a grondaia. 

Delle zampe di Irpre, di cui si taglia- 
rono quadratamente con forbici le cime 
del pelo alPestreuità, sono necessarie. Sì 
usano lalvolla come pennelli. 

In generale, prima di marezzare, fa 
d'uo[)o che la coptrla sia slata incollala 
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eoo colla di farioa, o meglio eoo colla cB 
pergamena bea limpida, pattata egoal- 
mente doTonque con una tpogna, a la- 
sciata seccare. 

Si poò poécia serTirsi per le pelli diffi- 
cili a maresure d^un^acqnain cui ti fa bol- 
lire della noce di galla ammaccata e del 
sale ammoniaco. Si patta egualmente do* 
Tunque con una tpugna ; ti latcia tacca- 
re, e tlncolla potcia con precaoiione. 

Con questa preparazione ti pottono 
mareiaare dei volumi in mesca legatore, 
della carta bitnca litcia o del color della 
pelle, e ti mareisano il dotto a la carta 
4utlo ad un tratto. 

Si pottono hr dei mareiii tulle carta, 
sul legno, ed anche sul Tetro, seguendo 
questo metodo. Alconi adopersuo la Tal- 
looea, ma quatta sostanza non offre la fa- 
cilità di conserfare intatto il color della 
carta. 

Si puè dapprima cooprire il Tolume 
con una caria di on colore qualunque j 
ma defesi sempre traseegliere una carta 
non lisciata. Quando il libro è secco, lo 
si patta leggermente io colla. Sul Tetro 
fa d^uopo che la colla tia più forte ; indi 
ti patta il liquore di cui ecco la ricelta. 

A quattro once di noce di galla am- 
maccale aggiungali messo grotto di tale 
ammoniaco io polvere in due litri dii a- 
cqua*, ti fa bollir bene il tolto. Questo 
li quure (lerfetlameote eteguitu fa acqoitla- 
re il nero di ruggine alla caria, al. cuoio, 
al vetro, ec. 

L^acqua che adoprati per i marezzi 
non è pura. In un tecchio di acqua di 
puzzo, si fanno sciorre due once di sai 
<ii tartaro. Quest^acqua conservasi lun- 
ghissimo tempo ; è preferibile alPacqua 
pura ; il marezzo è più distinto, e duo 
u^fre parli confuse. 
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Si mettono i votoai aopra de^regoli, 
col dorso in alto, o tolti • logli Ira qoe- 
sti regoli, nonché i doo eorlooì piani so- 
pra i regoli slesi. Se ot poogono dieci 
fono dietro Peltro, qoiali i tegoli posto- 
ne contenerne. Se bob si ^neVe mares- 
zare il dorso, si ricuopre eoi legolo con- 
cavo che lo guarentisce. ladieberiora pia 
sorla di marezzi. 

Num. I. Legno di miee. Seeondo le 
direzione che vuoisi dare ni Mareiii, si 
curvano i cartoni per iiirli oodcotì o ood» 
vasti. Yolendo, ad etempio, ohe le radici 
partano dal messo della coperte, si io» 
cavano i cartoni ; si inarceoo «leoalrario 
se si volesse che le vene ai riooissero al- 
Pestremilà. Ciò fatto, e posti i Hbri so- 
pra i regoli, come dicemmo, eoo aoo dà 
grossi pennelli onde abbiamo parlato si 
spruzza dell'acqua bene ogoalmeote, e a 
grosse gocce sulla soperfieie della eoper* 
la, e tosto che veggoosi riunire le goeoe, 
vi si spruzza del nero io goeoe finissime 
col pennello da nero, ed ovunque egual- 
mente : si deve procurare di non gettar- 
ne troppo. Dopo avere aprussato col oe- 
ro, e secondo che il marasso è più o me- 
no grosso, si dà una tinta rossastra tprair 
zando più o meno coiracqua di potat- 
sa . Si lasciano abbastanza earieare le 
vene, poi si asciugano con ispagna, e 
si fanno seccare : quindi stropiociesl tol- 
ta la coperta del libro a aeceo eoo no 
pezzo di panno fino e non r avido, per* 
che toglierebbe il colore, ed anche in- 
taccherebbe l'epidermide della pelle. Il 
panno 6 no liscia la superficie e comincia 
il polim.ento. 

Dopo questVperazìona ti rendono ne- 
ri i campi e rinterno del cartone eoo 
nero steoiperato nelPacqua: ttendeti eoo 
una zampa di lepre. Quett^operaiione ti 
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& a totr i Yolaoni tiochè Doa Dt pt#le- 
rciDo pia- Soltanto la ittdiehertaio , al- 
lorché ai oaarà «q colora divarto. 

Osmva%iont. 

Hoi toppoaiano la palla dal ino color 
mtorale^ cioè folya ; ma sa il voluoia 
hum alato coperto eoo ana pelle Ilota io 
akro eolora, coma ? arda, auurro-chiaro, 
ac biaofoarabba operare al cootrario , 
óoè, dopo averci gettata Pacqaa, sarebbe 
mettioci fpr Gasar la potaita prima del 
nero. Sansa quella precautiooe il maras- 
so noa si potrebbe eseguire a cagione 
deiTaddo eh* entra nella composisiooe 
di questi colori. 

llaai. a. Legno éTaeaiù. Questo ma- 
rasso ai Ci come quello del legno di no- 
ce; adtanlo si rande più cttrìco il nero, 
opnaui che sia totalmente secco si dan- 
no colia sampa di lepre due a tra strati 
ogoaB di rosso : si lascia diseccare, pui 
ai stropiccia col panno ; si termina col- 
rasnarira i campi e Tinleroo del cartone 
cooic fa dello. 

A qaeslo modo si fanno tali* i mares- 
« possibili, basta che la tinta sia stesa 
ogoalmcnta. L^assurro si adopera dilui- 
to 4»Q acqua più o meno, secondo la tin- 
ta che si desidera. 

Ifom. S. Lsegno di cedro. Si procade 
coma pel legno di noce, tenendo men ca- 
rico il aero, a poco prima che sia secco 
prendasi una spagna di larghi buchi, si 
bagna oel color rancio num. 5, e s^im- 
primoao qoa e là piccole macchie a gui- 
aa di nnbi slontanissime le une dalle al- 
tre; poscia con nn'allra simile spugna si 
prende del rosso fino, e si ripete questa 
operasione quasi sui medesimi luoghi. Si 
lascia seccare, e si danno i» seguilo due 
o tre strati di giallo num. 7, seccati ì 
quali si stropiccia col panno. Questa tin- 
ta derefi dare colla zampa di lepre^ in 
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grande abboaidansa: altrimenti néa pa-* 
oetrerebbe la pelle e non sarebbe a- 
guale. 

Nora. 4« BUonoto di busso. Per bene 
imitare le Tene attortigliale del bilorsolo 
di bosso; cooTiene prima di tutto ineur» 
vare i cartoni in cinque o sei luoghi dif- 
ferenti e in sensi diversi, e dopo aver po« 
sto il Tolume iti*ì regoli si sprussa del* 
r acqua a piccole gocce : si procede co- 
me pel legno di noce, e si Isscia seccare. 
Si rimette il volume tra i regoli^ si spms- 
sa dell^acqua a grossa gocce, e quando- 
cola si spnitsano piccole gocce di assnrro 
diluito in egual volume di acqua. Si fa in- 
modo che le gocce cadano verso il dorso, 
a tal uopo servendosi d^ana barba di pen^ 
ne. Queste gocce si mescono coiracqua 
e colado sopra la pelle in forma di vene 
delicate, irregolari e divergenti fra loro. Si 
lascia seccare, e si asciuga con una spu- 
gna umida; poscia col rosso scarlatto 
num. 3 si fanno delle macchie alla guisa 
indicata pel legno di cedro. Si fa seccare 
e dopo si aggiungono due o tre strati di 
colora arancio n. 6 colla sampa di le- 
pre; seccalo finalmente si stropiccia eoa 
panno fino. 

Dei marevki che imitano i marmi. 

Num. 5. Che imita la pietra del Le* 
vante. Si sprussa a gocce larghe su lotta 
la superficie del nero diluito in nove vol- 
le il suo volume di acqua. Quando vegv 
gonsi le gocce riunirsi, gettasi sul dorso 
del libro della potassa con due barbe di 
penna riunite, alla distanss di 3 a 4 cen- 
timetri, e vicino agli orli, affinchè coli sui 
cartoni e si riunisca al nero. Mentre la po- 
tassa cola, gettasi da vicino alquanta com- 
posisiooe di scarlatto num. 1 1 ; colando 
insieme, riunendosi agli orli, formano eia-' 
scana delle vene separate che si cunfon - 
dono. Ciò imita perfettamente le vene 
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della pietra di Legnile. Si bicie Meetre, 
poi levati eoHa apagoa, lì secca bene di 
DooTo e slropiccieti eoa panno 6no. 

Nota, Per far tatti i namiii deve» 
prioMi gettar il nero ; aensa questa pre- 
eaonone esso ooo ai tinirebbe agli altri 
eolorì. 

No». 6. Che imiia f agaia verde. Si 
opera eome pel aam. 5. Le sola differen- 
M consiste nel sostitaire il verde alla 
potassa, il qoale al prepara vwseolando 
l*aa£orro ed il giallo in proporzioni diver- 
se, secondo la tinta che roolsi ottenere. 

Nitm. 7. Che imita V agata anurra. 
Sì opera come pel n.^ 5, eolla differenza 
che si sostituisce alla potassa un azzurro 
pia o Ben diluito di acqua, secondo la 
tinta che si desidera. 

Nam. 8. Che imita fagatina. Anche 
per questa si segue il metodo n.* 9. Do- 
po avere gettato il colore scarlatto so tut- 
ta la coperta, si spruzza dell'azzurro di- 
loito io 4 volte il suo volume di acqua, 
• piccole gocce lontane Tuna dalPaltra. 
Si fa seccare, si lava colla spugna, si sec- 
ca di nuovo e si stropieeia col panno. 

Num. 9. Che imita T agata bianca. 
Si comincia dallo spruzzare del nero a 
piccole gocce molto lontane: poi si 
spruzzano su tatta le coperte grosse goc- 
cie di potsssa diluita io due volte il suo 
volume di acqua; da ultimo si opera co- 
me al n.^ 5. 

Num. IO. Che imita le pietrueee» Si 
spruzzano grosse gocce di nero diluito 
in 1 o volte il suo volume di acqua so- 
pra tutta la coperta : si lascia asciugar 
per metà ; poi si spruzza della potassa 
diluita io due volte il suo volume d*a- 
cquBy e si lascia seccare. Indi si spruzza 
il volume dovunque e per piccole gocce 
col rosso scarlatto, e si fa seccare di nuo- 
vo. Finalmente si spruzza un'altra volta 
la composizione di scarlatto, si (a secca- 
re e si stropiccia eon panno. 



Rom. 1 1. Che ùmUrn QjHnrfiéo menatoi 
Si spmzza ogoalmento ed a grosse goc- 
ce del nero diluito in due volte il soo 
volume di acqua, e ai lascia seccare; poi 
si spmzza ancora dela potaste diloiiaio 
altrettanta acqoa. Seccato il volume, si 
spruzza con rosso acerlefto e si lascia 
seccare: indi %t spmzza del gtall<i quasi 
bollente a grosse gocce, e asentre que- 
ste Menno per riunirsi si aprozza delPaz- 
zorro, poi della eompoaizione scarlatto. 
Qoesti tra colori cofano insieme, e for- 
mano delle vene bene distinte. Seccata 
la pelle sì stropiccia col panno. 

Num. la. Che imita il porfido occhio 
di pernice. Si spruzza tutta la coperta 
del nero diluito con otto volte altratton- 
ta acqoa In piccole gocce, assai prossi- 
me, senza per altro che si confondano. 
Quando il nero comincia a colere, si 
spmzza sni dorso della potassa diluita in 
due volte il suo Tolome di acqua, vicino 
agli orli, affinchè colando sui cartoni ai 
mesca eoi nero. Si lascia seceara, poi la. 
vasi colla spugna, e priou che sia affatto 
secco si stendono due a tre strati di ros- 
so 6no, si lasciano seccare e ai stropic* 
da col panno. Finalmente si spruzza 
tutta la superficie colla composizione 
scarlatto a grosse gocce ugualmente di- 
stribuite. Si fa seccare e si stropiccia eoi 
panno. 

Num. f S. Altro porfido ad occhio di 
pernice. Colla zampa di lepra si colora 
tutta la coperta con rosso, o con giallo, 
o con azzurro o con verde uniforme- 
mente. Sopra uno di questi colori, e 
quando è secco, stendesi ugualmente del 
nero diluito in 8 volle il suo volume di 
acqua e si lascia seccare: poscia si spruz- 
zano sopra delle gocce piò o meno gros- 
se, secondo il gusto del legatore, della 
composizione scarlatto. Così oltengonsi 
delle macchie più o meno grandi, rosse, 
gialle, azzurre o verdi, secondo H colora 
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•dopenlo : à bse» bea seccare t ttro* 
pìccaui eoa Jianoo fioo. 

L* 9tt k i& d k pernice proprìameote det* 
lo è lemalo dì asiurro ipraaaato tal ne- 
ro diioilo d^ acqaa, e quando è tacco 
fi li «pmim la compotisione acerlatlo. 

Hfuni. i4« Che imita U porfido rosso, 
Sì comiocM dallo ipruzsare tutta la co- 
perta di nero diluito con 8 ▼ ulte il fuo 
folume di acqua ugoalmente ed a piccole 
gocce ; ai lascia seccare e si stropiccia 
eoo panno. Poscia ti ligcia colf albuoie 
d^uovo, Doas. 1 4) e si danno colla aampa 
di lepre due strati di rosso fioo, poi uno 
di russo scarlatto^ e si fa seccare. Final- 
mente SI sprnsia a piccole gocce, e nguai- 
mente, Ja cospositione di scarlatto ; si 
lascia seccare, • si stropiccia con panno. 

Nnaa. i5. Che imita il granito. Si 
spruasa an latta la coperta a punti finis- 
simi il nero dilnito in 25 a 5o Tolte il 
sno f olame dì acqua, secondo la tinta 
che Tunisi. Si hscia seccare, e ripete- 
si qoesf operaaione 5 a 6 folle : si fa 
seccar per meta, e fi si sproiza sopra 
della potassa a piccoli punti ugualmente 
sparsi : si lascia seccare interamente, si 
stropiccia oonpanno, poi slendesi Palbu- 
me d^ oofo leggermente. Da ultimò si 
spruasa la composizione scarlatto : li la- 
scia seccare perfettamente, e si trupiccia 
con panno fioo. 

Nam. 1 6. Che imita il porfido verde^ 
Furmasi un f erde culla compusiziune di 
indaco, mim. 3 e gìallu, in proporziuni 
diverse secondo la tiota che si «letidera. 
Si spruasa a piccole gocce, e si lascia sec- 
care. Si ripete quest'^operazioue Ire vol- 
te, ed iofioe si stropiccia oun |iaaiìo. 
■ Per afere un porfido più eleg.inte si 
sprnzaa di nero e si lascia seccure ; poi 
si spruasa del ?er<le supraiiidicalu, -e 
quando è secco si spruzza del rosso-fiuo 
aggiungendoci un poco della feccia dei- 
In atesso rosso, uoikIiù delta cuujposizio- 
/?/». TecitoL r. FUI, 
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ne di scarlatto. Si lascia seccare, e stro- 
picciasi con panno fino. 

Osstr9a%ione generale. 

Gli esempi qui esposti sono più che 
bastami a serf ire di scorta per chi si 
f noi dedicare alla legatura de^ libri. Non 
manca più che T amore dalla propria ar- 
te. Coi colorì sopraddescritli e cogli ad- 
ditali metodi è facile fariare indefinita- 
mente i marezzi imitami le radici ed i 
marmi sulle coperte dei libri, il mare** 
%o che imiia h pietra del LesHinte ne ò 
un esempio sorprendente. 

Combinando due a due, tre a tre , 
quattro a quaitro i sei colori indicati, e 
fariando la situazione delle tinte, si ot- 
tengono innumeref oli efietti diversi, tan- 
to piò che queste tinte si possono ren- 
dere più o meno cariche secondo che la 
potaMa è più o meno forte, come tutti i 
colori. Sarebbe superfluo il diffondersi 
maggiormente. Y. lbgatobb di libri. 

(L.) 

Mabbxzo metallico. Si diede questo 
nome ad una cristallizzaziune vaga ed ir- 
regolare che si manifesta alla superfieie 
della lalta quando si fa agire un acido so- 
pra di essa. Potrebbesi dire che questa 
combinasiune preasisl», e non si faccia 
che metterla allo scoperto, disciogliendo 
la lenuissima pellicuiu di sAdgno che la 
riouupre. Si può convincersene esawinan- 
du allenlsmente una foglia di luna in un 
luogo molto illumtoalo, inclinandone b 
superficie in diversi mudi ; si scorgono 
nella stagnatora delle lamine galleggianti 
che riflettono diversamente, le luce, e si 
può, con questa semplice osservazione, 
tfai»ere anticipatamente quale specie dj 
iiMrezzo si otterrà so|ira una data foglia 
tli latta. E' adunque surprendeulc che 
non siasi trovata prima uno co»a che o- 
gnano maneggia, e abbiano dovuto ì»our- 
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rere tanti •uni |>er coooieerla. -Lt toa* 
perta di qaeito mamto fnelallieo fi è 
fatta nel 1817, e pretendesi sia venata 
dal caso. Certo è peraltro ch^ eua ebbe 
la lorte di tutta le altre tcoperte : appe- 
na venne enanciala, la ai contrailo all'au- 
tor iuvj M. Allard, il quale ebbe a sotte- 
nat molle liti cop uo gran numero di la- 
voratori di latte, insieme aisociati, i quali 
6nirono coir appropria rai questo nuovo 
ramo d^ industria, e dirà anche quasi 
avvilirlo. Perciò quest' opera che avea 
dapprima eccitata ratieniione di tutti i 
curiofi fq pretto venduta a preaao fi 
vile che ti è potata applicare agli oggetti 
più comuni, locchè bastò per iscreditarlo 
agli occhi di tutto il mondo. Noi inse- 
gneremo a preparar questo mareiao, e 
diremo le principali precaoiioni per rio- 
acini. 

Ho detto che il. marezio delle latta 
preesisle, e che non ti fa che seooprirlo; 
ma rimane a sapersi a^eMO risulti da una 
combinaiione dello s|agno col ferro, ov- 
vero fia una semplice cristalliixaziane 
dello stagno. Alcuni aaimettono la pri- 
ma opinione, appoggiandosi spi (al lo che il 
marezzo non apparisce alla snper6cie 
della latta, e non esiste che ad una cer- 
ta profondità, cioè al punto di conlatto 
dei due metalli, ove realmente vi è com- 
binazione tra il ferro e lo stagno. Offronsi 
per prova di questa specie di penetrazio- 
ne : 1 .** le molle ineguaglianze che scor- 
gonsi alla luperficie del lamierino quan- 
do se ne toglie tutto lo stagno col mez- 
so d"* un acido ; a. 9 il color bianco sol- 
r orlo delia latta tagliata colle forbici. 
Ma è da osservarsi che in ambedue i casi 
vi è una illusione, massime nelP ultimo, 
perchè V azione meccanica delle furblci 
fa che lo stagno si ribadisca dalle due 
parli del taglio, in maniera di far appa- 
rire che lo stagno sia penetrato nel fer* 
^o ; ma se invece di tagliare la latta, la si 




pifgaBdula 
gran numero di vote mìi 
diatingiiM. il. colore dtl-laHkrm oqtteU 
lo dello atagoo aeparalaawaia* Hiapaito 
air iaegnaglìanse reae taoailHli da uo •• 
cido, può dipendere ptrdiè'la auperfiolt 
del ferro non si trovi dovm^aa agaal* 
mente guarentita da nOB «liiale quan* 
lilò di stagno, e che m e al ta raeido 
toglie gli ultimi strati di ita^ao Delle 
parli che più ne abliondaiiO| tnlacca il 
lamierino nelle altre, e ne- rìaaliano la 
cavità che si osaervano dopo f opera- 
zione. Bisognerebbe adonqne per acqui- 
stare un' intera coooscenin adoperare 
un dissolvente che non foste eapaee di 
intaccare il ferro ; si potrebbe a tale of^ 
gelto servirsi del mercnria, il quale sciò-* 
glierebbe il solo slagno. Del resto, ehe 
questa penetrazione sia o no vera, ehe 
la combinazione si limiti aHa snperfieie^ 
o penetri nelP interno, non è aien vero 
che la cristallizzazione del marezzo di** 
pende dallo stagno, e la prova è che le 
foglie di stagno puro- offrono le atetta 
crìsiallizzazioni. Si preteae peraltro che 
i più bei marezzi si ottengano eoNe sta* 
gnature ndU quali entri un poco di hi-' 
imuto o di antimonio. Certo è che le 
latte inglesi, massime quelle marchiale di 
un F, riescono a preferenza pel marea* 
so, e tappiamo che questa stagnainra ti 
fa col metallo più poro. Dopo ciò ve- 
oiamo al metodo che conviene osare per 
ottenere il marezzo. 

Tennero indicate molle ricette per in-- 
laccare le superficie della latta col mezzo 
d%)n acido, le quali possono ugualmente 
riuscire quando si abbiano le ronvenìeil^ 
ti precauzioni. £'- necessario che fazione 
deir acido tia debolissima, e non si e-^ 
stenda oltre lo strato superficiale. Allor- 
ché l'acido penetra maggiormente, seno*' 
presi il ferro, e ne risolta un mareBao- 
copò ed anche nerastro, invece di no 



iVffeBlìiio • -tioiito alla loadra- 
P«rU. P«mè i* op«r«tor« d«f • amitaro 
raaìoat UlVàdu, al punto coDVtoteiile, 
•d Moo. «•«• vi riesce. 

P^vodesi unVcque regia debole, com- 
poita di 4 purCi di addo oitrico, una di 
wriaio di loda o di aoMBooiaea, e due 
di aequa alillala. Pooeti uoa faglie di« 
bita 9opn 4UM<eatinetla piena d^aequa ; 
pei jDoa aia» picoola eponga Bua iegger- 

lU bagnala col liquido acido impre- 
ngnaìwente Inlla la Mperficie della 
Ulte thm Mca ai .prima riacaldere un po- 
00) looto cho il aamxo appariice di 
atifttaa i aB te iKKIasi la foglia neiraequa,e 
la ai lava con ona barbe di penne o cuo 
del colono aaaipre in guisa di non ittro* 
fieaiaria, il cho toglierebbe le pieoolitsi* 
■u porsiono d» alagoatnra cbe coatiluisce 
il marmio. 

L^asiooe aarà lento più pronta quan- 
to più r acido aarà concentralo e la tcm- 
pereUica piò defala, per cui non si può 
capere nnlicipalaflMnle quanto durerà 
roperaaionci la quale poò finire in men 
di un minuto, o dorarne più di dieci. 

E" «asenaiale stendere prontamente il 
liqittdo dot unqoe, e non versarlo solla 
foglia, parchà la bellecaa del mareaao di* 
panda m gran parte da nn^aaione per- 
faUUBOOto ngnala cu tolta la aoperficie; 
aa fccao più . in un luogo che in un 
akro^ TÌ jarabbe il pertcolo.che ai seno* 
prisco il fiirro,^ e si produrrebbero delle 
amochie nerastre. 

>Qaendo il ONresio & oon?enientemen- 
la prodotto, a si à perfeltamente lavato, 
erilendo che V ecido ne appanni la su- 
perficio, lo ai asciuga con diligenza, sen- 
ta servirai dì mollo calore cbe noocereb- 
ka aH* afelio : e per prevenire ogni alta- 
raaione lo ai vemicie all^ istaute cuo* 
prandulo con uoa semplice soluaione di 
gomam, dio quindi si poò toglier colPa- 
•quCi oppuro eoo uuo^ ? ernioe solida. 
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Differenti colorì cbe si daiuo ai ma- 
rasai dipendono dalle vernici trasparenti 
con cui si ricoprono j le quali si ba cura 
che sieno uguali e molto sottili perchè 
lascino meglio scorgere il cao^^iare del ma« 
reaao. 

La grande melleabilità di uoa simile 
crìsialliaaaaione non permette cbe resista 
al nmrtello : perciò non si febbriceno che 
oggetti pieni ,0 leggermeote curvi. Ognun 
sa quanto facilmente si modificano le cri* 
stallixaasioni per rinfluenaa di alcuni a- 
genti, massime del calore. Cosi è del 
mereaso, e si può modificarlo a proprio 
taiento, distruggerlo tulio od in parte, 
seconde V effetto che voobi ottenere, a 
farlo riprodorre con un raffreddameoto 
più o meno pronto. Esponendo una lat- 
ta al calore bastante a liquefare lo sta- 
goo, e lasciandola reffreddare Icotamenta 
si riproduce alP incirca la cristalliixaiio- 
ne di prima ; ma se la latta ancora cal- 
dissima s* immergerà nelP acque fredda, 
la crislallizaaaiooe sera confosa e uon of- 
frirà che una specie di sabbia. Se invece 
di operare il relTreddamento su tutte In 
superficie, ai larà que e là con aspersio- 
ni d^acqua fredda, otierrassi ona cristal- 
lizsaaione svariata. Si avrebbono analo- 
ghi risultali soffiando qua e là V aria 
fredda sulla superficie della stagnatura 
mentr^ è ancor calda. Finalmente si pos- 
sono trecciere diversi contorni, ceralteri, 
ec. fscendo dardeggiare una fiamma, me- 
disnte il caooeilo sulla superficie d^una 
Ulte. Siccome lo stagno si liquelà su tot* 
ti i traiti della fiamma, e raffreddandosi 
assume una arista lliaaaxione diversa di 
prims, ne risultano altri disegni che si pos- 
sono venere alP infinito. T'ha anohe al- 
tri melodi per modificere la crislanicsa- 
zione del mareaao, ma crediamo aver 
dello abbaataoia per servir di guide, a 
lasciere altrui la soddbCssi6na d* imagi- 
naroe degli altri. 
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Taroiinerftmo quett'arlieolo indieando 
diversi mìicugli che Tennero ufTerti per 
ottenere un bel marecso, e lasceremo al 
lettore scegliere quello che gli lemlirerà 
più coofacttite. 

1 .^ Due parli di acido nitrico, ana di 
acido muriatico, doe d^acqoa stillata. 

a.^* Due parli di acido oitrieo, due di 
acido marìatico) qoatiro d^acqaa stillata. 

5.^ Una parte di acido nitrico j due di 
acido muriatico, tre d^acqua stillala. 

4.^* Due parti di acido nitrico, due d^a- 
cido muriatico,doe d'acqna stillata doe 
di acido solforico. 

5.^ Quattro once di moriato di- soda, 
otto once di acqua, due once d^aeido ni- 
trico. 

6.^ Otto once di acqua, doe once di 
acido muriatico, e un'oncia d^acido sol> 
Corico. (R.) 

llARfczxo deUe stoffe ^ stoffe mar eh' 
%ate. Il mare%%o è un tessuta di seta 
che si tesse come il gros de Tours^ con 
la sola dtfGerensa che la trama è di orso» 
glio torto e ritorto, io modo che essa 
presenta una superficie come scannella* 
ta ; ma non musira V iridescenza che 
dopo una certa preparaxìune che descri- 
reremo, e dopo la quale soltanto prende 
il nome di stoffa mare%%ata* 

Indicasi con questo nome di stoffa 
marctzala quella la cui superficie pre*> 
senta un ondeggiamento. Solo gì pos- 
sono marezzare le stofì'e che hanno una 
grana sagliente. Chiamasi grana nelle 
AtofTe quella prominenza che fa la gros- 
sezza del filo di trama, e che forma sca- 
nalQture paralelle che ranno dalPuno al- 
r alito vivagno. 

Lo schiacciamento di questa grana, o 
delle scanalature coricate a tratti^ in 
•coso opposto, gli uni sugli altri, è quel- 
lo che fa apparire rondeggiaroento sulla 
stoffa, a motivo dei vari sbattimenli di 
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marezzo sia bello It oadt devono tnera 
grandi e ben lermimtf da fili 6ni e sót- 
(ili,prodolli dainnttntiìiNia ddlo schiac- 
ciamento dei grani pìegtii io senso op- 
posto. 

'' Un i^po si mMrtiifVMO le aloffe io- 
viluppandule io oa traliccio; e, dopo a* 
verle rotolate sopra un dKndro di gua- 
iaco{ le si assoggettavano alla pressione 
d' una cassa detta maiifiajio caricata di 
gravissimi pesi« Questa eaaaa, tirata alter- 
nativamente hnnansi e indietro con ■ una 
cinghia, achiaeeia coinnmenio ino peso 
la grana della stoffa io varie direiloni il 
che forma quelPoodeggiasMOto ehe scor- 
gesi sulle stoffe. 

Per rendere perfetta Poperazione epa* 
veniva impiegare doe mangani; il .primo, 
detto il piccolo mangano^ portava un ca- 
rico di venti migliaia ; il secondo uno di 
ottanta. Questo ramo d*iodostrìa vanne 
introdotto in Francia nel 174^* Fino a 
quel punto i soli Inglesi, dopo i Vene- 
ziani che agli altri ioaegoarooo il marez^ 
zo, avevano il mezzo di ben marezzare 
le stoffe. 

^*> Ingegnoso Yaocanson non tardò ad 
avvedersi dei difetK che aveva questa 
maniaca di operare. Io vero la naturi 
della seta che compone la stoffa^ la gros- 
sezza o finezza della sua grana, la specie 
di tintura che ha ricevuto, esigono dine- 
ceisità alcuriA differenze nella forza oc- 
corrente per ischiacciare la grana, e per- 
chè la stoffa venisse marezzata oguaUnen- 
te converrebbe 4:he la macchina vi si po« 
tesse adattare fdcilmente senza imbaraz* 
zi, e sollecitamente, e acquistasse qua- 
si suir istante la forza necessaria per 
adattarsi alla resistenza della grana. E* 
chiaro che la specie di uaogan» rho 
abbiamo descritta non pnò soddisfare a 
queste condizioni; d'altronde la maniera 
di ravvolgere le stoffe sopra un rotolci di 



luce che cagionano gli strati. Perchè il legno reude Tazione della -machina oiolto 
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inogiuiU fai vari giri della itofra;le 

ogni poco dia cfsa abbandoni il rutolu 

ttUcQtiiadQfl, ki pieghe fi ipoitano, • le 

uodc i* iBcrodano e divenguno confune. 

Taocanion avendo giudicato doferii 
inlenflieiite aLbaodonare un tal metodo, 
li soalitui un mangano cilindrico, com- 
posto di doe rotoli disposti alP incirca 
eume i cilindri d^un laminatoio. La 6g. i , 
TaT.X.XXVIId«Ila Tecnologia basterà a 
in perfetlknenle intendere questo stru- 
mento. Il mangano ti si vede in proGlo : 
ai deve aapporre che alPaltro capo dei 
cilindri, baalenleaente lunghi per maret- 
xare, ogni torla di itoffa, v^ abbia un ni- 
tro meecanismo simile a quello che pre- 
sente le figura, eccettuati gf ingranaggi, 
che sono da questo lato soltanto. 

Le cosce A A sono pianiate solidamen- 
te nel suolo: ed attaccate in alto alP iii- 
telaialnra B,B,B,D. La trave inferiore C 
poggia sul suolo, ed è incavigliata a ca- 
lettatura cun le cosce. L^intelaiatura B è 
legata con P altra, posta sulla faccia [lo- 
stvriore della macchina^ con forti traver- 
se calettale ai pnnti D,D,D.D, a Gne di 
presentare una grande solidità. 

La trave superiore a è commessa ni 
due snoi ca|ii con le quattro cosce a co- 
da di rondine. Il cilindro superiore B e 
fatto di metallo durissimo, ed ha i per- 
ni appoggiali sopra guancialetti immobi- 
li «e fermati snlfintelaiaturn. Il rotolo in- 
feriore di, che è di legno di guaiaco, ha i 
suoi perni che girano io guancialetti di 
metallo che si muovono a scanalatura 
nelle cosce, e poggiano sulle estremità di 
due leve^ ad una distanza di i44 u>ìlì' 
metri ( circa 9 pollici ) dal loro ponto 
d^ appoggio ff. Il braccio di una di que- 
ste leve è afferrato da una spranga di 
ferro h che corrisponde ad una seconda 
leva ii^ in capo alla quale v"* ha un piatti- 
no di bilancia / che tiene nel mezzo nn 
iuslo di ferro m che riceve tari cilindri 
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di ferro o di piombo n per far una pres*^ 
sione a volontà. Il solo peso delle lane, 
senta veron altro addiaionale nei piattini 
produce sul punto di oontatto dei due 
cilindri uno sforzo di 6 migliaia, ed un 
peso di 1 3 chilogrammi aggiunto su cia- 
scuno di essi lo aumenta 6no a a Suo 
chilogrammi. Si può quindi cun la mag- 
gior facilità accrescere o diminuire al 
momento la pressione della macchina, la 
quale da sé sola sopplisce ai due manga- 
ni che si impiegavano con V antico me- 
todo, e dà nello stesso tempo un ma- 
rezzo assai più perfetto. 

Per adoprar questo mangano si pie- 
ga la stoffa in due per tutta la lungbes- 
za, vale u dire, si pongono le due cimos- 
se r ona sopra Talira, facendo attenzione 
che r estremità d" ogni scannellatura for- 
mata dal Glo della trama corrisponda 
esattamente alf altra estremità della stes- 
sa scannellatura. Le due cimusse si ten- 
gono unite con due punti posti n un de- 
cimetro di distanza su tutta la loro lun- 
ghezza. La larghezza della stodìa essendo 
piegala in due per lo. lungo, si torna a 
piegare cosi doppia in pezzi lunghi Go 
cenliujetri ; si accomodano questi pezzi 
sopra un grosso traliccio in forma di 
zig-zag, vale a dire, inclinali gli uni agli 
altri sotto un angolo di 4 a 5 gradi. 11 
traliccio dev^ essere almeno due metri 
più lungo della stoffa ed abhastaitzu allo, 
perchè la metà della sua larghezza copra 
la stufili per intero ; alla due estremità 
del traliccio si cuce una grossa tela lun- 
ga tre metri acciocché possa avvolgersi 
sui subbi py Oy posti entrambi ai due lati 
del mangano. Ognuno di questi subbi ha 
un manubrio sul quale agiscono gli o- 
perai per tener di continuo tesi il tra- 
liccio e la stoffa nel passare e ripassa- 
re fra cilindri. 

Un terzo operaio, posto al manubrio 
y fa girare la lunternar, i cui fusi iogra- 
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DMidu nella ruciU s (anno girare il ctlin* lo di ' btmargaralì oaBlaiieoli * dtMf volto 



(irò mefallicu b\ il lavora di questo ope- 
raio è alleviato dal volante triangolare 1^ 
ermato di tre lenii di piombo u,ii,if. 

Una gran ruota a gola £ su cui si 
avvolge una «urda F, P estremità d«Ila 
•quale è a portata della mano, serve ad al- 
sare i pesi, e a render nulla la loro asiooe 

• quella delle quattro leve io modo che si 
possa faeilmeote introdur la stoffa fra i 
dna eilindrì, o ritrartiela. 

11 movimento alternativo impresso al 
•ciltodro ai cootioAia una doKsioa di voi 
te, dopo di che si aba un angolo delln 
•tela che cuopre le atoflb, e senaa scom- 
porla si osserva l'effetto della prima i» 
■pressione latta eoi solo peso delle leve, 
'fale a dire con 6 migliaia di car|jco si 

• osterra se è forte a baitanxa per deter- 
minare la formaiione deir onda tur a, ov- 
vero si aggiunge un peso di la chilo- 
grammi su ciafcou piattino pel secondo 
passaggio. Quando V ondatura sembro 
ben incominciata, si smuovono le pieghe 
della stoflh ; vale a dire, si caogian di po- 
sto perchè ricevano il msrezxo come le 
altre parti ; si aumenta gradatamente il 
carico con nuovi pesi ne^ piattini fino a 
che vediinsi le onde ben terminate con 
fili sottilissimi, la qua! cosa accade d* or- 
dinario dupo la quinta o sesta passata, 
vale a dire, dopo lu quinta o sesta carica. 

(L.) 

MARGA. y. MARRA 

MARCA RATI. Sali risultanti dalla 
combinasiune delP acido margarico colle 
basi. Ghevreul è il primo che abbia co- 
oosciutu r esutenza di questi sali nei sa- 
poni come un prodotto della saponifica- 
zione. Egli pervenne a separarne V acido 
margarico e ricomporne i medesimi sali, 
riimbinando direttamente P acido marga- 
rico colle basi. Egli dimostrò che la più 
parte dei margarati alcalini possono esi- 
stere allo stalo di sale neutro, ed a quel- 



Paeido dei primi. 

I margarati neutil ai preparano e«HB» 
binando direttamente Peeido margarico, 
cioè versandolo nelle acque di berìte, di 
stronaiana, di calce bolleoll, o nelle dia- 
soluzioni di potesse e di iocIb concentra- 
te. I margarati aloaKni ai lavano col- 
Pacqua, colP alooole caldo ^ o n diseiuU 
gono io questo quando vi aono solobili, 
nel qual caio si Grislalliiiaaò per raf- 
freddamento. 

I margarati neutri di potasM e di so- 
da trovanti nei saponi. 

Disciugliendo i margarati nelP aeqaa 
fredda, sia fireparati dhrettamefite , aie 
ottenuti dai sedotti, Pacqua gli decompo- 
ne, ne toglie la metà dell^alcali, e rida- 
consi allo stato di bimargarati insolubili. 

II margurato di potassa è il pi& so- 
lubile e il più facile a dacomporsi; quin- 
di, ottenendosi più agevoilmente oa bi- 
margaratu , lo si adopera a preparare 
Paeido margarico di cui aono composte 
le cendelle steariche. Il metodo con cui 
si estrae quest^acido trovasi alP articolo 

ACIDO MAaGAIilCO. 

Il roargarato di potassa è bianco, cri- 
stallizzabile, solubile nelP acqua bollente, 
che gli toglie la metà della base e lo ri- 
duce in bimargarato, e lo precipita in fo- 
glietta iridìscenti. E' solubile ndPalcoole 
bollente f«nz*alterarsi; Patere bollente gì 
toglie porzione delP acido. E* composto di 
acido margarico 85 e potassa i5. Il bi- 
margarato contiene la metà di potassa. 

Il sapone di grasso umano non con- 
tenendo stearato, ma soltanto un marga- 
ratodi potassa, è quello che dèesi prefe- 
rire nella preparazione del bimargarato, 
da coi estrarne Paeido margarico occor- 
rente alla fabbricazione della cendelle 
steariche, (f^^a.) 

* MARGARICO ( acido ) Y. acido 

■ARCAHtCO. 



* KiaGuàBlTINA. Qiimpl«eoli^ 
bc|tì ék 9^m dfPqvM ti doiio fessi- ed 
wtXtwi iiiMVLiiiì femminili. 

* MàBGINE, ificono gli fUaiiMtori a 
qo«)ffgB#lti o regoletli che tervoDo slU 
difiiM della pagine, per nesso de'qoali 
è dcteminala la Inrghetta dalle margini!. 

* MAasiBB, ti dice anche ne'^libri quel- 
lo fpaaio delle bevande che non è occa* 
pelo della acrittiira, 

* HARGINETTO. I gettatori di carat- 
teri e gli atainpetori coti chiamano quei 
pesci luoghi di mel<illuche ti mettono al- 
le forme in tunthio per uso de^margini. 

* MARGOLATO. Tralcio di vile ed è 
proprio quello che terre per moltiplicare 
le pienla. 

* M ABG02SE. Specie di marga, o ter- 
re di purgo, in cui troyati ipetto meteo- 
lata, del tolfo. 

IIABGOTTARE, MARGOTTA. Me- 
ledo che ti adopera per muliiplicare i ve- 
getalif U quale confitte nel disporre un 
ramo lultavia attaccato alla pianta madre, 
io terre umida per fargli gettare radici . 
Quando quette hanno acquistata forca 
toflEeieete per nutrire il remo, le ti tepa- 
rano dal fusto della pianta che le notrira. 
La margotta dà prodotti più solleciti del- 
la teenioagiooe. 

NoD parleremo dei metodi di teparare 
d«l|e piante }t barbe, le radici o germo- 
gli, i oodi tolterranei o cipolle, e porli 
in cireotCaose eonvenienti per fnr che get- 
tino rèdìei. Questi metofli sono troppo 
tem|diciper abbisognare di spiegasione; 
d^allrofide queste Teramente non tono 
■ergofle, poiché i giorani toggetti vengo- 
oo aeparati dalla pianta prima che abbia- 
DO gettato radici. 

Si ditlinguooo pure Tarie specie di 
margotte, le più utitate delle quali tono 
le tegnenti : 

I.* Curveai un ramo giovine, tano e 
vigoroso, ^er coricarlo urissoulalmente 
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le an eenelelto che poi ai etiopre di ter- 
re, rielsendo le cima auperiftre del ramo. 
Quando quatto ha petto radici, lo ti te-^ 
para del tronco, per lo più lasciando- 
lo sul luogo ; in tal guise ti rtparaoor 
i danni de* Ytgnetti , e ti giiernlscono 
le tiepi ; perciò quette margotte dicon- 
ti propaggini . La propagginatura uta« 
si di frequente. Talora torcati il fusto 
per disunire alquanto la parte legnosa, 
giacché tu quette parli oflfete le radici 
spantano più facilmente. Spesso molti- 
plieansi ta tal guisa i carpini, t castagni, 
le querele. 

a.<* Si fa una legatura che ttrossa il 
ramo coi ti vogliono far gettare radici, e 
lo ti corica in terraj inaffiaudwio tpesso . 
Quetta legatura che ti eseguitce con filo di 
giunco, filo di ferro, o timile, fa che ti for- 
mi no anello rilevato o cordone che ben 
pretto getta radici. Talora le legatore ti 
fanno a ipira, i cui giri tono dittanti ed 
occupano un pollice di lunghessa : op- 
pure invece della legatura levasi un anel- 
lo di corteccia, il che fa lo stetto. Queste 
operasione ti fa per moltiplicare i rami, 
che altrimenti non dalrebbero radici, o per 
avere alberi di tronco teparato. 

5.<* I garofani ti margottano tagliando 
iratvertalmante lo stelo fino a circe il 
terso delle tua grottessa ; poi ritalendd 
lungo lo stelo, lo ti fende per uno a dne 
pollici nella diresione delle fibre, in got- 
ta che curvando il ramoscello, la linguet- 
ta o intaccatura fatta apresi ad j|^. Collo- 
casi nella biforcasione un po' di terra o 
un aastolinu per impedire che le parti 
della ferita si riuniscano. Siccome Pinci^ 
stona ti pratica un poco al di topra d^uo 
nodo o di un occhio, vi ti tiilnppano 
prontamente radici. Quetlo metodo ter* 
ve a molltplicare un gran nnmero di ve- 
getali. Talora fendati la liiiguella in due 
solla loro lunghezza. 

4.* Nella priuiarera o nel verno, ta** 
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gliaii il fusto d^on albero a fior di terra, 
e cuopreti il ceppo di terra. La forza 
della Fegetasjooe fu creacere molli ram- 
polli, che si possono separare ulcuoi me- 
si dopo, o l'anno seguente, a sono ben 
forniti di radici. I pomi del paradiso , 
priocipalmeole, moltiplicanti in tal guisa, 
elle conviene anche ad altri alberi. Si sa 
che questo metodo serve a riprodurre i 
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gestiicooo eoo baoa garbo, • cu 
no sulla scena al naloralt. M uorooù eoo 
Gli sottilissimi cha partono dal cielo del 
teatro, e perdooai naYesloni. Grilaliaoi 
sono eccellenti io tal genere di lavoro. In 
Italia abbiamo vedolo asarionelle eseguire 
rappresentazìuni comicho coi» sorpren- 
dente perfezione. (L.) 
* MARLlà. Quel ferro che attraversa 



legnami nel taglio regolare ( Y. Buscui,il*internu del maschio della campana per 



TAGLIO ) ; se non che non si separano i 
rami che germogliano dal ceppo, e sol- 
tanto si tagliano in copo a uno o due an- 
ni i rami troppo deboli che nuocereb- 
bero al crescimeuto degli steli più vigo- 
rosi. 

5.® Quando non si possono curvare i 
rami fino a terra, si margotta in aria; ad- 
uprausi a tal uopo sacchi, vasi di terra, 
panieri, casse, imbuti di vetro, di piom- 
bo o di latta, bottiglie o lanterne. Ognu- 
no di questi utensili è forato o fesso late- 
ralmente, per lasciar passare il ramo. Si 
empie il vase di terra, e lo si inaflìa spes- 
so. Questo vase deve essere sostenuto in 
modo da resistere al vento ed «I peso, o 
Ullaccandolo ad un ramo robusto o al 
muro, o facendovi un appoggio con pali 
o bronconi. 

{limandìamo chi bramasse più estesi 
particolari al Dizionario di agricoltura, al 
Corso di Thouin, e ad altre opere spe- 
ciali d^agricoltura. (Fr-) 

* MARINARE. Conciare il pesce fritto 
stivandolo in barile o altro vase che scem- 
pie d^aceto con poco sale, e talvolta con 
altre cose come rosmarino, scorza di li- 
mone, ec. e dicesi di altri cibi conciati in 
sitnil guisa per conservargli. 

MARIONETTE. Fantocci di legno coi 
quali si l'anno rappresentazioni teatrali 
molto piacevoli quando siano ben ese- 
guite. Questi piccoli fantocci sono interi, 
vale a dire, hanno cosce, gambe e piedi; 
sono intagliali eoo grand*arte| beo vestiti 



tener in pernio la «rentina. 

M ARLY (Macchina </i).Snlla riva sini- 
stra della Senna, due leghe e metto al di 
sotto di Purìgi,vi è un piccolo villaggio det- 
to Marìy^ da cui prese il nome la macchina 
ivi stabilita sotto Luigi XIV, par innal- 
zare Tacqua necessaria per Yersaillaa. (Si 
vegga quanto ne abbiamo detto alPartiaH 
lo MACcmiiB.) Essa appartiene ai domimi 
della casa reale. Questa macchina conti» 
derata ne^suui elementi èra molto aem- 
plice, ma nel suo insieme appariva cooi- 
plicatissima ed imponente; dava essa una 
idea di quella grandezza, onde Luigi XI¥ 
sapeva improntare tutto quello che si a- 
seguiva sotto il suo regno. 

Nei primi anni della rivoluzione, fu ri- 
putata inetta a servire più a lungo ; van- 
ne deciso che la si costruirebbe di nuo- 
vo ilietro un altro piano, nel quale si ap- 
profitterebbe dei nuovi miglioramenti 
introdotti ai nostri giorni nella scienza 
idrodinamica. A tal uopo il governo con- 
sultò ristiluto , e vari dotti francesi a 
stranieri. Si fecero molta sperienae e spesa 
infruttuose. Baden dotto bavarese aveva 
consigliato d"* innalzar V acqua vertical- 
OBente invece di spiguerla per tubi fissati 
lungo il colle. Si scavò per tal fine un ca- 
nale per cui Tacque del fiume doveva ar-^ 
rivare fino al di sotto delPacquidoccio che 
serve di serbatoio di' punto più elevalo, 
ove doveva venire innalzala da una mao- 
china a colonna d^acqua. Con ciò cerca- 
va di diminuire la massa dcHa cokinna da 
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^w»,,..,^.,^ — ti conobbi la imponìbili-. od órieóUle potrebbetì dittingaer dai 
là di qamto progetto che dopo aTerlof marmi, cootideraU la taa tetiieora fibro- 
p«r mèla «Mgoito. Si provò anche Ta- la, e le lue Ciole diipoite per zone oo- 

deggianti o conceotriche dipendenti dalla 
•aa formazione, tocche non oSreii sai 
marmi propriamente detti. 

Il calcareo laccaroide è il tolo che dia 
le diverte ipecie di marmi itatuari ; nel 
calcareo concrezionato trovati Palabaitro; 
nelPuItìmo comprendoaii le divarse pie- 
tre calcaree. 

Qiieite varietà incontraosi in qaasi 
totte ie formasiont, in proporzioni di- 
verte: i laccaroidi appartengono alle for- 
mazioni pi'imordiali tanto alle piò anti- 
che che alle più moderne, generalmeote 
dette di transizione. Non trovati nelle 
formazioni più recenti che come una ra- 
ra eccezione. Per eiempio, il calcareo ju- 
rasiico offre, io eerte parti, alcuni carat- 
teri del majmo sacearoide. 

I marmi coloriti, di testilura compat- 
ta, con parti lamellari riunite in yene o 
ditperse, appartengono agli ultimi terre- 
ni primordiali od a quelli di tedimento 
inferiore, i quali trovanti più di rado, e 
talora in grandi eilentioni di questi cal- 
carei appena non avvi una fola cava di 
marmo. 

I terreni di sedimento medio, compre- 
so il calcareo juratsico, offrono ancor me- 
no marmi di lavoro. Questo calcareo tut- 
tavìa trovati sovente puro, omogeneo, 
di grano fino e compatto ; ma la poca vi- 
vacità dei colori e la di lui disposizione 
in frammenti fanno che non abbia le qua- 
lità volute nel marmo calcareo. 

Le grandi quantità di marmi non in- 
contransi più dopo il calcareo ; non se ne 
trovano nei terreni cretosi, né in quelli 
superiori alla creta. Ma trovansi poi 
nuovamente, benché in minor qoantilà, 
nel terreno di trasporto composto di 
ciottoli calcarci arruotolati, detto pud- 
dtng, ove in certi luoghi si trovan dei 



idnaiieodi Montgoìfier, aenza frut 
4o. I colpi dell^ariete nella colonna ai cen- 
danlc, tnoo coti forti che crollavano il 
lotto, icoiiiiettevano i tubi, senza che per 
ciò r acqua eaUise a più di 5o metri. 

FlaaliMeate, esfendosi riconosciuto che 
le spese aecestarie per incanalare il fiu- 
aae, cicoatroire la diga, le ruote idrauli- 
che, le gore ed altri oggetti, sarebbero 
graviaaioie; riflettendo alle frequenti in- 
terruxioot che eagiuoaoo alla macchina i 
ghiaeei e le flsagre d^ acqua, ed alla ne- 
ccafità di rendere alla navigazione que- 
sto ramo del fiume, si stabili sostiloire 
• tolti ^nesti motori idraulici una mac- 
china a vapore, serbando solo una ruota 
pei casi di bisogno. 

Marlin adoperò per la prima volta 
nella macchina di Marly le trombe pre- 
anenti, i cui corpi di gbif a non sono ci- 
lindrati, ed il coi stantuffo perfettamente 
to ecorre in una scatola stoppata, 
qodlo del torchio idraulico ( Y. 
nwa ). ( E.M.) 

M^RMO , MARMISTA da yutpyLetpoi 
roarmo. Gli antichi distinguevano con 
questo nome tutte quelle pietre che sono 
sosceltibili di acquistare una politura 
brillante. Nel «gnificato mineralogico, la 
parola maimo distingne le varietà di cal- 
ce carbonate, che sono il calcareo sacea- 
roide, il calcareo concrezionato, e il cal- 
careo sublemellare nonché altri calcarei. 
Quindi tutte le pietre comprese sotto 
questa parola fisnno effervescenza cogli 
addi nitrico, muriatico, solforico, vengo- 
no intaccate da una punta di ferro, acqui- 
atano un pulimento più o meno perfetto, 
e vidoconsi in calce viva colla calcinazio 
De. Dai mineralogisti vengono eccettuati 
dai marmi i fobfidi, i GRàiiiTi, i sbrpbn- 
Tiaiy ec. Finalmente V alabastro calcareo 
J}i%. TecnoL T. FIIL 
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marmi molto ilimati, ounchè'nd calcareo 

d*acqua dolce, suiierìuro al calcareo gros- 

iolano che fa parie del terreno di tedi- 

mento. 

I marmi non si possono classificare 
miner alogicamente, e debbunsi piuttosto 
ristringere rispetto i loro usi nelle arti in 
marmi statuari ed in usarmi di decorazio- 
ne. La nomenclatura delle Tarirtà di que- 
ste due tpecie la daremo qui appressu. 
DoTonque esistono cave di mariui, si e- 
straggono pei bisogni «lei paese; ivi non 
costando che le spese di estraziune, se ne 
fanno gli stessi usi che delle pietre da 
fabbrica. 

Non si fa commercio tioportanle che 
dei marmi, le cui cave trumnsi iu situa- 
zioni che nesienopoco costosi i traspor- 
ti, oppure di quelli le cui qualità, prege* 
Toli gli rendono più o meno preziosi. 

Si possono citar come esempi dell* 
prima classe i marmi di Carrara che Iro- 
Tansi per tutta TEuropa, poiché le loro 
cave in vicinanza del mare ne rendono 
facile e poco costoso il trasfiorto. 

II marmo ofiVesi nelle cave sotto aspet- 
ti diversi ; ora in massi enormi che sem 
brano fusi come tono i bianchi ed i ros 
si; ora in scanni di varia spessezza da al- 
cuni millimetri ai sessantasei ed ottanta 
centimetri. Questi scanni trovansi in tut- 
te le inclinazioni possibili orizzontali ed 
anche verticali. Così ulfronsi almeno i 
marmi neri. Se ne traggono a Dinant 
nei Paesi-Bassi delle tavule di quattro 
a dodici millimetri di spessezza, che si 
lavorano e si puliscono con facilità. Se 
uè fanno dei piccoli quadri che si uni- 
scono con quadri più grandi di pietra 
bianca per farne dei mattonali di due co- 
lori. 

Qualunque sia la forma dei massi di 
marmi nella cava, la loro direzione è qua- 
si sempre dal Levante al Ponente, le loro 
feoe seguono generalmente la direzione 
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«Metima. Così mnm diapèsti tadit i 
lAaraai ooq venali, T aom a ineri ed i bian* 
diifini: la loro testuri è antb^ al filo «lei 
legito. Devesi fare'aoha attennone poi- 
ché i marmi segati perpéndieolarmenta 
alla direzione di quMste vene danno delle 
tavole molto meno aelide» - 

I tnarmi di pasta fi«a « fitta possono 
esser segati perpendicolarmente alle lor 
fibre ; adcuoi anche sono più mercati per 
la forma particolare die aeqcnstano le lo- 
ro vene. 1 bardigli, p. e., di Carrara of- 
frono nella segatura perpendicobre vene 
longitudinali molto ravvicinate, quasi ret** 
tilinee e bene distinte, mentre il maroso 
nella sua direiione naturale tkoo ofire ohe 
una tinta uniforme. 

Le cave disposte per iacanni lotrap- 
posti sono le più facili ad estrarsi , per- 
ché gli scanni sono ordinariemente aepii« 
rati da sottili strati tervoai senza consi- 
stenta, per cui col mezzo di coni a tane- 
glie si staccano le tavole di marmo eoa 
muha facilità. 

Quando il marmo trovati in masse 
nella cava, ne é più difficile V eseavazio- 
ne. Se vi si tro^'ano delle fessure o sere-* 
polature si opera come quando gli scanni 
si trovano separali. In caso diverso, bi- 
sogna aprirsi un passaggio per forza; ai 
is.da un masso più o meno grosso , si fa 
nel basto un incavo orizzontale io cui 
fannosi entrare de** coni di ferro o di le- 
gno. Si procura di «strar mossi della 
maggior grandezza possibile, che arrivano 
talvoha a due mila piedi cubici; e mai 
non sono minori di aoo piedi cubici. 

Questi marmi si dividono colia sega. 
Gli utensili che adopransi per tagliare 
la roccia sono, nel nort, de'' forti scalpelli 
terminati in punta che percuotonsi eoo 
magli- di legno. Nel mezzogiorno usasi 
una sorta di ferro a due punte che a* 
doprasì con ambe le mani. Usanti an- 
che allo stesso oggetto degli scalpelli con 



ìhfmo 
rnnm piwt#^.d| dUm^nte dette gradÌDÌ. 
Gli alirì lU^oailt uMli iieirestrasione dei 
maroi tfiuu Uw% taoa^Ii^ Torti di fer- 
ro, ce. 

QuMi tffBpre i roasfi di mnroio di 

buuiw qimlilÀ «mano lullo ullri alarmi 

«lireliosi, q4 aii<*h« salto scanni di pietru 

cuoiuae» lo lai caso si adoprano le lui- 

ne, colla pr«causione che la resistensa 

sii pircoU dalla parte deli» pietra d' in- 

fiirior qualità, lÀnchè non ne resti dao- 

negfìaia la buana. Diversamente le mine 

degradano i marmi, li fendono in molli 

luoghi, per coi si perdono que^ pezzi 

che arrabberò uo maggior valore. 

CìCereiao oo^ impresa mollo conside- 
rabile a questi tempi compiuta median- 
te le aure delP agente del governo fran- 
cese pei marmi ; vogliamo dire fesf ra- 
zione ed il trasporlo a Parigi d" un sas- 
so di marmo bianco statuario, più gran- 
de di quanti altri mai ne vennero tras- 
portati ad una distansa sì grande. 

Questo masso offriva sulU cava le di- 
mensioui di quattordici piedi in lunghez 
u, sette di larghesia e quattordici di 
alCeisa. Lt sua cubatura era di 1372 
piedi. AlEne di diminuire le difGcolià 
dal trasporto, si abbozzò secondo la tbr- 
iDa indicata dall^artista, e ne fu ridotto il 
Tolome acirci^ la metà pesante 6a mille 
chilogrammi. Quesl^enorme sasso fu iui- 
harcalo sulla eosta di Carrara^ e venne 
poi scaricato e ricaricato ad Harles e 
a Scialooa j finalmente^ giunto a Pari- 
gi, offri la maravigliosa esecuzione di 
una grande statua equestre, nella quale 
il earallo a V uomo sono di un solo 
pezzo. 

Il marmo raria di peso specifico dai 
3480 chilogrammi fino ai ajoo il metro 
cubico. I diletti naturali del marmo son 
pochi: i principali distinguooii colle pa- 
role tecniche iJHi^ Ur rosila e chiodi, 

I JUi sono una specie di fessura quasi 
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rettilinea che ilisgiunge la continuità del« 
la materia, sicché, lavoraodo il sasso, la 
parli si staccano. Yi sì rimedia piom- 
bando nella faccia non apparente del 
marmn uno odue fermagli di ferro. Que- 
|sli difelti possono ancora scorgersi, ma 
non nuocono più alla solidità quando 
non soggiacesiero a cangiamenti di tem« 
peritura troppo repentini. Nelle cave 
ove si usano le mine, tali difelti trovausi 
più di frequente. 

I chiodi sono sostanze straniera, come 
lelce, oc. che trovausi nella |)asta del 
marmo^ e ouocono al lavoro ed alla poli* 
tura. 

Le terrositàito^nfì%\ più geueralmen- 
le nei marmi concresionati, come le di-' 
verse breccie nelle quali v^hanno spesso 
dei difetti di continuità, dei vani più o 
meno estesi, pieni di una materia terrò* 
sa e friabile. Quando sono grandi questi 
difetii, i marmi mancano di solidità, ed t 
piccoli bastano a togliere V uniformità 
della politura si necessaria alla bellezza 
dei lavori in marmo. Si riparano netlau« 
do bene la parte a secco ed introducen- 
dovi della gomma-lacca fusa unita ad 
una materia colorante minerale eh* egua- 
gli la tinta del marmo. Questo mastice 
acquista un polimento quasi eguale a 
quello del marmo, ma se trattasi di de- 
coraxioni sopra i cammini, il calore lo 
degrada ben presto. 

Tutti i marmi hanno delle terrosilà;i 
bianchi e gli azzurri turchini ne hanno 
di meno ; per questi non v^ è mastice 
che convenga, perchè cangiano di colore 
o si appannano. Sarebbe dunque rende- 
re un servigio all' arte del lavoratore di 
marmi, inventando dei mastici appro- 
priali alle quantità e tinte particolari di 
questi due mai mi. 

1 marmi più usati sono quelli d^Ilalia, 
del Belgio e della Francia. Tra i primi 
disliuguonsi il biaopo statuario o bianco. 
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puro , il bianco veoato, il bardiglio o qì io Tosctoa. I- 
•czurro turchino, il bardiglio fiorito, il 
portor, i gialli di Sienna e di Verona, il 
verde di Genura detto verde di mare, 
il verde di Torino, la breccia detta dia- 
spro del forno, ec. 

Quelli del Belgio, lalle frontiere della 
Francia sono il nero puro di Dioant e di 
Namur, il S. Anna, il rosso di Franchi- 
mont, detto reale, di cui vedunsi rivestite 
molte sale del Louvre e il bacino della 
fontana della bastiglia a Parigi, il mar- 
mo di Féluy, quello di Ligny, oonosciu 
to a Parigi, ove trovasi comunissimo, sot* 
to il nome di granjtello. 

I marmi francesi del nort sono ana- 
loghi a qnelli del Belgio conosciuti sotti» 
i medesimi nomi ; e nel mezzogiorno 
i gialli di Ampuf, di Montpellier e di 
Touris, i verdi e rossi della vallata di 
Campan, il beiredo della vallata di Sar- 
rancolin, il nnnkin di S. Martory, i bian- 
chi di Sotte, Tazzurro turchino di So- 
ste ed Aipin, moltissime breccie, quelle 
del dipartimento delP Alta-Garonna e 
deir HeratiU, conosciute sotto il nome 
di Griuite d^ Italia, V incarnata di Lin- 
guadoca, la grigia di Cunnes, la cervel- 
lata, la isabella, quella di Aleppo, ec. 

Marmi siatuarii. 

Non adopransi generalmente che qnei 
di Carrara, le cui belle qualità divengo* 
no sempre più rare : il perchè si è ten- 
tato sostituirvi 1 marmi di Firenze.Quel- 
H de' Pirenei dirnno qualch(> speranza^, e 
Boflio ne fere una figura in piede rap- 
presentante Enrico IV fnnciullo, e ma- 
damigella Carpeotier fé ne servì pel bu- 
sto di Clemenza fsaura destinalo pel 
campidoglio di Tolosa. 

! marmi statuari bianchì più rinomati 
sono quelli di Paroi, del monte Pentiles, 



osati dai più celebri Nidlorì delPantiebi- 
lè, e la più parte di*lor capi d^ open 
fino a noi pervenuti sono di qoeati inir^ 
mi : la loro grana è • hffjÌM fiiecelte, • 
la loro tinta è speflio allenii di grigio • 
di verde, mentre noÌMMa i aiamii d7la- 
lia. Quegli artisti famod perdo ti servi- 
rono alcune volte del aianiM di Lussi ia 
Toscana di cut vedati tenlla il famoau ' 
Apollo del Belvedera. Par lai «reotlaQ- 
za alcuni dotti lo coatida r araao 
pia. 

Il marmo rosso antico e il 
ro di Lucullo vennero aacba «doparall 
come statuari!; ma il bianco poro è' il 
più conveniente, ed è quasi etdutiva-' 
mente adotato. Le cava di S. Baal di- 
partimento deirAlla-Garoona si lavoi 
con multa costanza dai francati per 
pagare i marmi d*Ilalìa dai ^o ad 80 fr. 
il piede cubico^ a proporsione dalle di- ' 
mensioni del sdsso. 

Marmo di decora%ioni, 

h* oso di questi marmi non risale af' 
un^ epoca tant($^ lontana coma qoello ém 
marmi statuarii. Si cominciò a fama «a 
per rivestirne i templi e i palagi toUt' 
I impero di Cesare. 

l principali marmi di dacoraiioaa 
sono : 

T. Il bianco venato di Carrara eh* è" 
una varietà dello statuario di cui lo co- 
struita la famosascaiadel castello dì Ver- 
sailles, e se ne fanno piedestalli e vasi di 
decorazione pei giardini, e nelle nostra 
abitazioni : il suo valore a Parigi è dai 
So ai 56 fr. il piede cubico. 

3. L* azzurro turchino o bardi gUo^ di ' 
colore d' ardesia, ch^ è una varietà dal 
precedente^ ha lo stesso valore, a si Iro- 



del monte Imeto pretto Alene e di Lu- va a Cai rara nelle medesime cave. 
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stu (Ji rutsu. 

i5. 11 cen^eìlato e l isabella^ marmo 
rossu appannalo , miilo di bianco. QuesU 
tre ultimi marmi si vendono clan a5 ai 
5o franchi. 

if\»\\ portar uno dei più bei marmi 
usali nelle decorazioni è d^ lin fondu 
nero cupo, venato di giallo vivo. Il più 
bello viene da Genova e da Porlo Ve- 
neie. Luigi XIV lo fece scavare per or- 
narne i palazzi di Veriailles e di Marty. 
Il tuo prezzo è dai 40 ai 5o franchi il 
piede cubico. 

i5: II giaìlo di Siena y d^ un giallo 
vivace, venato di porpora e di rotto vio- 
laceo. Questo marmo è assai bello, e si 
vende a Parigi dai 60 ai 70 franchi il 
piede cubico. 

16. Il giallo di Verona^ marmo tutto 
giallu, meno stimato del precedente. 
Vendesi dai 5o ai 60 fr. 

Il sisdo o diaspro di Sicilia^ era mol** 
to stimato, .ma il suo gran prezzo lo fe- 
ce escludere dagli usi. Dislinguesi per 
le gandi fascie venate rossastre, brune e 
olivastre. 

1 7. Il marmo nero di Fiandra^ e quel- 
lo di Dinam di un nero assai carico, 
nonché quello di Namur traente «1 gri- 
gio, adoprasi soltanto nei monumenti e 
nelle iscrizioni funebri. 

18. Il %^nC Anna grìgio carico vena* 
to di bianco. 

1 9. 11 granitcllo seminato o quasi in- 
teramente composto di fiuntumi di en- 
Irochiti, di colore cinereo, trovasi a Li- 
gny e presto Mons: se ne porta in 
Francia una quantità grandissima. Il 
marmo francese di Money, iliparlimenti» 
delle Ardenne^ assai gli somiglia, e può 
essergli sostituito. 

30. La breccia violetta marmo varia- 
bilissimo cumposlo di frnmmenti bianchi 
vìolelti e rossi lilla, riunili da ima pasta 



buma è kwmmìtlm di molte vene on 
^•ggÌHlì«4a macchie. Teodesi lo stess' 
praw,«poeo più. 

4« A Liaguaiioca rosso di fuoco, sere 
xÌMo di Imuoiì, che produce un ottimo 
cftllo. Adoprmsi nelle belle chiese della 
FnDda,CM vende dai a5 ai 5o fr. 

5. La grioiia detta d^ltalia d''un rosso- 
orice , varialo sii macchie ovali, di ro- 
lur più vivo, e di circoli neri formati 
da condùglie; Vendesi fino a 60 fr. il 
piede cnibteo. 

6. Ija grioita dell' alta Garonna, di 
color roiM-^ruDo, poco yariato, che va- 
ie iti 4o a* 5o fr. 

7. U rotso di Franchimoniy dettn 
reale, a fondo rosso-chiaro, misto di bi- 
leeo e di grigio, che Vendesi dai 20 a 
aS fr.) ed il mal plaquet analogo al rea- 
le Bislo di grigio bianco e azzurrastro. 
il coi prcasoè dai 34 ai 5o fr. 

8. Il campano di cui si distinguono 
tre Tarìeià, e diconsi a torto tre marmi 
diversi. Il suo fondo è rosso, roseo o 
Tcrdto-chiaro, Tarlato di vene intralcia- 
le, di color più carico : fazione prolun- 
gata deir oria l<i altera più o meno ; 
Tflodett dai 4^ ^i ^^ fr* il piede cubico, 
e produce un beirelTelto. Le rovine ro- 
aMoe del mezzodì della Francia ne of- 
frono dei frammenti. 

9. Il // brocaltello di Spagna, Questo 
■arno ha le pasta gialla e contiene mol- 
tissime conchiglie iufrante: si estrae a 
Torlosa in Catalogna, ed è uno sorta di 
lamachella. Non trovasi quasi più, e Ven- 
desi dai 60 Agli 80 fr. 

10. Il beiredo^ marmo grigio conchi- 
glifero, varialo di rosso estremamente 
vivo. Tale dai 40 ai 5o fr. 

1 1 . Il nankin d"* un giallo appanna- 
lo, misto di conchiglie; ba lo stesso va* 
Iure del precedente. 

la. Il grigio di Cauncs detto Cali- 



tjc^o Mabmo 

wrdMlra. I «egueiiti non sono che va 
rìelà (li questa breccia : V Africano^ il 
fior dì pesco e U brecch rosett. Si e- 
siraggoiiu a SaraTesxa in Italia. 

3 1 . La breccia dH AUppo^ gtvHS) id^~ 
scolata «li ciuttoli rosii e neri, Tendeii 
dai aS jii 3o fr. 

3 2. La breccia iaraniasia marmo di- 
Terso da tutti gli altri ; il suo fondo co- 
lor di cioccolato è sparso di piccoli 
frammenti angolosi gialli o bianchi ; vi si 
trovano talvolta de' frantumi di conchi- 
glie. Traesi da Villetta io Taranlasia; è 
si duro da potersi sostituire al porfido e 
farne tavole da macinare , ed è molto 
meno cara di esso. 

Trovansi nella mineralogia applicata 
alla arti di Brard le descriiioni di oltre 
5oo varietà di marmi. 

Le cave de' marmi antichi sono pre- 
sentemente perdute o abbandonate: non 
ci restano che gli avanxi preservati dal 
tempo e dalla distrusione. 

I marmi detti i^rde antic-^ verde di 
mare , verde pero , e poheverra^ sono 
roccia serpentine; V. SBnPBSTiai. 

II marmo di cui si scolpiscono figure, 
busti, statue, lagliansi dapprima cogli 
stessi utensili e cogli stesti strumenti del 
lagliapietra; poi si lavorano collo scal- 
pello coi metodi che indicheremo allo 

articolo SCOLTUR4. 

Per gli usi in generale si vendono i 
marmi in fette le quali poi tagltansi eolla 
sega, e »i lavorano collo scalpello ove 
occorra. 

Per dare ai marmi la politura lucente 
che ne forma la qualità più pregiala co- 
iMÌnciasi dallo sfregarne la supei fiele col 
GnBS ordinario. Poi si sfregano con sab- 
BI4 argillosa. Qoindi si trattano diligen- 
i«rmenle colla pietra pomice; e quando la 
superficie è perfettamente pijOH, si con- 
liiMia a sfregarli con tela e suieiiglio fino. 
A Parigi aduprasi quello che già $er\ì nel 



primo sfregamento d«gli tpefioM, en» ag« 
giungeai un [nico di'oero fnmi». Allora 
si dà al waruio vm pifvoio gmdu di hi* 
centezsa col colcotar ch« si c^rae dalla 
slessa uianifdttura degli specchi. 

Un terzo lavoro ai oaégoiace strofi- 
nandosi il marmo co»liaMg|i» di piom- 
bo e nero fumo meseinli kiaieme. 

FinaKuente V aliiflNi poMaMQlo, che 
dà al marmo tutto lo apltttdore, si ot- 
tiene col nero fumo. Il raaroM bianco 
si pulisce senza di questo. 

Aflìne di produrre ao» kieeotezza 
più bella, e con meno fatico, «Icimi ani- 
scooo ral'.uQie a queste sostanae; n» ca- 
so altera il m.irmo, per cui la hiceolcz- 
za n^ è meno durevole, e basta passarvi 
sopra una spu(;na umida per avvoder- 
Hcue. L'allume composto di solfato di 
potassa e di allumina intacca il marmo ; 
forse Pallume a base di ammoniaca ope- 
rerebbe meno avantaggioaamente ? 

La più parto delle cave del mezzodì 
de Ha Francia appartenevano uoa volta 
alla corona. Francesco I, Enrico li, En- 
rico IV e Luigi XI V preililessero i mar- 
mi di Francia. Quest* ultimo ne fece e- 
seguir grandi scavi per abbellire i suoi 
palazzi, principalmente quello di Yersail* 
les. Egli istituì per questo ramo d^ in- 
dustria una sorta di amministrazione, o 
fece trasportare nei magazzini del r« e- 
normi quantità di marmi anche foreatie- 
ri- deir Italia e dei Paesi-Bassi, dove ao- 
davano a provvedersi i consumatori. Pre- 
sentemcoie il governo, anziché far iaca- 
vare per proprio coato accorda degli in- 
coraggittmeoti ai particolari che fanno 
lavorare queste cave. 

Alcuni rapporti di Dichart de Turry, 
dotto ingegnere delle miniere; presentati 
alla Società d*Incoraggiamento, ci fecero 
conoscere le ricchezze territoriali della 
Francia in fatto di marmi. Molte nuove 
cave si lavorano, e presso di esse ci tono 



«lelltt nftiiit ndle quali si fanno muove- 
re l« g gyh c colla forza deirarqiia. L^aco- 
tMMMa •llaaula Halle macchine nelle ae- 
galan tacm fibbeaiare il |ireftzu d«^ mar- 
■ù, fiarhè preivolemente sì adoprano 
dònni le botteghe e i magazzini in?ece 
del lejon, eoo essai maggior eltf^anza e 
^ela. Molle im|iortanli. «iiipliGaziuni 
pMleiice mtccanìca al lavoro d«i 
li rinengooo ancora, <:he si otterra- 
■o bea presto per i perf«*EÌonamenti che 
«ffrooo in Francia le arti meccaniche. 

Il lavoro e il commercio de* marmi 
•ono aacilto ioporlantì per la Francia 
fliasai«a per Parigi, ove in ne fa uo con- 
fumo <efinstderahile. Se ne esaurisce una 
gran quanliti in coperte dì mobili per 
la Francia e per Pesterò. 
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Il marmo, oltre servire agli oggetti <11 
lusso, adoprasi anche a diversi usi, come 
sono le pietre da batter furo, quelle da 
mai'ioare il cioccolato da tagliar le pelli, 
batter la carta ec. Se ne fanno de'cu- 
scinetti per sostenere gli assi delle. mole 
dei mulini, e presentemente anche cilin* 
dri per gli apparecchi delle stoffe. 

Ter offrire una idea dell* importanza 
del lavoro de^marmi a Parigi ^ daremo i 
dticumenti estratti dulia nostra opera sul- 
Tullima espdsitione dei prodotti d* in- 
dustria, che fiiranno parte della bella 
statistica del diportimento della Senna 
pubblicata dal Chabrol. 



Commercio e lavoro de marmi a Parigi» 

Marmi greggi 4et dipartimenti meridionali e atranìeri; valor medio a 

45 fr. 9000 piedi cubici fr. ^o^oiso 

Segatura, faglio, acoltufa, pulimento, a 90 fr 810000 

MarìM della atesae provenienze, segali in tavole, 36,ooo piedi sop^rfi- 

cmK^ talora calcolato, a 5 fr. . 1 80000 

Soptappià ^ hivoro a Parigi, a 6 fr ai 6000 

Marmi greggi dai dipartimenti d«l Nort e del Belgio : 5oo piedi cubici 

A 99 fr. 1 1000 

Segafora, lavori, ec., prezzo medio a 44 ^''* ••«•'•.. aaoou 
Marmi segati in fette ne** luoghi ove si estrnggono 180000 piedi lu- 

parciaK, prezzo med o fr. 2.5o 4^""<'o 

Aggiunta di lavoro, polimenlo ec, a fr. 3 56oooo 

Marmi tìei dipartimenti del Nort, ohe ci giungono lavorali, cioè: 

I .^ C«mmini comuni 3ooo, a fr. 5o 90000 

a.* Cammini ornati 6000, a fr. 1 5o 90000 

S.® Mortai dì diuieusioni diverse aoo, di]circa 1600 pollici, a fr. 4 64(»o 

4." Quadrelli neri di circa 400 tese, compresa Popera a fr. la. 4^^'*^ 

Marmi per porre in opera i quadrelli neri, 4000 tese a fr. la. . 1 laooo 
Il ffivcaiimenlo de* camolini in marmo, le fontane, ì sepolcri ed altri 

-latori ascendono ad un valoYeelmenò'di . . ai 0000 

Granili di Gherbourg, 100 'metri cubici, a aoo-fr 20000 

Gnuiiiidi S. Onorino, 700 metri a a5o fr i^Sooo 



Valore totale annuo dei prodotti in marmo a Parigi. 



fr. 5,ao5,4(JO. 



iQ% Maamo Mftun» 

Numero dei negoxiaoli. . . 4 
iti dei euamiitsiioiiari. . 6 
id, degli iotnpreoditori. loo 



r dai negoiianli • eommii 

/ io ragiooe de* loro 
iQ nro i ..** . ««.e 

CpiUli i»pi- / ( ^ T.g.on.«eou «r. ...Sy.ooo 

'^ . "^ \ dai marmisti i«iio,ooo 

gali. I . • ' 

io I magauioi e abilasiooi i,5S5,ooò 

coftruziooi ' utensili a6o,ooo 

Tolak ir. 5,3 1 a^ooo 



Il cui aoouo interesse èdi » 512,720 



90 segatori (fra aoo che larorano 
alternatÌTamente il marmo e la 
pietra) per ajS giorni a 3/^8o. 86,6iS 

40 scoltori e incisori, che goada- 
goano alllneirca 6/, per 376 

M.. d'opr. l , 8T";.- • • • • ; • ; ,f '*•• ì 958,875 

^ ^ 5oomarmutia4A^^P^'^7^P^'"'* 53o,ooo ■ ^ ' ' 
400 pulitori a 5/^5o per 376 giorni. 585,ooo 
95 ragaxsi di magaxzino per 3oo 

giorni 71,350 

935 operai che guadagnano in tutto. 938,875 



Nota. In questo numero non sono compresi gli artisti statuari 
che quasi esdusiTamente laTorano i marmi del Goferoo, e per 
conto di questo. 



Spese direrse, valutate a 5 per 100 delle spese soprascritte .... 60,0 1 5 

Totale delle spese i ,5 1 1 ,6 1 o 

La somma totale dei laTorì nella suddetta ta?ola è di 1,595,000 

La differeoaa fra questa e le spese costituisce futile da dif idersi fra i 

negozianti, commissionari e ourmisti 383,390 

n che forma circa 33 per 100 ddle spese in generale. 



MàfMO 

li' crtniioac dai marmi greggi offre 
dei TSBligg^ BUiMine pei luoghi ove tro- 
irsQsi le cete» ed è noe imporlantiMÌaia 
utilili ne* poveri paesi soTeote sproTte- 
dttti dì allre indotUie e di prodotti rura- 
li. Toltavla non risulUno Tantaggi sì 
graedi come ai poirebbe supporlo dietro 
i liforì ém^ marmi lavorati, ed anche dei 
li greggi che gioagooo alla capitale. 



Haamoràbb igS 

Per offrirne una idea più esatta di quello 
che puoisi ritrarre dal quadro preoedeu- 
te, esporremo lo stato delle varie im- 
portazioni dei marmi da diverse Provin- 
cie nel 18049 desunto dai. registri della 
Dogana ; quest' è airiocirea fannuo con- 
sumo della Francia, come vedremo qui 
sotto. 



Marmi portati in Francia nelt anno 1 8a4• 
U arait greggi io sassi dei Paesi-Bassi, chi! 1,614,866 

id, id. id. d* Italia i,oa3,i58 

id. id id. di diversi paesi .^ • . . 3,397 

Marmi segnati dei Paesi-Bassi 3,131,390 

id id o abbonati d' Italia 437,154 

id, id, id, altrove ^)47^ 



Questa quantità in peso divisa per 270 
chil. equivale a a3o4 metri cubici, o cir- 
ca 67,000 piedi cubici. Il valor medio di 
questi diversi marmi può considerarsi 
sulla cava di 5 fr. il piede cubico; ciò e- 
quivale ad una somma di 335,ooo fran- 
chi . Questo prezzo viene raddoppia- 
to dal dazio d^ introito, quadruplicato 
aggiungendo le spese di trasporto, e più 
che decuplato infine dal perfetto lavoro 
deir industria dei marmisti. 



liei 1818 
Nel 1819 
Nel i8ao 



• • 3,998,026 

. . 3,874,688 

3^080,873 

Totale 10,955.586 



ToUlechil. 6,ao8,44o 

Molti nuovi osi indicati in questo ar- 
ticolo, il basso prezzo che risulla dalfab- 
bondanza dei marmi, i progressi ognor 
più crescenti in ogni genere di consumo 
fanno che il marmo si usi maggiormente 
di prima. Si potrà giudicarne dal con- 
fronto delle quantità importale negli an^ 
ni 181 8, 19 e ao con quelle del i894t 
aS è a6. 



Nel i8a4 
Nel i8a5 
Nel i8a6 



6,308,^70 
5,899,181 
6,574,471 



Totale i8,68a,522 



ossia per an anno medio dei 3 primi 
5,651,195, e per un anno medio dei se- 
condi 6,197,530. 

Se M considera che nella stessa pro- 



porzione si accrebbero i consumi dei MARUORARE. Y. carta u^RfizzATS.. 
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marmi della Francia, si dovrà conchiu- 
dere che i consumi in questo piccolo cor- 
so di anni è alP incirca raddoppialo. 



a5 
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* UARMOB1NO diceti Aa «lenni qoe-^ 
eli che Uvora il mvrmo delle rate, o 
fcuhore in la^nri grossi Bi miinDo. 

* MARMOTTA. Gtppo iitcaTato so- 
pra di eui i-oalaolai ballono la suola per 
dar loro la forma voluta. 

MARMA. Terra formala in propor- 
zioni Tariabili di rrela, di argilla, ed ao- 
phe di quarzo, di cui si si serve per am- 
mendarà i terreni, e fecondarli. Siccome 
}à marna yaria di composizione, perciò 
sono impossibili le regole generali sulla 
scelta e sull^ uso. Bisogna consultar la 
esperienza per conoscere di qual natura 
ed in qaal quantità de? e esser la marna 
che convenga ad un dato suolo. V han- 
no peraltro de^ prinripii che possono 
servirà di guida ol coltivatore, di cui ne 
bbbiomo trattato alP articolo irgh-«sso : i 
lettori possono anrhe ricorrere ad un^ o- 
pera di Puvis pubblicata nel i8a6 col 
titolo : Essai sur la Marne a Bourg. 

La marna esiste sotto la terra vegeta- 
le. Quella detta calcarea contiene molta 
creta ; la marna argillosa contiene molta 
argilla; la sabbiosa abbonda di parti sab- 
bionose. Basta sprofondare P aratro per 
portare la marna alla superfìcie, oppure 
la si estrae scavando dei pozzi. 

Una soverchia quantità di marna ren- 
de sterile il terreno. Essa abbisogna di 
lina lunga esposizione alf aria per ridur- 
si in polvere, assoibir Paria e divenir 
feconda. La murna agisce niecranica- 
mente quando adoprasi per rendere la 
terra più sofllce, e facilitare il passaggio 
blP acqua ed alParia, ed anche al con- 
trario qnando vuoisi rendere più forte 
un terreno affinchè- conservi meglio P u- 
midità. La marna argillosa dcvesi dun- 
que preferire in un terreno calcareo, e 
la calcare in una terra forte. La marua 
agisce chimicamente favorendo la decom- 



Matioccaiao 
éraccbì, e lasdarb alP aria lunghhsltM- 
mente. Alla fine dT autunno spnrg«si sdK 
la tèrra, e può venir sotterrata nei liw> 
ri dèlia primavera arguente. Si può av 
che mescerla al letame. I terreui aniti,'M ' 
praterie, gli iteui oiti, possono hcov 
darsi colP uso ben diretto della marna. 
Y. II Ditioasaio d* asaicoltubà. 

(Fr.) 

* MARRA. Strumento rusticano, assai 
proprio per radere il terreno, e lavorar 
poco a dentro ( T. zappa. ) 

* Mazra. Quello strumento che ado- 
perano i manovali a far la calcina, simile 
alla marra rusticana, ma più stiacciato e 
nelP estremità ritondo. 

* Marra scopaioìa. Quella della quale 
si servono i contadini per ripulire e ra- 
dere i boschi di scope (ibr disporgli alla 
sementa delle segale. 

* Marre. I.due bracci delP ancora che 
ad unq delle estremità delPasta fanno una 
quasi croce angolare. 

* Marra. Spada senza filo per uso «H 
giuocare di scherma. 

MARREGGIARE. Lavorar ctilla mar^ 
ra il grano e le biade, quando si semi- 
n-ipo. 

MARROCCniNO. 11 vero marrocchi- 
no è una pelle di capra conciata e culo- 
rita sulla parte del fiore. Si lavorano allo 
stesso modo le pelli di montone, e di- 
consì montone marrocchinato. Sembra 
che la paro!» marrocchino provenga dal 
regno di Marocco donde quest* arte fu 
trasportata in Europa. 

La fabbrica? ione del marrocchino si 
cominciò in Franria verso la metà del 
secolo scorso. Lu prima fabbrica, a quan- 
to pare, venne Condii ta da un certo Ga- 
ron, quindi da un altro signor Barròls, a 
questa fu annoverata fra le manifattura 
reali. 



posizione e P assorbimento delP aria el Le prime notizie ricevute in Francia 
delP acqua. Bisogna disporla in piccoli' sopra questa fabbricazione nel Levante 



l|A%Aoccaiir» 
SI «hbere il^tGningrr, chirnrgo ilella ma- 
tinii reale «huoii'Ut^erTalurt;, che viag- 
giò in «litertj punì per uniiiie del mini- 
>lro, il eoaCe di Maui-«{»afi, il quale di- 
rette tueceativaiueiile ali* Accademia (ire' 
ziuse cugoisionì tupra dÌTerii rami d'in- 
dutfria e di alurja aaiarale. La tua de- 
tcrìtione di quetf arte, da lui appresa 
nel Levaqte^ è delf aono 17 55 : veaoe 
riprodiiita da Lalaade oella Cnciclope- 
dia. Da quetf cpuca varie fabbriche di 
marrocchioi ttabiUruoti in Francia, luas- 
tiuie quella di Fauler, che divenne la 
più ioportafile e più accreditala per la 
superiorità de*soui lavori. 

QuesU fabbricasiune ali* incirca rimu- 
se quella che era in origine, e seguuusi 
tuff ora i metodi descritti da Grauger, e 
pubblicati daLalande. Nullaiueno hi ieni- 
plificarono alcune parlioolarità, e te ne 
perfexiuoarooti delle altre : ticrliè venne 
ia effetiu migliorata, uia è diilicile che 
noi ci spieghiamo chiaramente perchè in 
ciò appuo(o consiste la prosperità di 
queste maoifatture, e dirulgarne le cu- 
gaiùoni sarebbe recar loro un grave 
prq;iudiaio a profitto degli stranieri. 
Tuttavolta faremo coouscere alcuni di 
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gna, del Poitu e del DelGnato : molte 
anche ne ritraggono dalla Svitiera dalU 
Savoia e dalla Spagna : queste ultima 
Simo ricercate per la loro resiitenta e 
buona qualità, e quelle di Francia lo so- 
no per una maggior finezxa. Io questd 
pelli il uarrocchioaio ne trova moltissi- 
me da rifiutarsi, perchè il menomo di- 
fetto rendesi molto apparente quando 
son tinte, specialmente in russo. £' im- 
possibile, per quanta cura, si abbia nellil 
scelta, accorgerti d^ ogni difetto, mentre 
bastano anche i più leggeri a render le 
pelli si difettose che nou si potrebbero 
attolutameote tingere in rosso, ch^ è il 
cplore più dilicato, e richiede la maggio^ 
perfeiione. Quindi il fabbricatore, a mi* 
tura che le lavora, le esamina nuovamen* 
te e le clustifica per colori^ vale a dira 
mette a parie le più difettose per le tin- 
ture cariche, e le più perfette pei colori 
chiari, pel rotto in particolare. 

Le pelli di ca(>ra ci giungono secche 
cui proprio |>elo. Il primo lavoro è ram- 
mollirle, ed aprirne i pori per farvi pe- 
netrare le sottanze occorrenti alle suo-^ 
cessive operazioni. Ciò ottienti facitmea* 
te con una semplice immersione in acqua 



quelli aaigliorameuti, e terremo occulto I corrotta, ove latciausi più o meao secou- 



iollaulo quello che maggiormente cqtti- 
tyiape la buoo^ riotcita di queste nostre 
nanifattare, e loro procura il sommo 
vaologgio di poter commerciarle a pres- 
si piil^ moderati, e co>i metterle astolota- 
meute al di sopra delle manifatture stra- 
niere. 

Le pelli che servono a fare il marroc 



do il loro grado di diseccazione, la loro 
tpettezza, ed anche la temperatura della 
stagione, perchè in quetto bagno prova- 
no uua sorta di fermentazione che oltre 
on certo grado guatlerebbe la pelle. 
Àpprendeti culla pratica a eodutcertf 
quanto debbousi latciare nelPatiqua, loc- 
chè ti fa dai due ai cinque giorni. Quan- 



chino sono, come dicemmo, quelle dì dì- do si credono bastantemente ammolli te^ 
pra e di montone. Le prime sono più si dà loro un primo lavoro sul catallet-' 



pieghe? oli, più belle, e di maggior dura- 
ta^ ma pel loro prezzo maggiore se ne 
Oinsumaao poche. 

1 fabbricatori di Parigi traggono le 



to, per istaccarvi il gratto o la carne la- 
sciati dai macellai, e toglier le pieghe fat- 
tesi colla diteccazione. Dopo ciò tengon-^ 
si neir acqua fredda per dodici ore^ poi 



pelli di capra da diversi looglù : per la [ti sciacquano neir acqua stessa. 
Fraocia ureferiscono quelle delf Auver-* Quando le pelli sono bene i 



quelle 



pelli 



sgocciatei 
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flMttonii in foue riempite di calce item- tagliente siimle a qoeno utato dai con- 



perata oell* acqua. Queite foiie tono 
quadrate di pietra o di legno, dì quattro 
a cinque piedi di profoudità, ed altret- 
tanti di lato. L^ oggetto di tale immer- 
sione è spelarle, il che facilmente si ot- 
tiene dopo che la calce intaccò i bulbi 
dei peli. Io quest^ operasione occorrono 
alcune modificauooi secondo le circo- 
stante che la sola pratica può insegnarci. 
Non è indifferente lasciar le pelli nella 
calce più o meno, ma anche bisogna gra- 
duarne Pasione perchè la calce potrebbe 
inlaccare la pelle e guastarla. Quindi bi- 
sogna aver riguardo alle qualità e alla 
fineaia delle pelli che debbonti spelare, 
nonché alla temperatura ambiente per- 
chè V elione della ealce è maggiore quan- 
to è più alta la temperatura. 

Per procedere con maggior sicoreua, 
si comincia dalKadoprare i bagni di cal- 
ce Tecchi, ne^quali essa si è alquanto car- 
bonata a contatto delP aria, per cui agi- 



ciatori di cuoi n fa cader tutto il pelo ; 
a tale oggetto basta far iscorrere il col- 
tello in dÌTcrsi lati tu taCta la superfi^ 
eie del 6ore dandogli una leggera pres- 
sione. Dopo ciò bìaogoa seeTcrare con- 
pletamente le pelli dalla calce contenuta- 
vi : e siccome a questo lavoro è essen- 
zialissimo che tutta la calce ne venga tol- 
ta, segnivansi in passato de*aetodi com- 
plicati e dispendiosi .* al prcteute si sem* 
plificarono assai santa nuocere alla per- 
fezione del lavoro. 

Gomindaii a metter le pelli a lavare 
in un Gume per no giorno : poscia si 6- 
nisce di toglier loro qualche porzione «li 
carne che potesse esservi rimasta aderen- 
te, la qnale operazione richiede ana gran- 
de abitudine, per non intaccare la pelle : 
nel tempo stesso la si raflUa tutto all^ io- 
tomo. 

il secondo laToro si ia sopra il fiora 
della pelle con un particolare strumeolo 



sce men fortemente ; poi si passano le per espellere con una leggera pressione 
pelli in bagni di nuova ealce : bisogna io la piccola quantità di calce che poteste 
quest^uperatiooe cogliere una giusta mi-jrestarvi interposta, e nel tempo slesso 
sora, essendo importante ch^essa non rendere il fiore più molle. Questo stru- 
progredisca troppo sollecita o lenta. Se mento è formato di una lunga pietra pia- 
li bagno è troppo forte, lo si riconosce na, di grana fina e compatta, eh* è una 
dal trovarsi le pelli mollo altaccate dopo specie di schisto duro, incastonata la ne- 
un giorno o due di immersione : in tal tà della sua brghezta in un traverso di 
caso adoprasi un bagno più debole. Al legno, le cui estremila più lunghe della 
contrario, se dopo alconi giorni vedesì pietra ^ono rotonde e servono di aaani- 
il pelo non peranco staccarsi, adoprasi, co. Quest"* è una specie di coltello di pie- 
un bagno più forte. Contiene per tutto] tra a taglio ritondato. Per asciogar bene 
il tempo della immersione sollevare le la pelle, la si ri tolta, e comprimesi forfè- 



pelli perchè la calce sì rinnovi e s^ infil- 
tri, ed anche è necessario trarlo dalla 
fossa e rimeltemele, almeno una Tolta - 
ogni doe giorni. 

Quando giunsero al punto con veni en- 
te* tolgonsi dalla fossa per bpelarle. Co- 
minciasi dallo stendere soctessitamenfe 
rìsseuna di queste pelli sopra un c:t»I- 



mente sol cavalletto col coltello rotondo 
non fagliente per meglio disporla alla 
preparazione segoeote. 

Altre volle si calcavano le pelli in ti- 
nozze con pestelli dì legno, il presente 
non fjsù che batterle per un quarto di 
ora cifra, io una botte posta rerticalmen- 
te sopra due perni. gtiern:ta alP inlemu 



Iftto, e con un coll^Uo mt?o:lo e r.^n di motte caviglie riioadate alT tal rem ita. 



Mamocghiio 
Inlrodueoon J« pelli in qaesla botte, vi 
*^ ^SS^'i'S* >UM qaautità proporiionata 
ài •oqn, • si & girare rapidamente U 
bolle cao «UM mauoTella adattata ud uq 
ignnafgto. 

RukflUBo degl' inconveaienti che la 
cafet polr^be produrre agendo troppo 
a lungo. Perciò alcuni fdbbricatori ado- 
prano nneno calce, ed iu iuslituziune ti 
scrroQo di ceneri di legno o di putasia 
urdinarin che probabilmente danno d me- 
deiimo risaltalo con minori inconvenien- 
ti. Altri raccomaadano a tale oggetto Pu- 
ao deir orina putrefatta, e credonla pre- 
feribile, probabilmente per P ammoniaca 
che sTolge. Sembrerebbe dunque ritul- 
lare che gii alcali più solubili e meno e- 
nergici doTesiero preferirsi perchè, pro- 
dotto r effetto della depilazione, cessano 
diagire, e con facilità se ne possono spo-' 
gfiare le pelli con qualche lavacro. Lu 
calcerai contrario, poco solubile per sé 
stessa, ed estremamente difisa, s' intro- 
duce ne^ pori, vi si depone , combinasi 
fors^ anco colla materia org:tnica,e ne al- 
tera le proprietà. Certo è che non iisan 
do tolte le precauzioni per {spogliare lu 
pelle delle oli ime porzioni di calce, non 
solo maotìenai cruda, ma P esistenza di 
qoaala terra modifica le tinte delle mate- 
rie coloranti a tal segno che divengono 
affatto diverse da quello che sarebbero 
icoca di essa. 

Da tatto ciò vedesi quanto può im- 
portare di sceverare la pelle da tutta la 
calce, e ciò appunto richiede tanti lavori 
preliminari , perchè diversamente non si 
concepirebbe V utilità di uo^ ultima ope- 
razione ch^ora passiamo a descrivere. 

Nelle esposizione di quest^ arte pub- 
blicala da Lalande, trovasi usato un ter- 
so bagooche preparasi con sterco di ca- 
ne stemperato nelP acqua in consistenza 
di pappa chiara, e nella proporzione di 
a5 a 3u libbre. per ulto dozzine di peiii. 
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L^antore pretende che questo bagno tol- 
ga ad esse la crudezza e le disponga a 
rammollirsi, gonfiarsi e fermentare, che 
inoltre questi escrementi nettino le pelli 
a cagiona delle parti alcaline che couteu- 
gono^e facilitano la separazione del gras- 
so tuttora rimanente, il quale impedisce 
t-hc il colore si fissi sopra di esse. Noi i- 
gnoiiamo fino a qnal punto sieno fonda- 
te queste diverse asserzioni; tuttavia di- 
remo parerci poco probabile che le pelli 
contengano, una certa quantità di grasso 
dopo la depilazione, poiché la calce e la 
potassa adoperate debbono necessaria- 
mente aver reagito sul grasso, e averlo 
reso un sapone salubile od insolubile. 
4 noi pare piuttosto che P utilità di 
questo bagno consista in una specie di 
fermentazione. Infatti, i fabbricatori di 
marrocchino tralasciarono Poso di que- 
sta materia fecale, e adoprano invece un 
bagno di crusca usato anche prima, per 
altro dopo averle immerse nel bagno qui 
citato. La crusca non può produrre che 
una sostanza acida,Ia quale agirebbe sul- 
le pelli togliendo loro gli ultimi residui 
di culi-e combinatasi con quesl^ acido. 
Quest^aoido stesso produce inoltre quel- 
la specie di rigonfiamento e di ammolli- 
mento nelle pelli di cui parla Lalande, 
per cui vengono meglio disposte alla 
concia. 

Quando le pelli spelate ricevettero 
tutl^ i lavori prescritti, e vennero per- 
fettamente lavate, si immergono in una 
acqua con crusca : vi si lasciano per una 
notte ed un giorno : poscia si stendono 
sul cavalletto per nettarle, e finalmente 
quelle che si prescelgono a tingersi in 
rosso, cioè le più belle , vengono imme- 
diatamente salate alP oggetto di conser- 
varle fino al momento di tingerle. 

Abbiamo ad osservare oltre ciò che il 
sale fa probabilmente anche un altro uf- 
fizio oltre la coiiscrvaziour*, perchè, roet- 
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teiHl<i tlel talli a contatto di tostante a-lgersif rintentUà ddlii tìnta che «aolti 



iiiinHli molli, esso le tuiqefa, indi vi (a 
uscire una grande quantità d'acqua con- 
tunutavi, ticiihè iuGne tali tostante ti 
couti'rfggonu. Questo effutlo ti osserra 
specialuienle sugli intestini degli animali, 
quando si salano per conservarli. Do- 
vrebbe essere ugualmente riguardo alle 
pelli; il loro tessuto si dovrebbe r«strin< 
gere ; e siccome si salano prima di tin- 
gerle, si può presumere che il sale con- 
tribuisca alla riuscita di quest^ operatio- 
ne^ rendendone la superficie più com- 
patta ed unita. Ne dee risultare anche 
un altro vantaggiò, quello chela pelle di* 
venuta meno porosa si lascia più difHcil- 
mente penetrar dal colore per cui ot- 
tiensi un^ economia nella tiulura. Allo 
stesso oggetto, si uniscono insieme a due 
a due le pelli^ col fiore al di fuori, alfine 
di risparmiare che il colore tinga la car^ 
ne della pelle. 



Della tintura in rouo . 



Sopra ciò è maggiormente difficile of- 
frire qualche istruzione, perchè tutti i 
fabbricatori fanno un gran mistero del 
metodo seguito da ciascuno, e quasi tut- 
ti hanno metodi alquanto diversi. Perciò 
non possiamo assicurare della verità di 
quanto enunciamo : procureremo per 
altro di esporre con chiari.*zsa quanto 
sappiamo per mettere foperatore sulla 
x'ìn di trovare con particolari tentativi 
((uello ch9 mancasse alla nostra descri- 
aione. 

Si sa che la più parte delle materie 
coloranti non si fissano sulle sostanze da 
tingersi che mediante alcuni corpi parti- 
f'.<ilari, cui si dà il nome di MonoBriTi, e 
the questi varinno secondo la materia co- 
lorante^ la natura della sostanza da tin- 



produrre. Si ciKiofM inidlre die le n»- 
terie aniiv^li si cpmhhuntM» colle materia 
coloranti più facUnaolA dallo, aoslanzo 
vegetali. Ciò putto, diramo, al credere di 
molti autori, che ai poatMio tingere l« 
pelli di capra iu roasi» tanto eoi s£bmbs 
che colla lacca o goIU ooccunaus. Si 
assicurò pure ultimametilt cbt potevasi 
ottenere un marrocchino rotto eolla rob- 
bia, ma io ne ignoro il metodo. Bìgaar« 
do al kermes, si sa geaeralsooote ch'etto 
può produrre tutte le gradaaioni di rot« 
so che ottengonsi colla coocioiglia ; che 
queste,se hnnui» un minor splendore, so- 
no multo più solide, e che prioia della 
scoperta della cocciniglia aolo adopraTati 
il kermes in qoesta tintura. Se ti cooii-' 
deri inoltre che i LevanAni, cbe e* inte- 
giiarono a fabbricare il marrocchino, to* 
gliono tuttavia tingere col kermes le lo- 
ro berrette , troveremo probabilÌMÌno 
che lo athiprino anche a tingere i mar- 
rocchi ni. Presentemente adoprasi a pre- 
ferenza la cocciniglia , perchè la tinta 
ne è più brillante quando si sappia uaa* 
re il mordente. 

Alcuni antichi autori, e Geoffroy par* 
ticolarmente,afiermaronoGbe il color roa- 
so del marrocchino otlenevati colla guai- 
ma-lacca in grani. Noi ignoriamo donde 
abbiano tratte qnette cognizioni, e qua? 
le fiduria meritino le loro atserzioDi: 
tuttavia non possiam dubitare che aia il 
fatto possibile, anzi siamo convìnti che o 
presto o tardi la lac-dte verrà tostttiii<* 
la alb cocciniglia per tingere i marroe- 
chini, e del pari nella più. parte degli al« 
tri casi; e se finora non si riesci, ciò pror 
babilmenle dipende per non averne fatto 
mai un tentativo ; ma te per una cauta 
qualunque la cocciniglia divenisse rara, 
si farebbero allora deire8perienze,e te ne 
otterrebbe una buona riuscita. Finché 
avvenga quetto nuovo migli oraniento,rì^ 



'■«■moccsiifo 
tornimniD fel Mtodo aituale, • diciiiio 
qiivnlu lin. 

Ist 'pM pratcdle a tingerti io rosso, 
l»ca pnfivrMe eh« sietio, • tolalmenle 
seevtrale Mia calca, e ooD-peraoco eoa- 
cialc, si cnciieoiio a doa a dvm sogli or- 
li, csroe coolro carne ; ti |)ftssono poscia 
k Boa dìuuIuaioDa di ttegoo, il cui ossi- 
do coabinaai io parla cc»lla palle, e serve 
<fi nurdenta alla OMleria coluranle. Se- 
condo lioUoda, si adiipara ìareoe V al- 
lume, mok in qjoatlo casi» il anorHenle è 
ralUimìna, ed «gli prescrìva di prendere 
d«»dict libbre di «110016 di Rooia per otto 
doaiiae di paUL Si fa ditciogliere questo 
sale io cìm 5o piote di acqua calda, e 
io questa tlissoluaiune anror tepida im- 
mcrgiiiiai •uceessirauieale le pelli ; vi si 
badano aoltaolo alcuni istanti, poi met- 
tooai a ^gueciolara, ti torcono, e si metto- 
no avi caTallcIto per togliervi tutte le 



Dato il mordente alle pelli coir uno 
o ciiirakro di questi due ojetorli^ e con 
asbidoa onrfae talvolta, non resta che 
tiaferle. Il bagno di tintura ti prepara 
|irendcndo par ogni doakina di |»elli cir- 
ca dicci o dodici once di cocciniglia poi- 
vcrinafa, aacondo la grandezza delie pelli 
flcsaa. Si stamperà la cocciniglia in ba- 
slanle quantità di acqua, cui si aggiunge 
aa-pocu di allume ed un |ii>co di cremor 
diiarlaro: si ia bollire il miscuglio per 
aicant aainuti in caldai» di rame, poi vi 
si passa la dccuzione attraverso uno stac- 
cio fitto, od ona tela fina; sì divide que- 
llo bagno in due parti, affiriv di poter 
daK alle pelli due immersioni successive. 
Iniroduoesi la prima metà di questo ba- 
fBoio una b«ilte costrutta alPincirca co- 
■a quella di cui ti è fatta partila pel le- 
vacro Mie fiellì, »t ne mettono d'ordi- 
nario olili a dieci dozzine per volta ; in 
qocala boUe ai agitano per circa mez- 
curj; quiudi rinnovasi il biigni', e si bai- 
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tono una seconda volta pel tempo stesso. 
Quando sono tinte, si lavano e si metto- 
no in concia. Osserveremo a tal luogo 
che il residuo del bagno di tintura, lien- 
chè non sia più atto a tingere, od almeno 
pochissimo, pure non è spoglio del tutto 
dì materia colorante, e ne contiene ancor 
molla, peraltro in untale slato di oombi- 
naziune il mordente fissolo sulla pel- 
le noo pnò più toglierlo si facilmente, e 
quella porzione che potesse combinarsi 
darebbe una cattiva tinta. Per trar van- 
taggio da questo residuo di msteria co- 
lorante, i fabbricatori di marrocchini vi 
Hggiungooo un eccesso di mortalo di sta-^ 
gno o di allume, che ne precipita una lac- 
ca e la vendono questa specie di lacca car* 
minata ancor umida ai fabbricatori di car- 
te dipinte^ od altri che possono trarne 
vantaggio. Or veniamo alla eoncia. 

Ordinariamenta si adopera 1<» scotano 
nella concia de' marrorchini, almeno nel 
paesi ove la noce di galla è relativamen- 
te più cara : si preferisce lo scotano di 
Sicilia, penhè contiene più tannino, e 
meno materia colorante fulva degli altri, 
il che è molto utile, massime pei colori 
dilicati. Usaosi ordinariamente due lib* 
bre di scotano per pelle di media gran- 
dezza, e due libbre e mezza a tre per le 
pelli più grandi. Quest'operazione si fa 
in un tino di legno bianco, di forma coni- 
ca, che ha per Saio dozzine di pelli, 1 5 
a 1 8 piedi circa di diametro alla bocca [»iù 
larga e 5 di profondità. Queste grandi 
dimensioni suno necessarie, perché le 
pelli visi gonfiano come dei palloni,e deb- 
bono immergervisi e muoversi facilmen- 
te. Riempiasi questo lino fino ai -j- della 
sua altezza con acqua di scotano, poi pren- 
donsi le pelli cucite carne contro carne, 
e si aprono ad una estremità, per intro- 
durvi dello srolano e dell'acqua «lei lino. 
IClìiudesi poscia quesl^perliiru con uim 
spago, e quando lotte le pelli sono così 
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diipof te, fi faoQo rtmofere oel tino di 
due uomini per quattro ore. Dopo il 
qual tempo traggoofi dal tino, e fi pon- 
gono fopra una specie di ponte collocato 
al di sopra, in maniera che V acqua che 
ne scola ricada nello stesso tino. A lai 
modo si riempiono e si ritraggono due 
volle nel corso di TenliquaUr^ore. Quan- 
do Toperaiione è ben condotta, e lo sco- 
tano sia di buona qualìlà, questo tempo 
basta perchè sia compila la concia : allo- 
ra si scuciscono le pelli, si lavano, si cal- 
cano due Tolte con pesielli, e si sgnccia- 
no sopra uua tavola, servendosi d^ una 
lama ùi rame costruita come V altro col- 
tello di pietra sopradescritto. Da ultimo 
fi mettono a seccare. 

Alcuni fabbricatori avvivano il color 
rosso dei marrocchini, passandovi sopra, 
quando sono meteo secchi, con una spu- 
gna fina, una dtssolusione di carminio 
nclfammouiaca. Altri li bagnano in una 
dissoluzione di saflfrano per dar loro una 
tinta che più tenga dello scarlatto. 

Riguardo alle pelli che tiogonsi in al- 
tri colori, si conciano un poco diversa- 
mente , e i metodi variano secondo i 
paesi. A Marsiglia, per esempio, metton- 
si dieci dozzine di pelli in una tinozza 
di circa sette ad otto piedi di diametro , 
di legno bianco, con una quantità d^a- 
cqua e di scolano relative al numero 
delle pelli. Si fanno mescere in giro per 
tutta una giornata da quattro operai che 
le percorrono con pale ; la sera si ri- 
traggono e pongonsi sopra tavole collo- 
cale sopra il medesimo lino, e quando 
lo scotano è ben deposto, si immergono 
di nuovo le pelli nelP acqua chiara per 
tutta la notte. Questo lavoro rinnovasi 
per due o Ire giorni consecutivi ^ ma non 
si rimescono più continuamente : questo 
tempo basta a conciarle. 

A Parigi si fa quest' operazione in 
botti poste orizzontalmente, e attraver- 



Hanoocaiirò 
••te da OD albero eiiif«ono adttlale del^ 
le ali che un qoomi Ci aiuovere OBediante 
una manovella catana. Introducooai le 
pelli in questa botta wnlaaiante allo sco- 
lano ed air acqua Maaa^aria alla concia , 
poscia si fa girare la botta per tutto il 
tempo neceatario. 

Alcuni fabbricatori ptaCifieoooo la con- 
cia colla noce di galla, m dota tanto mo- 
derata che debbono impiagara fino tre 
a quattro settimane neiropcrailone. Que- 
stura anche il metndo aaato io Levante. 
Esistono molle varietà di ooee di galla 
che ci viene di Smirne o d*Alappo, ma 
per la concia de'marrocchini ai prafiiri- 
sce la galla bianca, probabilaMota pe^i^è 
contenendo meno materia colorante è 
meno capace di alterare la bellcmaa dd 
rosso. Se ne adopera cirea una libbra 
per pelle • In lai caso per conciare fi 
stempera la metà della dose neceasarla di 
galla polverizzata e stacciala neiracqua 
fresca ; si mesce un poco, e vi ai gettano 
le [>elli : dopo mezz^ora ti aggiunge V al- 
tra metà di galla. Per circa quindici ore 
si continua a rimescere le pelli con paia 
di legno : vi si lasciano tutta la notte, sì 
traggono il giorno, e dopo averle lasciate 
sgocciolare alcuni islaoti| mentre si rime- 
sce il bagno, s'*iwmergono di noovo, e 
dopo 1 3 a ao ore Toperasione è finita. 

Allorché le pelli sono conciale, ai net- 
tano colla maggior diligenza perchè nnlla 
alteri i colori in cui voglionsi tingere. Si 
comincia dal lavarle assai bene, poi ai cai* 
ceno cou pestelli in una tinozza, ìndi ai 
lavorano dalla parie della carne sopra il 
cavalletto col coltello non tagliente. Do* 
pd questa prima operazione, si calcano 
di nuovo nelFocqua lepida, e si dà loro 
dalla parte del fiore, un secondo lavora 
col coltello di pietra per ben nettarne la 
superficie e addolcirla. Quando le pelli 
son alquanto crude , bisogna lavorarla 
una tersa volta. 



Ài BMMUPlo dì Uogtrs le pelli, cal- 
caoti Mtor am volta neli^acqua tepite, 
•i piiguM ia dae col fiore al di fuori. 
OrdioerianaoU si mettono in tinta due 
pervoJla* 

BTeUa più parta delle fabbriche, tin- 
^ODU le pelli ìtk piccoli truogoli lunghi e 
stretti, ove netUaì il bagno di tintura ^ 
qdeato bagno è M caldo che appena To- 
peratore può sopportarlo, e vi ai tengo- 
no un naete -finché siati ottenuta la tinta 
richiesta. A questo punto li ritraggono 
e ai lavano: s^iBpregnano poi d* un po- 
co d*olio aflfaicbè non ti raggrinzino al- 
J^ aria, ù stendono immediatamente in 
Ott seecafoio ben aereato, ove il tuie 
non possa penetrare, perchè la luce al- 
tererebbe le tinte. 

Siceome ì colori, tranne il rosso, non 
offrono alcuna difficoltà perchè le pel- 
li acquistane faciliuimamente la tintura, 
ci limiteremo a indicare sommariamente le 
sottanae tinlMe adoperate a tale oggetto. 

H aero ai fa con un grotto pennello: 
impregnasi latta la superficie dalla parte 
del fiore con una dittoluzione d^acetnto 
di ferro, preparata con ferro vecchio 
nelPaeelo di birra. 

L^flsaiirro tingeti cui metodi t tetti co- 
me tiogesi il panno. La maggior parte 
de* fabbricatori preferitce la tintura 
preparala colP indaco, col vetriol venie. 
e colla calce. Si tingono a freddo, si ri- 
pete la tintura, tecundo la gradatiune 
che TQolti ottenere. 

I violacei si tiogono prima in azzur- 
ro poi si passano in uo bagno di coccini- 
glia più o meno carico, tecoodo la tinta 
che si desidera. 

II verde ottienti tingendo prima il 
marroccbino in un bagno più u men di- 
luito di aaturro di Sassonia (Y. indaco), 
poi TÌ si dà topra uno strato di giallo. 
iaimergendo la pelle tinta in azzurro in 
unii decozione di radici di spincervino, 

J?fiL Tecnoi T. FUL 
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coi, coma mordente, ti aggiunge un poc«i 
di allume. Quetta ttetta decozione u- 
tati pei gialli ordinarli. Con questi culo- 
ri primitivi, e con alcuni mordenti parti- 
colari, compongonti tutte le tinte. Per 
eterapio, tingeti in color di uliva pas- 
tendo prima le pelli in una soluzione as- 
tai diluita di vetriol verde, potcia in uon 
decozione di tpineerviuo, cui aggiunteti 
alquanta dittoluzione di indaco tecondf» 
il colore richietto. Per ottenere le tinte 
solitaria^ la Valìiert^ ed altre, ti dà il 
mordente col vetriolo, poi ti patta lu 
pelle, nel bagno pel giallo, e cou ciò ui« 
tengonsi colori più o meno carichi, ter 
con do la proporzione del mordente « 
della materia colorante. 

Il color pulce ti fa colla decozione 
di legno campeggio : ripeteti la tintu- 
ra due volte, e nel bagno- della priuii 
nietteti un poco di allume. 

Se nel tecoodo bagno al legno «li 
campeggio ti lottitoitce il fernambucco, 
ottienti la tinta detta uva di Corinto. Si 
pottono ottenere totti i colori bigi c>d 
nero, colPazzurro d* indaco, e col rotto 
di cocciniglia in proporzioni convenien- 
ti, sempre peraltro attai piccole. 

In tutte le tinture, tutto che le pel- 
li ton colorile, ti lavano, si torcono, ed 
anche meglio ti sgocciano topra una ta- 
vola, poi ti dà loro dalla parte del fio- 
re uo leggero strato d"* olio di lino con 
una tpugna, alTme di lisciarle meglio, e 
perchè non ti raggrinzino con una dit- 
seccazione troppo pronta : finalmente ti 
portano al seccatoio. 

L^ ultimo lavoro che lì dà alle pelli è 
quel di lustrarle, e restituir loro la natu- 
rale pieghevolezza. Quetta operazione ti 
fa in diversi modi, tecundo gli usi cui 
• Ichbono le pelli tervire. Pei portafogli e 
per le goaine ti assoltigltano qii^nt" è 
pofsibilc dalla parte della carne, ti ba- 
gnano un poco, [ftoi ti stirano o tlendo- 
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no sopra una tavola affinchè restiocper- 
fettamente piane: si tornano a seccare di 
nuovo, sì umettano ancora, e da ultimo 
si passano tre a quattro volte sotto un 
cilindro, e in diversi sensi per formare il 
grano. Le pelli che adopransi nelle lega- 
ture dei libri ed altri usi richiedono una 
maggior pieghevolezza, e lavoransi diver- 
samente. Quando sono assottigliate , ai 
lisciano ancor umide, poi se ne forma 
la grana dalla parte della carne al mo- 
do dei conciatori di cuoi : si lisciano 
una seconda volta per restituir loro il 
lustro tolto dalla operazione della gra- 
na, e finalmente si fa ricomparire la gra- 
na con un metodo analogo. (R.) 

MlRRONE.AIIorchè il guscio del fru- 
to del castagno contiene una sola man- 
dorla, questa è molto grossa e quasi sfe- 
rica, e le si dà il nome di marrone ( V. 
cjiSTAGtf A ), ma questo nome dev^ essere 
specialmente riserhato al frutto delP ae* 
soulus hippocastanum. Quest'albero di 
bell'aspetto, ci venne dalle montagne del 
Thibet; volgarmente lo si dice castagno 
d* India, La maestà del suo fusto , la 
bellezza dei fiori, la foltezza del fogliame 
lo fanno ricercare per ornare i gran 
viali dei giardini. Ama una terra fresca 
profonda, lo si moltiplica per barbatelle, 
germogli e margotte, ma i fusti prove- 
nienti da semi sono sempre più belli e 
più vigorosi. I marroni si seminano ap- 
pena caduti dair albero, uno ad un», in 
fila alla distanza d^ un piede circa. Lb 
pianta levasi la primavera seguente o un 
anno dopo, e la si pone nel vivaio. Non 
bisogna mai tagliare il fittone, poiché Tal- 
bero non si eleverebbe più, e sarebbe 
mutilato. Cresce rapidamente e si adat- 
ta assai bene alla tosatura \ se ne fanno 
palizzate, pergolati, ec. 

Il legno di quest'albero è bianco, te 
nero e leggero ; dà poca fiamma, poco 
carbone, e poco calore. Se ne fanno as- 



licelle, ed altre tavole di poca resltlenta, 
fSi credette falsameata che là corteccia po- 
tesse far le veci ddli chinachina 5 qainfi 
quest'*albero è di linilatiuiaia atifità nelk 
arti. Ciò nuUaostante i aiarroai sono mol- 
to ricercati dai bestiami ; con la grattu- 
gia se ne estrae ona fecale, con la quale 
fa una saldai della polvere da capelli, ec. 
Baumé diede in leguito ù sapi elemen- 
ti di Farmacia una memoria so tale pro- 
posito. Scortecciasi il marrone, lo sì ra- 
schia, a riducesi in pasta an d^una pie- 
tra liscia. L^infusione ripetata nelPalcoo- 
le a bagno-maria, leva a questa pasta 3 
gusto aspro che ha, e seccata nel forno 
dà una farina con cui si può far pane. 
La colla del castagno d' India conserva 
la qualità di allontanare i vermi. Final- 
mente, la cenere dei marroni dà una 
grande quantità di potassa. 

(Fr.) 

* MARRUPFINO. Fattore o mìai- 
stro diarie di Inoa o di seta. 

* MARTELLINA Sorta di marleOo 
d'acciaio, che da una parte ha la hoc* 
ca, cioè il piano da picchiare, dalPsI- 
tra il taglio, ed è proprio strumento 
de"* muratori. 

' Mahtelliiia. Altra sorla di marle^ 
col taglio dair una e l'altra parte, iotse- 
oato e diviso in più punte a diamanta^ 
il quale serve ammaestri di scalpello per 
lavorar le pietre dure, perchè macera la 
superficie smossa della sabbia che per- 
altro sarebbe difficile a tagliarsi. 

* Martellina da mtdmL Ferrareccia 
della specie detta ordinaria di ferriera. 

MARTRLLIT4, diccsi dagli archilw- 
sieri quel pezzo che sta sopra il focone 
dell' archibuso, e nel quale picchia la 
pietra focaia. 

MARTELLO. Strumento da percns- 
sione (li ferro o d' acciaio, più o mene 
passante, e di varie forme, secondo Tnso 
che se ne fa. E' attraversato da un mani- 
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CO ài legno, id uoo dei capi del qaale è 
«oKdameale allaecato. Lo li prende per 
questo manico per battere con uoa <> 
con ambe le munì. Dicuosi maestri di 
martello quelli tutti che ne fanno uso 
uella loro profestione, come i fabbri, i 
chiiraiooli, i lattai, i calderai , i batti- 
Joro ec 

Oltre alla forma della massa ii devo- 
no osservare nel martello quattro parti 
distinte : la bocca^ V occhio la penna ed 
il manico. 

La bocca è per lo più reltangularc, 
talora però rotonda, alquanto convessa ; 
e sempre ben acciaiata e temperata di 
tuCta la sua forse ; quella dei martelli del 
lattaio e del calderaio è brunita. 

L^ occhio è il foro fattosi allraverso il 
martello in cui s* infila il manino. Que- 
sto foro è più o meno grande, secuudu la 
massa del martello. Lo si fa un po^coni 
co, cioè più grande dal lato opposto al 
manico, perchè le biette di ferro che \'\ 
si cacciano facendo allargare il legno, il 
martello non possa uscire. 

La penna è la parte o[)posta della boc- 
ca ; e più o meno grossa e rotondata ; 
per lo più è fiilta in direzione trasversa- 
le del manico, ma talvolta è anche uella 
atessa dìresione di esse. Adoprasi per 
•llungire i pezzi, ribadire i chiodi le co- 
piglie, «e E* acciaiata e temperata più 
dura che sia possibile. Alcuni martelli 
non hanno penna , ma solo una o due 
bocche. 

Il manico è di grandezza proporzio- 
nata al peso del martello ; lo si fa di 
figura ovale, acciò V operaio lo tenga fa- 
cilmente nella sua direzione. Si costruisce 
di legno di frassino o di fusco. 

Il magnano impiega varie sorta di 
martelli t chiama da mano quelli che 
adopera eì medesimo con una sola mano; 
il suo peto è di circa 3 a 4 libbre. 1 
martelli da battere dinanzi, di cui si ter- 
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vono i snoi garzoni, hanno la stella for- 
ma, pesano però i o a i a libbre e ten-» 
gono manichi lunghi tre piedi. 

Non accenneremo tutte le sorta di mar* 
telli che ciò riuscirebbe troppo lungo ed 
anche superfluo , giacché , descrivendo 
ciascun mestiere, indichiamo i principali 
utensili che vi s^ impiegano : basta sapere 
che tutto ciò che serve a battere può con- 
siderarsi come un mart<}llo, qualuuqua 
ne sìa la forma^ 

I martelli delle grandi fucine per la 
fabbricazione del ferro sono di ghisa ( T* 
FUCINA ) i quelli delle magone sono di 
ferro battuto ed acciaiato. 

L* effetto à* un colpo di martello mi- 
surasi dal prodotto della maisa del mar-' 
tello pel quadrato della sua velocità al- 
l' istante del colpo. Questa è ciò che si 
chiama uhajoì'za vtW, ed esprimesi così 
yiy^'j M essendo la massa del colpo, e V 
la velocità della percossa. Se il martello 
cadesse naturalmente da una data altez- 
za, si sa che la velocità, accelerandosi 
pel suo peso, diverrebbe capace di far- 
gli percorrere nello stesso tempo nod 
spazio doppio di qnello che egli ha per" 
corso. Se per esempio cade da 5 piedi 
d* altezza in -^^ di secondo , poscia se 
fos<e libero percorrerebbe uno spallò 
di 6 piedi nello stesso tempo, ^uppd- 
nendo MuTio libbre e Vzz:^ »» avrà 
MV»zrioX36rr56o libbre; vale a di- 
re in quello caio il colpo del martel- 
lo equivale ad un peso di 56o libbre } 
ma sarà ancora più forte, non essendosi 
tenuto conto dell' acceleramento di velo- 
cità che gli comonioa duratile b sua ca- 
duta , la forza muscolare delP operaio ^ 
forza in vero assai varia , ma sempre 
d' una certa intensità. Coli, li Tede che 
con un pieciolissimo martello, si ctmficca* 
no de' chiodi molto gtandi in un legno^ 

l' assai duro, i quali non vi entrerebbero, 
usando lu lula preiiione, cbe con gran* 
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diisiini pesi. I due termini M e T poiio-i curate oel taolo, dia sarvono di panlo 

Du cangiar di grandezza, Punu io più, d"* appoggio, e di caolro di moto al nani- 



r allru in meno, senza che per ciò cangi 
r efTettu della percussione. 

Nelle grandi magone, oltre, ai martellu- 
QÌ ed ai cilindri fuggiaturi onda si è par- 
lalo air articolo FOCiaE, ai hanno alcuni 
piccoli martelli, del peso di 40, 5o a 6u 
chilogrammi, più o meno, secondo il loro 
oggetto, che buttuiu) da duceolo fino a 
cinquecento colpi al minuto, tolto i qua- 
li lavoraosi le spranghe di ferro o d* ac- 
ciaio di minor grandezza, e baltonsi a 
freddo le parti incurvate, come le falci, le 
stufe, le casseruole, i fondi delle caldaie 
ec. La borea di questi martelli; del pari 
che la tavola delle luro incudini sono di 
varie forme, aduliate al lavoro che si e- 
seguisce. 

Questi pieciuli martelli si fanno batte- 
re, mediante bocciuuli di un albero oriz- 
zontale, che r acqua fa girare più o me- 
no velucemeute, secondo il numero di 
colpi che il martello deve battere al mi- 
nuto. Questi bocciuoli sono d* ordinario 
piantati e assodati con biette di legno in 
incastri falli sul giro di un robustissimo 
anello di ghisa, che abbraccia V albero A 
della ruota idraulica (V. le Og. i e a del 
la Tav, XXXIV delle Jrti me(;i:aniche). 

B, è questo anello che supponiamo 
arrnvlo di dodici denti i quali girano 
nella direzione della freccia. Questi a 
nelli sono più o meno grossi ed armali 
di più o meno boccinoli, secondo la ra 
pidilà del moto, della ruota motrice e 
del martello. Questo rapporto dev'esser 
tnle, che il bocci uolo seguente riprenda 
il martello nel suo rialzarsi pel controc- 
c<»lpo. Tale disposizione non può rego- 
larsi a dovere che coli" esperienza. 

C, Manico del martello, che si fa di 
fiassino, o di qualsiasi altro legname te- 

UdCC. 

D, Cosce di quercia, solidamente assi- 



co del martello, a od terzo circa detti 
sua lunghezza. 

E) Pezzo di ghisa aUraferso di cai 
passa il manico dal nartallo e terinioa 
con due punte opposta, cha eolrano in 
due dadi Tuno dirimpallo alV altro, con- 
tro le cosce P,D col saiui di vili e ma- 
dreviti. 

F, Molla di legao che raa^ieà al iVi 
«otto del manico, per far cadere il mar- 
tello più rapidamente, appaila il bocciuu- 
lo r abbandona al punto b* 

G, Martello di ferro ballato par la- 
vorare il ferro, come i quadrelli, righe, 
ec, per quest^ultime si guemiicono V in- 
cudine e il martello di staonpi. 

H, Incudine ugualmente di ferro bsl- 
tuto, la tavola della quale è aimile alfe 
bocca del martello. 

Il magooiera, seduto da do lato del- 
r incudine sopra una seggiuola sospesi 
a corde tiene in mano la spranga, e ne 
presenta la cima calda io fit, ove il lasr- 
tello e r incudine sono foggiati a penM. 
Quando questa spranga è gioala alla 
conveniente grossezza, ai la pone sotto 
la bocca piana n, per diristarla, e spis* 
narla. 

Le funi coi è sospesa la seggiuola, to- 
no lunghe, essendo attaccate al soIBNo 
del fabbricato. Il magoniere può quindi 
percorrere uno spazio quasi paraloUo il 
suolo di 4 a 5 metri, e poggiando i ^t- 
di sul pavimento si trasporta con aaa 
velocità conveniente al lavoro che dtft 
eseguire. 

Le spranghe di ferro o d* acciaio di* 
stinate ad essere lavorato eoo qocsii 
martelli riscaldansi in fornelli a rìvcrbt- 
ro e portausi al magoniere, che lo tosti* 
luisce una alP ultra senza sospandore Ta* 
tione del martello. 

La bocca dei martelli dà metterà In 
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fondo e le loro iocudiai sono fatt« in 
«■rio iig|% seooniio !• kiroMi ehe si ?u(il 
dare ai peait. 11 magonicre, seduto^ 
co«t dìceniDo, pretto airiocudìne, di- 
rift i bforo del osarlello tulle diverse 
partì dal pano ohe muo? e a mano. 

Lo alrapito che faooo queiti martelli 
aHrirchè Iftrorano a freddo ti è tuie, che 
^oondo va ne abbia diversi in una ttessd 
cjffieioa, è impoisibile farti intendere da 
chìcchaaaia io altro mudo che a tegui. 

(E.M.) 
Maetello da kgnaUwlL Martello di 
(erro, Bon Molto graode, di forma qut-> 
dfBHgoUra, con bocca piana da picrhìa- 
fo, • colb penna stacciata e augnata 
dìriaa par lo maiso, a piegata alquanto 
aH^ingiù per nel ter a lieva e cavar chio- 
di; a quatta tìflBilla penna si chiama 
^rancido. 

MamTnxo teruo e te netto dicano i 
aaagnani qmcRa che terre quando si balte 
•n du9 o Ire partone. 

* MABrmtLo da appianare. Martello 
degli mri^é di metalìu, di Oguru tonda 
e interaBaeale piano nelle facce delle due 
bocche, e ferra per istiacciare la pia- 
atra di mclallo e renderla piana. 

MàMTKLLQ da mettere a fondo « 
E' grofio in naaao, e nell^estremità del- 
la doe pchiae totltle, e di figura mezza 
: ndoprasi dagli argentieri ed altri 
itrt di matallO) per larorare le parti 
IT« damati e d^le figure. 

* llAaTBLi.o da battere a ma%%etta, 
Qnal9 di eoi ti ter? ono queglino che 

Taai a figura di metallo per 
le piatire di etso. Tali marteU 
fi aoon di piò forma : cioè martello da 
tono che balte per piano, altri che bat- 
tano con penna mesta tonda, che dicon- 
ai aaartett db tirare. 

* Mamuo deit uscio. T. Birri to io. 
MARTINELLO. La tsoA destata 

•AB(Tjit.UXJT deUe jirtì meccaniche^ 
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fig. 5.) è ritenuta in uua forte cassa KL. 
Al di sopra ri ti laicia un^ apertura 
per cui può utcire quella ^ega, quan- 
do si fa girare il rocchetto £, che io- 
grana condenti di ette, e la fa cammina- 
re. Questa macchina si odopera {>er in- 
nalijtre i pesi che si pongono alla estre- 
mità A della sega sopra un uncino, un 
incavu che li tien fermi. Il punto d''up- 
poggio »i trofa sul tuuio, o tupra qual- 
siasi altro corpo resistente, appoggian- 
dovi r altro cupo L della cassa. Il roc- 
chetto poncsi in molo con un manubrio 
F, disposto, come si Tede nella figura. 
La catsa dev^essere di legno di quercia, 
molto solida a rinfuriata con cerchi di 
ferro. I denti sono fatti dietro le soli- 
te regole. (V. denti e sega dbittata.) 

Siccome il peso, o la resistenza appli- 
cata alla cima della sega, si considera co- 
me poggialo immediatamente sul dente 
del rocchetto che sostiene questa sega, 
così il momento di questa resistenza re- 
lativamente al centro di rotazione del 
rocchetto deve estere aguale a quello del- 
la putente P : quindi nel caso d' equili- 
brio del martinello, la poten%a sta alla 
resis tenui come il raggio del rocchetto 
sta a quello del manubrio: proporzione 
che darà tempre la misura della forza ila 
impiegarsi (Y. verbicbllo.) 

Quando si è prodotto V effetto volu- 
to, se la potenza P che agisce sui manu- 
brio cessasse di spingerlo, il peso fareb- 
be discender di nuovo la sega, obbligan- 
do il rocchetto a girare io senso op[>o- 
Ito. A fine di permettere alla potenz» P 
di riposarsi, vi ti adatta un iroTTOMNu 
che impeditce al rocchetto di girare in 
senso opposto. Perciò al di fuori delia 
cassa, suirasse quadrato del maitubrit», 
vi è una ruota a sega ne^ cui denti entra 
un solido nottolino che vi cade pel solo 
§uo peso, e che si può sollevare allorché 
si vuol far entrare la sega nella cassa. 



an6 Martiitbi^lo Maavuuao 

» 

SpeMo adoprasi il manubrio a braccio rimanere distanti Ira-kn» ohe del picea- 
niirvo, ma questa curvatnra è inutile, lo spazio che riwiMia. alb metà datti 
giacché, come abbiamo veduto alla paro< spranga. Per obbUgus !• fili a girare, 
la HARCBRio, pel braccio di questo si de- adoprasi un lungo ohiodo o un bastoocì- 
ve iulendere il raggio del circolo che es- no di ferro ;cha eoln ia noo dei buchi 
so descrive. 'che si disse esservi nalli apcaoge; questo 

Allorché si vogliono produrre eflfetli bastoncino serve di lef» per girare aul 
maggiori, adopraosi martinelli compoiti, suo asse la doppie vite; ed ogoi colpo ai 
ossia varie ruote dentate che ingranano in fa descrivere alla vite un^ttarto di gi- 
rocchetti (Y. la Gg. 4); in tal caso la teo- ro. Tale strumento ha mia gcaalbna, 
rica degPingranaggi c^insegna che la pò- costa poco, dura a luDgO| reaisle ella 
ten%a sta alla resistenacome il prodot' Yioggidi ed agli urti, aoddiab: il 
io dei raggi dei rocchetti sta a/y^ro^fo/to .ottimamente al suo scopo. 



dei raggi delle ruote moltiplicati pel brac* 
ciò del manubrio (Y buotb dentate.) 
Il martinetto a vite é uno stromento 



Il martinetto a noce ha lo tteieo oso. 
Io una cassa quadrata di Carro di circe 5 
pollici di Ittto, vi è un roocheUo il cai 



onde si servono gl'imballatori, i vettu- asse quadrato viene abbreeeialo el di (uo* 
rali, carrettieri ed altri, per cignere dijri da una chiave a manubrio. lirooehet* 
catene di ferro e strignere le balle, vali- j to ingrana con una sega dì ferro deola- 
gie e fardelli che devono trasportare e,ta, munita d^un uncino alla sue estremi" 



tè; questa sega é lunga 6 e 7 poUid. Uà 
secondo uncino é attaccato atabilseoli 



vogliono unire con un legame atto a re- 
sìstere alle scosse ed ai trabalzi della vet- 
tura. Cingonsi primief amente le balle con ! alla parte inferiore della cauelte. Si 
rari giri d*ufia catena di ferro, e se ne prende che, quando si ò fatte uscir fuori 
tirano e uniscono con forza i due capi, la sega in tutta la sua longhessa, i dea 
mediante un martinello a vite. Un forte 
uncino di ferro entra in uno degli ultimi 
anelli della catena ; questo uncino è uni- 
to ad una madre quadrala perpendicola- 
re air asse deir uncino; un altro uncino 
e madrevite abbraccia P altra estremità 
della catena, e si tratta di ravvicinare 
con forza e Gsssre queste due madreviti. 
Si ha una spranga di ferro rotonda, lun- 
gi! circa IO pollici, lavorata a vita da ca- 
daun capo fino a poca distanza dalla sua 
nietà ; questo intervallo é quadrato ed è 
forato da parte a parte con due buchi 
che s' incrociano ad angolo retto. I ver- 
mi delie viti camminano in senso oppo- 
sto, gli unì correndo a destra, a sinistra 
^ti altri ; si fanno loro imboccare le roa- 
dii, e si vede che girando la spranga su 
cui sono queste viti, le madri vi si avan 



uncini sono lontani circe 10 a la 
Girando il manubrio per ler rientrale 
la spranga nella cassa, gli uncini si riavvi- 
cinano fra loro: ora se essi sono impegea- 
ti in due anelli della catena verao i suei 
capi, si viene in tal guisa a tirare la ca- 
tena per istrignere i fardelli che eaaa ab* 
braccia e cinge. Un nottolino che eatia 
in una ruota a segay come nel mertiadla 
comune, tien fermo il rocchetto, e latft- 
tiene la catena tesa al grado voluto. Al 
di fuori della cassa vi é un^ ala nwbiU 
a cerniera, e riceve in un occhio un na- 
sello di cui s' inGla fanello d^ un lue» 
chetto. Quello solo che ha la chiave di 
questo lucchetto può levar Tale cheiaH 
pedisce al rocchetto di girare e quindi 
d' allentare la catena. I fardelli, valigie, e 
bolle legali in tal guisa sono in ticurèzia 



zano tutta e due sempre più Gno a non contro i tentativi di furto » ti è questo il 
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maggior vtniiggio del marlinello ■ noce, 
il quale nìgt di frequente d* estere eeco- 
mudeCo, e cotta più dì quello a vite. 

(Fr.) 

* MIRTINETTO . Strumento con 
che fi carìccTano le grandi balestre. 

MARTORA, MARTOnO. Piccolo a- 
nisala molto carnivoro, il cui pelume di 
oa brmo-locente con una macehia gialla 
chiara aolto la gola è multo ricercato co- 
ase pellicceria. Il martoro ha le aampe e 
la eina della coda più oscure del corpo; 
vive in aeno alle foreste, e nei luoghi co- 
perti e disabitali ; è lungo uo piede e 
mcaao, oltre ad una coda lunga dieci pol- 
lici ; ai nutre d' uccelli, d' uova, di topi, 
ce. ; le ioe sampe sono corte, ed hanno 
le loro cinque dita riunite con una mem- 
brana ; il corpo è esile , movesi a gui- 
la di TeroM , e arrampicasi facilmen- 
te angli alberi. Il martoro non è co- 
arane fra noi , ma abbonda ne* paesi 
sellenl rione li ; di là il commercio ritrae 
quelle belle pelliccerie che servono a 
guernire le noatre vesti e a ripararci dal 
rigore del freddo : se ne recano molte 
dal Canada. 

▼ari quadrupedi carnìvori somigliano 
cotanto al martoro che i naturaliiti li 
daaaificaoo in uno stesso genere. I più 
notabili aono: i.° htijaina^ che abita i 
granai, i Terchi fabbricati, e porla i suoi 
guaiti non nei pollai ; è meno salvalica 
del martoro ; è assai comune in Fran- 
ciii OTC talora dicesi martoro domestico. 
Ha un pelume oscuro lustro al pari di 
qocDo ; ma la macchia della gola è bian- 
ca ; le ine gambe e la coda sono nera- 
stre. La notte va in giro, e devasta i 
poHai, le colombaie, ec. La sua pellicce- 
ria è meno morbida^ e m<>no lucida di 
quella del martoro ; quindi è meno sli- 
mata. La statura e la forma di questi due 
animali è medesima. 

I' %ibeUino yaria dai precedenti perdio 
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ha le orecchie e il dinanzi della testa 
biancastri; la macchia della golia è grigia. 
Vìve al norie delP Asia, al monte Altaide, 
nei dintorni delP Oby e delP Janissea. Il 
pelume nel vermo è nero, ed è allora che 
è più ricercato ; nella state schiarisce. La 
mollezza e la lucidezza di questa pellic- 
ceria la rendono d' un prezzo assai alto : 
d^ altronde in mezzo ai climi agghiacciati 
che abita quest^ animale , la caccia ne è 
pericolosa e costa gravi fatiche. 

La puvbola ha le stesse abitudini, e 
qnasi anche lo stesso pelume della faina; 
la cima del muso è bianca, come pure le 
orecchie ed una macchia dietro alPocchio; 
i suoi fianchi hanno una tinta fulva, il re- 
sto del pelo è d' un bruno nerastro. Spar- 
ge un odore infetto, e vive di caccia co- 
me tutti gli animali del genere martoro. 
Fa principalmente guerra ai conigli, e 
si può dirla il flagello delle conigliere. E 
alquanto più piccola della faina, ed ha la 
coda più corta ^ la sua pelliccia è a prez- 
zo vile, poiché non perde mai interamen- 
te r ingrato suo odore. 

L^ EBMBLI.INO e il FiTHETTO apparten- 
gono anch^ essi a questo genere ( V. que- 
ste parole). 

( Fr. ) 

* MARZA. Piccolo ramoscello che si 
taglia da un albero per innestarlo in un 

altro ( y. I5NESTO ). 

MARZAPANE. E' un biscotto fatto 
di pasta di mandorle e di zucchero, cui 
si dà una forma rotonda come un picco- 
Io pane, da cui gli venne un tal nome. 

Si prepara prendendo una libbra 
( <))49*^ grammi) di mandorle, le quali si 
ibuccìanu neI1*acqua buIlente,lasciandoTe- 
le per alcuni minuti, e comprimendovele 
fra i diti, e a misura che sono sbucciate 
gettansi nelf acqua fredda. Si postano le 
mandorle in un mortaio di marmo , vi si 
aggiungono la oucie (0,5^ grammi) di 
zucchero^ e si continua a pestare fuichè il 
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tutto sia ridotto ìa patta fina. Si b fondere 
in una caueruola uo poeo di zucchero in 
tre cucchiai d* acqua di fior d^ arancio ; 
quando lo succherò è futo, tì ai incorpo- 
rano le mandorle, ed 7 di libbra (o, i aa 
grammi ) di marmellata d^ albicocche. Al- 
lorché il inìscugliu è ben fatto, ti rimesce 
sempre findiè la pasta sia ben formata ; 
mettesi allora sopra una tavola spot rera- 
ta con felina di succherò, si lascia fred- 
dare , e si stende con un matterello. Si 
taglia la pasta nella forma che si deside- 
ra ; mettonsi i pexsi sopra un foglio di 
carta, si rivestono superiormente di sue 
chero fuso solo od unito con farina, op- 
pure si immergono nel bianco d^ovo bat- 
tuto , e si ruololano nello succherò io 
polvere. Si (anno cuocere ad un calor 
mite in un forno poco caldo. 

Si (anno dei marsapani sensa marmel- 
lata : allora si aggiunge -ì* di mandorle 
•mare, e si pestano colle dolci, e si ag- 
giunge altrettanto succherò. 

Preparasi nn^ altra specie di marsapa- 
ne detta dai francesi meringues formata 
di due parti contenenti fra loro una cre- 
ma od una conserva . Per prepararla 
prendenti dei bianchi d* uovo e dello 
zucchero in polvere, un^ oncia di questo 
per due albumi, si sbattono bene : si n- 
nifcooo allo succherò, cui aggiungest del 
Cor d' arancio pralìnato in polvere , e 
corteccia di cedro ratchiata. Si mette la 
pasta per piccole porsiooi, le si spolve- 
rano di succherò, e si fanuo cuocere. 
Quando son cotte, si stossano un poco 
al di sopra, mettonsi in luogo secco af- 
finchè nun si rammolliscano , e al mo- 
mento di usarle riunitconsi a due a due, 
dopo aver riempita la stozsatura forma- 
tavi con crema in neve, o con crema cot- 
ta, oppure con conserva, .ec. 

Per preparare la crema in neve, pren- 
desi uu messo litro di crema tolta appena 
dui latte, vi si mettono quattr^ oncia di 
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zitechero ed m poeo di goonna anbiea 
in polvere diiciolla aairacqua di fior dì 
aranrio. Si battft €•■ nn faseetlo di vi- 
mini, finché tutta filai ridotta in neve. 
La si prepara al aiaaaato pereh* essa ai 
scioglie, massime qnand^ è calda; si può 
conservarla più a inogo, ponendo il vase 
sopra del ghiaccio preilo, rìeoperla con 
nn piatto ove aseltasi pura dd ghiaccia. 
Questa crema si aromafissa a piacere. 

Uo* altra crema composta, detta alta 
midolla, si prepara come aegna: prendon- 
si tre quarti di litro di cremo, vi ai ag- 
giungono due cucchiai dì fecola di pata- 
ta, otto gialli d* ovo, quatr^oncie di siie- 
chero , del fior d^ arancio praitnato ia 
polvere, ed un poeo di eorteeeìa dì cedro 
raschiata. Si fnnno fondere qnatir* oncie 
di midolla, la si passa per istaceìo ed ag- 
gi ungesi alla crema. Si fa cnocere per 
mesa* ora, mescemiola continuamenla. Si 
ritrae dal fuoco, e vi ai aggiungono sai 
bianchi d* uovo battuti in neve, e si pra- 
fuma a piacere. (L.) 

* MARZOLINO. Cacio d'ottimo sa- 
pore che si fa in alcuni luoghi de con- 
tado di Pierense, in forma di piramide 
con manico nel fondo dalla parte più 
grossa: è coti detto perché si comincia a 
farli» nel mese dì marao. 

* MARZUOLO, dicesi dì grano o bia- 
de che si seminano di questo mese. 

* MASCALCIA. L' arte dtl ferrare t 
medicare i cavalli e le altre beatie. 

' MASCELLE dTun petUne. I teasileri 
chiamano pettine V utensile in coi passa 
il filo deir ordito d^una stoffa. Questo o- 
tensile è portalo dalla cassa, e serva a 
battere il filo di trama per iatrignerlo 
contro il precedente. Compooesi d* una 
serie di lamine sottili ritenute io alto ed 
abbauo da traverse più o meno forti. 
Alle dne cime del pettine collocaosi ester- 
namente due ritti, che rendono più aolido 
lo strumento, e guarentiscono il pettine 



di tlcai» —tliiiiiiti» Questi due ritti di- 
' conti it I— fctfftf del peiiìae. 

Cuti pvM Dei petlÌBi co ma ai le ma- 
•eelle tono le perii più grosse che preo* 
dotto ia oMtMi i denti (V . rBYTiVAOiioLo), 

(L.) 
* M AiCBLLA. Quelle parte del cane di 
OD ereliibogio che elrigne e tien ferma ]a 
pietra focaia ; dicesi anche ganascia. 

MASGflEHA, MASCHERAIO. S'i- 
gnoré chi sia slato 1^ inTentore delle ma» 
schere ; ti sa soltanto che erano usate 
dagli antichi Gred pel loro teatri, accin 
gli attori atessero la eoioigliansa e il ca- 
ratiere dei personaggi che dove vano rap- 
preseoCare. Qoeate osasehere erano mol- 
to diverse dalle nostre ; somigliavano ad 
ehni che cnopriveno ratere mente il capo ; 
ed oltre al viso, avevano la capigliatura, 
le orecchie, le barba, e perfino anche gli 
ornamenti che le donne portavano sul 
capo, laddoTe invece le nostre non na- 
scondono che itrtso. Anche i Romani a- 
dottarono b stesse maschere immaginate 
dm Grc'ci, na non pare che questi po[>oli 
antichi se ne siano serviti per altro uso 
che per le rappreientaùont teatrali. 

L* uso delle maschere quali si portano 
in oggi, venoe d* Italia e particolarmente 
da yenetie, ovedaraDti»iI lungo suo mr 
noTaleJa maschera è comunissima, e moI« 
liasiim ereno un tempo i Irattenitntfoti rui 
non fi poteya intervenire allrimeoti che 
nseacherati. Talora si adoperanti ancor» 
in teatro maschere simili ulle nn fiche, va- 
le a dire, che coprono interamentt* It te- 
sta, nelle parti delle divinità inferri ili, ma 
latte le altre sono lubbricBtc con mollo 
più d^arte, e assai più l<*egere ; stmcnno 
meno quello che le porin nelle feste di 
ballo, o nei travestimenti [ er le \ie. 
che si sono tuttora ronsriTnti, e He\]n»li 
il popolo Ci baccano, prinripblniente ne- 
gli ultimi giorni del rnrnomlf*. 

La lìibliricazione delle nmsrhere esige 
/^i». TecnoL T. FUI. 
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qualche deslrezsa, una certa pratica e 
molti stampi. Questi sono per lo più di 
gesso, e fatti dietro ona faccia in rilie- 
vo intagliata appositamente, secondo i 
caratteri che si vuole che rappresentino. 
Diciamo per lo più, poiché Chol suc- 
cessore di Marassi, il più abile fabbrica- 
tore di maschere di Parigi, le fabbrica con 
un composto suo particolare che si mo- 
della ugualmente bene del gesso, ed è 
più solido. Sono rotte, ed hanno Pappa- 
reosa dei mattoni comuni. I o>elodi che 
descriveremo ci vennero comonicati dallo 
slesso Chili, con una affabilità ed una 
compiacenza che di rado rinvengontl in 
un fabbncatore ! egli e* istruì io tutte le 
operazioni di un^ arte, che quantunque 
sembri a primo aspetto di poca impor- 
tanza, diviene però molto interessante, 
quando se ne esaminano tutti i partico- 
lari, e che forma la base d"* un commer- 
cio molto esleso. 

Si distinguono due generi di maschere 
secondo la sostanza onde sono formate : 
le maschere di carta e le maschere di 
cera. Cominceremo dal far conoscere la 
maniera con cui si fabbricano, poscia in- 
dicheremo le varie specie di esse. 

Maschere di carta, 

Lh carta che si adopera a tal uopo è 
molto grossa, grigia- bianra, senza colla, 
del peso di 1^ a 18 chilngrammi alla ri- 
sina. QoestH carta prendesi foglio a foglio, 
la si addoppia nella direziotie della piega 
che presenti) il foglio, quando si è ridot- 
to io quinterno^ e s^ incollano queste due 
parti r un<« suirallra con rolla di fartnu. 
Si ammucchiano lutti questi fogli cosiin- 
rollali r unt> sull'altro, e (jii.indo il muc- 
(diio è abbastanza grande lo si ruopre 
«ron una tavola di legno duru^ rbe lì tu- 
lica d' Qu peso ben gra*p. Si la»' in b-n 
inzupparsi di colla, uè &i iid'>pcra etto 
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quando è diseccato al punto di conser<> 
vare un pò* d** umidità. 

Allora piegasi ciascun foglio di carta in 
due sulla sua lungheasa, come accostuma- 
si nello tipografìe per formare un in-guar- 



stratto, acciò la colla aótt fl^ •% attacchi. 
Poscia intonaca T interno della metà del- 
lo stampo di colla di farina, con un pen- 
nello ; TI pone sopra voo dei due pea- 
zi di caria, e V obbliga con le dita ad 



io. Poscia ponesi su questo quadrato una applicarsi su tutte le parli della fiiccia, 
sacoma di cartone che dà la metà della e specialmente sn quelle incafala^ io mo- 



faccia che si vuol imitare, e col mezzo di 
un utensile di ottone fatto a lingua di 
carpio, il cui taglio è bene smussato, se- 
gnansi tutto intorno le linee necessarie 
per indicare il luogo ove lo si deve ta- 
gliare. Ad oggetto di economizzare la car- 
ta, si pone la parte destra del modello 
sulPorlo del foglio di carta doppiata, op- 
posto alla piega che si era fatta prima di 
segnarvi il taglio. Poscia, ponesi la carta 
doppiata suir orlo della tavola, e pog- 
giando la palma della mano sinistra sul 
lato ov^ è la piejga si tagliano, dietro i 
segni, tutte e doe le grossefte della car- 
ta ad un tratto. In tale operazione non 
si devono usare le furbìci, occorrendo 
che rimangano alcune disuguaglianze o 
sbavature agli orli che defono incollarsi 
gli uni sugli altri. 



do che la carta ne sopravaoù T orlo di 
due o tre linee (5 a 7 milliotctrt) al più. . 

Finita a un dipresso queste Beta, co- 
pre di colla r altra parte della fiicoia, e 
vi pone sopra la carta, dì cui ineolla di- 
ligentemente la linea, su cai i doe pezzi 
si uoucono ; poscia, seguila coinè ha fatto 
per Paltra metà, e aggiusta il totto. La- 
scia asciugare alquanto nello stampo a 
passa ad un* altra. 

Quando il tempo è abbastansa asciot- 
to e caldo si lascia asciugare air aria a- 
perta : in caso contrario a^ impiega la 
stufa. Allora si passa a esaminare se tutte 
le parli sono ben incollate. Quando 
scorgesi qualche difetto, si solleva la caria 
lacerandola con uiia pania, vi si h passa* 
re al disotto della Colla di farina, e fi fi 
applicano sopra le parti che si erano sol- 



In tal guisa si tagliano due metà della levate. Alla stessa guisa si accomodano 



stessa maschera ; la carta che rimane fra 
queste due parti si stende e serve a far- 
ne delle altre. 

La sacoma si prepara ii\ questo mo 
do : prendesi il quarto d'un foglio di car- 
ta, lo si taglia da un lato in modo che, 
posto verticalmente nella direzione del 
mezzo della fronte, del mento e del naso^ 
tocchi tutto il fondo dello stampo : po- 
scia si applica questo foglio sulla metà 
della faccia, fucendu che vi si adatti e- 
S'Jttamente. Si giunge ad ottenere una 
certa perfezione con ripetute prove. 

Quando questa carta è così prepara- 
ta, e conserva una suiliciente umidità, la 
si consegna alfoperaio incaricato di fog- 
giarla ; questi prende lo slampo dinanzi 
a sé, e con un pennello lo strufiua di 



tutte le altre imperfezioni. 

Di sei giorni che formano la sellima- 
ma degli operai, cinque impiegansi a mo? 
d^llare, il sesto a riaccomodare. Il mo- 
dellatore consegna le maschere in tale 
stato al pittore. 

Questi porta in cantina le maschera 
ammucchiate, e ve le lascia per lotta una 
notte : ivi riprendono una leggera umi* 
dita necessaria per le operazioni succes- 
sive, che consistono nel dipingerle e 
verniciai'le. 

Prima di proseguire, fa d' uopo dire 
che Puperaio, per tulle le operazioni che 
seguono, deve avere bastante quantità di 
slampi in rilievo della stessa faccia che 
lavora, a fine di deporre sopra uno di 
essi le maschere a mano a mano che 
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Mascheri 
le lavormi picchè deToao seccarsi separ r> 
lamente, • seou essere ammucchiate le 
une selle altre. Senza tal precauztune, 
V ìnlareo delle maschere si lorderebbe, 
ed iatcreua di caoservarlo molto netto, 
ooae qeello die deve porsi sul nso.Que- 
stisteeipi si fanno come le maschere nello 
stesso ioceTO, con la sola differenza che 
vi 1* ioapìega più carta per renderli più 
soKdi. Pel rimanente si fabbricano nella 
aletse gaiae delle maschere. 

Il pittore passa dapprima sa tutta la 
superficie d'ogni maschera uno strato u- 
nifiiraie di color di carne assai chiaro, 
dUoito eoo colla di limbellocci. Questa 
colle è oceessarìa per dar un poMi con- 
luteose ella carta. Lascia asciugare sugli 
•taeapi rileTati, e quando il colore è ben 
eiciutò, ei le porta in cantina, e ve le 
lafcie per una notte, acciò prendano I' u- 
oedità necessaria per riaccomodarle di 
nuoTO, al che gli operai dicono abbo% 
iaimra. 

Il nattino appresso, esamina ogni ma- 
idiera ed one ad una, e allorché vede 
qoalche parte che non abbia ben presa 
k Ibraie dello stampo, la ripone nello 
•ttoipo cevo, e con uno strumento di 
besiolo o di avorio btn rotondatolo con 
w dente di lopo solidamente assicurato 
io oa Bienico, gh fa prendere collo sfre- 
IttMOlo le forma dello stampo sfuggita 
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con belletto, cai si mesce nn quarto di 
carmino. Per istendere il belletto, ado- 
prasi un masso di lana filata e non tor- 
ta. Questo macao, grosso quanto il dito 
mignolo, e lungo, quando è nuovo, circa 
8 pollici (i6 centimetri ), è fatto di fili 
di lana stesi e rotolati in un pexxo di 
carta incollala al disopra, e presenta Pa- 
spetto d* un piccolo bastone multo Soli- 
do. Levansi sette a otto millimetri di car- 
ta alle cime, sparpagliasi la lana, il che 
forma una specie di spazzola. Un lato 
serve a prendere il belletto, V altro a 
stenderlo e ajonderlo o sfumarlo ^come 
dicono gli operai,* vale e dire addoldrne 
la tinta ove finisce, Come fanno le donne 
galanti per dar 1' incarnato alle guance, 
alla fronte, al mento, ec. 

Poscia dipingonsi le vane parti che 
occorrono, coi colori più fini stemperati 
con gomma arabica, che adopransi per 
miniare. Questi colori adattati al carat- 
tere della faccia o alle sne diverse partì, 
vengono applicati da abili lavoratori, 
che dipingono anche le sopracciglia^ le 
favorite, le basette, le labbra, ec. Quan- 
do qoesti colori sono asciutti, steodesi 
sul tutto an po^ di colla di farina chiara 
che si lascia ben asciogare. Questo in- 
collamento è indispensabile per impedire 
che la vernice «che si stenderà dappoi 
macchi la maschera. Poscia, quando la 



il priaBo lavoro. In tal maniera riparai colla è affatto asciutta, copresi tutta la 
latti i difetti, e li fa sparire con quelle 
oveche gli possono suggerire la destres- 



superfìcie con una vernice bianca a spi- 
rito di vino. Tutti questi strati si lascia- 



a f b iotelligenia. 

Le eletto operaio stende un altro 
Muto, o Ilota di color di carne, diluito 
tOB eolle di farina. Questa tinta adattasi 
al* eli ed al sesso. Ye ne ha quattro 
gradesioDi diverse ; la prima, che è più 
rasce, è pei fanciulli e per le donne ; la 
laeonde pei giovani, la terza per P età 
Balere, e le qoarta pei vecchi. 

Uopo questa operazione, si tingono 



no asciugare sullo slampo in rilievo. 

Allora foransi gli occhi, le narici e le 
bocca, con una specie di temperini ben 
temperati e taglientissimi. Si dirizzano 
con cesoie, vale a dire lavasi la carta che 
sopravaozava oltre lo stampo in ca^o, e 
si pongono in pacchetti a dozzine per 
porli in commercio. 
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Maschere di cera. 

Di«tinguonti in due qualità, che t* io* 
dicaoo sullo il nome di maschere dì Po" 
rigi^ che sono leggere e diolto diafane, e 
/maschere di F'ene%ia^ che tono meno 
Iraspereatì e quasi il doppio piò pesan- 
ti. Quindi vi sono due la? ori che diiTeris* 
COBO assai poco fra loro, che faremo 
conoscere . Gumioceremo da quelle di 
Pangi. 

La base di qcesle non è la carta, co 
ne nelle precedenli, ma la tela di lino 
fina e cncxeo eonsomaia . Gomperarisi 
Teechie camicie o altra fnancheria molto 
fina ; tagliasi la tela con le furbiri sopra 
sacome, nello sttsio modo che si è indi- 
cato per le muschere di carta; ponesi un 
pesco di tela sulla metà della faccia, lo 
si alenile bene , e per fargli prendere 
tutte le forme, si balte sulla tela con una 
spasaola a peli corti, per <ibhligare la te- 
la asciulla a ben inaupparsi di colla. Po- 
aciM la si stende perfettamente, ma spes- 
so formami delle pieghe che non si pos- 
sono fiir dileguare ; allora prendunsi 
queite pieghe, rialaansi Ter! lealmente, 
tagliansi con le forbici, fendesi alquanto 
In tela da ciascun lato, e incollasi T un 
peazo stdr altro ; con .ciò si e? tlano 
alcune grosseaze che turberebbero la 
Iravparensa. Nella slessa guisa adattasi 
Peltro pezzo di tela che deve fare la se- 
conda metà della faccia. Sopra questi 
due pezzi di tela ae ne pongono due al- 
tri di simili con le stesse avrertenze e 
nella stessa maniera. In qnesle due ope- 
razioni bisogna aver cura di ben incol- 
lare le due commettiture, che devono 
accavalcarsi per alcuni millimetri. 

Quando la maschera è ben asciutta, 
assoggettasi a tutte le operazioni di riac- 
coinodamenfo e di abbo%ia(ura^ che ab- 
biiimo descritto per le maschere di carta. 



Posdi dipingoasi con pia eart «d ar* 
te delle altre. Tutti l colori devono ea- 
sere finissimi. La Miniera di comporrà 
le tinte addimanda no kvoro particola* 
re. La maschera di Parigi non riceva 
che una aola tinta anìfonB^ quindi que- 
sta dev^ essere ben adattata al carattere 
della fisonomia. Qoaado qveata prima 
tinta è bene asciutta, dipingeii diligente- 
mente la maschera, adoparando^^cooie ai 
è detto, sempre colori 6ai atenperali 
con leggera acqua di gomaa anlMea ; a 
lasciasi aiciugara. 

Allora immergonsi vertiealoMDto Tona 
dopo r altra in un bacino di bella cera 
bianca pressocchè bollente. Dopo alcu- 
ni istanti d^ immersione, levasi la aia<< 
schera e laKiasi oa momanlo fgoecio- 
lare : la cera si rapprenda, ad allora la 
maschera è pronta a vemieiarii| coaae 
si è detto per quelle di carta. 

Quelle di Fene%ia sono poco di ver* 
se : dapprima incollasi un foglio di caria 
semplice sul cavo, in due volle , una 
metà del viso per volta, a poscia ia- 
collanvisi sopra le due grosaetxt di Cctsi 
come per quelle dì Parigi. 

La maschera di Parigi riceva nna i#- 
la tinta generale, quella di Tenetia ne 
riceve tre pel visi giovani, a almeno dat- 
pci vecchi. 

Tutte le altre operazioni tono le ••• 
desime , del pari che la imniersioat 
nella cera bollente ; ma non ai nsa ver- 
nice, il che conserva alle maachere il 
vellutato della pelle, «a dimianisee la 
loro solidità. Queste maschere tono più 
pesanti a motivo della carta, il perchè ' 
si caricano di maggior copia di cera, 
onde t^ inzuppino la carta e (a tela; 
ma si sformano più facilmenie della 
prime. 

Oltre a queste maschere che cno- 
prono tutto il volto, ve ne sono altre 
che diconsi d<i dominò e queste sono 



tcnsa mento , e tagliate alTaltezca <lcl 
labbro loptriore. Si fanno maschere 
coperto 4i raao di ?ari colorì, oasi di 
varie fiifge, con batette di crine o sen> 
aa; fiUso fnance a occhiali di acciaio a 
dopfiie braccia eoo vetri, con naso o «en- 
aa, eoo lavorilo e baadte f\i crine; final- 
mente meachere burJesche, guernite «li 
barba, aopracciglia, ec. basette e favori 
te di crino di più colori. Si lannu teste 
intere dm imitano affatto la natura. 

Totle <|oeste differenti tpede di ma- 
achere, o parli di maicherc, si fabbrica- 
no coi metodi da noi descritti. Lo it«s- 
ao è poro dcMe fantasime , e delle ma- 
achero traaparenli che adopranti ueliu 
faotaaaMgorìa, né presentano veruna su- 
vrapposiaione di teU nella linea che di 
vide in duo il viso. 

Maraaai, italiano nel 1^99) porlo a 
Parigi questo genere d' in«lustria, non 
aooora eooosciula in Francia a quelfe- 
poca. Questo stabilimento , che il suo 
alievo o successore Chol dirige in que- 
•lo ponto con grande abitila, riceve (ut- 
logiorao nuovi perfezio.aamenii, e come 
or ora dimostreremo, forma un ramo im 
(H>rtuoltssiaio di commercio. Questo abi- 
le fiabbrìcatore eseguisce de^ capi*iavori 
nel ano genere : fa maschere elastiche, 
• maaceHa mobili, che lasciano il co- 
modo di mangiare e bere aeoea levarsi 
la maachera , e senxa la menoma fatica; 
degenti maschere di velo, si leggere che 
il soffio baita per farle avulassare ; 'ma* 
tchere di carta foderale di tela; in queste 
le certa è piò fina, e la fodera di tela serve 
per quelli coi fastidisce Todore della cera. 

In questa manifattura si annoverano 
più di duecento cinquanta modelli di- 
versi, ognuno dei quali distinguesi con 
no numero particolare, e che si ha cura 
«r incollare nelf interno delle maschere. 
per facilitare ai compratori il modo di 
•odicarle oelle loro domande. 
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Un lempu tutte le maschere labbri- 
cavansi esclusivamente in Italia; oggi Pa- 
rigi ne fornisce nuo aolo V Italia, ma 
tutto il mondo. Querto commercio, che 
non si pratica che per tre o quattro me- 
si deiranno, occupa noUameuu molti o- 
perai impiegali tutto Tanno a prepsira- 
re i (irudotli che ouii si smerciano che 
dal primo settembre fino al finire di car- 
norale. Le cinque fubbrìche esistenti in 
Parigi^ la principale delle quali è quella 
di Gbol, producono mercansie per cento 
mila franchi a prezzo di fabbrica. Que- 
sti prezzi vengono triplicati dai rivendi- 
tori al minuto che soli le smerciano ai con- 
lumotori. Questo commercio è principal- 
mente importante perla vendita degli ac- 
cessorì che cagiona. Una quantità di al- 
tre industrie dipendono da questa, pei tra- 
vestimenti da uomo e da donna. Si può 
asserìre senza esagerare che luo franchi 
di spesa in ma4chere prese dai fabbrica- 
tori, pt>rtano seco una spesa di diecimila 
franchi, il che centuplica il prezzo delle 
maschere. Queste spese per travestimen- 
ti si fanno io seterìe, panni, stoffe d^ogut 
specie, ricami d*oro e d"* argento, di se- 
ta, ec.; in minuterie, oreficerìe, merletti, 
fiori artificiali, pettinature, calzature ec. 

In conseguenza, centomila franrhi di 
maschere producono un movimento di 
fondi almeno per ceoto milioni a van- 
taggio della industria francese. Chi a» 
vrebbe potuto credere che un oggetto 
si poco interessante potesse rìuscire 
di tanta importanza ? 

Si sono anche fatte maschere di tela 
metallica, foggiale nella slessa maniera 
che si pratica per fare i cophipiavto, im- 
maginati tanto ingegnosamente , per ri- 
|>arare gK alimenti dalle mosche ed altri 
insetti, senza privarli di aria e di luce. 
Questa tela metallica dipingesi , ma non 
può mai imitare la natura pel tessuti* 
u>etallico che apparisce air occhio ed 
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tatto. Queste maschere lono lefita dub- 
bio più solide delle altre, ma sono assai 
più pesanti, e devono essere più costose. 
Crediamo -che oon potranno mai para- 
gonarsi a quelle della fabbrica di Ghol 
che SODO ridotte a gran perfezione, d^uoa 
sorprendente leggerezza , e abbastanza 
lolide per V uso in cui devono servire. 

Abbiamo creduto doversi estendere 
in molti particolari, poiché fino ad ora 
Tarte del fabbricatore di maschere non 
era stata per anco descritta. Oltre alle 
maschere di cui si è parlato e che ser- 
vono ai trafestimenti, questa parola si 
impiega nelle Arti industriali per indica- 
re diversi oggetti che non hanno a che 
fare col soggetto principale. 

Maschera, chiamasi nella scherma un 
fusto ovale di ferro, coperto d^ una tela 
metallica molto concava, per contenere il 
viso e ripararlo dai colpi del fioretto. 
Questa maschera tiene alla parie superio- 
re un arco di ferro gnernito alla cima di 
una piastra pure di ferro che poggia 
suiroccipite, e tiene la maschera al suo 
luogo senza bisogno di vernn legame. I 
fori della tela metallica sono grandi 
quanto basta per non torre la vista, ma 
non tanto che vi si possa introdurre il 
bottone del fioretto. 

Maschkrà , chiama V architetto un 
volto à* uomo o di donna, ec. intaglia- 
to sopra un* arco. Se ne veggono io 
mullissirai edifiziì. Talora queste ma- 
schere sono accompagnate da alcuni 
attributi che indicano fuso cui Tedifizio 
deve servire. 

Maschera. I chirurghi danno questo 
nome ad unii Jasciatura che impiegano 
nel caso di scottatura sul viso. E' un 
pezzo di tela, che cuopre tutto il volto, 
e nel quale si fanno quattro fori, due pe- 
Ifii orchi, uno pel naso, ed uno per la boe- 
ra. Questo pezzo di tela ovale tiene in- 
torno sei strisce lunghe che s' incrociano 
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dietro del capo, • Mrrono ad «Uae- 
carlo al berretto eoo ispille. 

Maschera. I caiclhtori, e lutti gli arti- 
fici , come armaiuoli , irefaìboaieri , fur- 
bi turi, intagliatori in -pietra dure, ed ia 
generale quelli tutti eha adoprauo cea d- 
li, tengono un uteniiia oal quale è ÌQca« 
vaia una lesta, che rifart a uo iu rilievo 
sul metallo con un colpe di «artallo; essi 
lo chiamano maschera. Qnatta specie di 
punzone è corto e latto d* un ottimo ac- 
ciaio, e rappresenta noa latta d* uomo 
o d^animale, secondo il guato o il ca« 
priccio delPintagliatore. Quealo noa ser- 
ve che per fare oggetti rilerati; ma ta- 
lora si fa anche in rilevo ed allora si 
adopera quando intagliati io cavo. I 
punzoni incavati si fanno con quelli ia 
rilievo. Tutti e due dieouti maschere. 

Maschere, chiamano i pittori e gli 
scultori i volti senza corpo eoo cui a- 
domano talvolta le loro opere. Per e- 
sempio in un quadro il cui loggello 
rappresenti gran folla di gente, le fi- 
gure che sono sul primo e aul seconde 
piano, nascondono il corpo di qaeUt 
che sono più addietro, né ti può ve- 
derne che il eapo. Allora ai dice : h 
ne vede soltanto la maschera ( L. ) 

'Maschera ( abiti da ) Y. abiti. 

MASCHIO o MÀSTIO. Stmacata 
solido di metallo o d^altra materia, ptf 
uso d* inserirsi ia anello o in altro stru- 
mento vuoto ad esso corrispondente. 

Maschio. Utensile diaccialo ehe ti a- 
doperà io varie arti per fare i Terau di 
vite in un foro. I mbccahigi e massime 
gli oRinoLAi se li preparano da tè, a 
li eseguiscono con la maggior diligeau 
e perfezione. 

I maschi si fanno in generale di baoa 
acciaio fuso. Si torniscono accuratameo- 
te,per assicurarsi che siano esattamente 
cilindrici dal lato del manico per un ter- 
zo circa della loro totale lungheua \ gli 
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■llri due ter» moo alquBOto eobioi ver- 
Bo la punta. Spianati con la Uoui la 
parte conica so duo fiMsce opposte dai 
piccoli BUfobi, a so tra o quattro facce 
dai groMÌ a motivo dal DSiggior loro dia- 
metro ; ma nei fimar qaeita facce fi ha 
cura di lasciare gli epigoli conici alquan* 
to larghi, acciò i pani della vile i** impri- 
mano par quanto è possibile, e gradata- 
neote, au questa perte conica. I buoni 
operai hanno un calibro per conoscere 
la grossesaa che devono dare al pezso dì 
acciaili che torniscono per fiirne un buon 
maschio | questo calibro è una lamina di 
acciaio io coi si è ibtto tm foro della 
grCÈ§9MZ» del maschio, in cui deve en- 
Crar-a-«Mllamenla il peazo d* acciaio che 
ami preparano. 

Si passa questo maschio così lornito, 
m1 foro della madrevite, e a mano a ma- 
no che vi entra lo si vede uscire dal la- 
to opposto, col pane della vite che si 
vuoi fare incavato sulla sua circonferen- 
fa. La parti spianate e coniche servono 
co* loro angoli taglieoli a imprimere 
poscia gii stessi passi nel pesco che si 
vani imriiarBj a lasciano luogo alle rosu- 
ra dia il' maschio leva dal foro. Final- 
aaiita, la parta piana del maschio liscia 
il foro a I vermi della vile che ha fatto. 
Temprasi il maschio e lo si fa ricuocere 

vialetto ( Y. MADREVITB ). (L.) 

MaMBio deUe calettature. Per nnire 
insieme dné peazi di legno o di metallo, 
alla einw delP uno vi si fa un dente che 
diaesi maschio^ e alla cima delP altra un 
incastro j s^ introduce il maschio nelfin* 
castro, a si incavichiano insieme. Il ma- 
schio li fé assottigliando il pezzo in qua- 
drato per un terzo circa della sua gros- 
sezza, a lasciandovi ai lati una spalla per 
nascondere la gola delP incasiro ^ V inca- 
stro è un vano alquanto più largo della 
grossezza del maschio che vi si annicchia 
intera mente. 
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H maschio a coda di rondine è più 
largo ella cima, e s^ incastra in un' intac- 
catura dì forma simile alla sua. 

(Fr.) 

* Maschio. Grossa chiavarda di ferro 
che unisce la parte davanti del carro 
della carrozza cai colli. 

* Maschio dalla campana. Ciò che par- 
landosi di altre forme da gettare dicesi 
anima, £* bucato nel mezzo per rice- 
vere la marlia. 

* Maschio.. Il coltello delle forbici da 
cimare che sta distópra ; a differenza di 
quello che sta disotto, e dicesi fommina. 

Maschio. Sorta di strumento che 
si carica con polvere da archibuso, per 
fare strepito in occasione di solennità 
e simili. Y. MORTACfiTro, 

Maschio . Chiamasi chiave maschia 
quella che nm è trapanata e per lo 
più termina con un pallino. 

* MASSELLARE . Battere il ferro 
caldo air uscir dalla fabbrica, distender- 
lo e ripiegiirlo più volle sotto il mar- 
tello, e quasi rimpastarlo per renderlo 
più dolce e più purgato. 

* MASSELLATURA. Il massellare 
è lo stato del ferro massellalo. 

* MASSELLO. Ammasso e aggrega- 
to di materie agglutinale da eemento. 

Massello. Quella mole di ferro già 
colato che si vuol ridurre a qualunque 
sorta di manifattura, ed al quale s^ at- 
tacca la presa per poterlo maneggiare 
suir incudine. 

Maubllo (oro e argento di). La- 
voro di tulio oro e ergenlo. 

* MASSICCIATA. Costruzione o e- 
difizio fatto con getto di sassi. 

* MASSICOT. Y. GIALLO DI VBTZO. 

* MASTICATA. I cardatori chiama- 
no lana masticala quella che non è la- 
vorata a dovere da* cardi. 

MASTICE. Questa voce par tratta del 
paese dove ailigua V arboscello ( il leuli- 
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SCO ) che produce uoa retine di «]ae- 
sto oomc, e lo slesio arboeceilo chia- 
masi mastice. lofatti, l' isola di Chio in 
greco sigoifica mastice. Si eslese il si- 
gnificato di questa parole ad alcane 
couposiiìoni che usanti come mastice 
per unire insieme diversi corpi. 

Simili preparaaioni sodo intermedie 
fra i LUTI e malte, e sovente si appli- 
cano in modo analogo alle malte. 

Noi te descrÌTeremo successi vamente 
ai luti che adopransi nei Ivboralorì di 
chimica e nelle iabbiiche, per ostruire 
le commettiture degli a|»parali, delle cal- 
daie , ec. : parleremo della mastice dei 
vetrai , e termineremo questo articolo 
ìudicaiido la preparaaione e gli usi delle 
mastici usale in diverse costruzioni. 

Mastice di ìimatura dijtrro. 

Gompooesi di limatura di ferro lucida 
e non ossidala, o tornitura di ghisa dolce 
pestata^ di fior di solfo puro e di sale 
ammoniaco in polvere, nelle proporzioni 
seguenti : 

Limatura 5o p. 

Zolfo a 

Sale ammoniaco . . i 



Si uniscono queste materie in un morta- 
io, vi si aggionge la poca acqua necessa- 
ria a umettar la materia, e adoprasì im- 
mantinente. 

Questa mastice, così preparata al mo- 
mento di servirsene, introducesi con for- 
za fra le giunture delle caldaie, o tubi ag- 
giunti di ghisa o di lamierino, la ti com- 
prime con una sorta di scalpello, intro- 
ducendola a piccoli colpi di maglietto. 

Formasi tra le particelle di questo mi- 
scuglio un solfuro di ferro che rendesi 
mollo duro, e gonfiasi in modo da riem- 
piere tulio lo spazio perfettamente fra lo 
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parli rianlce; peffiM eerve m otbira 
ermeticamente le ghmlnre anche BMilt 
aperte dei lobi, t perflno delle ealdu 
a vapore. 

Per i patii IH fÉra ehe eervono a 
chiudere cilindri, vM e caldaie, eapotti 
alla temperatura revenli , edoprati la 
mastice composta di: 
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Argilla non pirìloaa . i 
Terra da forno • . . i 

Si stempra e si riduce in pasta comi- 
stente con una soiusione aatnrata di sai 
marino. Questa mastice interposta fra le 
parti, e stretta fortemente, retiate moke 
e divien dura quanto la ghisa. 

Mastice per k commettale metaliichi. 



Prendesi : 



Resina . . 
Cera gialla 
Ocra rossa 
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Si fa riscaldar V ocra pestola fioitsiaa J- 
1' oggetto di seccarla completamente li 
§* introduce per porzioni nel nitcegUadi 
ocra e di resina fuso insieme: ai eipeea il 
fuoco finché non si formi più apnoM: li 
lascia freddare agitando continuameeli et* 
fine di tener sospese le parti poivcretc. 
Serve a riunire i diversi petzi, e chiodar- 
ne ermeticamente le giunture. A lai og- 
getto bisogna far riscaldare la eompoti- 
zione a segno di ammollirla bastantetaen- 
te; poi la si applica sulle parti ugotlmen- 
te riscaldate affinchè sieno prive di umi- 
dità. Riesce solidissima, e conviene negli 
apparati pneumatici ed altri che non ven- 
gono esposti a temperatura maggiore di 
quella delf atmosfere. 
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Mastice di cera gialla. 

Im cera gialla fusa ed unita con un de- 
ciao del tuo peso di trementina comune 
può fenrir« di mas lice pui soveri, o per 
chiuderà le eommeltiture di apparati da 
coi srolgoosi TBpori acidi alia temperatu- 
ra ordinaria: adapraii anche a spalmare 
r interno dei vasi di legno che voglioosi 
gnarentira dati* azione degli ai idi deboli. 
Per osarlo ai riscalda leggermente, e si 
applica sui colpi totalmente asciutti. 

Mastice molle. 

Cefi cbtamasi un miscnglio fatto a cal- 
do di 

Cera gialla. • .* . . a p. 

Tremencntina . . . i 

Bosso di Teoetia q. basta a colorirla. 



Questa eomposisione raffreddata diviene 
bastantemente dura, ma tra le dita si am- 
BBolliscao può stenderli facilmente sul 
la giuBtora. 

Questo mastice è molto utile per chiu- 
derà qualche pertugio : h preferibile agli' 
ahi'i quando T apparato si dee trasportare 
perAè cede senta rompersi come fareb- 
bero le altre composisioni. Adoprasi ii- 
dieiente per ricoprire i turoccioli delle 
che contengono qualche -gas od al- 

li Bqaidi; conserva molta aderenzn,e 
è aoggelto a frangersi come farebbe 
li eere boca. £' necessario che le parti 
ilauo soticipatameote molto asciutte, il 
Aa otdeoai sfregandole con carta sugan- 
te iacee, o eoo pannolino. E' cunvenien- 
le toateiierlo quando ad^iprasi sui sove- 
fi« erTolgettdolo con un pezso di vescica 
ò di pergeoiena inumidita, e stringendo 
air iulorno con ono spago sottile. 



Mastice 
Mastice dei vetrai. 
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Si prepara facendo diseccare al fuoco 
dalla creta o bianco di S|'agna in polve- 
re, e con una spatola impastandulo so[>ra 
una tavola di marmo con quantità ba- 
stante d^ olio di lino per farne una pasta 
consistente, 

L^olio di lino deve esser reso alquan- 
to seccativo facendolo prima bollire con 
un poco di litargirìo. Lo si prepara a 
proporiione che occorre perchè si altera 
air aria; per gusrentirnelo sì mette in 
un rase e si copre con un leggero strato 
d* olio di lino. Appunto perciò i vetrai 
lo portano chiuso in un pezzo di pelle. 

Ognun SI come i vetrai applicano que- 
sto mastice per chiudere le fessure nei 
telai delle lastre di vetro. Se ne fa anche 
uso per otturare le fessure, le eavttà , i 
bnchi dei chiodi, ec. prima di dipingere 
ad olio i diversi lavori di legname. Que- 
sta maferia può anche servire per otte- 
nere alcuni impronti e intercettare il 
((assaggio fra V unione delle parti degli 
apparati. 



Mastice dèi Jontaniari, 

Componesi di resina bollita e di pol- 
vere di mattone perfettamente secca nel- 
le proporsioni seguenti: 

Resina . i 

Polvere di mattone . a 

St fa fondere la resina in una pentola di 
ferro, e liquefattala completamente si ag- 
giunge a poco a poco la polvere di mat- 
tone prima seccata e riscaldata; si fa un 
intimo miscuglio rimescendo con una spi* 
tuia, poi se ne conformano dei pani, to- 
gliendola, con un cucchiaio di ferro, e 
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versandola a porzioni separale in una^ riunirle con mastice iolVódo (lo nelle gnn- 

ture. Foderando a tal oiodo dei bacni, 
u coprendo dei tetti, sì è meno soggetti 



c»i<la'ia di ghi»a liscia ed un(a. 

Ado[)riiti per atluccure i robinelll del- 
\ti /on(aue, uuire tòt temente ilubi di gres. 
«'O. Per usarlo si rompe in piccoli pezzi, 
iondesi in un cucchiaio di ferro, rime- 
scendolo di ccnlinuo, e si adopera quan- 
do il calor lo ridusse in pasta ooolk*. Le 
parti sulle quali si iipplica, debbono esser dere di piombo, 
ben secche e nelle di polvere per facili- 
tarne Paderenza. Adopra&i un ferro culdo 
per istendt^re econforntare quella specie 
dì saldatura dei fonlauiiri. 



Mastice dì DilU. 



agli inconvenienti delle fessore di quello 
che coir immediata appUcaziune sul le- 
gno, sul gesso, sulle pietre ee. ; ma noo 
le guarenti&ce assolutamente, ed é tanto 
dispendioso come le guarnii ore o le fo- 



Mastice dei selvaggi 



Il mastice usalo dai selvaggi per at- 
taccare la pietra delle iuro mannaie e 
composto secondo l'analisi (àttaae da Lao- 

gìer nel 1810 di 



Gi'mpoiiesi con olio eli lino «eiichii- 
vo, e poireie fina di teiru d-i purcellaue 
in quantità ha&tante[)er dare al miscuglio 
una coiisistinza plastica [liù tosto solida. 

Può ailoperarsi policre dimalLoui, di 
rollami, di stoviglie, di gres, argilla calci' 
nata. ec. quando per altro il culo redi K' assai duro e poco dlvcrao da alcun 



Resina gialla . . 


. 49 p. 


Sabbia pur» . . 


. 37 


Ossido di ferro 


• 7 


Calce 


. 5 



queste Ui^lerie noo nuoca alf aspetto 
delld composizione. 

Questa composizione di Dlhl nccpiisfa 
una tinta di pietra assai Cftnvrnitnte per 
le giunture dei raurini ne' luoghi es[)osti 
alla vista. Perchè riesca bene è necessario 
nettare compiutamente le giunture ; si 
applica prontamente introilucendoto e ce minerale) forma un' eccellente cuBjpo» 
comprimcijilolo quanto si può. Se a- si^ioue per suggellar le bottiglie. Ilculitr 



maslici resinosi da noi adoperati. 

Mastice per le bottiglie. 

Il mastice bituminoso di cui parlercne 
in appresso, mescolalo a caldo con no e- 
gual peso di bitume depurato ( detto |i»^ 



proiisi delle fessure ol diseccamento, si 
chiudono collo sle:(Su mastice, poi si li- 
sciano. 

iii adopera utilmente per dare una itn- 
priiiiiUna od un primo strato ai Ingnami 
esposti alPurid, massime alle loro giuntu- 
re, al quale oggetto si stempera nelPolio 
di lino Si'coatiro, e stendesi ron un pen- 
nello come una pittura ordinuria. 

Dihl ottenne un brevetlo d^invenzione 
per applicar questo mastice sopra le tele 
metalliche a larghe maglie: queste tele 



nero di questo mastice non cooTÌene a 
tutti gli usi: lo si preferisce pei tìdì che 
si suggellano iu nero, per le bottiglie 
d^ intrhiostro, ec Per diversi altri vi- 
ni, liquori , ec. vuoisi uu mastice gial- 
lastro, semitrasparente o rostastro, più 
o meno carico, ec. Un miscuglio di 10 
parti di resina ed i di cera ne forma il 
primo: aggiungendovi più o meno «icra 
gialla, olliensi il secondo o il terto. Per 
far uso «li tutte queste composiaiopi ha* 
sia fonderle al fuoco ; immergere la par* 



|)os:»ouo inchiodarci sopra i terrazzi, ej le superiore del bocciuolu della bottiglia. 
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hene.Mciugato prìnia con una tela ; poi 
girare la buttiglia, ritrHrneU, « porla o- 
vixaoQtalaienle allìii<^iiò coii<)ensnn(ionsi 
furufi im orlo intorno al turacciolo. } 

Mastice bituminoso. 



Preparazione del mastice bituminoso. 



Nelle due località ore estraesi maggror- 
mente il bitume glutinoso, trovasi in ri- 
L^ importanza che acquistò da alrunijoinanta una terra calcHrea impregnata di 
aoai queèla sof tanza ci olibllg.! estendei-< bitume conveniente uttu preparaziune del 



et in alcHue particolarità relotive alla e- 
frraxioiie del bitume eil alla sua prepa- 
razioDc. 

Il bitume minerale adoprato in questa 
coinposixiooe traesi da molte miniere in 
Francia, da quelle delTObsann.dei P*irco, 
dd Puy-da-U'Poix. Può applicnrsi agli 
flessi Ufi il bitume estratto dal carbon 
fossile, e preparato coi metodi che descri- 
veremo in appresso (a). 

Qu«iitu diremo riguardo la prepara- 
aiont? e gli usi del mastice bitQmin<>so è 
estratto da una memoria da noi conipili- 
ta perurdiue dei Comitati delle Ai li Chi- 
miche Economiche e Agrarie della S'icie- 
là d^ locoraggiamento. 

(a) I bitami minerali si po<ison divide- 
re in quattro sorla principali: i.^ bitume 
^uido ; a.^ bitume gltilinosn ; 3.^ bitume 
pudaico : ^P bitume distico. Il bitume li- 
quido comprende due snlto-varicla : i.^ bi- 
lame bianco giall.islro detto natta, uiio di 
petrolio, fluidissimo, voliilile. di odor furte, 
S^ìafiamma raciimcntc. e biuria mn rapidi- 
la ; il suo peso itpccjtìco è o,836. Trovasi 

stalo naturale, e si estrac da diversi mi 



sugli bitumi misi c(dla distilla/ione, a/' il 



mastice* Questo fortemente si secca, do- 
po averlo pestata, poscia si macina ia 
polvere fina, si staccia e si stempera a 
cnldo in cinque volte il suo peso di as- 
falto fuso. Devesi aggiunger la terra a 
piC'^ole porzioni, rimescendo continua- 
mente per farne un intimo miscuglio, e 
conviene avvertire che il bitume non a* 
cquisli troppo calore perchè non si dete- 
riori u si caibonitti. 

Qoondiila pasta così preparata è omo- 
genea, la si trae con un cucchiaio di fer- 
ro, e la si versa in islampì rettangolari 
che si aprono posti sopra un tavolati» 
rieoperlo di lamierino (Y. la fig. '4 della 
Tjv. XLVI òtWe j4r ti ciiimichc). 

Le parti di questi stampi debbono 
essere spolverate di terra e<l acqua afQne 
che il mastice non si attacchi. 

Si lascia freddare completamente, si a- 
prono gli stampi^ e traesi fuori il paral'e- 
lopipcdo Solido cli^ è sem^TCpiù o meno 
aderente al lamierino. 

Questi pani di mastice sono romiine- 

mento lui^.^bi i8 poIiit:i, larghi la e alti 

.4 ; (esano da 5i a 34 chilogrnnimi.Può 



UUime bruno-nerastro dvnso ; il suo peso. ...slitulrsi a fpiestacomposÌ2Ìooe,in luogo 

■edfieo è o,654 : arde ditìlkdiuGMÌe. • . . %• ■ -, t 1. « 

▼^;' ... ^/ , „ • Il r • di uija parte di bitume mmerale, altret- 

11 òtfuwne gltttènosn e (piclld di rui sii * » 

faMogUusi più impoiianli, ed cruira nella i*''"^'> catrame di carbon fossile depuri.to. 
conposizione della iiiii<«ti<:e l>ituiuiiK)&a. J/hs-I II catrame di carbon fossile depurasi 



&ep;iraiidog!i coi lavacri la maggior purle 



lì consistente, alquanto diittiii% aderisce ri- 

scildalo su tntli i corpi non lisi-i ne untuosi , ,, • r • 

_• • I' • • 1 II I- I- (lei e soslanz? straniere elle con ieue,i>o- 

se amidi, ai uuisoe bene alle resine, a^li olu aii«iit«iv w.« w i v ^,| ^ 

Ine volatili. \^^''u\ sceverandolo dalT acqua e dulf «dìo 

U biiumc giudaico h ihiro^ secco, fra-! essenziale coiifenufuvi, facen<loto bollire 

^'*'_ ,. , . , . in una Caldaia alPafia libera oppure co- 

li bitume elastico o caoolchfìnn miue- .» . ,. •1* 

nleM tf è trovato che in lii4(lultrir... V l'^^la d on eapiJell.» munito di un con- 
MZUBL Idensafijie. Q-i:iud(j il bitume di carbon 



in una caldaia di ghisa coperta, vi fi ag 
giunge circa uo egualpeto di asfaltu^poi 
succesiivameote e per piccole puriioni 
UQ miicugliu di crela e di cemento pul 
Tcrifizalo fioiiiimo, porfellamente secco. 

Uso del mastice-bitume . 

Questa materia viene spedita in pani, 
e si applica a moltissimi usi : è vantag- 
giosa nelle coslruzioui seguenti : 

Logge air italiana^ balconi^ commet- 
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m 

fossile è così depuratole ridotto di con» titure di pietre^ %Mm%mre di SprsUÈffuJi 
sistema soda un poco elastica, si versa ferro, copertura di vaiUf di mut\ di 

mattoni in cima M eummim^ serbaiai ik 
acqua, cisterne^ meqwfsdotti^ eondoiiidti 
giardini, lavatoi di hsam^ msatiomati delk 
sale da bagni^osse per comM»svare i ce' 
reali, /osse dijbgme^ te. 

Indicheremo tua lo ||i «lantili |iiù co- 
modi per r appIicaiioM & i|iiMtii ma* 
leria ; si potrà sosti tuìrat di|fà altri ana- 
lughi air uopo : peraltro, doffcadoù esa* 
guire de^ lavori imporlaoti • coatoiati, 
è indispensabile iTore latti qucsA uten- 
sili (a). 



{a) Trovansi alla fabbrica dì M. Paycu a Grenelle, nonché ne* di lai fondachi a 
Pari^i^ i prodoti! bituminosi o i diversi preziosi utenMii conveuieati al lor oso, »i 
prezzi seguenti. <')ccorrendo, si diinandeninno per iscritto, e si otterranno intraprendi- 
tori od opcrui «vipaci di eseguire qualunijuc lavoro di siuiil fatta. 

Maslict minerale ( detto bitume ) per le^ge ec. 

Ài loo cliilogrammi fr. ai 

Pece minerale (brai gras) di bitume per la marina n 3i 

Catrame minerale o bitume liquido per id. » aa 

Olio di bitume greggio per pitture comuni n 3o 

e!<scnziale rcttilìcalo per pitture fine w 5o 

Gr»s«o d' asfalto, prima qualità, per carrozze, macchine, ec. * n 70 

id, seconda qualità per carri, macchine, ec n fio 

Bitume seccativo idrofugo, applicabile sulle tele, sul legno, ee. n 60 

Vernice nera solid.i per ferramenta, cartoni, ec « 5o 

Colori bituminosi idrofughi . 

Bianco e grigio nura. ■ il chilogrammo fr ìJSh 

id. mim. 2 yt t,3a 

id. num. 3 91 1,10 

Giallo di pietra i> o,tk» 

id. più chiaro ?* 0,00 

K.ìssoe m.irroue num. 1 11 o,<>o 

id, num. a n 0,60 

id. num. 3 n o,3o 

Oliva num. 1 n i^ao 

i(L num. a 9^ o,3o 

id. num. 3 n o,fo 

Verde per le imposte delle tìucstre ed altro, num. i . . w 3,5o 

id. num. a n 3.00 

id. num. S n a,5o 

id. num. 4 w a.00 

id. nnro. 5 » i,ao 

Azzurro, lillà, violetto -n a,oo 

Nei» num. i , . . ^ i ,5a 

iii. num. a » o^5o 



Mastice 

1 . Una caldaia di grotto lamierioo A 
( fig. & ) eoo due anse 6 ed uu coper- 
gImo e. 

3. Uo ibroello portatile di lamierioo 
( Cf« 6) eoo uo focolare mobile B ed 
una graticola G sulla quale ponesi la cal- 
daia aoataouta dei tuoi orli tuperiori, ri- 
flMoasdo Qo iutervallo ira le sue pareti 
latemli per dar uscita all'aria della com- 
^uatiooc. Do tubo D cbe ter? e di caoi- 
■no, ose se dirige il funao nel senso più 
cooTenieoto mediante un gomito E. 

3. Due grandi spatole ( fig. 7 ) o lar- 
ghi riavoli di ferro, col manico roton- 
de terminati ad un* estremità da una 
iflipugfiatura sferica a, e alPaltra da una 
grosse lama b^ a taglio acciaiato ed au- 
gaelora doppia e corta. 

4- Due grandi cucoKiai di ferro; fi- 
gora 8. 

5. Una marmitta di ghisa ( fig. 9^ per 
trasportare il mastice fuso alP uopo. 
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6. Tre ferri da saldare e appianare a 
(fig. Iti) lunghi circa 8 pollici, larghi a e 
grossi I, di I solo peasu colla loro coda 
bc^ rialzata sotto un angolo di circa 4^ 
gradi con un manico di legno de. 

7. Ferri simili ( fig. 11) molto più 
piccoli rulundali superiormente per li- 
sciare o riparare le giunture dei mattoni, 
pietre, ec. 

8. Alcune righe di ferro di Tarie lun- 
ghesze, da a a 6 piedi, da 1 5 a 18 linee 
di larghessa, e di 5 a 6 linee di spes- 
sezsa, secondo quella che Tjuolsi db re 
allo strato di mastice. 

9. Un regolo di legno duro per isleo- 
dere e lisciare il mastice fuso. 

I o. Una spatola ( fig. 1 a ) allo stesso 
oso. 

1 1 . Uo cribro di te la di fil di ferro 
per istacciare e spargere la sabbia. 

la. Un bacino di ghisa o di lamierino 
(fig. 1 3) per seccare e scaldare la sabbia. 



Xaaifpa dei pbbzzi db\avobi 
Per la tesa quadrata 



\ 



Nota, Diversi lavori come selciati, riyolS. volte di cantine, si fanno a prezzi 
variabili : la durala di questi lavori in bitume si guarentisce per dieci 
anni esborsando 5 centesimi la tesa ogni anno. 
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i3. Un coltello di lama grosia e largo 
fig. f^. 

i4' Una accetta. 
1 5. Una scupa. 

Logge costntite in mastice minerale. 

Il pavimento di una loggia dev^essere 
coperto d' uno strato di gesso o di mal- 
ta, dtflla spessezza d^utto linee almeno, ^ 
avere unainclinaiione regolare di un pol- 
lice e mezzo a due per tesa. 

Il mastice pesa circa 72 cliil. o i44 
libbre il piede cubico. Occorre colarne 
una spessezza di quattro a sei linee sopra 
una loggia: si attende quanl' è possìbile 
che la malta siasi ben seccata prima di 
applicarla. Si può anrhe procedere a 
qiiest* operazione colla malta umida, m;t 
usando le precauzioni che indicheremo. 

Fusione dei mastice. 

Si adopera la caldaia num^ i. Devesi 
rompere il mastice in piccoli pezzi , e 
porne nella caldaia a proporzione che 
si fonde. Duvesi fare un fuoco vivo e 
continualo, e rimescere incessantemen- 
te ct>lla spatola num. 2 per facilitar la 
fusione, e impedire che attacchisi al fon- 
do dvlla caMaia. 

Mettcsi il focolare del fornello per mo- 
do che la Gamma non giunga alPorlo del- 
la caldaia, afBnchè non \ì si appicchi il 
fuoco : ciò accadendo, basta cuoprir la 
cahlaia onde spegnerlo, e non mai get- 
tarvi deir acqua. Non deve esservi al- 
cun corpo estraneo, e uè men polvere 
sul piano di gesso: si nella la polvere 
col sofhctto num. i4- I regoli num. G 
«:Iie debbono ritenere il maslice dispon- 
^onsi in retta linea, paralleli al Inlo in 
f«»rior dell» loggia, e due i»iedi dislaiiti 
dd muro. Questi re^'iii si asso "iitrtla 110 
(aiicuiidogli di alcuni pc^i. 



Mastice di un sola Hrato applicato i 
mediatamente $ul gesso. 



Questo dev* eaaere perfellaineDtd sec- 
co affine di evitare le bulle. 

Disposti i regoli cooM ho già deltO| 
e fusa completamente liBpMri* " tra- 
sporterà col vase aua. 4*H.Terferà nel 
ricinto, e si stenderà colla Baggior sol- 
lecitudine, livellandolo perfeUeoMiite ella 
altezza dei regoli, àdoprtnii le spatole 
num. 7, ed un piccolo regolo die si fa 
scorrere trasversalmente sopra i regoli 
stabili e paralleli. 

Quando la materia si trova beo lival- 
lata, è necessario ( mentr' è ancor flui- 
ila ) ricuoprirla ctd cribro d* uno strali» 
legifero di Siibbia calda e secca prepara- 
ta nella pentola num. 9. 

Allorché questo primo strato sarà di- 
venuto di una certa consistensa, si stac- 
cheranno i regoli già attaccati al aia- 
siice col mezzo della lama del coltello 
num. IO. Si colerà una seconda porsiu- 
ne di mastice alla stessa maniera, a coli 
si continuerà Gno al termine. 

Tutte le parli si troveranno perfetta- 
mente saldate insieme: nondimeno rimar- 
ranno sulle giunture alcune iueguaglìia-. 
ze le quali si tolgono passandoTÌ sopra il 
ferro num. 5. Questo ferro deve esser 
cai Io a segno peraltro di non bruciare 
il mastice , locchè sarebbe un grandissi* 
mo inconveniente: rio avviene quando si 
vede sollevarsi un denso fumo fuligginoso. 

Se prima di colare il mastice stendcsi 
un leggero si rato di bitume caldo con- 
centrato, si otterrà una maggiore solidità 
<li lavoro. Lo si perfezignerebbe stenden- 
dovi sopra uno strato di pece minerale, 
e cuuprcudolo tosto con subbia calda. 
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^asiÌQg a due strali (Li uguale spessezza 
da applicarsi siòito dopo la intona- 
catura di gesso, 

Qietto metodo e preferìbile bI prece- 
dente perchè il tecuodo strato toglie le 
boli» che 1' umidità produce nel primo. 
DeTcsi aTTertire sultaolo che le giunture 
sìocooirìno funa sopra faltra e colare il 
secondo strato quaudo il primo è perfet- 
tamenle freddo. 

Mastice sopra la tela, 

L^uso della tela evita tutte le bolle an- 
che applicandone un solo strato; due so- 
no per altro prefeiibih: bisogna adopera- 
re m tela oggetto una grossa tela comune 
ipalmata di pece o dipinta col bitume 
dalla parta del pavimento, aiHne di pre- 
servarla dair umidità: bisogna stenderla 
perfettamente e attaccarla con moltissimi 
piccoli chiodi. 

In mancanza di tela si può adoperare 
della grossa carta grigia per prevenire le 
bolle. Basta ^farla aderire al pavimento 
con uno strato di pece bituminosa ap- 
plicata allo stesso tempo. 

E* sempre vantaggioso di circuire le 
loggia con mattoni cementali a caldo nel 
laastice bituminoso. 

Mastice a quadrelli. 

Bisogna applicar prima su tutta la su- 
peificie uno strato di mastice della spes- 
sciaa di due linee, poi iiìcollarne un al- 
tro strato della stessa spessezza, tu! qua- 
li si porranno immediatamente i quadrel- 
i. E * utile colare il secondo strato a prò- 
poraioae ehe si collocano i quadrelli, allo 
stesso modo come si adoperasse la malta 
od il gesso. La materia dev^ esst*re cal- 
dissina e liquida i quadrelli secchissimi 
eoellatitdalla polvere cuu un abbrusca- 
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toio o con tela. Queste due condizioni 
sono di assoluta necessità. I quadrati so- 
no più facili a porsi che gli esagoni. Ri- 
cuopren doli eoo uno o due strali di pit- 
tura a bitume rendunsi ancora più solidi. 
I metodi qui indicali per le l^ggie si 
applicano in generale ad ogni altra opera 
analoga. Per apprendere fesecuzione di 
un simile lavoro, meglio è vedere opera- 
re i lavoratori che ne sono addestrali. 

Cisterne^ serbatoi ctacqua^ cantine^ ' 
Jogncy ec. 

Bisogna stendere un grosso strato di 
buona malta preparata con calce idrauli- 
ca. Quando la malta sarà secca, si cuopri- 
là con due strali di mastice della s(iessez- 
za di tre linee almeno : sa vuoisi aggiun- 
gere un mattonato come nelle loggie, Tu- 
pera riuscirà migliore. 
. Terminata T operazione, sMnnalzerè 
intorno alle pareti un piccolo muro di 
rinforzo di buoni mattoni di quattro pol- 
lici di spessezzH, adoperando mastice cal- 
dissimo invece di malta, in quantità di 
due linee almeno in tutte le giunture, an- 
che fra il muro principale e quel di rin- 
forzo. Il cemento che esce dalle giunture 
delle pietre vi si stende sopra col mezzo 
di un ferro caldo, largo un pollice, simile 
al.num* 5. . . 

Faremo osservar nuovamente essere 
assolutamente necessario che i mattoni 
sieno perfettamente secchi, privi di pol- 
vere e qualunque altro corpo estraneo, 
perchè altramente il mastice non si at- 
taccherebbe ai mattoni. Avute le precau- 
zioni necessarie trovnnsi i mattoni tanto 
aderenti ch*è impossibile separameli sen- 
za rompergli. 

Commettitura delle pietre. 

Le commettiture delle pietre debbono 
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avere almeno 6 linee dì brgheua ed 8 
a 9 di profondità; bisogna prima teecar- 
Je e nettarle totalmente dalla polvere. Il 
mantice si colerà bollente nelP apertura 
delle giunture, e la materia sovrabbon- 
dante si stenderà eoi ferro oum. 5^ o ti 
toglierà se foste troppa. 

I condotti d^acqua d^ ogni sorta si co- 
atroiscood con mattoni o con tegole con- 
cave cementate col mastice. 

Si raccomanda non mescere col ma- 
stice oli né grassi, ma sicome avviene 



che la nasttea aìadarisea troppo per ts- 
sere stata esposta il fooco, biaogna ag- 
giungervi della piai mbttìfwh^ a dìveak 
scorrevole coma pfkai. 

Affina di far eonoatanl rantaggi del* 
rapplieaaiooe di qoaila «Bastieo a coo- 
fronlo della malta, dirada la spese coai« 
parative di costniatotta dToa (coperto 
di tegole, oppure d^aoa lag^ Ka mastice, 
o con mastice e quadrelli par mi edificio 
lungo 36 piedi e largo 94 ■ 



TETTO ▲ COLMO ORDIVAEIO E ▲ TEE ALLOOAtXOVI. 

Legncune per ièna aUogQ%iont* 

Una trave di a 6 pollici di lunghetta e 9 sopra 1 a pollici 

di quadratura cuba . * 

Due pontoni di 6 pollici sopra 1 1 • Insieme 5 piedi 
Metto pontone di 6 pollici sopra 8 e di 8 e -i- piedi . 
Due riunioni di 6 pollici sopra 8. Insieme 16 piedi . 
Un monaco di 6 puUici sopra 7— io -|- piedi . . • 
Due monachini di 6 pollici sopra 6-10 piedi . . . 



S a 6 

5 4 

5 I 6 

a 6 



Par le due altre allogatiooi. 



44 <» 

88 » 






Queste tre allogationi formano dunque 

Due correnti di 4 pollici sopra 14—80 piedi 
Due altre correnti di 7 pollici sopra 8—78 piedi 
Trave che sostiene il comignolo di 6 pollici sopra 6—39 
piedi 



i5a 
5i 
So 



r 

4 



6 



8 5 



Totale in piedi cubici aoS 1 9 

Ciò equivale, al pretto di 4 franchi il piede cubico lavorato e mes- 
so in opera : *."... f. 811,00 

7 a travicelli di 17 piedi e 3 pollici, ossia a 14 tese a fr. 1,10 . aa4)70 

Due muri che reggono il tntto^ 6 tese e -f- a a5 fr 166,00 

Quattro cammini d' otto piedi ciascuno * • . 160,00 

Quaranta tese di coperto dì tegole a 16 fr 64o;oo 

Operai per porre io opera i travicelli, malte, chiodi ec. . . . 6o,So 

73 piedi di grondaie di latta con guerniture ed opere . . . iao,oo 



Totale fr. a,i85,oo 



Mastice MlAtTicB '9 a 5 

Intavolato sotto il colino, 

i4Ì Itse di trtricelli, a i fr. 10 i63,i5 ] 

94 itmìli più groiii a 5 fr. compresa la man d^opera. . 1 20,00 ( .^. 

94 aimìH maggiori, messi io opera, a io fr 940,00 / ^ 

Man d* opera e spese minute 6o,85 ) 

Talor telale del coperto in tegole fr • . • 9,766,00 

Loggia dello stesso edificio ricoperta di mastice minerale. 

Tre travi di 37 piedi, e di io pollici sopra la, fanno 67 piedi 

6 pollici % , 180,40 

Trenta lunghette di travicelli dì 94 piedi, 110 lese, ad i fr. io 

cent it 1 53,00 

¥enliquattro tesa di tavole pel soffitto, a 5 fr. 5o 1 5 9,00 

94 t<*9 malta di calce della grossesta di -i- piede . • , . . 4^)^^ 

Mano d'opera pel soffitto, chiodi ec 1 9o,oo 

94 t^9 di mastice a 4 lioee 557,60 • 

Prexio totale del coperto di mastice^ fr 11 5o,oo 

Vi sarebbe un^ economia di 1616,00 

9766,00- 

Ciò equivale a 58 per cento del capitale impiegato a delF annuo interefeae che 
mrcbbe e proporzione diminuito. Si potrebbe aggiungere a questi vantaggi «ne 
greade economia nelle spese di roanutentione che divengono pressoché nulle. 



(i Stessa loggia coperta con uno strato di mastice di 4 Unee e mattonate coi 
migliori quadrelli di Borgogna immersi nel bitume. 

Spese 

IVaone i quadrelli e la mano d'opera, le spese rimangono le iteMe come nd 
CIM precedente. Basta pertanto aggiungere 

Legname, mastice e mano d^opera, fr. . . 1 1 5o 

34 lese di quadrelli in opera ...... 978,40 



w» ^ 



Prette totale, fr. i4^^>4^ 
(a. Tecnol T, FUI. ^9 



936 VastIcb 

Paragonando colle fpese dd coperto in tegule ti ha aocon aD*«ea- 
iioinia 



1 337,69 



il che forma circa il 4^ P^c «^^nto. 



Màm 3766,00 



Una simile loggia non può laiciare a 
flesirlerar cosa alcuna, e deve meritare i 
suflTi'ojji degli artisti e delle persone di 
buun gusto. 

Si liconosce che il mastice ^i^'i^i^ì^O' 
so è di Ì)uona qualità quando il suo gra* 
no è unissimo, la sua superficie di un 
ncfo lucente e come pulita. Allora si fon- 
de senza gonfiarsi, ed i mattoni ben sec- 
rhi, e leggermente scoldati, riuniti con 
qiiesla niuteria, contraggono si forte ade- 
renza ch:f si rompono piuttosto che disu- 
nirsi : situili prove evidentemente dimo- 
strano Teslrenia solidità dei lavori ce- 
mentati col mastice dei bitumi. 

Mastice per bassirilievi, 

Dnl I 806 si fabbrieano in Francia di- 
versi ornamenti che imitano le più beile 
sculture, con una composizione plastim 
formula principalmente di carbonato di 
calce, culla forte e pasta da carta: si ad- 
opera prr bassi rilievi e per cornici do- 
Jute. Venne anche da alcuni anni appli- 
cato a formare delle statue. V. rarticolo 

S<:riTrRA 19 UASTICE O CARTOME-PIETRA. 

Mastice resina . Sostanza resinosn 
furnilu da una specie di pistacchio, Pi 
sfocia Lcniiscus^ L. Qussl"* arbusto è 
mollo comune nelforiente, sulle coste 
del Mi-di!ei ranco , in Ispagua, in Fran- 
cia e in Italia. Le sue foglie sono com 



frutta piccole, globaUtt^ fOMattre . 
Quantunque sia eomune itt Mio FArci- 
pelago greco, ed anche aatle cotU occi- 
dentali del Mediterraneo^ bod ai coltiva 
che neirisola di Ohio per ottenerne il 
mastice. Tale produsione ara una sor- 
gente di riccheiie per gK abitanti di 
quest' isola prima che fotao rovinala dai 
Turchi nella guerra delf indapeodenia . 
Dalla coltivasione di easo derivavano i 
privilegi loro concessi dal aoidano. Si 
riceveva una parte della raccolta del 
mastice in conto delle pubbliche ianpoate: 
ma Tagà solo appaltatore di qaeata der- 
rata cominciava dal riaerharoe per iè 
rome decima certa quanlifè; a pagar pd 
rimanente un preiso fissalo arbilrarìa- 
mente dagli agenti della porta. La ■!- 
gliore qualità di- mastice veniva inviala a 
Costantinopoli per l'arem del Gransi- 
gnore ; la seconda si spediva in Egitto : 
non restata in rommercio che nn mi- 
scuglio della terza e della quarta qnalilà • 
L' aspetto che gli affari d' oriente prta- 
dono in questo momento (gennaio 1^98^ 
permette sperare che la coltura dd leo- 
tisoo sarà più utile nelf avvenire agUa* 
bitanti di Chio, né sarà più soggetta ad 
un odioso monopolio . Per ottenere il 
mantice sì fanno alla fine di luglio alcone 
leggiere incisioni al tronco ed ai princi- 
fiali rami del It^ntisco. Ne acola a poco a 
poco un succo che si condeoaa inacDiir 
hilmenle ; resta attnrcafo all'albero in 



poste di I a 1 2 foglie piccole, ovali, lan- lagrime più o meno grosse, e quand^è 



cetjl.Jte intere, portale sopra un pczioh» 
piano e come alato. 1 fiori sono mollo 



troppo abbondante cade a terra, e vi si 
disecco . Si distacca dall'albero con un 



piccoli e disposti in paniculi ascellari : lelistruujento tagliente . Spesso si meltoau 



Masti ETTO 
d«ll« tele ai piedi <leir albero, acciocché 
quello che scoid iiun titi imbiallulo di 
terra. 

Il natlice io lagrime è «li un giallo 
palliJo, coperto di una poU'ere biauca- 
stra, produUa dair utlrilo delle lugriuie 
tra esM, di odor soave, di »apure aru- 
nuticu • terebiutinaceo. La sua tpeaza- 
tura è Yetrofa. Lu (rasparenaa è un po- 
co opaliiia, e si ramuioltisce sotto il den- 
te. La più grosse Ugnine sono appistlile 
e di forme inreguUri ; le più piccole su. 
Tenie sferiche. Il mastice comune è quello 
che Cola al piede delP albero e vi si liu- 
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Mastietto. Istruioeuto composto di 
uno o più anelli, e d^ un arpione ioca'! 
strato in essi, e d^ altri ordigni a questi 
somiglianti, per uso di tener congiunte 
iosieine le pdrli di qualsivoglia arnese che 
s^abbinno a ripiegare e volgere Tona so- 
pra 1* idtra. 

* Màstibtto, dicesi anche un pezio di 
ferro d^ una serratura alla piana o simile 
con nasello traforalo che entra nella fe- 
ritoia, ed in cui passa la stanghetta nel 
serrarla. 

* Bf astietto o itfssTiEtTA. Pezzi di le- 
gname inginocchiati, collocati nelT esle- 



oiice io masse irregolari. iriore del tagliamare, che reggono e cor- 

11 più grande consumo di mastice si, rispondono d'alto in basso colle voUf- 
fa io oriente, ove T abitudine di ma^u- gliole. 



carlu è universalmente sparsa ; si preten- 
de che imbianchi i denti, forliGcbi le gen- 
give, e procuri un alito soave. Il maslice 



* MASTIO. V. Mìschio. 

* MASTIl£ da'* boccaporti Legni ri- 
levati sopra la coperta del bastimento uU 



serve anche alla (irepar^zione di vci nici P intorno de^ boccaporti, acciò 1' acqua 



loceolissime , quando si fa disciogliere 
oell^ alcoole o nelf essenza di lerebintt». 
Son ai discìoglie compiutamente nelP aU 
eoolc, e la parte insolubile diviene secca 
etpaxubile. Non può dunque cooside* 
nrtt questa sostanza come una resina 
para. La materia insolubde nelP alcool* 
fu chiamata masticina^ da Guibourt ix- 
guardala come analoga ad altra sostanza 
eabtaota nella resina anime. 

(P.) 
*IIÀSTIETTARE. Accomodare cheo- 

dbessia eoo maslietti. 

* Mastibttabb, dicono gli scarpellini 
per fare che una pietra commettendosi 
eaa altra cambaci bene e pareggi. 

* MaSTAETTABB. I magnani dicono ma 
iUMmto in Uno di ciò che si ripiega io 

Ji#par|i eoo altrettanti mastietti. 

^«ÉSTEETTÀTURÀ. Nome generi- 
t0 de* ferri che servono a mastieltare e 
lo alato delle cose mastiettate. 

* I1ASTI£TT0. Piccolo i^aschio ( Y. 
^ucala parola ). 



che si sparge in coverta non caschi a 
basso. Servono ancora per comodo d'ia^ 
castrarvi sopra i quartieri. 

* MASTRICE. V. MASTICE. 

* MASTAINA. Specie di cassone sèn- 
za coperchio, dove si staccia a mano il 
tabacco, si raffina, e gli si dà P odore. 

MASUOLA. Un cilindro montato fra 
due assij che fanno una specie di castello 
o gabbia^ hu un asse di ferro, i cui per- 
ni girano tu fori praticati nei due assi. 
Uno di assi prolungasi al di fuori dfU 
V asse eke .è verso il lavoro, e tiene un 
uncino più o meno fjrte, secondo che 
Poperaio lavora uno spago, ona fune me- 
diocre od una gomooa. Questi attacca il 
canape o il legnuolo a questo oncino. La 
masuola tiene sempre vari di questi ci- 
lindri, uno per ciascun legnuolo che de- 
ve comporre la eorda. A lato, o al di so- 
pra della masuola, vi è un gran lambii ro, 
montato sopra un asse di ferro a manu- 
brio posto in moto dal gai zone del fu- 
naiuolo. Questo tamburo è avviluppato 
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fi* uoa coreggia di cuoio, che passa sopra 
i cilindri e li fa girare tutti ad un tratto. 
Questa coreggia tendesi quanto basta, ac- 
ciò non posta scorrere, ed i cilindri gi- 
rino sempre con la stessa velocità. 

Maiuula. Il passauanaio adopera Io 
stesso strumento per torcere, ma è por- 
tatile, e Toperaio lo tiene quasi sempre a 
mano. Gli uncini sono fissati a rocchelte 
invece che a cilindri, ed in luogo del gran 
tamburo della masuuia del (uiiaiuolu, vi 
é una ruota dentata d'oltune che ingrana 
nei rocchetti e produce refielto della co- 
reggia di cuoio (V. passamaraio) . (L ) 

* MÀTAFFIOiNI. Treccie di sfilarla, 
chiamate trinelle^ passate negli occhielli 
d' ugni vela [ler legarla subitamente alla 
verga. 

MATASSA. Dupn che le sostanze fi- 
lamentose, cuQic la canapa, il lino, il co- 
tone, la lana, la seta, ec. vennero ridotte 
in filo B mano o con macchine, questi 
fili si piegnno, e rs vvolgonsi sopra un aspo 
o mulinello (V. dipa?iarb)^ e quando se ne 
e posta in lai guisa una hinghezta sufìi- 
cienle, auoudansi i due capi con un nodo 
{jarlicolare, che i tessitori «chiamano bon- 
dolo.Qiìcsliì unione di filo duwii matassa 

Nelle filature alla meccanica, sì adopra- 
no aspi detti a misura. Questi battono 
un colpo di maxza subito che hanno fat- 
to un numero di giri stabilito ; allora la 
dipanalrice taglia il filo e fa il bondolo ; 
sicché tutte queste matasse sono lunghe 
ugualmente, né variano che pel peso. Da 
ciò rie viene che la matassa è tanto più 
leggiera quanto più fino è il filo. Egli è 
so tale principio che fondati la niimera- 
xione delle filature. Il num. 30 indica 
( he ao matasse pesano una libbra, peso 
(li marco ; il num. 60 indi* a parimenti 
che ve ne vogliono 60 per fare lo stesso 
peso. Si vede che la lunghezza del filo 
deve essere la slessa per tutte le matasse. 

La difiérenza delle unità di pesi • 
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misure, unite ella aodta arbitrariÉ 4cl pe- 
so costante, al quale aisureoai le luaghci- 
ze dei fili, aveva inlrodoltu iufioile va- 
rietà nella numeraiiooe, e il ralure di una 
misura dipendeva dal caprìecio del fab- 
bricatore. L* ordine naie del 16 moggio 
1819 riparò in Fraocia e tale ipcon ve- 
niente ; esso conservò il aeliido osa fu di 
misurare il titolo dei fili di eolODe, in re- 
lazione ad un peso costMitei etto onlina 
•:he i fili vengano eonfrooliti Mito il pe- 
so costante di 5oo graaiaie, o maio chi- 
logrammo, e r unità di luBghmu su U 
chilometro, ossia milk ■aétrì. 

Gioverà mollo leggere, eolio nuaieni- 
zione dei fili d' ogni specie, la dotta !!>:• 
moria di Hachette, inserita nel BulleltiM» 
della Società d^ incora ggiameolo dell* au- 
no 1834» num. ^479 ^^^ oiese di dicem- 
bre. Abbiamo eitralto da elsa lo nolicia 
antecedenti. (L.) 

MATASSATA. I mercanti ed i iintrì 
in seta danno questo nono ad un crrf.i 
nomerò di matasse di seta che si riuni- 
scono sopra uno spago, di eoi annudansi 
insieme i due capi, acciò le natasso nun 
si separino. Cosi, per eseanpio, si riunisee 
un certo numero di matasse d* uoo sles- 
so colore ed impiumo, per lavorar le a pia 
beiragio senza tema di errare. Quaodo il 
tintore vuol lavorarle, scioglie lo oialas- 
kote ; ne uuisce cinque a sei Della slessa 
guisa, per farne un mazzo che varia ili 
{^rossezza e di nome secondo i paesi e le 
manifitliire ( T. TisfToaz ). (L.) 

MATERASSA o MATERASSO, MA- 
TERASSAIO . Si dà questo nome di 
materasso ad un cuscino lungo e largo 
che occupa tutta la grandezza del letlo e 
su cui stendonsi le lenzuola ; è formalo 
d* una fodera di traliccio^ di lela di caaa- 
pa o di cotone, per lo più tessuta a qua» 
drelli bianchi ed azzurri ; talora ai ado- 
pera cotonina bianca. Questa tela forma 
una specie di sacco schiaccialo che rìeoi* 
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piesi di Una scardassata o ili crine ; di 
qualanquo di (ali sostanze siano n«ni|Hti 
ai fabbrìeMio alla stessa guisa e dagli stas- 
ai oparaL 

AJau|i indicano falsamente col nome di 
iDateraaso da^aacclii simili empiti di pen- 
ne; me quatti diconsi piumacci^ e si co- 
•iraisooDo dÌTcrsamente. 

Il ■aatarassaio è ParteBce che fa i ma- 
terassi. In Francia questo lavoro si fa 
per lo più dalle donne, che vanno di ca- 
sa IO caaa, o per far materassi nuovi, o 
per battere o rifare quelli che dopo un 
iao^ CASO perdettero la loro elasticità. 
Etae portano seco tutto ciò che occorre; 
baila dar iorols tela e la lana od il crine. 

Par ben costruire un materasso biso- 
gna porne la tela sopra un telaio^ e ten- 
derla sulla largheaza e lunghezza del letto 
coi ai destina. 

Questo telaio è formato di 4 Tf^goli di 
quercia o di noce, grossi sei a otto linee 
( 14 • 18 OMllimetri), due delle quali so- 
■o looghe 5 piedi ( 1 6 derimelri ) lar- 
gbaisa dal maggior letto, e gli altri du« 
iHlgbi y piedi, lungheztu pure del mag- 
giar letto. Questi regoli sono furati alla 
aMli della loro lunghezza d\ina quanti- 
li di fori, Ugualmente distanti circa due 
poBìd (6 centimetri) Tuno dalfaltro.Alla 
atta dalia grossezsa di questi regoli so- 
■• piaBlati, colle punte rivolte tutte nel- 
la ileaaa direzione, vari piccoli uncini di 
farro siti a resistere ad una gran tensio- 
aa. Si pongono distanti tre pollici 8 cen 
ti ait t fi) PuDo dalPaltro. Si vede che me- 
dianl« questi quattro regoli, e quattro 
QBfìecbio di ferro, si può fare facilmente 
«a telaio della grandezza voluta, e abba- 
alanaa aofido per reggere al la r oro che 
ss deve Gurvi sopra. Due cavalietti basta- 
no per tenere questo telaio alP altezza 
conveaiaola. Talora sì fa uso invece di 
du€ • di quattro scranne, ma non ser- 
vono bene quanto i cavallelli. 
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Prima di parlare del modo di cucire e 
trapuntare i materassi, è di necessità in<« 
dicare come si prepari la lana o il crine 
per render loro V elasticità che perdet-* 
tero. 

I buoni materassai che non vogliono 
tormentar troppo la lana, e specialmenta 
evitare di romperla, mentre ben presta 
sarebbe ridotta in .polvere, non si limita'* 
no a scardassarla ; eglino la balt«>no per ' 
separarne i peli che si sono riuniti con 
una specie di feltratura. A tal uopo sten- 
dono sui cavalietti un graticcio di vin« 
chi, vi gettano sopra la lana, e la battono 
con due bacchette fino che sia ben aper- 
ta. Questo metodo ha il doppio vantag- 
gio di aprire perfettamente la lana sfel- 
trandola , come si disse, e farne usci- 
re tutta la polvere che vi si era depo- 
sta, e trovasi sotto al graticcio. 

Dopo che la lana fu battuta accurata- 
mente, la si scardassa non con piccoli 
scardassi a mano che la iacerano,ma con 
grossi scardassi a denti lunghi e grossi, 
uno dei quali è fissalo in cima d*un ban- 
co a|)poggiato al moro, su cui lo scar- 
dassiere sale a cavalcioni, mentre tiene 
r altro scardasso con ambe le maui.ln 
tal guisa non si ha quasi veruna perdita, 
e la lana conserva a lungo V elasticità 
che le si è resa. 

E' sorprendente che a Parigi , ove iiy 
generale le Arti sono ridotte alla perfe» 
zione, non si adotti il doppio mezzo che 
abbiamo indicato, e che i materassai si at« 
tengano sempre alla vecchia loro abitu- 
dine dei piccoli scardassi che distruggo- 
no la lana, e non adottino la battituraj 
che accelera di molto V operazione, e 
rende la scardassatura grossolana, quale 
si pratica generalmente nel mezzodì delia 
Francia, molto piò pronta, ed assai mi- 
gliore per ogni ragione. 

Air esposizione de^ prodotti dell*iudu« 
stria al Louvre a Parigi nel i8a3, si vi« 
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de uno tcardasio pei materasii, invenla- 
t<i ila Garlier, f trarla del lobburgo tan 
Dìonigio. Queito ora posto su due ruote, 
per puterlu trasportare fuciliDeote di casa' 
in casa onde scardassarvi la lana io pre- 
ieoza de^ proprietari. Questo scardasso 
costruito sul sistema de^ mecoauici, si 
mette in motto con un manubrio, e sod~ 
disfa perfettamente al suo scupo. Non 
sappiamo però che se ne siano costrui- 
te multi, ed uno scardasso solo è nul- 
la in una città populalissima quale è 
Parigi. 

Quando la lana o il crina sodo scar- 
dassati, si pianta il telaio, prendendo la 
lunghezza e la larghezza del letto,Ie quali 
misure si portano sui regoli, sulle linee 
dei fori, e si fissano a queste distanze i 
quattro regoli con quallro cavicchie re- 
tonde di ferro che eutrauo nei due regoli 
posti in croce V uno su V altro. Questa 
misura dà un materasso più corto e più 
stretto alcuni pollici del letto cui deve 
servire, il che è necessario poiché in ca- 
po ad alcuni giorni il materasso si schiac- 
cia, cresce in lunghezza ed in larghezza, 
e diviene quindi della grossezza necessa- 
ria ; senza questa precauzione, il mate- 
rasso poco dopo battuto e rifatto sarebbe 
troppo lungo e troppo largo. 

La teld è preparata in guisa che le due 
parti che devono fare il di sopra e il di 
sotto uon formino che un solo pezzo. Lo 
si attacca pei suoi orli alquanto addop- 
piati sogli uncini ; tendesi bene irando- 
lo dal lato ove pende V eccedente della 
tela che deve cuopriie la lana, e si attac- 
ca a mano a nianu anche da questo lato; 
lendesi ugualujente la tela pei suoi due 
capi^ attaccandola alla stessa guisa. Ciò 
che sopravanza si lascia pendere ai lati. 

Stendesi del pari sulla tela la lana 
o il crine avendo V altenzioue di porne 
un pò* più nel mezzo che sugli orli^giao 
chè in quel luogo si schiaccia di più. Al- 



lora CQopresi la I«m oon h leld,- e l( 
si questa Gouie li èfclto per la 
piegando quella eht soprSTaiUa. Le 4* 
tele cucisconsi insieBM eoa grossu tìiu i 
lati più lunghi laaciiildu «iierli ^U aiigu 
Dopo di che si irapuaiaDO cun un gni 
d'ago lungo circa un piail« (3 decimelij 
e del buono ttp>»gi>; slnofeii con forca- 
punto che è doppio ; «d aeeiò lu ap'^ 
go non tagli la tela ch'ev^ilra i di 
punti ponesi ivi a) al di inpra che l 
di sotto, un piccolo fiocco di lana. Soli 
tamente si fanno tr« di tali puntala è 
cadaun lato,»! quarto dalla larghezza di 
materasso, e due nel aieiso,aiechèi pur 
sono disposti a mandorla. 

Poscia si finisce la cucitura degli 
goli cacciandtdi udilentro, e faceudu vi 
piccola cucitura verticale. Prima di Ut 
Tultima (U tuli cucitura, vi si chiu<le il ri- 
manente della lana che fosse avanzata da 
quella tenuta fuori pei fiocchi nei puoti> 
Allora il materasso è lerBtfioato. 

Abbiamo udito grandiasimi elogi dei 
materassi di musco, ed easendod troiai! 
in un paese, che abbondava di fureale^oe 
volemmo fare la prova, benché ivi non ti 
conoscesse quest' uso. Verso il aesa di 
settembre andammo a raccogliere, i pie- 
di delle querce e dei -faggi, il muico piA 
molle e più lungo che ci sia stalo passi- 
bile rinvenire y dopo averlo laaciato sec- 
care alPombra, lo facemmo battere sopra 
un graticcio per ben separarne la terra. 
Ne facemmo fare materassi che riuscirono 
assai migliori di quelli di lana, e nolto 
più economici ; non soIq preservano af- 
fatto dalle pulci e dalle cimici, ma balleo- 
doli di tratto in tratto con baecbetle sco- 
za sdrucirli, e posti sopra uo graticcio, 
riprendono la loro elasticità e sono altret- 
tanto molli quanto lo erano da uuovi.Ca 
ne servimmo per tre anni, e, lasciando 
quella città, li cedemmo ad un noatro a* 
micO) che oon li rinnovò che tre anni do- 
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iQi • ci disse che il musco arrebhe po- 
polo dorare ancor mollo a lungo. Ecei- 
iìamu tulli quelli che dimorauu Ticini a 
foreste ad apprufiUarsi di tale esperi- 

ncnto. 
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pero per comporre tutte le sorta di lua- 
tite, ch^io passo successi vaoien te a de- 
scrivere. 

tf E' noto che questa terra ha la pro- 
prietà di diminuir di volume e ioduririi 



Alla parola LETTO abbiamo parlato dei a propurtione del grado di calore cui 
mtcrassi a molle e di quelli ad aria. Si viene esposta : ottesa questa sua proprie- 
CMWolcì quelParticoIu, dove se oe è fatta' tè mi parve convenire come materia so^ 



h deseriiione. i^-) 

* MATEROZZA. Quel pezzo di me- 
tallo che si lascia ai getti acciò col suo 



peso, quando è fuso, obblighi il rima- ciali che possono sostituirsi, ed anche an- 



itsie a ben adattarsi nelle forme ; dicesi 
iiiehe carico, 

* MATEROZZOLO . Pezzetto di le- 
,no rotou'lo che si lega culle chiavi per 
avo ìf perdere. 

MATITA. Dicesi generalmente matita 
VM sostanza terrosa colorita che ado- 
prasi a tirar linee o disegnare. Tali sono 
la creta, la matita rossa, la matita nera 
9 achisto grafico. Si dà più particolare 
BBenle questo nome ad un carburo di 
Crrro o piombaggine. 

Fino alPullimo secolo adoprayaii ge- 
Bamiaiente lo stesso metodo della fabbri- 
caaioDa delle matite ad uso de'disegnato- 
ri, de'scrìi turali. Era diflicile avere buo- 
ne matite : gli Inglesi cunsf narono lun- 
pmente la superiorità in questo genere 
perchè essi soli possedono la bella qua- 
lità ili piombaggine rhe trovasi abbon- 
^ntemente nel Cumberiand^ e perchè le 
■stile fabbricate con perfezione richie- 
dono mezxi particolari e molta esattezza. 
Kd 1795, Conte, rh^era Tuomo più 
istruito nella pratica delle arti, si occupò 
sriairacciar metodi per fabbricare dallr 
■alile artificiali. £g!i vi riuscì a perfe- 
\ e ottenne un revello di quindici 

li per questa fabbricazione, che noi 
riporterepio fedelmente. 

a L*argilla più pura, qnella cioè che 
eootiena il meno di lerr» calcarea, di si- 
lica^ cc.y dice egli, e la materia che ado- 



lidificante di tutte le specie di iDatita. La 
riuscita corrispose alla mia espettazione , 
ed io pervenni a fabbricare matite artifi- 



teporsi, per alcuni riguardi, a quelle che 
ci vengono d'inghillerra, sotto il nome 
di cappuccine^ alia pietra d''Itah'a, ec. lo 
giunsi a dar loro il grado di durezza e 
di solidità convenienti, mescendo più o 
meno di argilla colle diverse materie co- 
loranti, e facendole più o meno cuocere. 

Prepara%ione delT argilla, 

1) Si stempera in grandi tinozze con 
acqua di fiume molta argilla della qualità 
sopraindirala ; quand^è bene stemperata 
vi *i >f[gii'nge una quantità d^acqua pro« 
porzionata, si rimesce bene, e si lascia ri- 
posare per due minuti circa. La tinozza 
deve essere posta alfaltezza di sei deci- 
metri ; se ne pone un'altra al di sotto, e 
si travasa il liquido ancor torbido me- 
diante un sifone, avvertendo che il ramo 
del sifone che assorbe non peschi più di 
olio centimetri nelfarqua. Quando co- 
mincia a comparir torbida,, si arresta lo 
scolo: mettesi nella tinozza superiora 
della nuova acqua fino ad ottenere la 
quantità di materia che occorre. 

t* 11 sedimento si fa lentamente, ma 
alla fine facqua rendesi chiara . La si 
decanta con un sifone, e mettesi tutta la 
argilla depusla sopra una tela nella tesa 
alle quattro estremità ove si lascia disec- 
care : essa trovasi allora in istaio di ve- 
nire adoperala. 
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Primo metodo per /art delle matite 
imitanti le cappuccine. 



»f Pren()efi del carburo di ferro co- 
noiciuto sullo il Dome di mioiera di 
piombo, e pcsUsi io uu mortaio di fer- 
ro ; quando è ridotto in polvere, mct- 
teli io UD cr«igiuolo, e li fo ro?ealare 
quasi a bianibetza. L*atione del fuoco 
gli dà una qualità nuuTa, senta di cui 
non potrebbe servire; lo rende più bril- 
lante e più dolce; impedisce che, me- 
sciuto coirargilla, si alteri, come afver- 
l'ebbe immancabilmente. 

1) Questa sostanza minerale così cal- 
cinata può mescersi colPargilla^ e il mi- 
scoglio può farsi in dosi diverse. Quan- 
to meno argilla si adopera, e meno si 
fanno cuocere le matite, tanto più rie- 
scono tenere y al contrario sono tanto 
più dure quanto maggiore è la quan- 
tità deir argilla : finalmente nel primo 
caso potrebbonti ridurre io polvere , 
e nel secondo perdere la proprietà di se- 
gnare : perciò bisogna tenersi ad una via 
di metio. 

M Le matite da me presentale, che 
meritarono V altrui atteosione , erano 
composte come segue : 

9» Le une erano preparate con due 
partì di carburo e tre di argilla ; le altre 
con due di carburo e due dì argilla, ec. 

ft Questa composizione può variarsi 
air infinito per la tinta e per la durezza, 
ì quali vantaggi non si ottengono colla 
miniera naturale. £* importante, che tot- 
te queste matite sieno almeno ugualmen» 
te nei e come le naturali , ed abbiano il 
vantaggio di non fare un disegno lucen- 
te che multo nuoce alP effetto. y«»lendo 
tinche ottener questo pregio, adoprasi 
poca argilla e multo carburo. 

xf Or debbo esporre il nttodo di prt- 
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parara la piili pir far le flialit». Qém- 

do le materie som poltrerissata «salli- 
menfe, si mesal nn poco di argilla col 
carburo , e si Baacioa il itfacaglio finché 
sia ridotto io una parta cs trema menta fi* 
na. Per assicnrarai sa è basta n temente 
macinalo, si fa cnocara tu poco di gua- 
sta patta, e se, tsglìaodala poscia, sì scor- 
gono dei punti di miniera, bisogna ma- 
cinarla di nuovo fioche totslnente spari- 
scano. Allora vi si agginop U rtaianenta 
delfargilla, a si eonlinm a aaaciaare fino 
Tultima perfezione. E* necessario dha la 
pasta la quale è molto atlaeeatiecia sìa 
d* assai densa, per potarla manegpara . 
Se ne forma una palla, la qnala mattasi 
sotto una campana di vetro posta sopra 
un piatto pieno di acqna, mcttenfiovi 
sotto un sostegno di legno parche noi 
tocchi, onde separarla dalP acqua. 



Preparatone che dtifeti dare aita pasim 
per far le matite, 

» Il primo metodo consislarebba a 
farne un solido, cuocerlo, a segarlo, ad 
imitazione degli Inglesi, in lamine sot- 
tili adattate ad introdursi nel legno ; aM 
questo metodo sarebbe lungo, diflicile a 
dispendioso, perchè avrebbe rinconva- 
niente di spuntare prontamente le segbC| 
e ridurre multa materia in polvere cha 
sarebbe perduta. 

Il Quest*incouveniente mi sagger) nn 
altro metodo da me creduto preferibile. 
Gringlesi debbono necessarianscnte se- 
guire il lor metodo perchè la miniera da 
loro lavorala è una materia solida e non 
una pasta, lo pensai invece che forman- 
do delle piastrine, e facendole cuocerà, ri- 
sparmierei molto lavoro. E' possibile in- 
fatti cuocere queste piastrine scoia cha 
si deformino, e senza che nulla impedisca 
di collocarle in un assetto di legno. La 
boooa riuscita è certa^ ma resperifoia 
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me ne additò un altra piò semplice e 
più breve. 

*f Si eceTaiìo in ooa la fola di legno 
dei canaletti sìidìIì alle spranghette che 
forgiano le matite di maggior volume e 
lunghezza ^ a cagione del ristringimento. 
Si fa bollire nel sego il pezzo di legno 
in cui sono scavati i canaletti per impe- 
dire che la pasta si attacchi ; prendesi di 
questa pasta con una spatola, riempìonsi 
i canaletti, e si premono fortemente : ri- 
copronsi poi tutti ì canuletti con una 
tavola di bosso ugualmente bollita nel 
sego ; si siringe fortemente con una o 
due viti, e si lascia seccare. Siccome la 
aria delP atmosfera non può toccare la 
pasta che agli orli^ questi si seccano i pri- 
mi i si staccano dai canaletti diminuendo 
di volume, e a poco a poco V aria circo- 
la in tutta la lunghezza. Mettesi poi lo 
stampo in un fumo mediocremente cal- 
do, e le spranghette finiscono di seccar- 
si. A questo punto si ritrae lo stampo, e 
si vuota sopra una tavola coperta dì pan- 
no : veggonsi allora tutte le spranghette 
che debbono formar le matite : la mag- 
gior parte è di un solo pezzo, alcune sono 
di due, ma tutte sono perfettamente di- 
ritte, locchè è essenzialmente importante. 



MàTtn a^5 

disegnare dei piani o architetture, od a 
far linee finissime, è necessario, prima 
di porle negli assetti, immergerle nella 
cera quasi bollente o nel sego alb stessa 
temperatura, oppure in un miscuglio di 
ambidue : mettonsi le matite sopra una 
graticola di fil di ferro, e s"* immergono 
in una caldaia colla cera fusa. Acquista- 
no con ciò della dolcezza, si logorano 
meno disegnando, e conservano perfet- 
tamente la loro punta. 

ti Quando adopraosi queste matite a 
disegnare ornato, figure, ec. sono prefe- 
ribili senza una tale preparazione, per- 
chè danno un disegno più vigoroso, più 
netto, che non ha il lucente iiicomodo 
della miniera di piombo ordinaria. 

Secondo metodo per Jiar le matite artifi- 
ciali di qualità diversa dalla prima, 

>» Tutte le operazioni sono le stesse : 
soltanto si aggiunge del nerofumo, cioè 
le matite sono composte di argilla di 
carburo di ferro e nerofumo ; si cuoco- 
no allo stesso modo, si procura che sia- 
no ricoperte dalle materie indicate pre- 
cedentemente, afBne di guarentirle dal 
contatto delParia ed evitare che il nero- 
>t Per render solide queste matite, si fumo si abbruci, come accaderebbe sen- 



pongono perpendicolarmente in un cro- 
giuolo : quando ne è pieno, gettansi so- 
pra della polvere di carbone, per circa 
due pollici, oppure sabbia fina o cenere 
stacciata. Mettesi un coperchio sopra il 
crogiuolo .' si luta cpn argilla, o con 
altra materia capace di resistere ad un 
gran fuoco. Fonasi il crogiuolo al fuo- 
co, e si fa roventare : il grado di calore 
che deve ricevere è relativo alla durez- 
za che si vuol dare alle matite, esso re- 
golasi col FEROHBTRo di Wcdgewood. 
Quando son cotte, ritraesi il crogiuolo, e 
si lascia freddare. 

>» Se queste matite debbono servire a 
Diz. Tecnol T. FUI. 



za questa precauzione. 

>/ Si può, come vedasi, far una serie 
di matite alP infinito, variando le pro- 
porzioni di nerofumo e di argilla, e ot- 
tenere cosi delle matite dal nero più in- 
tenso fino al più pallido. Sono quindi 
della miglior qualità per disegnar la na- 
tura in tutte le sue produzioni : i dise- 
gni riescono belli, vigorosi, e neri quan- 
to si desidera. 

T€r%o metodo per fare U matite 
artificiali colorite, 

>p Ii> compresi il vantaggio che vi sa- 

5o 
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rehbe di disegnare eoo ma lite artificiali 
colorite, e pervenni a cotoporne che si 
posfono assettare in legno come le cap- 
puccine^ ed ugualmente appuntirle. Non 
ottenni peraltro ancor tutti i colori, ma 
i primi sperimenti mi accertano dalla 
buona riuscita. 

» Ottengonsi le matite color di fulig- 
gine adoperando la tkera. Dà ombre gal- 
ciratìl mesciuta coli' argilla. L^ ossido di 
piombo rosso, conosciuto sotto il nome 
di rosso di Saturno^ dà una bellissima 
matita aurora. Il carbunio ne diede una 
del proprio colore, nonché tutte le lac- 
che rosse e rosee. 

n Bisogna notare che per tutti i colo- 
ri che sono soggetti a bruciarsi le ma- 
tite non si devono cuocere come le al- 
tre : per indurirle, basta metterle a sec- 
care in una stufa, e poscia farle bollire 
neir olio, nel sego o nella cera, o in un 
miscuglio di queste materie. 

9t Tntti gli ossidi metallici coloriti so- 
no atti a preparare queste matite : quelli 
di ferro danno tinte di diverse specie 
secondo le proporzioni che contengono 
d^ ossigeno, come i rossi, i bruni, i bru- 
ni-violetti, cc.Ottengonsi le materie azzur- 
re coir indaco o colPazziirro di Prussia. 

ff Bisogna avvertire di usare T argilla 
più bianca perchè le tinte restino pure. 

» Quanto alla maniera di assettare 
queste matite, sì segue il metodo cono- 
sciuto : adoprasi il legno di ginepro co- 
me preferibile in tal genere di lavoro. 

Maniera di Jormart e modellai e 
le matite rotonde. 

" B\4ogua aver dei modelli di matite 
fatti di ferro della forma che si desidera : 
si attaccano perpendicolarmente sopra 
una piastra di Hmierino, i cui orli sono 
rialzati air altezza che debbono aver le 
uiatitti. r ormasi una composizione di 
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stagno, di regolo d' «ntimoDio, di sioco, 
o d^ altri metalli, atti a formare uoa lega 
dura, si fanno fondere nel crogiuolo^ • 
si versano nello stampo di lemierìoo ore 
sono piantali i modelli di ferro/ ai lascia 
freddar la materia, si Ifaggon poi fuori 
i modelli di ferro, i quali lasciano dei 
vuoti che servono a modellir le ma-* 
lite. 

tt Si riempiono completamente i lori 
dello stampo colla pasta preparala : fini- 
ta quest** operasione si fa seccare, e sic- 
come la materia, seccandosi, diminuìioe 
di volume, le matite si staccano faoì- 
mente rovesciando lo stampo sopra una 
tavola coperta d^ una tela per evitar che 
si rompano. Si fanno poi seccare aocora 
più air ombra, indi in una stufa, poi al 
forno, e finalmente si mettono io oa 
crogiuolo come le prime, avendo la ataa- 
sa precauzione di cuoprìrle di carbone 
polverizzato, o d* altra materia per gua* 
rentirle dal contatto delP aria. Quando 
son cotte si adopraoo a disegnare. 

M Per disegnar V architettura ed i 
piani, è necessario che le matite iieno 
perfettamente appuntile. Ottengonsi qaf» 
ste matite facendo fondere del piombo 
in un crogiuolo, nel quale si mette del 
regolo d^ antimonio, e quando il tutto è 
fuso vi si aggiunge un poco di mercurio: 
risulta da questo miscuglio un metallo 
friabile senza esser duro, e che può fa- 
cilmente tagliarsi in matita ». 

I metodi fin qui descritti non fanno 
conoscere che la prima scoperta di no 
metodo di fabbricar le matite, la cui in- 
dugine venne provocata da un'inchiesta 
del Consiglio delle miniere, indiritta a 
Conte neir anno IH ; ma prima d^aver 
potuto porre in commercio queste ma- 
tite al prezzo moderatissimo cui si ven- 
dono oggidì, renderne invariabile la 
qualità, e ottenere i diversi gradi di du- 
rezza, secondo i dtilereuti numeri, egli 
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dovette icuoprir nuovi messi, alcuni 
de* quali servirono ad ottenerle di qua- 
lità migliore, e gli altri riguardano la in- 
venzione di macchine o di fornelli par- 
ticolari, per eseguire con facilità e pron- 
tezxa questa fabbricazione, diminuirne le 
spese, e poter vendere questa merce a 
bassissimi prezzi. 

Aftìne di nulla lasciar a d^iderare su 
questa nuova arte esporremo le poste- 
riori invenzioni^ le macchine, i fornel- 
li : al quale oggetto inseriremo Io stesso 
brevetto accordato al fu de Conte, ed 
al suo genero e successore A. K. Ilum- 
blodt. 

*i I diversi gradi di durezza delle ma- 
tite non possono ottenersi permanenti che 
col semplice miscuglio di miniere di 
piombo e di argilla a dosi determinate ; 
Targilla non essendo sempre uguale, né il 
restringimento sempre lo stesso, al me- 
desimo grado di fuoco, risulta che due 
miscugli formati separatamente e nelle 
stesse proporzioni non forniscono mati- 
se identiche. Siccome questa differen- 
ta non si scorge che dopo la cottura, 
convenne trovar un metodo di dar loro 
in questo stato il grado di durezza con- 
veniente. Lo si ottiene immergendo le 
matite in soluzioni di sale più o men 
concentrate , le quali penetrano nel- 
la materia, formano delle combinazioni, 
e comunicano alla matita una maggiore 
omogeneità e solidità. Prima di sotto- 
metterle a qoest^openiziune, si sperimen- 
ta il loro grado di durezza, dal che si 
conosce la concentrazione che devono 
avere i sali, e la specie di sale cui devesi 
la preferenza. Questi sali sono i solfati e 
in generale i sali non deliquescenti e 
poco cari, talvolta anche lo zucchero. 

n II desiderio dimostrato da alcuni 
artisti di avere della matite non assetta- 
te nel legno, le quali si possano adope- 
rare senza porta- matite, e senza spor- 
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care i diti, suggerì d^ inventare una nuo- 
va specie di matite dette grande e picco- 
le vernici, che si preparano rol nero fu- 
mo il più 6no mesciuto con due terzi di 
argilla, e conformato in matite mediante 
una macchina che descriveremo qui ap- 
presso. Quando acquistarono un grado 
di durezza colla semplice diseccazione, 
pulisconsi sopra una tavola coperta d^un 
pannolino: si fanno cuocere; in tale sta- 
to non perdono più il lucido, ed hanno 
la qualità richiesta. 

e> Lo stampo ha per oggetto di dare 
alle matite nere la forma cilindrica o pa- 
rallelopipeda allungata, o farne degli ste- 
li lunghi e sottili da potersi assettare nel 
legno. Si preparano colle tre macchine 
seguenti imaginate a tale oggetto, e rap- 
presentate dalla Tav. XXXYII della 
Tecnologia, fig. 2, 5 e 4> 

» La fig. 3 è una piastra di rame A 
quadrati di due millimetri circa, forata 
di canaletti paralleli , larghi quanto è 
grossa la piastra: in questi canaletti in- 
troducesi mediante un cilindro la pasta 
che deve formar le matite: dopo, si as- 
soggetta per alcun i istanti questa piastra 
unitamente alla pasta che contiene air a- 
zione di un torchio : la si ritrae e si 
pone sopra un telaio B nel quale è pra- 
ticato un contorno G per riceverla e 
contenerla: questo telaio è attraversato 
da piccoli fusti di ferro I che riferiscono 
fra le scanalature della piastra di rame e 
le separano. Prendesi un pettine fig. 4 
formato di piccole lamine di rame D, dì 
sei linee di larghezza, e della lunghezza 
e spessezza delle scanalature della pia- 
stra fig. a ed entrano in ciascuna di es- 
se esattamente. 

ff Delle lamine di rame E incavate ri- 
cevono le lamine del pettine che sono 
saldate con esse; queste lamine sono 
curvate ad angolo retto ad ogni estremi* 
tà, e rotondate per poter entrare nei fu- 
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Ji'ì G ( fig. 3 ) qaandp ▼oolii far cucirà lelfinesu della pMte| codv«bo« rioanMi t 



maliie dallo ataanpo. 

'' PoDcsi il pettine sulla piastra , e 
premeodolo b* iatrodoce in tutte le sca- 
nalature, e ne scaccia la materia gi4 pri- 
ma compressa ch^ cade sopra uno spec- 
chio pulito su cui è posto il telaio; to- 
gliesi il pettine mediante V impugnatura 
F ; tolgonsi pure tutte le altre parti del- 
Tapparato, e le matite versate sullo spec- 
chio si mantengono dritte, mediante al- 
cuni pezzetti di specchio che si stendo- 
no sopra, un poco distanti gli uni dagli 
altri. 

u Si fariano le dimensioni delle scan- 
nellature^ la spessezza e la larghezza del- 
la piastra, le grandezze del pettine del 
telaio secondo la forma che vuoisi dare 
alle matite. 

» Quando sono assai grosse, s' intro- 
duce la materia nello stampo mediante 
un torchio a leva, che scaccia la materia 
da uoa scatola che la contiene, e la fa 
entrare nello stampo disposto in maniera 
ra che le serve di fondo. 

»* Per far le matite cilindriche di di- 
verse grossezze, adoprasi un tubo di rà*- 
me ciliudrico, del diametro di sei centi- 
metri, e della larghezza di quattro , ter- 
minato ad un** estremiti! da un fondo in 
cui v\ha un foro più o meno ampio, se- 
condo la grossezza della matita che vuoi- 
si ut tenere: alP altra estremità aperta si 
introduce la pasta : si scaccia la materia 
con UDO stantuffo mosso da una forte vi- 
te. Lo stantuffo comprime la materia, e 
la obbliga ad uscire pel foro per V altra 
estremità. Passando per questo foro vi 
si modella, come per una trafila, colla 
maggiore omogeneità, e se ne taglia il 
vermicello che n' esce in • piccoli cilindri 
di uguali lunghezze, più o meuo lun- 
ghi, secondo la natura delle matite. Sic- 
come la qualità delle matite dipende es- 
senzialmente dalla perfezione e dalla] 



mezzi diveraì dfi emioieiati per 
le materie con pon 



Macchina da taaeinare. 
Tav. XXXYIL della Teettologia^ ùg. 5 . 

Sezione verticale eha paaaa pd centro 
della mola. -— Fig. 5. La noia veduta 
per di sopra. 

*f A. Tinozza il eoi fondo B è di ana 
piastra di ghisa dunT perfettaaienle pia- 
na. Le pareti A sono di ghisa o di- legno 
a volontà. ÀI centro del fondo vi è naa 
punta C invitata in un occhio attacealo 
al fondo, e sostenuta da due forti Ira- 
verse O di legno, solidamente riaaita al- 
la ossatura E. 

)> F. Mola di ghisa, incavata , il . ani 
diametro è due decimetri minora di qaal- 
lo della tinozza: è goernita all' intanio 
d^ una parte G di legno, che forma- na 
bacino circolare conoavo, che rìoavii la 
^materia, e la dirige sopra i fori H, pai 
quali passa la materia, e s' introduca tra 
il di sotto della mola e il fondo della ti- 
nozza ove viene macinata. 

)> Pel movimento centrifugo la patta 
è scacciata verso i leti della tinozza , a 
riascende sopra Porlo della mola par ra^ 
nir di nuovo a passare pei fori H, e sao- 
cessivamente sottoporsi alP aziooe dalla 
mola. La mola ò attaccata all^ albero ver- 
ticale I che gli trasmette il movimento di 
roteazione ricevuto dalP ingranaggio K, 
posto in aziooe da una manovella L. Sa 
si paragona questa macchina da macina- 
re iuv«^tata nel 1807, con quella da noi 
indicata alla voce colore da un inglese 
nel i8a3, si vedrà esser questa una co- 
pia di quella di Conte. 

Forneìlo'perfar cuocere le mafi<e,Fig.7. 

Elevazione del fornello veduto per di- 



Matita 
naoxi. — Fig. 8 seziono ?ertioaIc che 
pafta per uno de^ cammioi— — Fig. 9. 
Elevazione laterale. 

n Sei Cubi A più o meno grossi; se- 
condo che la materia che compone le 
matite conduce più o meno bene il calo- 
rico. Questi tubi nei quali si mettono le 
matite a cuocere attraversano orizzontal- 
mente il laboratorio B del forneHo, e so- 
no sostenute da due spranghette G, con 
sei fori quadrati per ricnoprire gli assi 
dei tubi A. Queste due spranghette en- 
trano in un asse comune D; V una con 
un rialzo ottura la parte cilindrica del 
' fornello, come vedesi nella fig. 7. Alla sua 
eitremità dal fondo, V asse D è sostenuto 
da una forchetta di ferro attaccata nel 
muro, dinanzi attraversa la piastra C, e 
lascia passare una punta quadrata di cir- 
ca t decimetro, in coi entra una chiave 
per far girare I' asse D qoando vuoisi 
che conduca col suo moto di rotazione le 
due piastre Gei sei tubi A, che tro- 
vami a tal modo esposti successivamente 
- airacione del fuoco, e uniformemente so 
tutte le loro facce. Alhs due estreolità del 
fornello sonovi due cammini E afiinchè 
la ripartizione del calore si faccia ugual- 
mente su tutta la profondità del for- 
nello. 

» F, fig. y porta del focolare per ove 

introducesi il combustibile. G, fig. 8 

focolare. — I fori della graticola posta 
fra il focolare e il cenerario. K materiale 
del fornello », 

Siamo entrati in molte pasticolarità sn 
questa importante fabbricazione perchè 
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essa è poco conosciuta, e forma oggidì 
un nuovo genere d^ indostria del quale 
dee fiirsi assai conto, diipensando esso 
un paese dal pagare trtbuto agli stranie- 
ri per le matite che adoprano. 

Nello stesso tempo, verso il 1800, il 
generale Lomet, fisico e chimico distin- 
to, pubblicò un metodo ingegnoso per 
la composizione delle matite di sangui- 
gna tanto utHi al disegno. 

Egli prende la sanguigna più tenera 
e la macina con acqua pura sul marmo. 
La lava poscia alla stessa maniera coma 
GoDtè lava Targilla. Egli fa disciorre se- 
paratamente della gomma arabica, e la 
mesce colla sanguigna ridotta in polvere 
impalpabile. Talvolta si aggiunge del sa- 
pone per addolcirne la pasta. Egli fa e- 
vaporare Y acqua sovrabbondante finché 
la pasta abbia acquistata una consistenza 
alquanto più soda di quella del burro ; 
allora egli modella le matite. 

A tale oggetto egli fa passare la pasta 
per un tubo di orificio uguale ella gros- 
sezza di queste matite,'e le fa poi secca- 
re dopo averle tagliate della lunghezza 
di due pollici. Egli grossamente le tem- 
pera, poi le raschia, onde spogliarle di 
una pellicola che s^ indurisce alla super- 
ficie col disseccamento, e impedirebbe 
che la matita segnasse. 

Le matite composte con questi meto- 
di hanno tutte le qualità richieste, e val- 
gono un quarto del prezzo attuale. Per 
altro la loro composizione richiede una 
grande esattezza nelle dosi prescritte. 



Indicazioni delie sostanze da usarsi , dosi e risuUamenti, 

'e j .^ ^' e lOuesle ultime sono tenerissime e ser- 
^ S.ngu,g„. secca .d o...do ro«o d. fer-l^ peigr.ndi disegni; contengo- 
I . ro, dieci grammi, gomma arabica( ^„ » .„ H.ll. .lire: perciò 



secca gr. o,3 1 1 . 



no meno gomma delle altre; perciò 
non hanno bastante consistenza. 
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9 I Sabgoigfìa io gr.; gonmii gr. o,563| 

. I Sanguigna io gr.; gomma gr. 
( oppare 0,44' • 



Halite pailoa0|ilqaanlo ttoare^cead- 
lenti pei grandi diaegni. 



0|4i5( Matite dolci taalida} aoBo l« mi- 
f gliori agli oai ncdioari. 

MatUe alquanto aoda^ soo dor», utili 



, c^ . ,^ ( Matite nlqnanto aoda^ I 

4 j Sanguigna io gr. 5 gomma gr. 0,467 j ^^ ^{^^ ^^ 

r « a • e k Matite aatai conaiitenti pm disegni 

5 I Sanguigna 10 gr. ; gomma gr. 0,519^ piagai 



6 ) Sanguigna 10. gr.; gomma gr. 0,571 



1 Sanguigna 1 o gr.; gomma gr. 
Sapone bianeo diseccato gr. 



0,5 80 
0,5 19 



j. I Sangoigoa i o gr.; colla di pesce secca ( 
' gr. o,6aa. ' 



Matita le più dnre che possano aerri- 
re ; qoest* è la osaasima qtianlità 
di gomma da far entrare Dalla lo- 
ro oomposiaione. 

Queste matite hanno nna tinta pi& 
oscnra delle precedenti ; anno di 
buona coasistensa e dolci a tagliar- 
si; ma tutte le matite oontenaiiti 
sapone hanno il difetto ohe i di- 
segni appaiono lucidi. Nassnn^altra 
proTa col sapone riosdt Uulaoo 
perfettamenu quelle di Desmartta. 

Matite di aspetto lucente, di ottimo 
uso: mettendovi meno colla, si 
rompono facilmente; e di più ren- 
( (looii troppo dure. 



Il metodo che or ora descriverò Ten- 
ne portato in Inghilterra; e gli Inglesi 
lo diedero come una scoperta propria. 
Dopo averlo fatto conoscere, nominerò 
Tautore che n^ebbe la prima idea. 

«( Prendesi, dice M. Pye, del carbo- 
ne a grana finissima e si sega in fram- 
menti della grossetaa che tuuIsì dare al- 
le matite: tutti questi frammenti si met- 
tono per meza^ ora circa ad un fuoco 
leggero, in una catinella piena di cera 
fusa; poscia ritraggonsi, e si lasciano raf- 
reddare. 



»; Per dare una maggior duretia al 
carbone, continua M. Pye, bisogna ag- 
giungere della regina alla cera : al eoo- 
trario, se voglionsi molli, si sostituirà no 
poco di burro o di sego alla resina. 1 di- 
segni con queste matite sono inalterabili 
come quelli dell'inchiostro, e lo strofinio 
non li cancella. Aggiunge che questo me- 
todo semplice ed economico può adope- 
rarsi per indurire le pietre calcaree nere 
e rosse usate dai disegnatori (o) *». 

(a) Questo metodo appartiene a Con- 
te, rome si è veduto di sopra, la cui me- 
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Questo metodo doq è per nulle vanteg* 
gioso, nenlre: i.^ ò diiBoile Mgare uo 
pez£0 dì carbooo per otteoec* una ma- 
tita bastantemente lunga: %,^ trovasi di 
rado in commercio di qoesta qualità di 
carbone: 5.° V operazione è seccante e 
sporca. Io feci sotto gli occhi di Conte so- 
no Tenticioque anni, e dietro i suoi con- 
tigli, eccellenti matite di tal fatta eoo un 
metodo più facile assai e più pulito. 

Prendesi del legno di fosaggine che 
si lavora comunque per dargli la forma 
che si desidera: ponesi in un crogiuolo 
che si riempie con «abbia fina ; si cnopre 
e si luta. Si mette in od fornello, si fa 
arroTcntare, e maniieiui mesz^ora in que- 
sto stato. Togliesi il crogiuolo e si la- 
fcia perfettamente raffreddare. Se ne e* 
strae il carbone , e questo a^ immerge 
nella cera fusa, o in on miscugKo di resi- 
na, di sego, d^olio o di burro, secondo 
la durezza che si desidera. 

Questo metodo è interamente dovuto 
a Conte. 

* MATITATOIO. Stromento picco- 
lo fatto a guisa di penna da scrìvere, 
nel quale si ferma la matita, gesso acar- 
bune ridotto in punta per disegnare. 

* MATRACCIO. Yase ^di vetro a 
guisa di fiasco col collo lungo, ad uso 
di stillare. 

* MATRICINA. Quella spe€Ìe di stret- 
toio che adoperano gii acquacedratai per 
ispremere i limoni; alcuni Io dicono pe- 
sa» ( V. CAFPKTTIEHE ). 

' MATRICINO. Allorché tagliasi un 
bosco ceduo in Francia, la legge del 
1 669 obbìiga?a di serbare alcuni di tali 

morìa Yeune pubblicata nel i8o5, e nel 
i8ao M. Pyc disse d' esserne 1' inTentore, 
ed ottenne una medaglia d^argento dalla 
Società d*Iucoraf:giamenlo di Londra. Con- 
te aveva descritlu lo slesso motodo 20 an- 
ni prima. 
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alberì per lasciali crescere in fustaie ; 
questi alberi erano iGper arpento(too 
pertiche di aa piedi ), e chiamansi ma" 
tricini^ e da alcuni anche staUonL Dopo 
la rivoloaione, ogni proprietario era di- 
venuto libero di disporre dèi boschi se- 
condo la sua volontà: ma la legge del 9 
fiorile, anno XI, recò alcune modificazio* 
ni a questo diritto ( V. porbstb ). 

I matricini devono essere, per quan- 
to è possibile , queree o per lo ma- ' 
no faggi, castagni o simili, provenu- 
ti da semi , diritti , vigorosi, a fusto . 
unico, ec. L^ arte del custode delle fore- 
ste consiste nello sceglier a dovere que- 
sti alberi dì riserva, che si martellano 
cioè segnansi col martello, prima del ta- 
glio dei cedui, per rìconoscerli ed assi- 
eurarsi che vengano conservati. Lo scopo . 
del legislatore ordinando di conservare i 
matrieini, fu; i.® accrescere la conser- 
vaaione dei legnami d* ogni specie, sen- 
ta noDcere gravemente alF interesse del 
proprietario; 3.^ procurare ai cedui un 
presso crescente periodico, senxa però 
permettere al proprietario attuale di go- 
derne a scapito de^suoi successori; 3.^ 
soddisfare ai bisogni del consumo, e 
pridpalmente a quello della marina. Que- 
sta legga ha avuto i suoi partigiani ed 
i suoi avversari; ma non è questo il 
luogo ove discotere una questione di tan- 
to rilievo (V. disionario d^AgricoIlura ). 

( Fr. ) 

* MATTEO. Seccatoio dove i vetrai 
pongono a stagionare la legna ad uso del- 
la fornace. 

* MATTONAMENTO. Lo ammatto- 
nare; pavimento di mattoni. 

MATTONCELLO. Si dà questo no- 
me ad alcune materie combustibili confor- 
mate a guisa di mattoocelli e casatelle; si 
ha per oggetto di render utili de^ rimasu- 
gli di legno, di carbone fossile, torba, che 
brucierebbero difficilmente e passerebbe- 
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ro attraverso le graticole dei fornelli se 

non fossero così conformate. 

Il metodo adoperato per queste di- 
verse materie è alF iocirca lo stesso : 
noi descriveremo particolarmeate quello 
che seguasi Della fabbricaaioQe dei mat^ 
tonceUi di carbon fossile perchè sono i 
più adoprati ed i più importanti. 

Stemperasi aelPacqua un^argilla co- 
mune, e se ne fa una poltiglia chiara, la 
quale si versa io meizo un monlicello 
di carbon fossile miuulu, e si mescunu 
insieme le due materie con una pala. £ 
Decessariu che risulti un miscuglio assai 
consistente. 

In tale stato se ne fanno delle pallot- 
tole con le mani, od anche meglio se ne 
riempie uno stampo conico senza fondo 
( Gg. 7, Tav. X delle Arti chimiche ) 
alto 6 ad 8 centimetri, del diametro di 
1 6 a 1 8, superiormente, e di 1 4 a 1 6 in- 
feriormente. Lo stampo ai pone sopra una 
tavola piana, colla bocca più larga sopra 
di essa; lo si riempile colmo, si danno due 
colpi colla stessa paletta con cui si riem- 
pie, che è liscia, e la si ritrae facendola 
scorrere orizzontalmente , premendola 
sugli orli dello stampo e sulla superficie 
del carbone. Si solleva Io stampo facen- 
dolo scorrere sulla tavois, e si pone so- 
pra un^altra tavola. Per istaccare il mal- 
toncello basta premere leggermente con 
due pollici sulla superficie , sollevando 
nel tempo stesso Io stampo che tieosi fra 
le due mani, dispongoosi ì mattoncelli 
a proporzione che fabbricansi sulla me- 
desima tavola, e se ne mettono tre a quat- 
tro file le une sulle altre. I mattoncelli 
non hi stuccherebbero dallo stampo se la 
parete interna non fosse perfettamente 
liscia; bisogna quindi aver cura di man- 
tenerla in tale stato conservando il cro- 
gioolo ben netto, ed iu luogo asciutto. 
Si lamio solituioeitte fabbricare ad un 
tanto per cento : un operaio ne fu quat- 



tromila io OD giorno ,0 no npin 
anche doe mila. QoMdo foao bea mC' 
chi si mettono io aM|miao. 

I mattoncelli si odoprooo- ne* IbmtUi 
ove Qoo occorra un fiioeo iotanaissiiao, 
od anche alPoggetto di eooicrrar luogo- 
mente il calore seosa darti la cura di 
mantenere il fuoco, lolallif UModo ogni 
piccolo frammento di oaibono avTilop- 
pato d* una leggera suparfioa di larrt, o 
tutti • frammenti essendo molto «aiti in- 
sieme, non si possono infiaoHiara dia a 
grado a grado ali* esterno, a proponio- 
ne che gli strati auperiort ai staccano 
nella iocineraaiooe. Perciò qneati aaat*' 
toncelli sono ottimi per naalenere il 
calor delle stufe in tempo di notte : ade- 
praosi anche come legna da fuoeo aa« 
gli usi domestici, al quale oggetto si ar- 
dono come la legna sopra una graticola a 
carbon fossile. (li.) 

MATTONE. Pexso di terra ooUa 
di forma quadrangolare, per uao di «n- 
rare. Ha diversi nomi secondo le diverta 
forme; dicendosi quadruccio il più gros» 
so, pianella il più lottile, e nseuniui 
quello di mediocre groueaia. Circa il 
modo di fabbricarli , veggasi articolo 

FORVÌlCIAIO. 

* Mattor. sopra mattone. Y. iupbìji- 

MATTONE. 

* Mattone Dicesi dare il mattone ai 
pannilani, quando con nn matton caldo 
con suvvi un ceucio molle ai leranloro 
le grinze. 

* MATTONELLA. ArteEce che fa i 
mattoni ( V. foraciaio )• 

MAZZA. Quel ferro longo da due 
braccia, col quale ti mnove la vite del 
torchio da stampa. 

* MAZZA. Grosso martello di ferro, 
da una parte piano, dairaltra grassamen- 
te appuntito ad uso per lo più di spez- 
zar uia^si e pietroni. 

Ma7.za. dicono i costruttori di navi 



no martino groMo, p«r cacdara .i chiodi 
ovunque occorra cod (orsa* • 

* MAZZACAYALLO. Stramcato ch« 
•erto per altigoer V acqua de' pgxsi , ed 
è uà legno bilicato jopra uo altro che si 
abbassa e s^ alia, e usasi per lo pi& negli 
orti. 

* MAZZACORTO . Involto di fiinì- 
celb grossa un dito e lunga otto dita 
traverse in circa, a foggia di una corta 
mazza donde forse ha tratto il suo nome. 

* MAZZAMURO . Tritume o rotta- 
me dì biscotto oggi detib macinatura, . | 

MAZZAPICCHIO. Grosso pezzo di 



legno tornito quasi cilindrico, lungo cir- 
ca 1 6 centimetri (5 pollici), e di undici 
a quattordici centimetri ( 4 * ^ pollici ) 
di diaoietro , con un manico di legno 
cacciato neirasse del cilindro^ e dal qua- 
le sporge per circa 33 centimetri (8 pol- 
lici ). Adoperasi dal cerchiaio per battere 
sul conio da fendere i cerchi, dal bottaio 
per cerchiare le botli^ e per simili altri 
usi. (L.) 

* Mazzapicchio, di cesi anche la mazze- 
ranga (V. questa parola). 

* MAZZERA. Fascio di pietre ben 
legato, ed attaccato alle reti dalla parte 
opposta da^ sugheri per tenere il disotto 
deJta tonnara obbligalo al fondo. 

MAZZERANGA. Pezzo di legno du- 
ro, rotondo, alquanto conico, armato ab- 
basso di una furte ghiera di ferro, e al 
di sotto di grossi chiodi di ferro . Alla 
parte superiore ha due braccia diame* 
Iralmeote opposte ; tiensi a due mani, e 
adoprasi per assodare i pavimenti delle 
strade e de* cortili dopo che vennero 
collocati al suo luogo , e che si sono 
riempiute le commettiture di sabbia. 

(L) 
MAZZERANGARE . Percuotere e 

picchiare con mazzeranga. 

(L.) 
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iptanare colla mazzeranga le cottole e le 
saline, dopo che sono quasi asciutte. 

* M AZZETTA.Sorta di martello gros- 
so de* cesellatori. 

* Mazzetta f battere a) . Il battere 
che fiaono queglino che lavorano vasi, fi- 
gare, o altro lavoro di lamina d'argento," 
che si fa con tre martelli. Tono .detto da 
tasso che batte per piano, e due che bat- 
tono con penna mezza tonda. 

* Mazzetta, dicesi in marineria quel 
pegno di legno situato in cima alla rete 
da tartana, raccomandato a un libano e 
a quel picciolo cavo d* erba assai sottile 



che porta i sugheri mediante i quali è 
tenuto in aria il panno della rete. 

* MAZZETTI . Due pezzi di legno 
d' una barca, o battello, che servono a 
legare le coste con le due corde del da- 
vanti. 

MAZZO. Il cartaio chiama maw quei 
grossi pezzi di legno guerniti da un ca- 
po di pezzi di ferro detti chiodi^ che ad- 
opera per dividere in piccole sfilacele i 
cenci onde fa la pasta della carta ( Y • 
questa parola ). (L.) 

Mazzo. Quando i caratteri da stampa . 
vennero disposti e rioniti dal composi- . 
lore neir ordine conveniente, sio^iè dì^U 
la loro unione risultano le parole del te- 
sto che si vuole stampare , le pagine 
sfringonsi con biette di legno in uu telaio . 
di lerro, e pongonsi sulla fi>rma ciascu- 
na al loogo che le conviene. Ora que- 
ste formo devonsi coprire d' inchiostro ' 
per trarne quante copie sì vuole, sopra 
fogli di carta inumiditi, mediante un tur- . 
clìio che fa agire un operaio con una . 
leva che dicesi ma%%a (V. Toacaio da 
STAMPA e TiFoC(RAFiA ) . I mazzi servo- 
no a deporre T inchiostro sui caratteri 
della forma. 

Il matzo e composto d^ un {óccolo 



cono di It'gno le cui dimensioni variano 
* MAzzERjkiiGAiia, dicesi nella saline lo' secondo la quaUtà della stampa, ma eh» 
Di%. Tecnol. T. rill li 
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^ler lo pia ti fa equiiatero, di 19 centi- 
metri circa di baie, ^opra i a d* altetia. 
La cima oe è furata oalla diresioae del- 
V aite d^ uà buco io cui « iDserìiee uo 
bafttooe curio che la V uffitio di nanioo. 
La buie è icavala per conCeoere parfe 
d^un grullo giiaociale di lana scardassale 
a lungo filo. Questo guancialetto ai co- 
pre d^ uoa pelle in alluda o di cane pre- 
parata. Questa pelle flessibile e tagliata 
circularmente, attaccasi air orlo delle ba> 
se del cuno, eoo chiodi da potersi por- 
re e levar facilonente. Ogni sera, ed anche 
nei grandi calori della state versu il mes- 
zogiornu, staccasi questa pelle e ti po- 
ne a molle, acciò non sì secchi mentre il 
laroro rimane sospeso. Oltre a questa 
|ie)le, se ne pone un^ altra molto più im- 
pregnata d^ umidità, che serve di fodera 
blu ^>rima , ed a ritenere la lana. Per 
(|uest* uso si impiegano le pelli vec- 
chie. 

I cuoi nuovi, e mal preparati, talora 
-pon prendono V inchiostro , e vi ti os- 
serrauo alcune macchie biancastre, che 
dimoKirono una mala preparaiione ; la 
umidità ond' è impregnata la pelle im- 
pedisce al corpo grasso di aderirvi : al- 
lora fa d^ uopo assoggettare di bel nuo- 
vo il cuoio alla concia ed alle altre con- 
ireoienti preparazioni. Quando la tessitu- 
ra del cuoio è troppo laica, la pelle spu- 
guusu ttaccasi a scaglie ; a tal punto gli 
f lampa tori dicono che essa è tignosa. 
Talora pure succede che si atlacca al 
ioatzo la caluggine della lana, o che si 
mescola alP inchiostro . sicché V occhio 
delle lettere rieropiesi di sozzure e dà 
una stampa difettosa. In tal caso spolre- 
aaujii ie pelli di cenere per islaccarne ta- 
li impurità col lavarle. 

L^ operaio tiene un mazzo per ujaiio, 
iri [ioue sulla pelle un poco S iuchi<»sU'o, 
e tttrofluanJo le due superficie elastiche 
uiiu contro r altra, con paiticulare de- 



Stressa di inaoo, vi alaiMie ofiialBieaii II 
nero , ebe etsendo grasso si faseis stsiH 
dere e dittribair iìcBaieAls ¥ . itttmìO' 
STBO 04 tTAjiPA . Psf {tspisstrsrs di ne- 
ro i ceratlerì, aoo rnasBo ebe bsttero 
tiiUs forma, eoo più o aseoo forss, se- 
condo la qualità delb stsnps, e più vol- 
le Is superficie coperta io tal gnits d^ in- 
chiostro. Si comprendo cha il mssso, es- 
sendo elattico, Don guasta la parti rile- 
vate del metallo che formano i caratteri, 
e vi depone ogoatmenle il nero di cui 
è caricalo. Poscia il torchio floitee la 
stampa . 

Alenai anni tono ti ionaginò di ter- 
virti invece di mazzi, di rotoli elsstici, 
che distribuiscono V ìncbiotiro più ngosl- 
mente, né hanno il difetto di levare i ca- 
re tteri dalla forme come fa il nasao, cho 
batlesi a più colpi sopra di atti, e sui 
qnsle etti atlsccsnti. Il tervigio dei cilio- 
drì esige anche meno forza qoindi bdì- 
nor letica. Si prepara mescendo e ooaabi» 
naodo insieme la gelatina colla melassa^ lo 
proporzioni variano molto; asa due parli 
di melassa, una di gelatina e uoa di eolla 
forte, pare producano il miglior eHettu. 
Non bisogna porre acqua io quetla com- 
posizione, che sarebbe troppo liquida; ma 
si lascia la gelatina imbeversi di roelessa, 
ed a fuoco dolce vi si discioglie molto be- 
ne.Questa composizione colasi io una for- 
ma cilindrica, attraversata da un asse di 
legno, la coi superficie è lavorata grosso* 
lanamenle, ed alle cui inuguaglianze, il mi- 
scuglio aderisce forlemenla nel raffred- 
darsi. Non rimane più che estrarre il ci- 
lindro dalla forma, e porlo io opera. £' 
tanto elastico che , quando vi si balte 
con forza, anche con un martello, V im- 
pronta del colpo tosto sparisce, almeno 
quando è bene eseguilo. Questa sostanza 
avendo grande affinità per V acqua nou 
l'abbandona che assai difficilmente, e 
conserva la tua elaiticilà quasi ali* infi- 
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aito, ipcd«l0i«qt«a niottf» ddfìoehNHf tJM«ottdiÉÌoii«iai|Mrtiate) ^noipat. 
•nro grMt<r ooda è coperta «Ho Mpor6eHi J ■Msltpti eiliodri di Dumid^ il coi «o- 
Il oliodro è grotto 6 m V etatSaMtrijto 4i MtaioM è rfigóltf% ootfo.il »•«• 



( a e -f- • 3 pollid ) e loofo 6 dootoiotri 
( 3 piedi e 0MSO )• L^BMO è fotleMito «i 
tuoi duo ctpi da due peni di fiNrro, toi 
quali gira liboraiaenlo , • cho oi punii 
ofc ti Qoiteono) haoiio na aaoìco di 
legno che T operaio lielM ia mano. Sten- 
deiì ao po' d* inchiottro tn di. non tavo- 
lette poete eccento ed etto, e rotolando- 
vi topra il dliodro ttendo a un tem- 
po r inchiottro molto ngoelmenle tol^ 
Tono e tull^ altro » PerioMnli rotolo il 
tao oiliodro eoti intoneeelo, tulle ftrr- 
me, e rinchtottro deponesi eoi ceralteri. 
L^eletticilÀ del cilindro pretleti e quo» 
tte diverte operetiooi eoo one regulari- 
tà ed one f«eilitè che ne rende Poto beò 
prcferilnle e qaello dei meati. Coti ao- 
che i ceralteri col cilindro toffirono me- 
no « né qaetlo etige che medioero de- 
ttretie. 

Amedeo Durend inventore d* nn tor- 
chio da ttempe che pooeii in molo eoo 
un manubrio, adopere cilindri che de- 
pongono de tò toli rinfhioelro eolia 
forme, per la tole e tiene deUo etacchi- 
na ; e siccome noo Ul d* uopo tenere in 
meno questo cilindro e porterlo di oon- 
tiono, estendo etto atteecalo ella mac- 
china steste, cosi trovò olile ostro' ci- 
lindri grossi la e i5 centimetri (4*5 
pollici }. Un rotolo di lette di cipce 6 cen- 
timetri ( a pollici ) di diemeiro; è coper- 
to di une tela che vi è incollate ; Iw hi' 
Stesso esse delle forme, e la oompotitio 
ne tersesi neiriotervello di circa On poi 
lice che éepere le superficie di questo ro- 
tolo, e quella interne delle foHne, Quen- 
do ìé metérie è raffreddete esse ederisce 
e queSl* esse di latte, e riesce poi iecills- 
sinto riOlrodurvi «olidamenle oii eltro 
esse di ferro, intorno al quale produtèsi 
la rotaiione^ 



oeniemo dm lo iratoMtto, si è che li 
loro toparfleie giri eircOlarriMoto tnióir* 
no all^aeto , tato a diro che r alte del 
ciliodro di gelatina o deUi fctofa io eòi 
si cola coincida aieltaai|nU cob Paité 
malematico della ena tojpetfiAie MUndtf^ 
ea. £* pardo che la forma dev^ attera àa 
dliodro d* ottona etattamenle trivdkto^ 
e abo prinm di colarvi la materia f aé- 
te di legno o, di ferro eia ben coUim 
ceto. Ma pir lo più non ti ha qocéta tm^ 
ra ; la Canta è ftltn di- dna parti ohe A 
unitcooo i aito ritollano.ddla teiioMi 
d* un olKndro topra un piano che petto 
per Taeto matematico, e compongoM 
dna temi*ciHndri fra i quali colan li aiia^ 
tarla, o che poida d teparano, èomé W 
forme pd oaecbid. Qaetlo metodo nota 
I& che ritaitementi Imperfetti } nel coA» 
mordo però trovad loffidenle, pereto 
più tolledioi noo attendoti bisognò chn 
donile mediocre etalteaaa. Bitogna teiriffro 
cdcare la oompotiatone nella forma, pri« 
om che da relfreddela, acciò lo tupei fleii 
non rietea lomaDota. 

* H1Z2DOLO . itarldlo ciio iùé 
bocche tinta penna che terve à sotrpet^ 
lare e lavorare 11 ferro a niorsa. 

* HtaauoLo^ dieed anche quel mer* 
Cello di ferro col quale gli icarpdiini il 
gli scultori lavorano. 

* MàtttoLO di Ugno, Spedi di iluir/« 
tello ad Oto di vari artigiani. 

* Miatnoto da ierrm, Qudlo con chi 
gli agricoltori tchiacdaO le aolle, 

* MfiCOA. Specie di. vernice chi d 
dà copre Tergento^ la cui bete è il san- 
gue di drago ; dicesi eOrofce di- meecm 
<i doratura v nucca» 

MECCANICA, MEGCANltìO, MEC« 
CiiNISMO. L'uso che d fa ddk moe« 
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chioe per ikiociìBcare le forte e allattarle 
ai Qoitri bisogni, e he tanti usi che è d^oopo 
studiare a fondo Parte di cooi porle e diri- 
gerne gli effetti. La meccanica è la scien- 
sa speciale propria a guidare gì' invento- 
ri nelle loro ricerche e nelle applicazioni 
che ne vogliono (are. Questa scienxa di- 
Ttdesi in teorica ^ pratica: la prima par- 
te ha per oggetto di calcolare gli effetti 
ohe si possono aspettare dalle forze ap- 
plicate ad un sistema stabilito e cono- 
sciuto ; la seconda si oceopa di ritrova- 
re se sieno possìbili le combinazioni che 
soddisfanno alle cose che si vogliono ot- 
tenere per iscegliere quelle che meglio 
corrispondono alle proprie mire. 

La meccanica teorica dividesi in quat- 
tro sezioni : funa sotto il nome di sta- 
TiCA| riguarda le macchine come sogget- 
te a più potenze che si distruggono fra 
loro, e qnesta è la scienza deirEQUiLiBRio: 
Taltra considera i corpi in istatu di moto, 
e diicule le relnzioni che esistono tra le 
potenze e le velocità che possono pro- 
durre ; la quale è la diitamica. E siccome i 
FLUIDI per la eccessiva mobilità delle lo- 
ro oudlecole formano una classe di so- 
stanze che presentano fenomeni particola- 
ri, si esaminano separatamente le leggi del- 
requilibrìo e del movimento dei gas e dei 
liquidi ; il che dà origine a due altre sezio- 
ni della meccanica e sono Tidrostatica e 
Tidrodinamica. Questi quattro rami della 
meccanica trovansi trattati a parte ognuno 
al suo articolo, come meglio permette il 
piano del nostro Dizionario. 

Quanto alla meccanica pratica^ essa 
è quella che deve principalmente for- 
mare il soggetto delle investigazioni del 
meccanico . Nella divisione che 9l)bia- 
mo indicata, ridnconsi sempre le mac- 
chine alla loro più semplice espressio- 
ne per meglio analizzarne i rapporti; 
le regole che vi si propongono per cai- 



MiffìincA 
binauoni sono generali, e fiania apf^Ba- 
zione ad- oao eeopa-ipeetale. Ma io pra- 
tica la forza motrìet ò stabilita, al pari 
che Teffetto ehe ai ^aole ottenerne, a 
r arte consiste nel a^ubioara gli agenti 
nel aiodo migliore par eeonomissare la 
«pese, guarentire • riapanaiare la vita 
degli uomini e degB anÌMK , ottenere 
prodotti regolari, e aille altri vantaggi , 
che formano il soggetto dcir articolo 
maccdinb. Quivi Pingegno e la finta sia 
deirinventore mostrasi io tutte la forme: 
la teoiia dirige bensì le eoe rieerche , 
ma sola essa non basta per renderle ef- 
ficaci. Il meccanico deve quindi conosee- 
re le principali macchine, i l«»ro vantag- 
gi, i loro inconvenienti, le cireustaoac ove 
può giovare di ftirne uso, ec. , e sarebbe 
inutile il diffonderci intorno simili maa- 
sime generali di cui si è parlalo in altri 
luoghi. Rimanderemo agli articoli mac- 

CBIRB, FOaZE, ATTRITO, OOaDB, VAPOAB, 

veuto, corso, ruotb idraulicbb^ ed agli 
articoli che han da capo il nome di qual- 
siasi macchina si troveranno indicali i 
principii che deggiono guidare V arUfica 
nelle sue intraprese. 

Il meccanico è quello che si oeeiipa 
dello studio della meccanica, e della co- 
struzione delle macchine. In moltissime 
officine si eseguiscono le macchine se- 
condo la volontà degi' inventori , e gli 
artefici che dirigono tali stabilimenit 
prendono anch* essi il nome di mec- 
canici . Potremmo quivi citare le of- 
ficine di Molard il giovine, di Galla, di 
Amedeo Durand, di Hoyan, di Saulnier, 
ec. di P.irigi ; ma la quantità di artefici 
distinti che si dedicano con buon esito 
a tale specie d'industria, è troppo gran- 
de, perchè non temiamo di ommetlerne e 
di ritiscire ingiusti verso individui tanti» 
stimabili, ohbliando (li citarli : quindi a- 
miamo meglio non allungare di più qui 



colare gli effetti delle diverse loro com-,8U li&ta. luwllrc il pubblico conosce Imp- 
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po gli uoniai che esercitano queilUi pro- 
fessiooe, perchè ci tja d^ uopo indicarli. 

(Fr.) 
MEDAGLIE. Alla fine delf articolo 
BRonso abbiamo indicato tulio ciò che ai 
riferiice alla compoiitìone air analisi ec. 
delle medaglie. Alle parola coaiàBs ((or- 
chio da)^ e moiibtaggio, si lro?erà ile- 
scriiu r arie di batterle, ed alcune par- 
ticolarità relative alle meda glie d^oro e 
d^ argento. 

(P.) 
MEDAGLIONE. Ornamento di mei- 

zo rilievo, e di figura rotonda, in cui sia 
effigiato il capo di un principe o d^altru 
personaggio illustre, o qualche impresa 
memorabile, ed è ornamento architet- 
tonico. 

• MEDICATURA. V. ircalcirazio». 

* MELA. V. MELO. 

* Mbljl chiaotano fari artefici una 
specie d* incudinusza tonda come una 
palla. 

Mela. Gli oriuolai chiamano me%%o 
mela uno stromento di più grandezze a 
foggia di mezza palla per addrizzar le 
casse degli oriuoli da tosca ; gli danno an- 
che il nome generale di caccianfuori. 

• MELACOTOGNA. V. cotoowo. 
MELAGQiANO. Arbusto che cresce 

naturalmente nei paesi caldi, e con cui 
si fanno siepi ; la varietà che si coltiva 
pei suoi fiori e per le sue frutta ginnge 
da i8 a 3o piedi di altezza. Queste frut- 
ta dette melagrane o meìogranaie^ sono 
grosse almeno come il pugno, fatte d^una 
corteccia rossa, grossa e coriacea, che 
rinchiude infiniti granelli, che sono car- 
nosi, succulenti e d^ un sapore acidetto 
che nei calori della state riesce piacevo- 
le. Queste frutta sono aitringenti ed ado- 
prnnsi talora in medicina ; la corteccia 
«Ielle melagrane, detta malicorium^ e lo 
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tabile particolarmenle per la vivacità dei 
suoi fiori, che hanno un bellissimo colo- 
re scarlatto, e facilmente rendonsi doppi. 
Ve pe hia alcune specie i cui fiori sono 
bianchi, gialli, ec Coltivasi in cassetta 
Come albero d^ ornamento. Perchè me* 
no dilicato delf arancio, teme il gelo, do- 
manda un terreno sostanzioso, molta a« 
equa a calore, ed un riparo contro il 
freddo della stagione invernale. Nei paesi 
ove cresce naturalmente, adoprasiin luo- 
go della noce di gblla e della corteccia di 
quercia ; i fiori, la corteccia, le foglie, la 
scorza delle frutta, servono a concìara 
i cuoi, a consolidare il color nero sui tes« 
sufi, ec. 

U melagrano moltiplicasi facilmente 
con germogli a margotte, le sue radici 
danno rimessiticci forti, e in gran copia. 
Air avvicinarsi del verno lo si ripone 
nella aranciera, e %t ne traggono faori la 
primavera. 

(Fr.) 

* MELARANCIA, MELARANCIO. 

V. ARANCIO. 

MELASSA. Chiamasi cosi il liquido 
scilo ppuso che cola dalle cristallizzazioni 
di zucchero, e dal quale non si può pi& 
estrarre lo zucchero cristallizzabile che 
io esso par si contiene. 

Quindi la melassa esser deve compo- 
sta di tutte le sostanze solubili di cui so- 
no impregnati gli zoccheri greggi, sii 
della cannamrle, sia della barbabietola, e 
saturata deve esser pur anco di questo 
medesimo zucchera, per quanto compor- 
ta la temperatura delParia. 

Nel commercio distinguonsi le melasse 
in tre sorta, e anche quattro relativamen- 
te alle qualità, al valore ed alP oso. 

1.° Melassa delle Colonie, La maggior 
parte si adopera nelle colonie medesime 
a preparare uno spirito di vino con cui 



sciloppo del succo di esso, si danpo co-^sifanno diversi liquori. Se ne asporta una 
me rinfrescanti ^ ma il melagrano è no- parte in diversi paesi d^Europa ove usasi 
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aioilfDeote iJ etlrarre eolla fermeotazio- 
ne (kir acqua?! te. Y. gli articoli distil- 

tAUOllB • D19TII.LAT0mB. 

a.^ àìeìassa di barbabietole. Swwe allo 
alcMo Ufo della precedente : il loo gutto^ 
più o meno diiaggradtfole, ne minuiace il 
▼alore : se ne ottiene peraltro un alcoo- 
le di buona qualità ; riscaldandola con 
carbon animale, feltrandola prima di fer- 
ia fermentare. 

Questa aorta di melassa poò, come la 
precedente esser utilmente impiegata a 
labbricare l' inchiostro delle stamperie. 

(?• COLLà POaTE, GEL4TIIIA.) 

h .^Melassa delle fa/finerie di%ucchero. 

Questa sorta, di coi se ne prepurano 
dieci milioni di chilogrammi annualmen- 
te io Francia, usasi nella preparatione di 
alcune ciambelle, e a fabbricare delP a- 
cquavite. Trattata col carbone di ossa, e 
chiariGcala, può servire a migliorare d^as- 
saì i mosti dei vini di sidro, di birra ed 
anche leggeri. Tale melassa fu anche so- 
stituita allò zucchero dalle persone indi- 
genti quando era ad un presso ele?ato. 

La quarta sorte di melassa risnila dal 
raffinamento dello socchero della barba«> 
bietole. Questa 'potrà distinguersi dalla 
precedente quando la fahbricaxione dello 
Kucrhero indigeno avrà fatto maggiori 
progressi : ma flnora meiriuta in picco- 
la proporsìfine colla melassa del raffina- 
mento ordinario non ebbe alcuna in- 
fluenza sulla di lui qualità né sul suo va- 
lore venale. 

I fabbricatori e raffinatori devono evi- 
tare di accrescere la proporzione della 
tiielHssa p«r effetto delP alterazione dello 
zucchero: noi ne indicheremo tutti i mez 
zi conosriiiti airiirticolu zcccifaRo. M <U 
gra<lo quanto si dice fiequentemente. 
nessuna si;ertfnza può concepirsi che si 
perveng.1 a f«r cristalliziar la melais», e 
lo crrdiMiuo finito diffinle quanto V olle 
nere in giaudc la totvliià dello zucchero 



criatallnnbilt «oalomlo oclla caont» 
mele. (p.) 

MELE. Soalaon snceherìna, cono- 
irluU dagli antichi, «ht Ripe, apis meU^ 
fica^ prepara raccugHwJ» il succo dolce 
che trovasi nei ncttarii % aoprc lo foglia 
di alcune piante. QuaaA Ulorioai inaatti 
lo depongono poscia aagK alTcoB dei la- 
vi di cera da essi madanai fabbricati. 

Non SI sa paranco praci iaf ata aa il 
mele si trovi formato iotaramanla oal 
succo delle piante, oppure Ma aa pro- 
dotto deir ape. 

Huber figlio dimoairò che la aera ri- 
sulta dalla elaborazione d* una parie dei 
succhi raccolti dalle api ; ciò ci farebbe 
pensare, per analogia, che il mele fosse 
ugualmente il prodotto della decoaspo* 
sizione dei medesimi sacchi. 

D^ altro canto, se si considera ohe il 
succo contenuto nei Dellarii è tuecheri- 
no, ed in porte possedè le proprietà del 
mele, potrebbesi ammettere che ai tro* 
vasse formato nelle piante medesime. 

Finalmente, siccome le api nalrite ad 
arte con zucchero e con mele produco* 
DO una certa quantità di cera, ai può 
su[)porre che il mele sia contenuto nei 
succhi raccolti dalle api, e eh* esse oe 
decompongono soltanto una parte per 
nutrirsi e prepararne la cera. 

Il mele è composto di due aorta di 
zucchero, T una cristallizzabile, l' altra 
iniTistalIizznhilc*, in diverse proportioni: 
d* una soiitanza aromatica^ d* una aMta- 
ria colorante, d^ un poco di acidOi di cé- 
ra e, talvolta, di manntte. 

L' estrazione del mele è facifìssfaaa : 
basta togliere con un culteHo la zollila 
pellicola di cera che chiude gli alveoli^ a 
mettere a colare i favi ad una dolce tem- 
peratura di stuff.i, sopra calinette verni- 
ciate, o qualùnque altro tecipiante. Il 
mele liquefallo dui calore Cola tosl<» goc- 
cia a ^ccfa pochissime impurità traendo 



Mblb 
•eco, a eotifronlo di quello che ottieni! 
colla spremitura dei favL Noo jlì ti dà 
sIcQoa preparatione : alcano ioimagioe» 
rebbe di chiarificarlo col carbone per 
modificarne T azione troppo laMativa 
eh' esercila sopra alcuni indifidui. 

Dopo che il mele cessò di colare ipoo- 
tanea mente, e che si è raccolto a par- 
te, si tagliano i favi, poi si aumenta la 
temperatura , e così goccia una nuova 
quantilà di mele di qualità inferiore. 
Ma, per separamelo totalmente, biso- 
goa per ultiuau sottomettere i fa?i al- 
r azione graduata di un torchio : pri- 
ma ptraltro è necessario mondargli da) 
covo e duUe impurezze. Non ?*è precau- 
zione che basti per ispogliarneli Intera- 
mente, per cui il mele ottenuto colla 
spremitura è sempre di qualità inferiore 
e contiene un liquido di sostanza anima- 
le. Questo mele acquista un sapore in- 
grato dopo qualche tempo. 

Estratto il mele dai favi col torchio, 
si mettono in un sacco di tela rara, il 
quale, s'immerge nell'acqua bollente. La 
cera fusa passa attraverso la tela, e ri- 
mangono nel sacco tutte le sozzure. La 
cera raffreddata rappigliasi alla superficie 
delPacqua in massa dura. Questa puriG- 
casi coir imbianchimento. Y. cbr4 e m- 

filARCHIMERTO. 

Abbiamo iudicale le diversità del me- 
le dipendenti dal modo di estrarlo ; altre 
modificazioni dipendono dai diversi slati 
dell'atmosfera oella stagione in cui le api 
lo colgono, ed altre proprietà ancora as- 
sai notabili dipendono dulia natura delle 
piante onde le api si nutrono. Le piante 
aromatiche, tutte le labiate, il timo, la 
lavauda, tutte le mente, le salvie, ec. 
danno i meli più soavi ; al contrario il 
grano saraceuo dà un mele ingrato, e 
preteodesi che qualche piauta, come la 
asalea pontica, dia un mele perìcoloso. 
Secondo Turnefurzio, questa pilota ren- 
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de Tenefici i ndi dei diatomi del Poo-' 
to Eastno e delle naontegne verso Tre*' 
biaooda ; e si sa che attraversando que- 
sta parte dell^ Asia minore gran numero 
di soldati nella ritirata dei diecimila pe«'^ 
rìrooo pel mele venefico che hanno men« 
giato. Saiot-Hilaire comunicò alP accade- 
mia reale delle Scienze un funesto acci- 
dente per cui poco mancò eh Vi ne losse 
la vittima, tocche prova la qualità vene- 
fica del mele del Brasile prodotto dal- 
r ape detta leibenagua fornito in grao 
parte da una pianta della famiglia delie 
Apocinee, abbondantissima in quei dio« 
torni. 

Il mele piò rinomato pel suo aroma e 
la soavità del suo gusto raccogliesi sul - 
monti Imelo e Ida, e alP isola di Cuba, 
ove abbondano le labiate e altre piante 
odorose. Quello che trovasi più general- 
mente in Francia,sotto il nome di prima 
qualità, proviene da Narbona . Se ne 
raccoglie pur di eccellente nel Gattinese, 
ova la coltivazione del zaffrano e di altri 
fiori aromatici otTrooo alle api abbondan- 
ti provvigioni. Finalmente, la vallata di 
Sciamony, smaltata di fiori tra le nevi ' 
delle Alpi, fornisce un mele biancastro 
molto stimato, mentre quello delia Bre- 
tagna,ove coltivasi estesamente il sarace- 
no, è di colore rossestro, acre, disaggra- 
devole ; serve agli usi piò comuni e alla ' 
medicina veterinaria. 

I meli di buona qualità contengono 
una gran proporzione di zucchero cri- 
stallizzabile, che apparisce poco dopo la 
loro estrazione sotto forma di grani bian- 
chi lucenti. Si separa facilmente una par- 
te di questo zucchero, stemperando il 
mele in un poco di alcoole, e ponendo 
il liquido io una tela forte e fitta che si 
sottomette alfazione graduata d^ un tor- 
chio : r alcoole ne separa quasi tulio lo 
zucchero incrislallizzabile. Si impregna 
una seconda volta lo succherò solido 
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di alcoule, e ti foltumette alla ìUim prei- Il prodotto Gnpidii Mia faltmiam 



iione. Toleodo depurarlo maggiormeAle, 
bitogoerebbe ripetere ToperasioDe. 

Lo zucchero iucristallizzabiie si otCié- 
na divinando od eraporaodo Palcoole. 
£sso cooliene «eiopre uo poco di zuc- 
chero criitalliziiibile. 

Possono togliersi al oiele di qualità 
ini'eriure V ocidilà, il gusto spiacevole, e 
il colore, col inetudo segueule che usasi 
pure per migliorare i oieli fermeotati che 
trovaosi in comoiercio. 

Versasi il mele io una caldaia, vi si 
aggiungono due centesimi del suo peso 
di creta o carbonato di calce stemperato 
iiell* acqoa : si aggiunge delP altra acqua 
che formi il 1 5 per cento ; si mesce, e bi 
icalda fino al grado di ebollizione : ?i si 
aggiunge allora un olio per cento di 
CAaaoNK àRiaiALB in polvere fìna : si me- 
sce, e dopo due o tre minuti di ebolli- 
xione, si aggiungono ancora due a Ire 
per cento di carbone vegetale, e questo 
io grossa polvere : ti rimesce fortemente 
per uno o due minuti. Si tiene prepara- 
ta la quantità di 2 7 per cento in peso 
di ove, com[)reso V albume, il giallo, ed 
il guscio, oppure di sangue fresco sbat- 
tuti in otto volle il loro peso di acqua. 
Gettato il carbone, vi si aggiunge questo 
liquido albuminoso: si agita e si mesce 
completamente tutto il liquido con una 
palla di legno, che girasi alcune volte al 
fondo della caldaia. £' necessario impie- 
gare il minor tempo possibile a stempe- 
rare r albume perchè altramente si cuo- 
cerebbe prima di operare la defecazione. 
Si lascia formare un bollimento, e allora 
apresi una larga cannella al fondo della 
caldaia per la quale il liquido entra in un 
feltro simile a quello che adoprasi nelle 
BAFFiRBRiB DI zuccHEao. Y. questa voce. 
Le prime parti di liquido che passa- 



aosi ottenuto ai puòaéopcrare i«ia«dìa- 
tamente a tutti gli mi pe* quali devesl 
aggiunger acqua nel mém Sfa quando si 
dee Gouaervarlo biaogoi eolla cooceotra- 
zione ridurlo al suo priosilivo volume, 
evaporandolo rapidaMcala. A tate ogget- 
to si fa bollirà in una ealdala pialla, o 
in una caldaia eiittica, acrvendosi del 
vuoto ( y. i melodi di eTaporaaiooe degli 
sciloppi di zuccheiK)). 

Il sedimento carbonioio o feoaa ri- 
masta tal feltro »i lava con acqui bol- 
lente. £* utile tener i feltri coperti da* 
raute la feltrazione e i lavacri. 

Le acqua dei lavacri possono servire 
a deporare una noova quantità di osale. 
In questo caso si ottiene alqnanto altera- 
lo dal fuoco ; esso è pia eolorilo e d'no 
gusto meno aggradevole ; bisogne riser- 
varlo per aggiungerlo a nuovo mele io 
una cUiariGcaziune susseguente. 

Gli sciloppi di mele depurati con que- 
sto metodo si possono adoperare per 
accrescere la proporzione del principio 
zuccherino nei mosti di birra, di sidro, 
ed anche di vinu. Si adopera pure e 
preparare i confortini, degli sciloppi eu- 
munì, ec. ad usi di cucina. 

Il mele vergine è di buona qualità s 
adoprasi come medicamento alimentare, 
nonché in alcune affezioni morbose. E* 
ammollieute e leggermente lassativo ; si 
prescrive per edulcorare le tisane rinfre- 
scanti : usasi nelle malatlie di petto ed in 
gargarismo nei mali di gola. Talvolta si 
applica sopra le piaghe per diminuirne 
r irritazione e farle suppurare. 

I farmacisti usano il mele in un gran 
numero di preparazioni : preparano al- 
cuni sciloppi delti melliti, come l'idro- 
mele, il mele rosato, V ossimele, eo. 

II mellite semplice è lo stesso scilop- 



Do pel feltro sono torbide; si raccolgonolpo di mele or descritto. I farmacisti ado- 
e si riversano sul feltro medctiino. prano e prepararlo un mele di biumn 
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qualilà. L^ Idromele è compoito d^ acqua le o in istufo' il miicuglio per la a i5 



e di mele delle miglior qualità, in pro- 
porzione di una parte di mele e sedici 
parti d^ acqua :' si feltra per carta empo- 
reftica, e si chiude in bottiglie bene ottu- 
rate ed in luogo fresco. Desso fermenta 
prontamente, e non si poò conservarlo 
ohe per pochi giprni. Adoprasi come ad- 
dolcente nei casi di costipazione e di 
tosse. • 

L' idromele vinoso si ottiene facendo 
fermentare una parte di mele e cinque 
parti di acqua con 3 per cento circa del 
suo peso di lie?ito dì birra alla tempera- 
tura di 10 gradi. Gessata la fermenlazio- 
Da tumultuosa, dopo einque a sei gior- 
ni, se ne riempie un barile fino ali>iico: 
ponesi sopra una tela bagnata, e lasciasi 
cosi alla temperatura ordinaria delle can- 
tine per due o tre mesi, finché sia ces- 
sato lo STolgimento del gas^ e il liquido 
siasi chiarificato spontaneamente: allora 
si melte in bottiglie. 

In Francia si aggiunge t cT del peso 
del mele di cremor di tartaro reso più 
solubile col borace^ ed una piccola quan-l 
tità di fiori di sambuco per dargli un gu- 
sto più aggradevole. 

Io Russia si fanno più sorte dMdro- 
meli colle infusioni di framboe, more, 
ciliegie, ec. cui aggiungesi del mele ver- 
gine ed un poco di lievito di birra. Si 
lascia fermentare continuamente per cir- 
ca due mesi alla temperatura di 1 5 a 1 8 
gradi. Si mette al fresco a deporre, poi 
si versa in bottiglie. 

Gadet-de-Yaux pubblicò il metodo 
seguente per ottenere in pochi giorni un 
idromelele bevibile. 

Si chiarificano col carbone due chilo- 
granimi di mele diluito io qnattro litri di 
Hoqua: vi si si aggiunge un litro di acqua- 
<ii(e, nella quale siasi infuso un poco di 
fiori di sambuco, delP iride fiorentina, e 
qualche uiandorla amara.' Si mette al so- 

/>/i. TtawL r. mi. 



giorni ; si feltra, e si mette in bottiglie. 

Olivier de Serre paragona uno di que- 
sti idromeli aromatici alla malvagia , non 
a quella di Gandia, ma alP artificiale. 

là* idromele vinoso poò adoperarsiéo- 
me bevanda alimentare e sostituirsi alla 
birra od al sidro. Ih medicina riguarda- 
si come stimolante. 

Mellite acido semplice^ od ossimele» 

Quest' è un mele acidificalo con a- 
ceto o con acido acetico concentrato. 

Si mescono a caldo al bagnomaria 
55o grammi di acido acetico a 10 gra- 
di, con due chilogrammi di mele vergine 
di prima qualità. Allorché la solozione é 
fluida, versasi in un imbuto a dt>ppia pa- 
rete che si mantiene alla temperatura di 
55 a 60 gradi. Ottieosi coki un ossime- 
le limpido quasi scolorilo, e di gusto ag- 
gradevole. Questo metodo venne sosti- 
tuito utilmente nelle nostre farmacie al- 
r antico metodo del codice. 

Mellite di rose mele rosato. 



Prendesi una decozione di rose rosse, 
unitamente ai loro calici, si pa^sa per te- 
la, vi si aggiunge la quaulità di mele oc- 
corrente a comporre uno sciloppo, e si 
fa evaporare. 

Questo mellite è un poco astringentf, 
e amministrasi come detersivo. Adoprasi 
in gargarismi, in caso di infiammazione e 
di ulceri nelU bocca. 

Yans-wieien* considera utile il miscu- 
•glio del mele rosato colP acido muriatico^ 
io proporzione di 30 gocce per oncia di 
mele contro le ulceri gaugrenose o scor- 
butiche della bocca, applicato con un 
pennello. 

Nelle farmacie si preparano ad uso 
medico diversi altri melliti, cui si ag- 
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(giungono d«Ue preparaxioai mediciaaU o 
succhi di piante: ai trovano d^acritti ael- 
r ultima ediaiooe del Codice, e nel Di- 
xiunario di Droghe di Chef allier, Gaille- 
min e Richard. (P.) 

* MELIGA. Quel grano che in To- 
scana è d«lto saggina, 

* SIELIGUINO. Cervogia fatu con 
mele. 

* MELLONE. V. popoxB. 



I meli ai rìdacono a 
col ronchetto, tagliami a v«otagB«» i 
Bpuglio, a vaie, a ranaonoliM, ■ 

de, ec. In iipalliera riaacotto mts htf| 
degli altri alberi fruttiferi. 

Quanto ai meli da aidro, ol 
seminando i granelli in non terra Itia»! 
ta e abbondante di succhi nutrilifi. ft' 
anno dopo si trapianta V albero, dip 
aver leraio la radice maestra; dopo éa 



MELO. Quest'albero è uno di quelli anni tagliasi il tronco a fior di terra, pa 
coltivati con più vantaggio in Francia, fur gettare de* rimessiticci , fra i ^1 
specialmente nei dipartimenti del norte,' serbasi il fusto più vigoroso a pia Ài^l 
non solo perchè produce frutta ecceIleo-;tu ; giunto a 6 oppure otto piedi dT^' 
ti che ornano le tavole quasi per tutto. teisa lo si scorona. Ali* età di 6 a ^ 
1' anno, ma anche a motivo della bibita P arbo<oello s* innesta, a meno che 
che si trae da queste frutta, bibita che è produca frutta di qualità baoae a &iai 
quasi la sola che li usi in una parte delPEu- sidro. L** inneito a spacco, ehe è qaiUi 
ropa. Il pomo non riesce che ne* climi jche sembra riuscir meglio, fifa ai 
temperali; ama un suulo profondu ed.se di marzo. Allora T albero non an* 
un poco umido, e te-Jie le argille e le, gè altra cura che di lavorare la terra i^ 
crete. 

Poco avrem^no a dire del melo essen- 
do la sua colli razione lu medesima che 
quella del psao ( ▼. questa parola ). Il 
melo però non istà bene in ispalliera c- 
sposlo al norte^ fiorisce un mese più tar- 
di, e perisce più faciloiente per le piog- 
ge fredde e per le nebbie. Innestasi sul 
{l'in», sul cotogno, e sullo spino, ma per 
lo più questa oporazioue si fu sopra 
meli venuti dal seme ; qeesto si è il 
miglior mezzo d^ ottenere begli alberi 
d^ alto fusto, lenti a dare frutla, ma mol- [Quanto agli altri meli, se ne ooltiTana 



Icino al suo piede; questi melodi 
vengano al ogni surt:i di meli. 

Il numero della varietà dei meli è aua 
grande ; il Dizi'inario d* agriooUiira al 
cita centJ e nove solo pei meli di aidra* 
E' noto che queste frutta sono aaceolea* 
le, zuccherose, e, quando suao malnrfL 
niente acide; ma sono tanto ao^rba che 
è iinpjssibile soffrirne il sapore. Non T*ha 
che In fermentazione, la quale dando al 
fUiTco un gusto piccante e vinoso, possa 
farne una bibita piacevole ( V. aioao ). 



to fecondi e che vivono a lungo. Final- 
mente si fanno molli innesti sopra due 
varietà di meli che sono il melo del jta- 
radiso^ e il melo rosa, I fusti di questi 
suggelli tei^onsi bassi, e convengono 
mollo per ispalliere. GP innesti che si 
tdniM su queste varietà son«i feooiuli al 
secondo o ni terzo anni), e prudtioono 
fi ulta superbe e delizitise. II paradiso ed 
il rosa si ottengono dii semi e si propa- 
gano con margotte e rimesiiiixi. 



molle varietà che lungo sarebbe V anno- 
verare. Queste frutta recansi crude aullc 
tavole ; se ne fanno confetture, pasticce- 
rie, dtseccansi in forno. Il legno dà an 
fuoco vivo e durevole, e un ottimo ear- 
bone. La granitura di esso è fina ; i le- 
gnaiuoli, gii ebanisti, i torniai lo ricerca- 
no : Stf ne fanno tavole da stampa per le 
tele indiane, mobiglie, ec. Sbiecasi e f«n- 
desi facilmente : quindi si preferisce il 
pero, che non ha questi difetti allo sCaaao 
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gredu, • terTe bì medciimi osi. Il legooìiola pietra più o meno ornala, che risai- 



Becco peao 4^ libbre 7 once al piede cn- 
bico. Questo però Taria secondo il terre- 
BO in cui è cresciuto l"* albero, i hiogbi) 
le vorie specie, Tetà, ec. (Fr.) 

* MELOCniTE. V. GimiA. 

* MELOCOTOGNO. V. coToewo. 

* MELODIOÌSE. Nome dato daDielz 
ad uno strumento musicale di sua inTen- 
zìone (V. ARMONICA T. II, pag. 1 69 ). 

* MEMBRETTATO, dicono gli ir- 
ehitetli, stuccatori, ec. ornato di mem- 
bretti. 

* MEMBRO, chiamasi ogni parte d*ar- 
chiteltura, come d'un fregio, d^una cor- 
nice. Si prende ancora per hodasatuba 
(Y. questa parola). 

^ MENALE. Fune che sì fa passare 
attorno a^ raggi delle -taglie per tirare i 
pesi. 

"" MENARROSTO. Strumento da cu- 
cina che serve a girare Parrosto. 

* MENATOIO. Strumento col quale 
si mena, o dimena, o muova qualche 
cosa. 

* Menatoio. Grosso e lungo pezzo di 
ferro, con cui si dà il moto al tirare del- 
la tromba da attigner acqua da un poe- 
to o da una conserTa. 

* Menatoio. Nelle cartiere chiamnnsi 
menatoi due pezzi di legni tondi che so- 
no a[»pesì alla volta in due campane di 
ferro, con cui ad ogni posta si mena la 
pasta nel tino dal lavorante. 

* MENDA. Difetto del panno, il quale 
non si vede, se l'opera non sì osserva al- 
Paria scoperta. 

MENISCO. Specie di vetro d* ottica, 
le cui superficie sono Puna concava, Pal- 
tra convessa (V. lenti). Dicesi anche lu- 
nula. 

MENSOLA. Membro d'architettura, 
sostegno, o reggimento di trave, corni- 
ce, o altro oggetto, che esca dalla dirit- 
tura del piano ove è affisso. Talora è una 



ta sni muro d'un edifizto e serve a reg- 
gere statue, vasi e simili. 

(Fr.) 

* MEOLO. Bracciuolo di fortissime 
dimensioni ad angolo ottuso, che si ap- 
plica alla ruota di prua, e sporge dalla 
stessa sopra la linea d* acqua, e serve di 
fondamento e di sostegno a tutto lo spe- 
rone. 

* Meoli, diconsì anche qoe* bracciuoli 
sottili che servono a sostenere Io sprone 
delle galee. 

MERCANTE, MERCATURA. Que- 
gli che compera e rivende qualsiasi spe- 
cie d^oggetti, prende il nome di mercan- 
fé, tanto se i materiali del suo commercio 
si vendano al minuto in botteghe, fiere 
o mercati, quonto se siano destinati alPe- 
stero o non si vendano che in gran co- 
pia. In quest^iltimo caso, tale professio- 
ne acquista il nume di mercante alV in- 
grosso o nego%iante^ principalmente se 
fabbrica per suo conto le mercanzia, o le 
trae direttamente dalla manifattura. 

La professione del mercante è altrettan- 
to utile quanto onorevole, allorché venga 
esercitata con probità ; spesso esige molte 
e svariate cognizioni ; la conoscenza delle 
mercanzie, delle loro qualità, dei loro va- 
lori, della quantità che ne occorre pel con- 
sumo ; la previdenza degli eventi che pos- 
sono afirettsrne o ritardarne la vendita : 
Pabilità in ogni sorla di calcoli; lo studio 
dellelingue viventi, della scrittura doppia, 
degli usi, leggi, pesi e misure dei vari 
luoghi, ec. sono queste le quelita che o- 
gni negoziante deve cerear di avere ; ma 
ona istruzione così variata ò si rara, che 
si può asserire esservi pochissimi mer- 
canti degni d' un tal titolo. Fortunata- 
mente il personale interesse condusse di 
necessità ciascheduno ad occuparsi di 
quelle cognizioni che si riferiscono al ge- 
nere di commercio da lui praticato ; e %ìì\^ 
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to questo aspetto, si può assicurare che 
in generale la maggior parte dei mercanti 
sanno ciò che loro è necessario. Il rima- 
nente è un di più, di cui fanno più o 
meno uso secondo le circostance in cui 
tro?ansi^ e che in ogni caso merita loro 
la pubblica atima, l'onore di renire con- 
sultati nei casi atraordinari, ed anco di 
essere scelti per giudicare le quistioni 
fra* loro confratelli. Tale è l' istituzione 
dei giudici del tribunale di commercio sì 
aiimabili per le loro cognizioni e la loro 
integrità. 

Sarebbe superfluo eslendetrci piò a 
lungo aopra generalità poco iatruttife pei 
lettori. Abbiamo però credulo non doTer 
omroeltere di parlare nel nostro Dizione- 
rio dei mercanti, professione che si pre- 
senta sotto tante forme in tutto quello 
che ci circonda. (PrO 

IIER'CATO. I luoghi ore raccolgonsì 
in giorni ed in ore stabilite i mercanti di 
grani, pesci, legumi, volatili, animali, ec. 
ed ove i consumatori vanno a provveder- 
si, sono ordinariamente pubbliche piaz- 
ze seoz' alcuna particolare disposizione. 
Quindi le persone si trovano esposte alle 
ingiurie delParia ; perciò in certi luoghi si 
sono costruiti degli appositi edi6zii co- 
perti per servir di riparo, disposti in 
modo di offrire dei comodi particolari, e 
ristringendone lo spazio renderne la cir- 
colazione più facile. Il più sovente sono 
dei semplici tetti^ coperti di tegole, so- 
stenuti da travi in piede ; ma nelle gran- 
di città, massime in quelle ove il fisco e< 
stende i suoi diritti sul mercato, esso è un 
edifizio circondato di muri, e coperto di 
granai. Diverse fieeb si fanno in simili e- 
difizii talvolta tonto eleganti da servir di 
ornamento alle città. I mercati di Parigi 
sono presentemente lutti a tal modo, e 
gli oggetti di consumo si trovano al salvo 
dalle piogge. I mercati delle biade, dei 
vitelli, dei Cuoi, e massime quello dei vi- 
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ni, sono d* nn^arebitettora molto pr«8«- 
vole ; e 'non si potrà temer di affermare 
che in tal genere di caatmzionij nelle quali 
la bellezza risulta dalla semplice conve- 
nienza e dalla comodità delle distribaiio- 
ni, le spese che fa un goverao sono de- 
gnamente impiegate. 

La distribuzione d* un simile edifizio, 
dipendendo dalla natura delle merci po- 
ste in vendita, non potremmo offrire mag- 
giori particolarità perchè occorrerebbero 
altrettante diverse descrizioni. Quest^og* 
getto meriterebbe di venire trattato io 
un* opera speciale. 

Tuttavia facemmo intagliare come mo« 
delli alcune piante dei mercati di Parigi. 
Questi edifìzii costruiti recentemente so- 
no nel numero degli abbellimenti più 
utili di questa grande città : le città del 
regno che mancano di stabilimenti sì bel- 
li ne debbono conoscere Timportanza, e 
desiderare che Tamministrazione incontri 
la spesa di costruirli. Si troveranno nel- 
la Tav. XI delle j^rti del calcolo: i."" la 
pianta del mercato s. Germano, di Blon- 
del, il più bello di quanti adomano le 
capitale, e che servi di modello a qaasi 
tutti gli altri, a.^ La pianta del mercato 
dei Carmini, di Tauduyer. 5. Quella del 
mercato san Gervasio, di Labarre e di 
Lespine, i quali essendo meno vasti ci 
parvero più convenienti a imitarsi nelle 
città piccole. 4<^ Infine la piante del mer- 
cato dei vini costrutto da Gauche. Non 
abbiamo creduto dare gli spaccali di 
questi edificii mentre si doveano moltipli- 
care le spese dei disegni per oggetti che 
sarebbero troppo di lusso per quest* o- 
pera. Chi desiderasse più minute parti- 
colarità potrà consultare una belP opera 
di Bruyère ( Studi relativi alParte delle 
costruzioni) nella quale si trovan riunite 
le piante, gli spaccati e le prospettive dei 
principali mercati, granai e macelli di 
Francia e d' Italia. 
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Io temine di commercio la foce merca- 
to eitendesi anche a tignificare un trattolo 
del prezzo della mercanzia yendata, com- 
perata, cangiata con oggetti qualunque. 
Queste operazioni si fanno il più delle 
volte verbalmente o con arre : altre vol- 
te ai fanno per iscritto in doppio, che di- 
chiara gli obblighi dei contraenti. 

(Fr.) 

* MERCATURA. Y. mbbcahtb. 

* MERCERIA, MERCIAIO. Si dà il 
nome di mereiaio a quello che negozia di 
merceria. Questo commercio abbraccia 
quasi tutte le mercanzie. Il mereiaio non 
fabbrica nullo, e vende un po^ di tutto, 
ma principalmente tutti i minuti oggetti 
attinenti al vestire, ed ai soliti lavori don- 
neschi : aghi, spille, nastri d' ogni sorta, 
filo, cotone, seta da cucire e da ricamare, 
e molte altre cose che sarebbe inutile e 
troppo lungo d^annoverare. Propriamen- 
te parlando^ non è on^ arte tecnologica ; 
è un ramo della mercatura. Una bottega 
di merceria contiene i prodotti d' una 
gran parte dei prodotti delle fabbriche, 
delle manifatture, ed in generale delPin- 
dustria. (L.) 

MERCURIO. Uno dei corpi semplici 
collocato nella quinta sezione dei metal- 
li. Il colore di questo metallo, il suo vivo 
splendore simile a quello delF argento 
brunito, avevano fatto concepire agli 
alchimisti le più lusinghiere speranze di 
ottenerne la tramulazione ; a parer loro 
non trattatasi quasi che di consolidare il 
mercurio per tramutarlo in argento. Que- 
sta era Io scopo principale cui tendevano 
le loro mire. La vanità delPoggetto diede 
origine a molte investigazioni e sperienze 
che servirono a far coouscere questo me- 
tallo, la cui storia è, tra i metalli, una del- 
le più complete. Noi non vogliamo espor- 
le minutamente, non comportandolo Pog- 
getto di quest"^ opera. Ci limiteremo ad- 
esporre le proprietà caratteristiche di qut- 
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sto metallo, i diversi stati sotto coi tro- 
fasi in natura, i metodi usati per estrar- 
lo dalle sue miniere, e quelle combina- 
zioni che sono io uso sia nella medicina, 
sia nelle arti : e siccome tra queste ve ne 
ha molte trattate particolarmente negli 
articoli speciali, non vogliamo ripeterci 
inutilmente perche potrà il lettore ricor- 
rere ad essi. 

La fluidità chiasso mantieoa a tutta la 
temperature comuni distingue il mer- 
curio da tutti gli altri metalli. £' oecet- 
sarìo che la temperatura si abbassi a 
Sa^R.od a 4^** centigradi perch'es- 
so diventi solido. Ciò avviene qualche 
volta in Siberia dove molti viaggiatori, 
tra^ quali Pallas a Gmelin, lo trovarono 
solido pel freddo naturale. Devesi creder 
perciò che nelle più fredde regioni polari 
il mercurio si trovi costantemente solido 
come lo sono presso di noi i metalli più 
fusibili, lo stagno , il piombo , il bismuto. 
Perciò devesi riguardare il mercurio co- 
me uo metallo estremamente fusibile, che 
si liquefa a — 4^^) ® bolle e diviene gas- 
soso alla temperatura di 36o^, sicché il 
suo stato di liquidità è compreso fra i 
limiti di 4^0° <li calore. ArBcialmente 
si opera di leggieri la congelazione del 
mercurio : 35 grammi di mercurio posti io 
un sottilissimo matraccio di vetro, immersi 
in una catinella con 3 chilogrammi d' i- 
droclorato di calce cristallizzato, ed un 
chilogrammo di ghiaccio^ ambidue pol- 
verizzali e raffreddali, unitamente al va- 
se, ad alcuni gradi ni di sotto dello zero, 
divengono ben presto solidi. Congelasi 
del pari il mercurio , ponendolo sotto il 
recipiente della macchina pneumatica, io 
un piccolo vsse ripieno di acido solforo- 
so liquido, e facendovi il vuoto. L^acido, 
passando rapidissimamente allo stato, ga- 
soso, raffredda il mercurio a segno di 
congelarlo. Questa scoperta è di Bussy 
professore alla scuola. di farmacia. 
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Il mercurio codiulidandoti si contrae, etto la lup^rficie dil aercorio 
e il sno peso specifìco li accreiea di 9'conc«?a, e gli orli ai applicane 6lle pa- 
a I o : il piede cubico di mercurio liqni- Veti del rase, perchè V affinità tra la tua 



do pesa gSo libbre, e solido ne pesa 



molecola è minore àtXP affinità cha« haa- 



1093.11 peso specifico del mercurio è no per lo stagno. li meraorìo è buóti 
13,598. Se, prima che siati totalmente conduuor del calore e ilaU^ allettrieità : 
•olidificato decantasi la poriione liquida si voletilirza a 3 60^. Benché la tua teo" 
nel centro, la carità è smaltata di cri- sione aliti lemperatom ordinària sia pie- 
stalli ottaedrici. Quando è solido, cede eolissima dimostrò Faraday cV essa per 
totiù it martello battendolo sopra una in- allr» non è nulla. Egli éospeie nna fo« 



cndine: la sua speseatura e granellosa. 
Il mercurio solido posto sulla pelle la 
ìmbiance, e cagiona una sensazione do- 



glia d"* oro nella parte ruota di un fiasco, 
della capacità di un litro contenente 100 
grammi di mercurio, e trova dopo 00 



lorosa come una scottatura: la sua a?i-| certo tempo la foglia d^ oro amalgama- 
dita pel calorico è tale che non si può tasi col mercurio. Si può fat* bollirà tuo- 
conserfarlo solido che pochi istanti^ ri-'gnmente P aequa sopra il mercurio, san- 
prendendo esso tosto lo stato di liquidità. ' sa che il suo peso punto diminuisca. Tut- 
Il mercurio non ha odor né sapore, è Ita ria è riconosoioto che quett^ acqoa n- 



d^ una somma mobilità, per cui lo si è 
detto argento tIto *y dividesi alP estremo, 
e con una leggera pressione passa attra- 
verso le menomo aperture: perciò io 
fisica lo si dà p. e. della divisibilità e po- 
rosità dei corpi *, comprimendolo in una 
pelle di camoscio, ne attraversa facilmen- 
te i pori, e a tal modo lo si separa dalla 
polvere delP ossido che lo imbratta 
Quando è puro è brillantissimo , e di?i* 
desi in globuli perfettamente sferici ; in- 
vece quand^ è allegato cui piombo o con 
altri metalli i globolì non sono più tanto 
mobili né sferici : dicesi allora che il mer- 
curio Ja la coda. 

Quando il mercurio é contenuto in 
un vase di marmo o di vetro, d\ina ma- 
teria cioè per la quale esso non abbia 
a fioità, si osserva che la sua superficie è 
alquanto convessa, e che gli orli della di 
lui superficie ritraggonsi dalle pareti del 
vase. Di cesi quest^ effetto dipendere per- 
chè Paffìnità delle molecole del metallo 
fra loro sia superiore a quella che hanuu 
per la lùateria del vase. Avviene il con- 
trario se il mercurio si mette in un vase 
di altra materia, di stagno p. e : in tal- 



cquisla una proprietà vermtfoga. 

11 mercurio trovasi a diversi alati in 
natura : le sue miuiere appartengono 
quasi sempre ai terreni secondari \ iii<- 
contransi più abbondantemente nei gres 
quarsosi, fra gli schisti bituminosi, a la 
argille indurite : talvolta trovansi accom- 
pagnate da reliquie di materie organiche, 
come impronte di pesci, legni petrifica* 
ti couchiglie fossili, ec. Le principali 
miniere di questo metallo si troTami a 
Idria inCarniola,ad Àlmaden inlspagna, 
e nel Ducato dei due Ponti : queste sono 
le più ricche : alcune assai meno produt- 
tive trovansi in Ungheria ed in Boemia : 
la Francia ne possedè a S.-Lò ad Alle* 
mont, dalle quali traesi poco profìtto. 

I principali stati sotto i quali si trova 
questo metallo nelle sue miniere si chia- 
mano volgarmente mercurio vergine^ 
amalgama nativo^ cinabro^ e mercurio 
corneo. 

i.° Il mercurio vergine o nativo non 
é propriamente una miniera, ma accom- 
pagua altri minerali : trovasi sotto forma 
di gocciolette attaccate alle rocce^ o in 
gl<ibuli sparsi nelle fessare de^ minerali, 



MfiBCUHIO 

o nella loro ganga : trotasi talvolta in 
cavità profonde cadutovi pel proprip pe- 
S0| e baita atling^rnelo per ottenerlo 
assai paro. 

a,o L^ amalgama nativo o mercurio 
argentale di Hauy. Questa miniera è 
rara ,* non esìste in tutte quelle che e- 
straggonsi con profitto, e si è trovata fin- 
ora soltanto in quelle del ducato dei 
due Ponti. £* d^ up bianco argentino, 
in forma di lamine di grani, più di rado 
in cristalli dodecaedrici a facce romboi- 
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d(iU di consistenza or molle or solida se* 
coodo che preciooiiiia P argento od il 
mercurio. £' osfer?abila che il peso sp»* 
cificQ di questa combi navone sia mollo 
ipp^rior? a quello dei malalli presi se- 
paratameote^ esso è di i4) n* ineotrv 
dovrebbe essere dì i a, 5 considerata la 
densità rispettiva dei due nietalli i il 
mercurio si svolge e f argento si fonda 
in un bottone metallico. Due apalisi di 
mercurio argentale diedero: 



Klsprolh 



Cordier 



Argento .... 56 ... . 37>5 
Mercurio . . • . 64 • > • • 73,5 



3.^ Cinabro nati^H)^ mercurio solfo- 
rato^ riducibile in polvere di un rosso 
vivo, per cui si dislingue dal solfuro ros- 
so di arsenico, la cai polvere è costante- 
mente di un giallo arancio. Questa minie- 
ra è la più abbondante e la siila che ser- 
va all'estrazione del mercurio; trovasi in 
istrati superficiali di un bel rpssu od in 
masse, o più di rado in cristalli esaeilii 
regolari : la sua polvere, strufiaata sopra 
una lamina di rame, la imbianca come 
fa il mercurio argentale. 11 cinabro, scal- 
dato al cannello o stillato in una storta, 
si volatilizza totalmente, secondo una 
analisi di Klaprolh,del cinabro della Chi- 
na, 100 parti sono compost^ di: 

Mercurio .... 84,50 

Solfo '4)7^ 

Perdita 0,^5 

Usansi due melodi per estrarre il mer- 
curio dal cinabro. GolP uno si adoprano 
delle grandi storte di ghisa disposte su 
due file sopra una galleria ; vi %* introdu- 
ce il minerale polverizzato, ed esattamen- 



te mesciuto con calce spenta : questa 
combinasi col solfo, e il mercurio reso 
libero si fulatilizza a 36 o ^ e raccoglie* 
si nell'acqua, servendosi di un tubo di 
tela adattato al collo della storta, la cui 
estremità immerge nelfacqua: il metallo 
si condensa e raccogliesi al fondo. Que- 
stue il metodo seguito nel Ducato del 
due Ponti. 

Un altro metodo si segue ad Idra in 
Garniola e ad Almaden in Ispagna. Si 
polverizza il minerale, impastasi con del- 
l'argilla, e dividasi in piccole masse ro« 
tonde che mettoosi sul suolo di un gran 
fornello di riverbero pertugiato di fori 
pei quali esce la fiamma. Il solfo si bru« 
eia, e sfugge allo stato di acido soIIoiot 
so: al tempo stesso il mercurio volatilizr 
zalosi entra in delle file di alludelli adat- 
tali ad alcune aperture praticate nel ca- 
pitello del forp , e va a condensarsi in 
piccole camere di piombo, nelle quali en- 
trano gli atessi alludelli, il cui pavimento 
è concavo nel mezzo, e contiene delP ad- 
equa nella quale si condensa, e si raccoglie 
il metallo. Si troveranno alla fine di qua» 
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•l'arlicolo i metoili osati io grand* ad I- f II mercurio, agitalo per alcmii gioM 



dria, ad Almaden, oel Palatinato, e le spie- 
gationì dei disegni che rappresenteranno 
gli apparali che ai osano in questi paesi. 
^,^ Mercurio corneo^mtrcurio muria' 
iOf o cloruro di mercurio. E* poco abbon- 
dante. Presentasi in forma di piccole pa- 
pille superficiali, oppure ri?este le cavità 
t geodi che trovansi nelle ganghe ferrug- 
ginose delle altre miniere di mercurio : 
talvolta è in piccoli cristalli di firma in- 
detcrminata. 11 suo colore è grii^iu di 
perla,» grigio verdastro : è sulido, fra- 
gile, e si volatilizta del tutto : i quali ca- 
ratteri lo distinguono dal cloruro d^ ar- 
gento, mentre qucit^ullimo è tanto molle 
che può venire grailiato dalfunghia, e se 
ne ottienu col cannello un bottone me- 
tallico. Non si sa ancora smesso sia un pro- 
to o un deutocloruro di mercurio. 



in una boccia con delTaria, si cooTorlt 
in una polvere etra della dagli notièiii 
etiope naturale. QoeaU matario vama 
coosiderata da molti cfaimid eome an os* 
si do, e da altri come aiercorio aamplica 
mente diviso. 

Introdotto in un yue di Caado piallo, 
e il cui collo affilato alla Jaapana dello 
smaltatore termini in una piceoliaaiaia' ■- 
pertura che lascia entrar V aria a noo 
Uscia uscire il metallo, risealdato ad an 
grado prossimo all'ebollizione, ai convar- 
te in piccole pagliette rosse che gli aoti- 
chi dicevano precipitato per sé. Questo 
vase aveva il nome di inferno di Botla* 

Si conoscono due ossidi di mercariO| 
il protossido e il perossido, nero a rosso* 



Perosido nero 



Perossido rosso 



Ossigeno ... 4 appura 6,99 Ossigeno 



8 oppnra 7,98 



Mercurio ... 100 

11 protossido ottiensi colf azione degli 
acidi senza il concorso del calore, e non 
«fsifte, secondo Guibourt, che nella coiu* 
binazione con (luestt ucidi : quando si 
separa con un alcali da queste combina- 
tiont. riducesi parte in mercurio corrente, 
i' parte in deulossido di mercurio. II pe- 
riissido si prepara coli* azione simultanea 
degli aoidi e del calore, o con quclU tlelfa- 
ria e del calore, come si è detto nella pre- 
parazione del precipitato per sé , ch^ è 
un deutossido di mercurio. 11 metodo più 
facile e nien dispendioso di preparare 
il perossido consiste nello sci«»rre il u1et^^ 
lo a caldo uelPacido nitrico di commercio. 
or,iporare la soluzione u seccliezza, calci- 
nar dolcemente il residuo saliuo ai ba- 



Mercurio ... 100 

gno di sabbia finché non isvolgansi più 
vapori, ed abbia il residuo acquistato 
un color rosso arancio. Questa materia, 
ch^é il perossido di mercurio, dicesi co- 
munemente precipitato rosso. Preparati) 
a tal modo, ritiene un poco di acido, da 
cui dipende la sua azione corrosiva, e si 
adopera in alcuni unguenti. 

Convertesi facilmente il mercurio iu 
deutossido o in protossido cogli acidi ni- 
trico e soltorico, ed otteogonsi dei proto 
o dei deuto, o dei pernitrati e persolfati 
di mercurio. 

L'acido nitrico a 5o^ agisce sul mer- 
curio senza il soccorso del calore, e si 
svolge del gas nitroso; il protossido che 
formasi, scioglici nell'acido noo decom- 



biaochi c|i« «OOP tt« pr^looitrsti» di iii«r- 
curÌQ. 

Facffì^o fUiialdare Io ttaaio acido., 
ip8€Ìalfiieo(e V acido oitrìoo concaotraU» 
«opra il nielallo, V aaioae k più viva, a 
lo SFolgimaotu del gas più abboodanla: 
il aBercurio si tcioglia toialivenU Delibaci* 
do allo stato di perossido a il iiquora tol- 
to dal fuoco, si condcQU eoi raSiredcla- 
mento io una massa cristallina ch*'^ ha 
pernilralo di marourio* 

Queste due dissuluaioni baono pro- 
prietà assai distiate da aoa poterle con 
t'undere* 

. il pro|ooitr#to si precipita in nero col» 
la potassa, e ìa bianco coU^acido idroclo 
nco e eogP idroolorati» Il peroitrato si 
precipita in giallo-ohiaro coUa stessa pò- 
tassai e oon precipita coU^acido idroclo- 
rico né cogli idroclorati. S< il precipitato 
ottenuto cogli alcali è misto di giallo, e 
(|uello fornito dagli idroclorati sia poco 
i^bb* andante, bisogna coochiudere che la 
dissoluzione è od miscuglio di prot.o a di 
parnitrato di mercurio. 

Questo miscuglio diei due oiirati (per* 
che a prepararlo adoprafasi il calore del- 
rebolliaiuoe) diceTasi nella farmacie acqua 
mercuriale : osaTasi io cbirurgia cume un 
potente escarotico. 

Il protooitrato di mercurio mesce?osi 
alia dissoluzione d^ idroclurato di soda, 
a preparare quello che chiamasi preci- 
pitalo bianco, il quale e un prutoctururo 
di mercurio un poco diferso dol merqu- 
rio dolce sublimalo. . 

Il pernitralo di mercurio senri?a n pre- 
parare il sublimato corrosivo, o il per- 
cloruro di mercurio per via umida^ ag- 
giungendovi una soluaione d^ idrocluretn 
di soda (Y. Particolo ct.oRVKi.) 

Il miscnglìo dai due nitrati, diluito con 

Dna decoaione di altea, serve al Mlsu 

dateli aeirurte del cHppallaio (Y. C4f- 

Di%, Tecnol r. FUI. 
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^iijuio.) Ef di lala atìlìtà che non ai 
è pototo trovam nesssiA^aUra aostStap 
sluae coma ai desidererebbe, nuocende 
esso agli operai. Lo slessa miscuglio dei 
due sali mercuriali entra neUa composi- 
aioDa della pomata ei trina. Si versa la 
soluaiona nella augna fusa, e si agita con 
un pestello di Wgoo6nchi il miscuglio sia 
denso^ poi si cola. Sembra cba una parte 
deiracido lol^e al grasso deH^ idrogeno a 
del carbonio che, uniti all'ossìgeno, eotì^ 
vertonsi in acqua ed in acido carbonicn 
e che il sottonitrato ti rimanga interpo- 
sto. Il grasso più ossigenato ingialliscr^ 
ed ncquista assai cousislensa. 

Il pfolonilralo di mercurio, mesciuto 
al cromato di potassa, serve a ottener^ 
Possido di cromo, col quale si colora la 
porcellana in un bd verde, che ai unisca 
assai bene al colore delPoro. 

Ottiénsi il protosolfalo di mercurio, 
trattandolo coli' acido solforico debole e 
ad una bassa temperatura. Una porzione 
delPacido decomposte, come annunzia lo 
svuigimento deiracido solforoso, fa che si 
formi un protossido, il qnale si combina 
alPacido non composto. Questo proto« 
solfato di mercurio, seccato con precau* 
sione, e mesciuto ed un egoal peso di 
cloruro di audio, ugualmente secco^ in- 
Irodulto in un vaso sublimatorto, può 
servire a preparare il mercurio dolce. 

Una maggior quantità dell^ acido sol* 
fosico ooocentrjto a un calure più forte 
e più luogo, forniaoe il persolfeto di a»er« 
curio. Si riacalda finché non is volgasi pi4 
gas solforoso, e siasi seccala la materia. 
Si mesce questo reiiduo con del cloruro 
ds a«)dio, oon del sai comune diseccato e 
deU^ ossido di manganese, poi si sublioaa 
per ottenere il sublimato corrosivo (T . 

GLoRjDRl.) 

Yersando sul ptrsolfalu tuttavia uu 
poca acido delf acqua bollente, avviene 
subito un abbondante |)rect|ii>eto giallo^ 

33 
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ch'ò un sotto persolfato di mercario, 
iDenlre Tacqaa diacioglit piccola qaaDli- 
tà di pcriolfato acido. Questo sale giallo 
dicovasi anticamente turbito minerale^ e 
utaTasi in medicina. 

li protusulfato di mercorìo ti precipi- 
ta in nero, e il persolfato in giallo cogli 
alcali, cotae fanno i nitrati. 

Gii ossidi di mercurio si combinano 
direttamente o per doppia decompoiizio- 
tie alPacido acetico, e formano degli a- 
cetali. Una di queste combinazioni, il 
protoacetato che dicevasi terra JogUata 
mercuriale^ entrava nella composizione 
dei trocisci di Keysero. 

Il cloro si combina al mercurio in due 
proportioni che sono il protocloruro e il 
percloruro di mercurio. Questo contiene 
una quantità di cloro doppia di quello, 



Cloe: 



Protocloruro 

Cloro I 8 

Mercurio i oo 



Percororo 
36 

200. 



11 protocloruro si è detto mercurio 
dolce^ aquila alba^ calomelano^ e pana" 
età mercuriale^ secondo che erasi subli- 
mato Ire, sei o più volte. Credevasi che 
sublimandolo di più lo si spogliasse mag- 
giormente del sublimato corrosivo, e si 
rendesse più dolce: si conobbe al con- 
trario che ad ogni sublimazione forma- 
vasi una piccola quantità di questo su- 
blimato corrosivo, per cui oggidì non 
ti fa che una sola sublimaziune, e lavasi 
poi esattamente il mercurio dolce prima 
di farne uso. 

Il mercurio dolce, benché bianchissi- 
no, acquista ira colore giallastro colla 
polverizzazione^ mentre il sublimato cor- 
rosivo conserva la sua bianchezza. Ha 
pochissimo sapore, è insolubile nelP a- 
cqua, e divien nero versandovi sopra 
qualche goccia di soluzione di potassa. 



Il percloiuro di 
tiene meno metallo M pfOMcÌimn|l 
meno pesante e più volatile» Il mo » 
pore è eslremameole wctm % ■■lalfica : 
è solubile neir acqua, • nciralooolt de- 
bole, e può chiamarti idroelonto éì mw^ 
curio. Precipita in giallo-cirie#«alb -po- 
tassa e coir acqua di calcai • io hiaaco 
colPammoniaca (Y. ci^Rinu) 

Il protocloruro di mereiina adoprati 
in medicina come purgativo avcnaifii- 
go. Il percloruro si usa ptA «pcoslaanta 
come antisi6litico. 

Secondo la più parte «lai climie^ ^ 
mercorio combinasi al solfo in doa pro- 
porzioni Guibourt, il priodo, opinò «ha 
esistesse una sola combinazione di aolfo 
e di mercurio, dietro la eonsaderaaiona 
della differenza osservata tra la oatera 
di due precipitati neri formati dalPaòda 
idrosolforico nelle dissolusioni dd proto 
e del perniirato. 

Il precipitato fornito del protonitralO| 
quando ti comprime, latcia otciroa dd 
mercurio corrente, e rimane un peraol- 
furo. Questo fenomeno non arvieoa col 
precipitalo fornito dal perniirato; nat- 
suna porzione di mercurio ai separa <^l- 
la compressione : il lutto è dunque un 
persolfuro, il solo che ammette Gui- 
bourt. 

Quando si triturano in un mortaio 
quattro parti di sulfo con una di mercu- 
rio, si ottiene una poirere nera della 
etiope minerale. Ignorasi se questa po!« 
vt*re sia un solfuro, od un semplice mi* 
scoglio di merciiritx e di solfo. 

Otiiensi colla fusione un etiope mioe- 
rale, riscaldando in un vase di terra non 
verniciato parti uguali di solfo e di mer- 
curio. Quella polvere sublimata fornitce 
il cinabro. Per ottenere Peliopei $* im- 
pedisce al solfo d'infiHmmarsi, e per ot- 
tenere il cinabro si lascia che il solfo ai 
inGammi e si spenga da per sé stesso/ 
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ottieon coti aoa poli ere TioletM cbe 11 pm lo slagoo fuso, è di ana coasistenxa 



•ttbliaia io ctoabro. 

AfliiDatteodo V esistenza dei due sol- 
fori di mercurio e i rapporti che il si- 
stema delle proporuooi definite stabili- 
sce fri gli oisidi e i solfuri dello stesso 
metallo, la compoiisione dei due solfuri 
di mercurio è questa : 



Protosulfuro 

Mercurio 100 
Solfo 8 



Paraolfuro. 

100 
16 



n cinabro o solfuro rosso di mercurio 
entra nella composiaione, della puWere 
di Hanuover, che le comunica il proprio 
colore ( V. cisisbeo ). 



Il cinabro usasi nelle arti a colorire la ■( Y. spbcchi ). 



proporzionata alli^ quantità di slagno 
contenutavi. Quattro parti di stagno ed 
una di mercurio danno un amalgama <;ha 
diviene solido col raffreddamento. Face- 
vasi in palle una volta che soapendevau<^ 
si nell* acqua per parificarla ; ma siccomo 
si faceva bollir T acqua è verosimile chd 
r ebollizione contribuisse più che V a* 
malgama a leparare i corpi stranieri che 
si deponevano. 

L^amalgama di stagno cni aggiungeail 
altra volta del bismuto è d* un uso im* 
portante per la foglia degli specchi. Qoe* 
st' amalgama applicato immedidtameota 
sopra ana faccia del cristallo lu renda 
splendente come V amalgama stesso , f 
gli fa riflettere distintamente gli og^fetti 



ceralacca. Usasi anche nella pittura. 

Oltre adoperare il mercurio nelle sue 
diverse combioaziuni coli' ossigeno, eogli 
acidi, col cloro e col solfo, lo si adope- 
ra anche amalgamato con altri metalli 
pei quali ha molta affinità. Solo^ nel suo 
stato naturale, o diviso estremamanta e 
mesciuto con corpi grassi <f mucilaggino- 
si usasi in medicina, nella soiante e nel- 
le arti. 

Il piombo, lo stagno^ il biamutO) so- 
no, dopo r oro e V argento, i metalli cui 
il mercurio si unisca più facilmente » 
Quando il mercurio era^ di caro prezzo 
e difficile a riqveoirsi questi metalli ado- 
pravaosi per iulsificarlo t quest^ amalga- 
ma perde parte della sua liquidità e mo- 
bilità, e non poterasi usarlo in medi- 
cina. 

L^ amalgama di bismuto fatto con 
quattro parti di mercurio ed una di bi- 
smuto serve a dare la foglia di specchio 
air interno dei palloni di cristallo che ai 
Sospendono ai soffitti. Y. AMAt6>Ni. 

L** amalgama di stagno che ottiansi 
facilmente tersaodo il mereurio caldo ao- 



L* affinità del mercurio per V oro a 
V argento^ superiore a quella dei metalli 
or citati, ai mise a profittò per Testraziu- 
uè di questi metalli nobili. Si sa che foro 
e r argento poco ossidabili esistono na- 
turalmente in uno stalo pressoché puro. 
Sovente la loro particelle disperse nelle 
ganghe aalibe o terrose sono tanto lenMV 
ohe si confondono colle ganghe stesse. lof 
tal caso il laf acro non basta a separar- 
oele. Il mercurio, la cui affinità per Por*^ 
e r argento è sì grande che I) sulo con- 
tatto basta a combinarli, si adopera util- 
mente per separarne il metallo couieau- 
to nella miniera t basta macinare a kingo 
il minerale polverizzato con una grauda 
quantità di mercurio. V. kmkho ÉukUont, 

L^ amalgai^a d* oro è utilissimo nel.' 
r afte di dorare i metalli partiColàrmen-' 
te r ottone. Il mercurio, dopo aver ser- 
vilo alP applicazione delf oro , %ì vu* 
latilizza col calore, e V oro rimane attac- 
cato al metallo. T. noaàtoBB. 

SI conosce, come fu detto di soprajun 
amalgama di argentò nativo. Altre volte 
ai studiò molto per ottenere un amalga* 



tSo Ihftcìmto 

■M <li argento «rtififtialt, btncfiè vma 
fuMC che uà oggetto 4* eorìòtità. A pr^ 
pararlo uteiccvaii oDa carta qiMotitè di 
nìlraCu di mercaria a di aitrato à* argM»' 
to dìiciolti Dall'* aaqoa , a ponevaii Aal 
^ado dal Tate che eaattoava il aiiacU'^ 
gKo un a»algaaM d* argento artifiaiale . 
Si opera oggidì pie praalaveota qae* 
ato fenooieBo. Mattooèì in un bicchie- 
re alconi graai di oiercurio , e Tarta* 
ai aoa suluaiuna di oilralo d^ argento 
tootenenta circa la tersa parte dal alar- 
curio impiegato, poi si laacia in quiete il 
siicuglio. Dopo alcnoi giorni 1* argento 
ai precipita sul mercurio^ e si combina 
aecoloi in guisa di formMe molli piccoli 
rami brillanti che imitano uaa vegetasio- 
se d^ argento chiamata dagli antichi al- 
bero di Dianay perchè gli alchimisti di* 
atingoeTaao V argento con questo nome. 
Prima della scoperta del galvaaiamo , 
spiegarasi il fenumeno colla dlsossige- 
naaione d* uno di questi metalli, a V os« 
aigenaaioae delP altro ^ ma questa spie- 
gaaione non adduce il motìro per coi 
k decompusisione non si arresta né 
meo quando il precipitato si attacca al 
precipiiaote, e lo inviluppa in modo di 
impedire il sno contatto colla difsoìusio- 
oe. Grothuss tolse questa difficoltà fa* 
cendo osservare che, quando la minor 
quantità del metallo precipitato si ripri- 
stina perdendo il suo ossigeno, forma- 
Tati un elemento della pila, di cui il me- 
tallo precipitante è sempre il poto posi- 
tivo, e il metallo precipitato il polo ne- 
gativo, per cui r aequa ne è decomposta. 



MM«Mia 

«le fftcifta la divfsiotw bpeélitti ttf tMBil 
maceanioi, diviene un fi aead l è aDfieaea ia 
alcona malattia dalli palla e naKa rifili* 
de. La sua adone in taf caso dipenda 
dàlia sua divisione aslremèy ■ segno che 
con dna baona lente aoa dvvaàì icorga- 
re il più piccolo globulo di questo oia- 
tallo. Le sosteoae colle .qaali ai tritura 
per ottenere questa divisione sono V olio 
di trementina, il Urterò, la okocilaggiui, 
t( burro di cacao, V olio d^ oTÌ, a ordina- 
riamente n grasso di porco. Goil divuo 
e mesciuto, si fii entrare la batande o 
pillole mercuriali, in pomate, nngaenti, 
empias tri ec. 

In istato natnrala o Kqoido idoprasl 
nelle sciente. La fisica e la chiiaiea aa né 
servono continuamente. I! soo gfao pe^ 
so, la dilataaione e condeasaaiona rego- 
lare ch^ esso prova pel calore e pel fred- 
do, (a che ai preferilca nella costruaiivoa 
dei TaanoasTAi. Adoprasi anche ■ co- 
struire i Biaonani ( Y. queste voci )• 

I chimici si servono del mercurio pet 
raccogliere i gas solubili ntU^ acqaa. La 
menoma quantità di ges, che, esseodd so- 
lubili negli altri liquidi, ci sfuggirebbero^ 
vengono raccolte col meato del diereo- 
rio e determinale esattamente. Sensa di 
esso può dirsi che questi gaa sarebbero 
sfuggiti ai nostri sensi. 

Si dovrà perciò giudicare ^e fra tutti 
i Corpi della naiiHra, in particolare fin i 
metalli, questo sia Utile alla medicina, alla 
arti e alle scienze. 

Termineremo qiteslo articolo espo- 
nendo i metodi impiegati per estrarlo 



Quindi gii elementi delP acqua msiilen- dalle miniere, e particolarmente dal ci- 
gono Taaione cominciala dal metallo pre-|nabro che ne abbotida più delle altre, 
eipilante: il suo ossigeno serve a ossida- 1 Trarremo dalP opera di Heron di Till<;- 
re questo metallo il quale si combina al- fosse le notizie riguardanti qoest^ argo- 
Tacido, e il suo Idrogeno distissida il me- mento. Gli apparati trovansi esposti nel- 
tallo precipitato. |le Tavole XLVII e XLYIII della j4rti 

Il mercurio in isteto di semplice mu chimiche di questo Dizioaarìo. Il Pa- 
acuglio con alcuni corpi la cui riicusilà latiuato del Reno prtMo due Ponti , 



Alaitdto ia l»p»gaa^ Mri» io Carniolftì 
«ODO i laoghi Dei ^ali ti c«tm pretto- 
ehò tatto il ■«rettrìo che Irot ati ta eoa* 
nercio. 

AnticaaMDte «tarati a ditlfllara il aier« 
curio il Metodo per descéns^tm^ «ie<Ìiaa* 
te duo fati di terra posti V uno sopra 
r altro, coma ai tratta ia soioiera di anti- 
monio. Il rase superiore riempivasi di 
minerale^ e cbiato taperìorataota cbo* 
privati di cootbattibile acceto : i vapori 
mercuriali oecivano per.aloaai lerì^ • ti 
eonciensavano mei vate ioferiore» Que- 
allappare to era atta! templica e comodo, 
ma ti tperdeva molto atetallo. Prima 
del i635, ael Palatinato, eraati tetti- 
tulli altri fornelli che veoaero poi a- 
dollati ad Idria. Si adoperaroa dap- 
prima delle storte dì terra colta, poi del* 
le storte di ghisa e di ferro battuto. Nel 
PaUlinato si continua questo metodo an- 
che oggidì. A Idrit,6fio dal i ^So, ti slabi* 
lirono dei grandi apparati dislillalorii) ed 
imitaaione di fl|uelli già esieleoti ad Al 
maden io Ispegaa, e conotciato s«lto il 
nome di /orni con alludelii. Ma dal 1794 
si soppressero gK elludelK, e sì coti rui to- 
no degli apparali distillatorii di tanta per 
feùooe e graadeata che nulla y' ha - di 
timile in metallurgia. 

Esistono dunque tre sorta di apparati 
per la dislillazìoiie dd marcar io : ì\/ór- 
neUo detto galera, ìAfomo con alludelii, 
e il grande apparalo d" Idrku Daremo 
le descrisione di ciascuno. 

fornello detto golera del Palatinaio, 

La coslrosione di questo fornello è 
disposta in modo di contenere quattro 
ordini aa\ bò\ di grandi storte dette 
cucorbite, di ferro fuso, nelle quali la 
miniera di mercurio ti totlomtite alla 
<]istilla£Ìooe ; la 6g. i della Tav. XLYII 
delle Arti chimiche ufire una seaionef 



MaacuBio a6c 

varticala parallela aNa linea ab deHa 
pianta (fig. a). NeHa pianta il volta ^\ 
del iòmello (fig. 1) tuppooesi tolto af^ 
fina di vedere T interna diiposisiooe dei 
quattro ordini di cucurbite sopra la grati* 
cola e, sulla quale ti mette il carboo fut- 
sile oombattibila. Sotto questa graticola 
V* ha un otnerarto di la fig. 5 che offra 
r elevaaiona del foroallo indica questo 
caaerarioy a una delle due porte o per ta 
quali iotrodoceti il combuttibile topra 
la graticola. Alcune aperture ee' (fig. 1) 
sono tcavate nel volto tuperiore del for<b 
neUo par aervira al corso deiraria. La 
gralicola percorre tutta la lunghtaaa dd 
fornello dafla porta e aHa porta y^(fig. a) 
all'mtremilà opposta. Questo forno d^or* 
dtnario contiene 3o cucurbite, ed ancha 
fino 5 a. S^ introducono in ciascheduna 
70 libbre di minerale^ e i5 a 18 libbra 
di calce, il quale mitcuglio riempie i dna 
termi della capacità; ai colli delle cucur- 
bite ti adattano dei recipienti di terra 
cotta contenenti delPacqua fino alla metà 
delPalteiaa. Si fe un fuoco dapprima mo- 
derato, poi ti spinge fino a roventare la 
•torta. Finita l'optraaione, ti rovetciaool 
recipieuli|in un piatto di legno potlo to- 
pra una tavola tu una finosca : il mer* 
curio va al fondo del piatto, e V acqua 
trae teco il nero mercuriale cWè una cer* 
ta materia riguardatasi come un mitcu- 
glio di solfuro nero e di ossido di mer<^ 
curio. Questo nero mercuriale ti teeca a 
si distilla di nuovo con molta calce. Si 
gettano come inutili i residui delle storte* 

Fornello con alludelii di Almaden. 

Le fig. 4 a 5 rappresentano i grandi 
forni con alludelii usati ad Almaden a 
aaticamente ad Idri», tranne piccola dif- 
ferenza fra essi. 

La fig. 4 ^^tt una setiooe verticale 
ab della fig. 5, che è la pianta di due for* 



d69 MimcvRio 

neUì tiitiili Tioiiiti io uo» sola cottroxto- 
De di materiale. Nelle due figure fi oi- 
f ervaoo gli oggeUi seguenti ; una porta 
a per U quale 'introdticooti le legna in 
on focolare b. Questo è forato di aper- 
ture dia danno uscita alParia : -al di sot- 



to v^ è un cenerario e. Una stanza supe- 
riore d contiene il minerale di mercurio 
posto sopra delle areale a vuoto che for- 
flsano il suolo interrotto di questa stan- 
ca. Supra le arcate pongonsi a volta dei 
grossi pesai di roccia calcarea povera di 
mercurio : al di sopra si mettono altri 
pesai di minor grandezza, poi altro mi- 
serale ancora ; finalmente coopreii il 
tutto con mattoni di argilla. Sei ordini di 
alludelli o tubi di terra cotta j(f\ lutati 
4liligente mente, sono posti in faccia di 
ciascuno dei due fornelli, sopra una log- 
gia le cui metà sono inclinate verso il 
muro intermedio. In ciascuno di questi 
ordini^ V alludello che trovasi sulla linea 
l,/it,i; nella fig. a, vale a dire, il punto 
più basto (Y. g fig. 4) è forato di un bu- 



Himconio 
metodo ha de|K iooonTeoieàti ai quaR 4 
è voluto rimediare colla costruzione pia 
vasta e meglio intasa del grande appara* 
to d^ Idria. Le fig. 6 e 7 offrono gli atea- 
si oggetti delle figure ^ 9 Sta diiBeoaio- 
ai maggiori per esaera meglio iataae. 



Grande apparato tt Idria. 



co ; a tal modo il mercurio volatilizzato 
in d^ se si è condensato pel raffredda- 
mento in /'.g, può entrare nella grondaia 
corrispondente, poi al punto m, e di qui 
nei tubi di legno ^,/i' che lo conducono 
attraverso il muro in tinozze piene di a- 
cqua. 

Il mercurio che non si condensa \njf.g^ 
e cli^ è la maggior parte^ passa in vapo- 
re in una camera A:, ore si conden«a, e 
il mercurio si precipita sui due piani in- 
clinati che ne formano il suolo. Quello 
che si mantiene tuttavia allo stato di va- 
pore entra in un* altra camera superiore 
k per un piccolo cammino n. Sopra una 
faccia di questa camera trovasi una im- 
posta che apresi a volontà di basso in 
alto, e al di sotto di questa imposta una 
grondaia uve r&ccogliesi mollo mercurio : 
se ne condensa anche mollo negli allu- 
delli. Quest* asposiziuue dimostra che il 



Offriremo primieramente la dassifioa- 
zinne metallurgica dei minerali che si di- 
stillano ad Idria: i.* i minerali in grossi 
sassi e frammenti, il cui volume varia da 
un piede cubico fino alla grossezza d^una 
noce ; a.^ i minerali minuti da una noce 
fino ad un grano di polvere. 

I primi si suddividono in altri tre : a 
sassi di rocce metallifere che è la specie 
più abbondante e più povera da coi non 
ottiensi che 1 per 100 di mercurio; b 11 
mercurio solforalo il più ricco e il più 
raro che fornisce fino ad 80 per 100 dì 
mercurio ; e i frammenti o pezzi prove- 
nienti dallo scarto e dalla rottura di rie* 
chezza diversa dall' i fino al 4^ per 
cento. 

La seconda classe dei minerali minuti 
comprende : d ì frammenti che rendono 
da- dieci a dodici per cento ; e i nocdoli 
di minerali separati sopra il cribro cha 
rendono 5 a per 100 :y*le sabbie e i se- 
dimenti delti schlich ottenuti dai mine» 
rati più poveri acciaccandoli e lavandoli \ 
100 parti di schlich ne forniscono 8 di 
mercurio. 

L''aspetto generale delPapparato vedasi 
nelle fig. i, a, 3 Tav. XLTIII delle Jrti 
chimiche.hé terza ne rap^iresenta festerno 
soltanto per metà, il che basta, essendo Tal- 
tra metà esattamente simile. Distinguoosi 
nelle tre figure gli oggetti seguenti \ fig. 1 
a ingresso nel laboratorio b del fornel* 
lo dove bruciansi legna di quercia con 
un poco di abete; e ingresso del cenera- 
rio ch^estendest al di sotto ^ d spazio in 
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cui t miQcnli dùpoogoDii ia ttttt Toltt|DA^b mionto, diviio io iicodelle di terra 



( da nno a tette ) iodicati dalla figura ; 
e^e coodotti di mattoni pei quali il fumo 
del combailibile e i Tapori di mercario 
eolrano da ona parte Delle camere tac- 
cetfiTeyi e dalPaltra mfV. 

fi gy ^ '» h *» ' «^ /^» S'ì ^'« '^ A ^\ ^, 
aperture che daooo circolaaiooe ai Tepo- 
ri dal fornello cfi^c^d fino ai cammini II, 
VV. Le fig. I e a rendono più manifeste 
le diipoiisioni di qaeite aperture da eia- 
fcuna parte dello itesto fornello, e nello 
ftasto appurato che ò doppio coma di- 
mostra la fig. a, nella quale gli spazii 
senza lettere sono affatto simili a quelli 
segnati colle lettere. 

m^m! fig. a bacini posti dinanzi la por 
te / di ciiiscuna stanza, yjtyjK^.Qui racco- 
gitesi il mercurio condensalo che cola fuori 
dalle stanze n^n' ri? olo in cui si Tersa i' 
mercario tratto dai bacini m finché culi 
Terso una stanza comune o, seguendo U 



inclinazioni indicate dalle freccie o situa- ^ ol grado del calore rosso-ciliegio. Una 



zione della camera ot^ entra il mercurie 
in una tinozza di porfido ; da cui si trsf* 
per porlo in pesi di 5o a loo libbre 
in pelli di montone ; p,j/ fig. f archi a 
Tolta sotto i quali si può ascendere intor- 
no al fornello ajb^c^d: sopra questi archi 
sonovi. dei taTolati: ^,^ Tolti dei piani 
superiori ; r,/ fig. 3 Tolti pei quali ai en- 
tra nei condotti e,e' fig. i . 

5,/, f,<^ fig. 3 porta delle camere eired 
jy> Questi usci sono chiusi durante la 
distillazione con porte di legno ferrate e 
lutate con un cemento di argilla e calce. 
u^u' ingressi delle Tolte i, 7, fig. 3. Si 
giunge ai taTolati con iscale poste nelle 
diverse parti delPedificio contenente tutto 
l'apparato. 

Sopra le Tolte inferiori meltonsi i più 
grossi pezzi di roccia metallifera, e sopra 
questi i frammenti meuo Toliiminosi, ter- 
minando cogli altri pezzi di minor di- 
mensione. Sulle Tolte media ponesi il mi- 



cotta, di diaci pollici ài diametro è cin- 
que di profondità. Nelle Tolte superiori 
si mettooo altre simili scodelle riempita 
di labbia e di schìich. 

In tra ore quaranta uomini caricano i 
due apparati doppi, a ne chiudono tutte 
le aperture. Dopo ciò accendesi un fuo- 
co tìto 'di legna di quercia : tutta la 
massa riscaldasi, il mercurio solforato si 
evapora, e si mette a contatto colla por- 
zione di ossigeno non assorbita dalla 
combustione, mentre il mercurio passa 
cogli altri Tepori nelle camere ove si 
condensa, e sì precipita ad una diifanza 
più o meno dal focolare : le pareli delle 
camere, e i laTolati. di cui la parte infe- 
riore, è coperta, troTansi Terniciati d^una 
fuliggine nera mercuriale, che si dislilla 
di nuoTO, la quale fornisce la metà del 
suo peso di mercurio. La disiillaziona' 
dura da io la ore: tutto il fornello è 



:arica dei due apparati è di tooo a 1 3oo 
quintali di minerale, e producono dagli 
80 ai 90 quintali di mercurio corrente. 
Il fornello abbisogna di 5 a 6 gi(»rni per 
rafireddarsi secondo la stagione. Aggiun- 
gendo il tempo necessario per ri trarne i 
resiJui e per le riparazioni occorrenti , 
non si può fare che una distillazione per 
settimana. 

Nel 181 a, 56,686 quintali e 46 lib- 
bre di minerale di mercurio trattati for- 
nirono 4 8 Sa quintali di mercurio cor- 
rente, quantità che equÌTale ad 8 -f* per 
cento. 

MERIDIANA. Si dà questo nome alla 
linea d* intersezione , d^ una superficie 
qualunque, col piano Terticale del meri- 
diano. Questa linea è Terttcale nei qu^ 
drenti solari Terticali, ed orizzontale ne- 
gli orizzontali. Basla per condurre una 
meridiana segnare un giorno qualunque. 
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9ll*ora prtcm del ntssogionM, Toinbv^ 
portila III uà» «opurficie da un. 61o a 
pionbo liberainenta fospaso. Sì può «•- 
sar ticori dia in qtialuoqoa altro ^rno 
r ombra d^un 61u a piombo cadrà aaat- 
Uofteola sopra questa lioca «Ila i tetta ora 
dal mczxodi. Del pari ti tegai sul pavi- 
mento d^uoa camera la linea d^ ombra 
gettata a meuogiorno, in qaalonqua di, 
^llo spigi>lo d*iioa porta o d^una fine- 
atra, ed ogni giornu ti conoaceca il mca- 
woàk quando Tumbra ti progetterà aolla 
aiedetima linea. Qoetta regola non terve 
per lotta le altra ore, fuorché per quella 
del meuodì. Bigoardo airarta di detcri- 
^ere una meridiana T. gli articoli cauHom 
e QUADiAiTa aoLAaa. . (Fr.) 

* MERINO. Montone o pecora di ras- 
xa spagnnola ( Y. iioiToni e lava)- 

MfiRLiliGO . Quatto pesce è fra 
quelli che più spesso si veggono nei mer- 
cati di Parigi, ove se na la grandissioMi 
consumo ; nulresi di piccoli pesci , di 
aiolluschi, ee. Pescaù lutto Panno, sulle 
•piagge della Frauda, cui aoia di aT? iei- 
Darsi ; sa na Irorano molti anche in alto 
mare. Il merlango è 8?idissimo delle iio- 
Ta delle arringhe ; con queste s^impin* 
fpa, e diviene più dilicato al momento in 
coi queste abbondano n^a Manica . 1 
naturalisti classificano il merlango nel ge- 
Dere godo fgadus mtrìangus) la sua car» 
na è leggera, sfaldosa, di piaretolf sapo 
re e dì fiacile digestione, ha pochi spini . 
I#a pesca dal merlango non ha nulla che 
B^ti di Yenir ricordata. 

(Fr.) 

MERLATURA. Ornamento di merli o 
a foggia di merli. 

MERLETTO. Il merletto è un tesso- 
lo leggero, che si fa con filo, lino, seta, o 
fili d^oro, d^argeoto o di nime dorato o 
inargentalo. Questo tessuto diresi mer 



pitnda poi a jMoia di msHe^kUC^ù^ éi 
ai(gciifo, tuono tJUUo^ taopodlo i 6K«a- 
lallici ood' è coanpoflo. 

U «scrletlo è uà lavoro assai dalica* 
io eh a sar fa ad oraara la Tasti* Il pkìk 
bello, il più fino ad il più costosa, qtfcQo 
in fine che sqole adoperarsi per tal uso, è 
fatto eoa bellissimo filo di Uno. Il merlallo. 
di filo d''oro o d'argento serve par le tap- 
peaserie ; è sempre più gipfsolano , ai 
fa più prontamente , eoo assai mano 
piombini^ costa in proporùone meo caro 
del merletto propriamente detto, ne hfs 
altro^merito che lo splendore dalla iMle- 
ria di cui è dito. 

La blonda somiglia nel lavoro al naar- 
letlo ; né difleritre solo per la malaria 
Fabbricasi con seta bianca, ma la qualità 
della seta impiegata in tali lavori, senapra 
inferiiire a qoelln con coi si fanno i nsar- 
lelti, fii che la blonda non si possa lavare 
che a scapito di tutta la sua belleatii : 
quindi la durata in confronto al merlalta 
è assai minore, del pari che il suo pres^ 
so. Si fanno pure blande con sala nera , 
che diconai merletti nerL 

Gli utensili di cui si servono le lavo* 
ratrici di merletti tono pochi. Noi car- 
cherecao deseriv^rli. 

i.^ U piccolo telaio, su cui si fabbrica- 
no i merletti, è composto d*uoa tavolalta 
per lo più ovale, ma talvolta anche rat* 
rangoUre, o in figura di quadro lungo A A. 
(Tav.XXX VII delley/rfi' meccanidm^^. 
i), imbottila e coperta d*un drappo, inca- 
vata nel metto dVo foro rettangolare, in 
guisa da poter ricevere il cilindro B, la 
due cime delPaste del quale entrano in 
due fiori fatti ai due lati opposti d'*Qaa 
scatola ce, adattata al di sotto ddb 
tavoletta. Il cilindro è formalo d^on noe- 
riuolo di legno coperto di pesai di pan- 
no sovrapposti, o di cotone,- di lana 



2ef/o semplicemente, quando è fililo conio d'altro, in cui si postano facilmante 
filo di lino ; se è di tela dicati blonda spiantare la spille. U tutto coprasi con a% 



»1trQ ia?«|lio di ttU, o d^ «Itr» ItttvtiH 
• f>cn tcf o e di color Terdt. Qqttto «ìKo- 
dro cosi, preparato dioeti iombclo% Uoa 
piccola BMÌcella D, mobik sad* om ctr- 
aìtra 0^, ter? • a chiuderà il r«ilo d«l- 
Ttperlura pia graodc dtl tombolo ptr 
.cui questo li fece pasJare, e eopre anche 
Ja aoatola sottoposta io coi cadono I mer^ 
letti a mano a mano che tono fotti. Que- 
sta figura rappresenta il telaio |ià mon» 
tato yiito dal lato oyiMa V operala» La 
ribalta D è chiusa. Si rade il tombolo al 
juo luogo coperto dal lato di D dal mer- 
letto, Interamente finito, e dal lato op- 
posto da una atrbcia di carta puntala, di 
cui parleremo. Yeggonsi pure le spille 
piantate ptrpendicobrmenle nel tombo- 
lo. I piombini K,L,1I)N, sono separati 
in fari mucchi da spille a grossa capoo- 
chi a. Il casse t lino H serre a ripor gli 
utensili. La porta G della cassa scorra 
io iscanalature fatte sui due fondi ; la ai 
tira per una intaccatura 6. I piombini 
I, 3, 3 e 4) tono disposti al loro luogo 
per lavorare. Questo telaio è imbottito 
e coperto d^ un tessuto rerde. 

a.^ Gran numero di piccoli piombini, 
io ognuno de*qnali fi possono distìngue- 
re tra parti ; la impugnatura AB (fig.a), 
fatta a pera molto allungata^ talora spia- 
nata sulle due facce che Toperaia prende 
fra le dita per far aodire il piombino ; la 
cassa B(L al di sopra delP impugnatura 
e- che ha la forma d' un piccolo rocchel- 
I09 di cui h V effetto ; la testa CD che 
somiglia pure ad un rocchello, ma cosi 
piccolo che pare piuttosto una scanala- 
tura. Questa figura rappresenta un piom- 
bino Sguernito. 

La casva BC h circondata d^on picco- 
lo pexao di corno sottilissimo detto can- 
nellQy alto quanto la cassa del piombino. 
Il cannello è destinato a cuoprire il filo 
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questo eanoello, prendesi nn peaao di 
corao sottile, tagliasi deUa larghetta del- 
la €a$ia^ lo si amiÉotla nall* acqua calde, 
poscia lo si rare olge sopra uno »iamp«i 
cilindrico alquanto aaeo grosso della par- 
te C della cassa ; lo si taglia deUe luo- 
ghesu eoa?anieote acciò le due estro- 
outè si tocchino ;< legasi sullo stampo 
con filo o con un nastro, per contener- 
lo so questa forma fino che sia alfiltlo 
raffreddata ; allora non cangia più di for- 
ma. Aprendolo un poco ti si fa entrerò 
la cassa, e siccome è elastico rinchiudesi 
di bel nuovo. 

5.^ Alcune forbici che nulla baaoo di 
particolare. 

4** Tarie striscio di pergemena, o di 
forte carta verde o aaaurre. 

3.^ Molte spille d* ottone di tal forca 
a grossezaa, che aiano abbastanza flessi- 
bilij per cedere alcun poco alP azione 
dei piombini) e impedire ohe il filo si 
spesai troppo speèso, ma natio atesso 
tempo ebbastanta resìstenti per tenere i 
fili al posto che deggioao oecapare, e da- 
re ai punti la forma regolare che devo- 
no ayere. 

£' questo il piccolo numero d* uten- 
sili coi quali si possono eseguire i più 
bei merletti) né variano dessi che secon- 
do la pulizia ed eleganza di ciascune o- 
peraia* 

L* operazione più difficile nelP arte di 
foro il merletto, è senza dubbio quella 
di puntare la cèrta verde o la pergamo^ 
na. Per ben intendere la difficoltà con- 
viene sepere che nel ricamo e nel fiire i 
merletti intendesi per punto une qua- 
lunque , figura regolare, i cui contorni 
sono fiitti con filo. Supponiamo che que- 
sta figura sia un triangolo | è chiaro che 
non se ne potranno hrt i contorni, con 
fili flessibili eenza tre punti d^appoggiu, 



per impedirgli ohe si svolga; esso le Inno a ciascun nugolo. Lo stesso sarà pel 
chiude come in un estuccio. Per Care l^uaefro/o, pel /lento^o/io, ea. per ciascu- 
Dì%rTecnol T. rill. ^ 
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DO dei quali ocoorreraooo altrelUnti 
puoti d^ appoggio quante differeùti dire- 
sioDi deTono segaire t fili. E' pure e?!- 
dente che se i fili non fossero tessuti con 
nodi o altrimenti, intorno ai ponti d*ap* 
poggio, non appena questi sarebbero le- 
yatt, che i fili spostandosi e allentandosi 
non rinchiuderebbero veruno spazio, né 
produrrebbero quindi yerun diseguo. 

Un merletto è una composizione di 
Tcri punti, talora intrecciati, talora che 
si succedono ; puntare un merletto^ va- 
le discernere, guardandolo attentamente, 
tutti i luoghi d'appog^o di questi vari 
punti, e fissarvi delle spille che passano 
nttraverao al merletto, ed alh carta pe- 
cora o carta verde posta al di sotto, e 
piantansi nel tombolo. Ne risulterà che 
tutti i fori di queste spille formeranno 
sulla carta la figura di tutti i punti e 
quindi il disegno del merletto da eseguir- 
ai ; ed ecco ciò che si dice puntare. E' 
segnare sopra un pesto di carta posta 
sotto un merletto il disegno di questo 
merletto, con fori fatti con una spilla che 
piantasi in tutti i luoghi che servirono di 
ponti d*appoggio per la formazione dei 
punti onde è composta ; per modo che, 
allorquando si lavorerà per riempire'que- 
sto disegno co^ piombini, si adopreranno 
gli stessi punti d^ appoggio, e quindi si 
formeranno le slesse figure. Le spille ser- 
vono di punto d** appoggio. 

Un^operaia ha sempre V una di queite 
tre cose da farsi ; i .^ o comporre e la- 
vorare un merletto d'invenzione, il che 
suppone fantasia, buon gusto, la cogni- 
zione di un gran numero di punti, e la 
facilità di impiegarli, ed anche d^ inven- 
tarne di nuovi ; 3.^ o eseguire un dise- 
gno dato soltanto in carta ; 5.**.o copia- 
re un merletto dato ; il che richiede for- 
se minor talento che per fared^nvenzio- 
ne, ma la più estesa conoscenza dell'arte. 
Abbiamo indicato le difficoltà che biio- 
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goa saper superare per oopisrs mi ner* 
letto, vale a dire, per puntare la eartasol* 
merletto stesso che ai vuole copiare. - 

Noo è nostro proposito di deseri- 
vere r arte di fare ì merletti in guira 
di insegnarla con la semplice lettura ; u- 
sciremmo dal nostro piano né ci potremo 
mo rendere intelligibili che adoperando 
un gran numero di tavole. Questuarle 
non è assolutamente difficile^ e si apprenr- 
derà più operando sotto gli occhi d** una 
abile lavoratrice, di quello che con le 
lettura del libro più voluminoio. Ci re* 
stringeremo ad indicare il modo con cai 
si pone cadaun filo, e a dare un^ idea del 
lavoro. ' 

L** operaia contando i punti d^ appog- 
gio del suo lavoro sa ben presto quanti 
piombini le occorrono : ella ne ha aes- 
santa, ottanta, cento, centocinquanta^ 
duecento, più o mecKi di allestiti, a te- 
nore della larghezza del merletto, e del- 
la qualità dei punti che lo compongono, 
Sono questi caricati dal filo più fino e 
migliore, ed ecco in quel modo essa li 
dispone. 

Prende una grossa spilla AB (fig. 3),' 
che pianta sul tombolo, poi fa due o tre 
giri intorno alla spilla, da sinistra a de- 
stra, col filo del piombino; al quarto giro 
forma con questo filo un anello 3,4,5 ; 
stringe questo anello con forza : in ^tal 
modo il filo è attaccato alla spilla, ed il 
piombino sospeso. Poscia svolge dalla 
cassa del suo piombino tanto filo i,6,^, 
8, quanto gliene occorre per lavorare, ed 
impedisce che non se ne svolga di più, 
facendo fare al filo due o tre giri sopra 
la testa, al disotto, o da sinistra a destra, 
e terminando questi giri ron nn anello 
8,9,10. Carica la stessa spilla di tanti 
piombini quanti può. sostenerne, poi le 
trasporta alla parte più elevata della car- 
ta, alquanto distante dal principio del 
disegno. Carica una seconda spilla, che 
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pìant» sulla sletsa lìnee oriif xoBtale della 
prima, poi una terza, una quarta, ec. fi- 
no a che tutti i piooDbini siano posti in 
opera. Poscia pone lo stampo coperto 
del merletto da copiare, dietro alla fila 
di spille^ che tiene sospesi i piombini. 
Allora passando questi secondo che in- 
dica il disegno, incrocia i fili , li fissa 
con una spilla a ciascun punto d^ appog- 
gio, e giunge ad eseguire il suo lavoro. 

Non li lavorano mai che 'quattro piom- 
bini per volta ; se talora se ne prendono 
otto, lavoransi due a due, il che fa quat- 
tro doppi. L^ operaia li prende nel muc- 
chio a destra, li porta in mezzo in E 
( fig. I ), e li getta sulla sini«tra, dopo 
averli torti secondo il ponto che si vuol 
fare : continua in tal guiia fino ai due 
ultimi, ponendo una spilla ad ogni pun- 
to che fa. 

La larghezza del merletto, e la varia 
finezza dei fili, non sono le sole difieren- 
ze fra i merletti; la quantità del fondo, il 
modo con cui sono lavorati, i punti e i 
disegni, stabiliscono altre distinzioni, che 
si esprimono con denominazioni costan- 
ti. Così, oltre ai cqmuni, ai mezzani ed 
ai fini, ai laschi ed ai fitti, dei quali ve 
ne ha in ogni genere, distinguonsi il re- 
ticello^ quello a grandi fiori e quello a 
piccoli fiori', altri vengonn indicati dal 
nome dei luoghi ove si fabbricano mi- 
gliori. Cosi diconsi merletti di Brusseh 
les;à\ Malines ricamatijòi Valenciennes, 
d' Inghilterra, ec. 

I più bei merletti di filo di lino, i più 
ricercati per la finezza^ pel gusto, per la 
varietà, per lo splendore, e per la bel- 
lezza del disegno, sOno quelli di Brussel- 
les ; quindi sono anche i più cari. Non 
si fanno con una sola e stessa mano, co- 
me è il solito pei merletti col piombino, 
ma una lavoratrice fa i fondi, un' altra i 
fiori, e cosi pel re^to. Ognuna eseguisca 
la parta in coi è più abile. I fili tono 
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adattati ad ogni specie di lavroro. Spetta 
al fabbrjcatore lo sceglierli, siccome pa- 
re, distribuire il lavoro secondo V abi- 
lità d^ ogni operaio. I fiori del merletto 
di Brusselles sono tutti cinti d^ una spe- 
cie di cordoncino fino e regolare. 

I merletti di Malines vengono subi- 
to dopo : durano più di quei di Brus- 
selles. Ne sono diversi in quanto che si 
fiiLbricano tutti d** un pezzo co* piombi- 
ni, ma vi si impiegano, come per queidi 
Brusselles, vari fondi secondo il gusto 
dcfl disf cno ; il loro carattere particolare 
è the un filo piatto orla tutti i fiori, ne 
disegna tutti i contorni, e dà loro Taspet- 
to di un riramo; locchè fece dare a que- 
sti merletti il nome di malines ricamati, 

I merletti di f^alenciennes sono fatti 
parimenti co* piombini d* uno stesso filo 
e d*una sola rete ; sono meno ricchi a 
meno brillanti, ma molto più solidi, van- 
taggio che li rende più cari di quelli 
di Malines, che li superano in bellezza. 
La loro estrema finezza però, e la egua- 
glianza di tessitura, li rendono belli a ve- 
dersi.Il solo rimprovero che si può far lo- 
ro è che non sono mai d*una estrema bian- 
chezza. 

Chiamansiyà2ii F'alenciennes i mer- 
letti della stessa specie, ma di qualità in- 
feriore, fabbricati meno fitti,* il cui dise- 
gno è mena diligente, e il ripieno dai 
fiori meno bello. 

I merletti chiamati impropriamente 
punto d Inghilterra, lavoransi coi piom- 
bini, ad imitazione di quelli di Brussel- 
les quanto al disegno ; ma il cordone 
che orla i fiori manca di solidità ; i fiori 
si staccano ben presto dai fondi <:he nep- 
pur essi son mollo solidi. I £ibbricatori 
inglesi, per favorire i prim^* saggi della 
loro manifatlurcy comperp^sno molti mer- 
letti di Brusselles, che rendevano a tutta 
l' Europa col noma- di punto d* Inghil* 
terra. Oggidì traggono pochi merletti da 
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Brotf«llcf,«tieaJo»i rìconoiciiito cli«?«a- 
defao«» quetù come prodotti dell» loro 
fabbrica; ma ne oacque una confbiiooe 
«lair ufO invalso oel coonnercio di dare 
speMO il Dooie di punto o merleito dln- 
ghilterra al puMto o merleito fabbricato 
a Brattellet. 

1 anerìeiti oobiudì coofanano piò osa- 
feriale dei fini ; coti, per eseanpio, uDa 
aana di merletto da i,5o impiega per 
Ov Ir. 35 di filo, qaaodo iarece per una 
auaa di merletto | io franchi non ne 
occorre che o, fir. gS circa. 

Punto à* jileneon^ di Francia o di 
¥^ène%ia. Le particolarità che segoono 
sopra an ramo d^indus tria che fa da du« 
g«ot^ anni la riputaxione della città che 
lo possedè, le dobbiamo allo telo illumi- 
nato di Desnos, abile fabbricatore. 

Questo genere di merletti godeva gran- 
de stima un tempo, oggìdi è quasi ca- 
duto in disuso . Tenne introdotto in 
Francia da Colbert, che anticipò ad nne 
certa Gilbert d^ Alen^on, la somma di 
i5o,ooo fr.^ per fondarTi una manifat* 
torà, che venne stabilita con patenti del 
5 agosto 1675, se ne assicurò la dura- 
U con altre lettere del 1684, che proibi- 
rono ì merletti di Yenetia, di Gcjnova e 
di Fiandra. 

Questo punto è diverso da quello di 
Brusselles ad ago detto im(i|*opriamente 
punto d* Inghilterra^ perchè il fondo di 
quest^ultimo è fatto in telaio, e il solo 
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ciasi dal tagKara, €bill*i 
dare al merletto, nlettii« atriaw di pii|i- 
aena verde à* an aesto a •■ qnO» i 
auna, e queste pella o baeeio fr db^ 
operai del paeee diano lo stataa wmmé 
punto del tutto fiibbriHilo. QomIì 1» 
gamena foderasi eoo due lek • posai» 
gni peazo deve passare por le «eaiiiS 
a 1 8 operaie, secondo lo epecie di h» 
ni, vale dire: 

li disegno^ la punieg^imrm^ìì $tg^ 
re, la tela, la ponitura^ V ÌHmmeB&tm 
la reticella, il ripieno ^ìì fóndo ^ le Mé| 
i punti'gar%a, il punto min^tOj il ri» 
mo, le merlature^ lo stacco la consaii^ 
tura,ì\ rassettamento^Vaprhnento^wà 
te altre secondo il gusto del Ibbbiiealf 

Non parleremo che di qaeeti àkà0 
lavori, ed anche di essi superfieieleN» ' 
te, essendo molto difficile tpiagero i fi- 
ri passaggi d*un ago che appena ai nk 
scorrere fra le mani di quella ttn le t- 
dopra. 

Disegno. 

S* incomincia dal disegnare aopra ea 
carta Tornato che si vuole tmitaro ; qos* 
sta carta ponesi sopra una striacia di p«^ 

gamena. 

Punteggiatura . 

Il disegno si punteggia con una apilla, 
come usasi per calcare, in guisa che ogm 



ricamo con V ago ; laddove nel punto punfo passi attraverso sino alla tela. H 
à* Alencon, il fondu ed il ricamo si fad- fabbricatore conserva questa certa dise- 
no interamente coli* ago, il quale unito a guata e punteggiala per confrontarla, oc- 
piccole pinzette da speluzzare, sono i so- correndo, col lavoro, 
li utensìli dì ferro che si adoprino in 
questo lavaro. Il segnare. 

Questo photo, che esige Ire a quattro ; 
mesi di laToro, occupò fino a circa 3ooo Finita questa seconda operazione, ai 
lavoratori, che guadagnavano da yS cen- fa passare un filo nei buchi della pun- 
tesimi a un franco A giorno, ed impiega- jteggiatura, il quel filo serve alle lavora- 
vano fili da 100 francai fino al prezzo trìci di guida per fissare i loro punti* 
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Qui cofntDoia il marlelto, nel qmle di» 
ttioguonti doe specie di foodi^ Pooo chia- 
mato tela ; l'altro reikeìla. La tda è più 
fitta della reiicelia e diitingoeti in poni* 
Émrm a immeUatura, 

Pamtura* 

Si fa con fili che pataanti a tghioibe- 
adoy aopra piccoli cireoletti aegnati a tal 
vopo ìq nero iolle pergaotiena, i qoali ti 
toacano in goita da aomigfiare a tanti 
piecoli aero, posti ralla catta vietili Tuno 
ali* altro. Allora questi fili lonBano deUa 
maglie ioerociate, simiK a qfialla d* ani 
reta (Y. fig. 4). 

InantììaiìMra* 

Per dar forca a questi fili, pasaasi so- 
vra ciatcooo con Tago uà nodo ioanalla- 
to (V. fig. 4). 

ReticéBa. 

Spesso, invece di tela, st fa una r9ti- 
eeìla^ la quale non è che un fondo co* 
mone da merletti ilitto eoo V ago. 

Ripieno. 

Sopra il fondo di téla o di reUceUa^ sì 
fii il ricamo con vari ponti detti ricche 
dei quali i più usi leti son questi : il ri- 
pieno, che si distingue io punii lunghi e 
punii minuti, 

PuntO'lungo, 

Si fa chiudendo la maglia della reti- 
cella eoo un filo, e ficeodofi col punta 
inaneUaia cinque piccoli fori. 



Sopra ognoBO di qaes^ piccoli lòri, sa 
ne Ci altri tre. 

PuniO'garta. 

Oltre il ripieno, diatingnesi il ponto- 
garaa, che è alquanto più grosso dsl fon- 
do del merletto, e ponesi nel rìcanso per 
far risultare i punti radi : dividasi in due. 

Gana picchiettata» 

Piccoli fori posti naDa reticella gU um 
accanto agli allri.^ 

Gar%a ripiena. 

E* una quantità di piccoli punti forti- 
ficati con un filo che riprendesi inanel- 
landolo. • ^ . 

Mode. 

T^ ha anche molli punii^mode. Sono 
questi piccoli fori rotondi che usansijse- 
gli oggetti minuti, e formansi gettando 
dei fili in croce solla reticella, riprenden- 
do questi fili e facendovi dei nodi o smal- 
tatura con 00 ponto inanellato. 

Ricamo, 

Finiti qoesli lavori sonoii riempiti gli 
spati disegnali ; perciò il disegno è co- 
perto, ed I suoi contorDÌ trovansi nasco- 
sti sotto il tessuto : restano <|uindi ad e*> 
seguirsi i contorni per farlo spiccare ; 
questo si fa con un ponto detto ricamo. 
h* Operaio attacca, per eseguirlo, al fiore 
del disegno un filo e lo fissa sol diritto, 
con un nodo in maniera che il lavoro, 
tenuto innaoxi con la mano sinistra, fac- 
cia tenderà questo filo verso il lato 
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destro delP operaia ; allora essa loaoella sesto, a3 ona commettilrioe, iaearicaU di 



tre o quattro volte con incredibile rapi- 
dità su questo filo, ed attacca queite in- 
anellature lungo i tratti segnati, facendo 
cosi i contorni del disegno. 

Smerlature» 

, . Finito il ricamo^ on^ altra operaia te- 
nendo un crine nella mano sinistra, in- 
anella nel fondo, sopra di qnesto crine, 
4int o due volte, e forma in tal guisa lun- 
go Torlo del suo lavoro una serie di bec- 
chi o smerlature, ed in6ne leva questo 
crine dalle maglie del merletto. Si diede 
il nome di smerlature ai piccoli becucci 
o punte che vedonsi agli urli di tutti i 
merletti. Questo crine 'fu forse la cagione 
della disistima in cui cadde il punto di 
Alencon ; poiché una volta Io si innesta- 
va nelle maglie, il che rendeva i4 merlet- 
to d' ona rigidezza e d' un peso incomo- 
dissimi. Oggidì però questo crine si feva, 
e con tal mezzo, come pure con una buo- 
na scelta di disegno, si fa il punto di 
.AIen9on leggero quanto il più bello di 
Malines; il che si ^ide provato nelPEspo- 
aizione del 1819 a Parigi, nella quale il 
barone Mercies, pose in mostra un bellis- 
simo velo, pel quale ottenne una meda- 
glia d'argento. 

Slacco. 

Poscia staccasi con somma diligenza 
il lavoro dalla pergamena, tagliando con 
le forbici i 61i che lii ritengono e sono 
fra le due tele di fodera. Nettasi con le | nome di grenadine. 



riunirli, fsre i punti feooodo ogni apacst 
di lavoro, e cucirvi un dentello. 



. Rassettamento, 

i r 

Questa stessa operaia ha anehe Tioca* 
rico di rassettare il lavoro, doè accomo- 
dare i falli che vi possono essere. 

jiprimento. 

Finalmente, questa medesima, lo fini- 
sce interamente <i;9re/i</o/i, cioè passando 
in tutti i punti del ricamo. la cima d^nna 
grossa zampa di gambero marino. Qna* 
sto lavoro fa risaltare que* punti e li de- 
ve ripetere dopo ogni lavatura. 

Dopo queste diverse operazioni il pnn- 
to d^Alencon viene posto in commercio, 
ma questo genere d* industria va ogni di 
più decadendo ; già presentemente ai du« 
ra fatica a trovare lavoratrici, e ben pre- 
sto non rimarrà che )a memoria che sia 
esso esistito. E* perciò che inseriamo que- 
sto articolo in un^ opera destinata a rac- 
cogliere lutti i metodi delle arti. 

Il merletto nero è di seta; in quanto 
al fondo fabbricasi come quello di fìlo di 
lino, ma con assai meno delicatezza e va- 
rietà per ogni rapporto. Quindi, oltre al 
prezzo delle materie molto inferiore, quel- 
lo del lavoro è assai minore. 

La seta pei merletti neri è una seta 
del paese che si tinge e si prepara a jLio* 
ne ed a Nimes, ove è conosciuta sotto il 



pinzette da speluzzare, e taglinnsi ancora 
i fili che rimangono e uniscono laperga- 



La blonda,^ in generale, è una imita- 
zione più o meno perfetta dei merletti ; 



mena, il che si fa tagliandoli fra questa e .si fa come questi a fondo di reticella, di 

il lavoro. Inghilterra, di Malines, ec. Allora dicesi 

Commettitura, blonda operata ;. ma per lo più si fa a 

punto semplice, àtXKo fondo dì tulL . 
Pgni operaia rende il suo pezzo, d^un Per eseguire questo punto, si fanno 
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mooTcre qatUro piombini^ i quali in- 
crocìcehiaosi^ aodando da •iniitra a de- 
stra, i doa piombini di masso, il a sul 
5 ; poi torcasi il 3 sulP i ; 1' ano sul 3 j 
il 4 sol 3 pi a sul 4 9 penasi una spilla ; 
e serbando i due ultimi piombini , pren- 
donsi i due seguenti, continuando cosi di 
seguito; è presso a poco lo stesso anda* 
meato del mezto-puoto. 

La perfezione delle blonde risulla dal- 
la loru finezza, dalla regolarità della com- 
posizione , e dalla bianchezza che si è 
saputa serbare alla seta. Allorché air u- 
scire dalle mani deir operaia non han- 
no abbastanza lustro e lucidezza, ripas- 
sansi leggermente sopra una -bottiglia 
di Tetro, come fanno le imbiancatrici di 
calzette di seta; ma tale operazione de- 
ve esser fatta con riserra e delicatézza, 
altrimenti si darebbe alle blonda un pu- 
limento ed un lucido di spiacaTole ap- 
parenza. 

S^ immaginarono macchine par fare i 
merletti e per puntare la pergamena. 

(L.) 

* MERLINO. Specie di spago o fu- 
nicella. 

MERLO. Becchetto o parte supe- 
riore delle muraglie non continuata, ma 
inlerrutta con distanze eguali. 

* Merlo. V. meblbtto. 

* MERLUZZO. T. merletto. 

* Merluzzo. V. baccalà.'. 

* MESCIROBA. Quel vaso o bocca- 
le col quale si mesce V acqua per la?arsi 
le mani. 

* MESSAGGERIE. Y. diligenze. 

MESSE, MIETITURA, MIETITO- 
RE. La messe è la ricolla dei cereali ; il 
mietitore è quegli che la fa. La maturità 
dei grani si conosce facilmente ; né vi è 
grande inconveniente quand^ anche si 
aliVetlbsse o si rilardasse d' alcuni giorni 
id messe, a bene spesso il tempo, la mau- 
canza di braccia, i preparatiti da farsi, 
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ao., obbligano il coltivatore a non co* 
gliera il niorno preciso in coi il grano è 
maturo per mieterlo. Se il grano non .lo 
è abbastansa, si matura dappoi ; ma fa 
d' uopo lasciar seccare gli steli sul suolo 
per alconi giorni , prima di riporli nel 
granaio o ridurli in biche, il che ren- 
de la messe soggetta a soffrire per le in- 
temperie delle stagioni : è9 all' opposto 
si tarda troppo a mietere, i grani si stac- 
cano facilmente dalla spica, e se ne può 
disperdere una grande quantità. Un buon 
agricoltore, prima di tagliare i suoi gra- 
ni , deve consultare il barometro e la 
banderuola , per prevedere se avrà il 
tempo occorrente a riporli nel granaio ,- 
o se la pioggia V obbligherà a lasciar la 
sua messe in covoni esposta ai danni fu- 
nesti deir umidità. Ne** paesi uve si la- 
sciano i covoni sul campo perchè i gra- 
ni maturino, a gli ateli si secchino, richie- 
donsi molti giorni aerani che non si 
saprebbero presagire. 

La mietitura delle biade si £a in ago- 
sto, quella delle segale in luglio, ec. , ma 
quest* epoca varia di molto secondo i 
paesi e le stagioni. Nel mezzodì della 
Francia ed in Italia, spesso al primo di- 
luglio non v' ha pia messe sol campo. 

Per lo più si tagliano gli steli col fal- 
cetto. Il mietitore ne prende una bran- 
cata colla sinistra e la taglia colla de- 
stra , quindi corica la sua brancata 
/ul suolo , disposizione cui dà il no- 
me di covoni, ed il cui oggetto si è di 
prepararli per farne fasci e affrettare 
il disseccamento dei fosti. Questa foggia 
di mietitura è lunga e costosa e in molti 
luoghi si trova più utile tagliare gli steli 
con la fdlce ; gli orzi e le vene almeno 
mietonsi sempre in tal giiisa, e iptsso an- 
che le segale. Quanto alla biada in varii 
luoghi il suo valore è tale da non ta- 
gliarsi in tal guisa, perchè la scossa che 
si dà alla spica ne stacca molti granelli. 
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il che c«f ioBt ttoa pordiu aotabilèb Pre«> 
Molemeott, Dtll« Fìaudrc e viciao a Pa* 
vigi, Ugliaii c|aafi dapperiolto il grano 
Qol fiilcìoiit i questo è oiò che dicati oà- 
iatUre, Si trotò che in tal aiodo, oioltò 
•oKecito e di poca tpeia, la perdite era- 
no legger« ; la apice ooq «Mendo acof sa 
•bbastaoM per isgranellariì. 

Verso V epoca della nesse, accorrono 
a Parigi operui io gran copia da luoghi 
lontani ( dalla Borgogna, dalle Fiandre^ 
ac. ), per offrire i loro aervigt. Si .ai^r- 
dano alla giornata o ad un tanto il cam- 
po. Questi mietitori nomadi passano tut- 
ta la bella stagione in viaggi di tal fatta, 
cominciando in maggio dai fieni ; poscia 
tagliano le erbe mediche^ i trifogli, le se- 
gale, a fioalmente terminano in agosto 
cogli or£t, le biade e le avene ; molli an- 
che si trattengono più a lungo per le 
Taademmie. Questi operai, per lo piò 
mollo aobrì, resistenti alla fatica, e molto 
economi, accumulano in tal guisa, 'du- 
rante le alate, sofficiente danaro per ri- 
manarseue oaiosi il resto delPaono. Si 
veggono accorrere armali delle loro (al- 
Gty della pietra da agutaare, e del rase di 
latta io cui è posta, d'nna bisaccia con en- 
tro alciuie paia di scarpe, qualche vesti- 
to e del pane nero, e finalmente d* un 
fiasco di terra di forma pressoché sferi- 
ca e a doppio ventre^ io cui v* ha la loro 
bevanda. Si coricano in terra o sotto tet- 
toie ne^ fenili, e lavorano 1 5 ore al gior- 
no sfidando il caldo ed il sole. I mietito- 
ri sono gli operai che faticano di più di 
ogni altro nel mondo, eccettuatine forse 



censi Hrappe ^sproepi^ # ftaahMM'élfli 
legami di paglia di iigria o aoate di M- 
no. Questi legami là pfaparaoo aàiti e ip a 
lamenta od podere^ a ai bègneoa |^ ven- 
derli pi* flessibili} poaeia portatM ftette 
campagne. La gregna devaob éaee r a éi 
mediocre grossetaa par poterla MùOHim 
facilmente; bisogna che alano qviMlii- 
guali, ec. (Y. aaseit). Finalmanta ri^ 
pongonsl le gregne nel gr0Mio o rida* 
consi in •icia. 

lo qualche parte d* Italie a nel mww^ 
xodì della Francia^ mieteti taglianda aol- 
tanto la spioa con nn piccolo Moelta, a 
cleoni giorni appresso quando V aria òba 
si è resa al suolo, e le piogge hanno la- 
sciato crescer V erba , falciasi il aaap# 
per dare la paglia ai bestiftmi. Qnaatn 
metodo è ottimo, benché più eoatoao di 
quello prima indicato di tulle la apaaa 
della falciatura, mentre il grano è pH^ 
netto, non v* è quasi veruna perdita,» ad 
è più facile riporlo nel granaio e apaalal- 
menlé batterlo ( V. raiaaiàTOBà ^ ; oo* 
cupa meno luogo, né fa d^ uopo ridurlo 
in biche ; finalmente vi é meno perieolo 
di veder perduta la messe per le piagge 
abbondanti e continuate. Questa manie- 
ra di mietere é specialmente utile quan- 
do le biade si sono coricate, ed ami in 
questo caso non vi é altro modo di farlo, 
almeno nei luoghi ove sono coricate. Fi- 
nalmente i bestiami emano molto la pa- 
glia dimurata sul suolo dopo la mieti- 
tura, a motivo dei grani e delP erba 
che vi suno mescolate, le quali avendo 
avuto delParia poterono crescere facil- 



i neri : talora le gravi fatiche costano lo- 1 mente. NelP Italia settentrionale seguesi 
ro la vita esponendosi ai brucianti ardo- il metodo già notorio come trovasi espo- 
ri del sole. sto in lotte le opere elemeolari di Agri- 
Quando i covoni sono fstti, e i fusti coltura. (Fr.) 
abbaslanta secchi, si attende a ridurre il * MESTATOIO. Strumento con eni 



grano in fasci, vale a dire, a legare gli 
steli io aaiGSB : si impiegano a tal uupu 
legami di vinchi o di corteccis, che di- 



si mesta. 

* MESTICA V. iMPBiHrroBA. 

* MESTICHINO. Strumento di tutto 
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acciaio a feggìi di cortello chi iWYt •• 
|iiUori per A»Deg|taref lervt e ■Mila- 
re Tari colorì intimine sulla tarolona. 

MESTIERE. Le varie profetaiooi 
delle Arti e Mestieri eompoogono ana 
iene eiteiisiioaa. Sono più o meoo im- 
portaoti, tutte utili, ed ami neeeaiarìd al* 
Tegiatezsa della loeietà ed alla ava esiaten- 
la. £' |>erciò cbe li diiae; Non ei$€rvi m€' 
$iiere sprege\H)le^ e che pochi verrebbero 
dispreizali se la condotta di quelli che 
l^li esercitano non li rendesse meritevoli 
d'esserlo. L'opinione nullameno li di?ide 
iti cUfii : esia li itima pia o meao onore- 
▼oli secondo che occorre per esercitarli , 
più o meno istrusione, abilità e capitali . 
Essa pone fra i primi i fabbricatori di 
stoffe di seta, detenuti di lana, di coto- 
ne, gr ingegneri aaeccaoici , i lavorato- 
ri dii itroroenti d'^ottica^ gli orologiai, gli 
orefici, gli agricoltori, e<;. ee. Nelle ul- 
time ci vasi, secondo la pubblica opinio- 
ne, sono i Totacesst, i letamaiaoK a spaa- 
saturai, gli ipatsacammini, i ciabattini, 
ì facchini, as., i quali vengono esercita- 
ti dalla gedte più bassa, e priva di ogni 
educaaione. 

Le professioni di negotianta, di ban- 
chiere, d'avvocato , di medico, di chi- 
rurgo, e simili, tengono un posto inter- 
medio fra le cosi dette j^rli liberali ed 
i mestieri. Nullameno per Pesercitio di 
questi, ad esempio, gli ingegneri mec- 
canici, i fabbricatori di prodotti chimi* 
fli, ec. debbono esser forniti di stodii, 
di pratiche, di cognisioni , di capitali , 
per coi non si possono cooiiderara in- 
feriori a quello ch^è un avvocato , un 
medico od altro simile. 

Prima della rifolusiune di Francia, i 
grandi guardavano con diipresto tutta 
la classe industriale, a motivo senza dub- 
bio deH^ignoranza che in questa regna- 
va, mancando essa H^ogni istruzione, né 
ricevendo alcun insegnamento sulla teo- 
Viiu Tecnol. T. FUI 
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ria dalla arti a dai mestieri : ogni ope- 
raio imparava an mestiere, esercitandolo 
per alcuni anni oeirofficina di un mae« 
stro, a poscia facendo quello cb^egli di- 
ceva il suo giro della Francia. La pub- 
blicaaione delPEncielopedia, opera clas- 
sica aaa troppo voluminosa, e quindi 
troppo cara per cMere a portata 'degli 
artigiani, non recò ad esri ohe poca uti- 
lità. ▲ che avrebbero d'altronde servi- 
to le cognizioni ad un operaio soggetto 
alPassurdo sistemi dei giurandi? Lega- 
to sua vita durante ad un corpo , di 
rado e difficilmente poteva giungere al 
grado di maestro, nel qnal caso soltan- 
to poteva lasciar prendere qualche alan- 
do al suo ingegno inventore. 

Al momento della rivoluzione si co- 
nobbe il bisogno d'insegaare i principii, 
la teorica, e la pratica di alcune arti fon- 
damentali* Si crearono la sonala poli- 
tecnica, e le scuole di applicazione pei 
pubblici lavori . Dappoi »* istituirono 
scuole speciali per le arti e mestieri (V. 
scnoLi). e si aprirono al Conservatorio 
di Parigi pubblici corsi di meccanica e 
di chimica applicata alle arti. Io oggi si 
aprirono simili corsi anche nelle prin- 
cipali città dei dipartimenti della Frau- 
cia, mediante la insistenza e lo zelo il- 
luminato d'uno fra i più distinti dotti 
francesi, Carlo Dupin. 

Per lo più un figlio qnioo, e il pri- 
mogenito d* una famiglia , abbraccia il 
mestiere di suo padre e gK suceede ; 
ma quando la famiglia componesi di mol- 
ti figli , si procura dar loro difierenti 
meatieri , il che è necessario per inte- 
resse delle famiglie, evitandosi con ciò 
le gelosie di professione, che non so- 
no minori fra i parenti di quello che 
lo sieno fra gli estranei. 

La scelta d'un mestiere, d^una pro- 
fessione o d'uno stato qualunque, è la 
cosa più imbarazzaAte pei giovani cbe 

35 
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Imoqo finiti i prion sladii. Non viacono 
t»U difficoltà ebe f|>erìaieotsndosi |>er 
qualche tempo, e attsccaodofti Boalmen- 
te ■ quello che oieglio si affa alla lu> 
ro inclioaaìooe , alle loro abitodini ed 
al luro carattere. 

La pttbblicaaiooe di libri separati sof- 
ia teoria e sulla pratica di cadano me- 
atiere, cooe il Maouele del tiolore, del 
giardìoiere , del legoaiuolu , dello scal- 
pellioo f ec. è uo ottimo penaameoto y 
che conlribuìrà a perfetiooare ciaicuu 
piestiere, queste operette essendo d^un 
preaio mediocre, sicché ogoi artigtaoo 
può prorredersi di quella che lo riguar 
óm e studiarla. 

(E.M) 

* MESTOLA. Struosento, per lo più 
di cucinai di legno o di ferro stagoa- 
to e di Tarie forme, il quale si adope- 
ra a mestare e fremeoar le tivande che 
ai cuocono o le eotte. 

Mestola dicesi anche la eauoola dei 
muralori. 

' * MasToLA. Pala eoo manico fatta 
dTon legno leggero, grossa un pollice e 
larga circa sei, di forma simile ad una 
racchetta ; serie a giocare alla palla o 
al fialloncino. 

* Mestola. Strumento che adoperano 
alcune laiandaie per battere i panntiioi . 
E un pezfto di legno quadro, largo cir- 
ca 35 ceotìmelri e lungo 37, cui lascia- 
si alla metà della sua larghezza un mani- 
co rotondo, lungo circa 1 5 centimetri, e 
di tutta la grossezza del legno acciò sia 
più forte. Questa mestola è grossa un 
pollice agli orli, e 1 8 linee alla metà del- 
la SUB lunghezza, ed è a piano inclinato 
da ambo i lati. Questo strumento bene 
spesso lacera i pannilioi; quindi le nostre 
laTandaie non lo usano ( Y . bucato ). 

(L.) 
METALLO. V. metallurgia. 



i OMtaUi dai aaiiieralL Easo Ibnaieea àU, 
rindustria gl'istriMRBti più indiapeosa , 
bili ai bisogni della eocNià, m apatia i^fualr 
mente alla chimica ad alla «eccaoica, Lft 
metallurgia come scieoaa la parte della 
mineralogia, traendo da cesa la cogoisio* 
ni riguardanti le soaiaose mioerali ; dcl- 
la chimica, per gli effetti che ai voglìoa 
produrre, o per gli ageoli cbe adopraoaa 
a trattar questi metalli j della Maccaoico 
finalmente per le machine di cui apeaao 
abbisogna. 

Malgrado la somma aoalogia aaistaot« 
ira le operazioni chimiche a naetalturgU 
che, le quali priocipalmenle conaistooo m 
separare alcune sostanze, v'hanno peraltro 
alcune differenze essenziali che dcbbooai 
attentamente osservare. Prima di latto la 
quantità delle mateiie su cui ai opera 
esige dei cangiamenti negli apparati, a 
spesso cagiona fenomeni particolari ; 
la maggior differenza peraltro eaiate 00- 
gli agenti chimici che adupransi. Io Chi* 
mi*», lu scopo priocipale essendo Tesat* 
lezza de^risultati e la purezza dei prò* 
dotti ottenuti, si fa poco conto del prez- 
zo degli agenti che aduprausi , per la 
piccola quantità cbe se ne usa. Nella me- 
tallurgia, al coolrariu, uno dei principali 
oggetti è porre in commercio ì pru- 
dori al minur prezzo pb>sibile : perciò 
non si possono aduperare come agenti 
chimici cbe suslanze comuni e di poco 
valore. 

I minerali melttllici che ci offre la oa« 
tura trovaosi sempre uniti ad una graa 
quantità di waleiie straniere, il più delle 
volte sarebbe coslusissiuio sottometterli 
nel luro stalo naturale alle operazioni 
metallurgiche, e conviene separameli al- 
meno io parte con altre prepara%ionl 
meccaniche. Quantunque la preparazione 
meccanica si faccia sovente in altre of* 
ficine diverse dulie metallurgiche, faceo» 



METALLURGIA. L*arU di eftrarrcldo essa parte del lavoro dei melaili ci 
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convieoe parbrno ia questo trtleolo io 
cai dobbiamo trattare dei priacipii gene- 
rali deJla metallorgìa. Adotteremo la di- 
Titiooe data da Guenivean nei saoi Pri/i- 
^H^ii generali di metallurgia^ e De hsemo 
quattro paragrafi. 

Nel primo, iodìrheremo la preparazio- 
ne meccaoiea dei mioerali, e il metodo 
di ssiaggiarli. 

Nel secondo, tratteremo dei diveni a- 
genti chimici naali nel lavoro dei me- 
talli. 

Il terso avrà per oggetto la descritto- 
oe dei fornelli. 

Finalmente, nel quarto faremo cono* 
tcere le operazioni metallurgiche comuni 
molti metalli ; mentre quelle che sòuu 
particolari ad un metallo si trovano de- 
scritte negli articoli rispettivi. 

Della prepara%ìone meccanica dei 
minerali e del loro assaggio* 

Ti sono poche sostanze minerali che 
si possano usare immediatamente nelle 
arti come ci vengono dal seno della teir- 
ra. Le argille, ad esempio» han bisogno 
di veoire impastate ; altre come il sai 
gemma abbisognano di una purificazio- 
ne : Ina le sostanze metalliche sono quel- 
le che han d' uopo d^ an maggior nume- 
ro di operssiooi preliminari. Queste ope- 
razioni consistono nella separazione delle 
materie straniere come sono le diverse 
ganghe dei metalli. Esse variano secondo 
la natura del metallo e delle sostanze che 
lo accompagnano. 

Quando il minerale è poro, basta ac- 
ciaccarlo prima di fonderlo. 

Il minerale coperto di faAgo si lava e 
appariscono le parti metalliche. 

Se aderisce a Una roccia, bisogna 
romperlo per separamelo : se trovasi di 
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spesso io una ganga, bisogna ridarlo in ^ 
polvere, e separarne le parti .oaetallich« 
servendosi del loro diverso peso speci* 
fico. 

Finalmente^ se è mescolato con ciol* 
toli| bisogna farne una cernita. 

Queste diverse operaaiooi Si possono 
dividere in tre classb 

La cernita y Vaccioécamentó ^ìXìa-» 
spaerò* 

Queste opecasiooi offrono delle and- 
divisioni. 

i.^ La cernila^ che ha in mira sepaf- 
rare il minerale puro dalle sostanze 
straniere, si suddivide in tre operaaioni i 
quella di separare il minerale dbil fango 
che lo inviluppa ; quella di rompere il 
mioeraU per separare a mano, le parli 
povere dalle parti ricche, quella finalmenr^ 
te di separare i pezzi di minerale secon- 
do le diverse grossezze e qualità. Lo a 
lava dal fango il più delle Tolte in vrci- 
nanza delle miniere, servendosi della 
correnti di acqua. D' ordinario si rime^ 
soono i pezzi con una pala, oppure si 
mettono sopra una graticola orizzonto» 
le, e si lavano con maggior diligenza, 
facendovi scorrer sopra dell* acqua, o 
rimescendoli con una pala. Questi Can* 
ghi, se abbondano di metallo, si raccol-' 
gooo in bacini, deposti più o meno di« 
stanti in ragione inversa del loro pe<* 
so specifico. Quest^ apparato cui si dà 
il nome di graticole inglesi ( fig. 1 e % 
Tav. L delle Arti chimiche)^ adopra- 
si specialmente nella preparazione del 
minerale di piotnbo. Il lavacro delle mi- 
niere di ferro si eseguisce con una roac« 
china particolare di diversa formai la più 
usata ( fig. 5 e4) componesi d^un truo-* 
golo di legno o di ghisa, il cui fondo 
è corvo, nel quale gira un albero oria- 
zonlale cui sono attaccati dei brac« 
cidi ferro. Quest^ albero ò d^ ordinano 
il prolungamento dell' asse della rno« 
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fa idnòKti. Maottenti il traol^;òio leiii-.iiimfiaapreMi^gfatiodi derpinUfi) 

ee. U graCcdo Mfv«t«Mpftr«re qwMn 
tht è batlMitCMenle iofraiil» da ^aaHa 
cba non lo è: con pMMBti a fraCieule ai *•« 
paraoo la divaraa griMiaua dai aaioaraiii 
Adoprati opa specie di caldaia d> r^mm m 
di ghisa pertugiala eoo uaa achiuioatoiu. 
Uo^ansa di ferro eoa qiicìbo nel omzsis 
serve a sospenderla ad ona pertica che<la 
laoUa. L^operaio la fii discendere e ascen* 
dere allematiTaoiente nell^ acqua caricr 
di minerale di ferro : rargilla rimane tot* 
la daU' acqua, e il minerale tro?asi cosi 
separato io due grossezse : il pia fino 
passa pei fori, e il più grosso rioMBe en- 
tro la caldaia. 

Pegli altri minerali adopransi ì cribn 
che sono quadrati o circolari, guemici io- 
feriormente d* una tela metallica di fil lit 
ferro o di ottone, le cui maglie sono pro> 
porciooate alla natura del minerale eh* 
iruolsi cribrare. Ordinariamente hanno 
da ona a sei linee di apertura. D»po a* 
▼eroe messa ona certa quantità nel cri- 
bro, immergesi rapidamente e più volte 
nelP acqua ; il liquido entra pel fondo, 
solleva il minerale, e lo tiene per un r- 
fttante sospeso. Le particelle ricadono ai- 
P incirca secondo 1' ordine del loro pese 
specifico, per col dispongonsi in zone 
di diverse qualità. Un operaio addestra» 
to facilita molto questa distribuzione del- 
le particelle, secondo la loro gravità ri- 
spettiva, per la maniera con cui egli in- 
clina o fa oscillare il cribro* Dopo ogni 
iroùMrsione, separa il minerale in d\^ 
verse parti : ordinariamente la superficie 
è coperta di pietre, e non contiene partì 
metalliche : il centro mettesi a parte per 
trattarlo di ouovo^ e, dalla zona inferiore 
si trse una certa quantità di mioerale at*> 
to a fondersi. Quando il mioerale che si 
cribra è assai povero, non si ottiene mi« 
nerale atto a fondersi che dopo aver ne ag- 



pre pieno di acqua , • vt ai versa di 
trafUi in tratto qualche quantità di mine- 
rale. L* acqua, travasandosi, quando se 
•e aggiunge di nuovo*, trae seco il fango. 
Terminato il lavacro, ti che si riconosce 
dal moto più lento della macchina, e 
didl^ acqua più chiara, sollevali una delle 
pareli laterali del truogolo, e V acqua 
trascina il minerale in un bacino sotto- 
postovi. Talvolta le miniere di ferro, 
dopo lavate, si passano per un cribro 
per separarne le diverse groMczze. 

Quando si rompe il minerale per se- 
pararne i* pezzi poveri dai ricchi, ado- 
Eransi un martello oppure una mane di 
rro. Ma, allorché lo si rompe per ridar- 
k> in piccoli frammenti, e passarlo per 
cribri, adopraosi altri martelli piaci, op 
pure dei pestelli o dei ciliodrì, Ira i quali 
ponest il minerale per frangerlo. Que 
at^ ohimo metodo, il più pronto di tutti 
yè molto economo, osasi principalmente 
io Inghilterra. I cilindri sono disposti ce- 
cie indica la fig. 5. Sono di due sorta : 
gli uni scannellati, gli altri lisci. I primi 
ricevono* il minerale da ona tramoggia 
postavi sopra, e lo versano su due file di 
cilindri lisci posti al di sotto. Essi han 
per oggetto di frangere i pezzi più gros- 
si, senza dì che afuggirebbero dai cilindri 
lisci, anzi che rimanere infranti. Sovente 
la ganga dei minerali è assai dura, nel 
qual caso la resistenza, che i cilindri do 
vrebbero superare^sarebbe troppa : a tale 
oggetto vi sono dèi contrappesi PP, i 
quali faodo che i cilindri si possano di- 
scostare, e lascian coderei frammenti che 
presentano troppo resistenze. 

La cernita a mano consiste semplice- 
mente nella separazione del mioerale in 
diverse quelita «* solitamente sene fanno 
quattro sorta, il grosso, il minuto, il po- 
vero e il ricco. 



Si cribra il minerale in diverae ma 'giunto a più riprese. 



I cribri Tengooo motii ordinariadMDta 
A nano ; talvolta tospcotlonti ^IP estremi^ 
là à* ooa pertica, come abbiaino indicato. 

a.® DtW acciaccamento. Allorché le 
particelle metalliche si trovao disperf e in 
piccola qiuQtità ìd una gaoga, occorre 
ridurre il minerale io polvere finissima 
in modo di poter separare coi lavacro le 
parti metalliche dalle «tire. Pestarlo a 
mano sarebbe costosissimo. Si pesta io 
no truogolo di legno pel quale cadono 
successi va mente dei pislelli di legno ver- 
ticali (¥.fìg.6e7). Questi pastelli di legno 
scorrono verticalmente e sono armali 
alla cima di masse di ghisa o di ferro. 1 
pestelli sono sollevati da denti posti so- 
pra un albero orixtoolala ohe gira, ed è 
d^ordinario lo slesso albero della mota 
idraulica motrice. Tre di questi pestel- 
li formano una così detta batteria di que- 
ste macchioe ad uAa , due e tre bat- 
terie. I piccoli sono disposti sulf albero 
delia ruota per modo che v^abbi» costan- 
temente Io stesso numero di pisteUi sol- 
levali, altrimenti il moto della macchina 
sarebbe irregolare. 

II minerale da pestarsi ponesi d'ordi- 
nario in uoa tramoggia mussa dalla etes- 
sa ruota, per cui versa quantità di mate- 
rie proporzionali a quelle che vengono 
tolte dalla corrente di acqua che giunge- 
vi costantemente. Si pratica sul dinanzi 
una graticula metallica, per la quale esce 
r acqua che cade nel truogolo. La groe- 
sexaa della sabbia dipende in parte dalla 
grandezza delle maglie, per coi la ai fa 
mobile, e la si caagia a maglie più o me- 
no larghe alPuopo. Si può anche aumen- 
tare o diminuire la grossezza dei grani, 
aumentando o diminuendo la corrente 
di acqua, e mutando Tallezza, la veloci- 
tà o il peso dei pistelli. 

Le acque che escono attraversano i 
bacini nei quali depongono la maggior 
l»arle della sabbia che trascinano seco, o 
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le particelle piò 6ne che tengono aoepe*^ 
se. La grossezza di questa sabbia va^ 
rif secondo ohe le materie sono più o 
o^eno dure, e le acque la depongono al« 
r incirca secondo 'la sua grossezaa o il 
soo peso specifico.- Le parti metelltferei, 
massime quando son piesantissime, come 
le miniere di piombo, si depongono nel 
primo bacino. 

Oltre le macchine ad acqua se ne li- 
sa no anche a secco pei minerali che non 
debbono esser lavali : queste potrebbon* 
si sostituire ali* acciaccamento • maoO| 
e adopraost invece dei cilindri. 

Queste inacciiine servono anche a pe- 
stare i rottami dei fornelli e crogiuoli che 
contengono parti metalliche. In quasi 
tjatte le officine delle miniere di (erro v« 
n^ ha una destinata a quest* unico oso. * 

5.^ Del ìa^ct-d. Le sabbie prodotte 
daUa macchina di acciaccamento sono u^ 
miscuglio di particelle metalliche e dr 
particelle terrose, che hanno geoeralmeop 
te un .diverso peso specifico. Questa dif- 
ferenza rendesi ancor maggiore per V ia- 
termezzo delPacqua, la quale, strascinali^ 
do le parti. più leggere concentra il mep 
tallo in una quantità di sabbia. Per fa- 
cilitare quest^azione delP acqua, ponesi 
il minerale sopra dei piani leggermente 
inclinati che diconsi Uwoìe. Facendo ve- 
riera la quantità d' acqua e P inclinazio- 
ze della tavola, si può favorire questa se- 
parazione: adopransi anche «Uri metodi 
per accelerare o ritardure la se[mrazione 
delle molecole di sabbia, per esempio, 
si pongono sopra la tavola degli ostacoli, 
e si fa rinaonlare conlinunmente con «n 
.rastrello la sabbia verso la parte supe- 
'riore della tavola per esporla di nuovo 
alfazione della correole d^acqua. 
I Secondo la grossezza e la natura del- 
la sabbia, si variano i melodi di lavacro. 

Il più semplice di tutti è quello che 
usiisi per le sabbie aurifere: lo si fa a 
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mano con una schifetta o gotixzaolo, oleoiilinaaineiìte la iabbui werto la fa 



traogoletto: baila rimescere contioaaineD- 
ie la schifelta per agitare la sabbia. Un 
piccolo filetto d' acqua che colavi sopra 
trascina le parti sabbiose cui sono fram- 
jniste le pagliette dWo, il cui peso specifi- 
co è molto maggiore. Malgrado V imper- 
leiione di questo metodo, si perviene ad 
cstrarre dalle sabbie aurifere qualche 
piecolissima quantità dWo senta quasi 
perdita alcuna. Si sostituiscono a questo 
metodo delle tavole ricoperte di tele, od 
Altre tavole con delle scanalature : ma 
queste piuttosto si adoprano a separare 
le prime quantità di sabbia, poi il rima- 
nente si tratta a mano colla schifetta. 

Questo metodo lungo e dispendioso 
può osarsi per le sabbie aurifere; ma sa- 
rebbe inammissibile pei minerali di poco 
valore, come quelli di piombo, di sta-, 
gno, ec. In tal caso i lavacri si fanno 
sopra tavole di forma diversa secondo 
la grossezza della sabbia e la quantità 
di metallo contenutavi. Adopransi tre 
tavole diverse; i^ le così dette casse ale- 
ntane'^ 3.^ le tavole immobili\ 5.^ le ta- 
vole a scosse od a percosse. 

Le casse alemanne fig. 8 e 9 , so- 
no rettangolari lunghe tre metri circa 
e profonde mezzo metM> ; la loro incli- 
nazione è quattro decimetri: alla parte su- 
periore, che dicesi testa della tavolale po- 
sta una specie di tavola B, ove mettesi 
il minerale da lavarsi; al di sotto arriva una 
corrente di acqua, che cola sulla sommi- 
tà della tavola. Sul dinanzi vi sono di- 
verse aperture mm per le quali cola Ina- 
cqua successivamente: a misura che si 
accresce il minerale sulla tavola si ottu- 
rano gli orificii inferiori affinchè Tacque 
scoli dai superiori. 

L^ operaio, dopo avere riempita la te- 
^ta della tavola di sabbia, vi (a giunger 
r acqua; questa trascina seco parte di 
roiuerale: perciò il laratore -riconduce 



tè affine dì offri r^lkmpre nuoVo Mipèi€- 
cie airazione délPacquo. Qaondo tà la* 
vatore sembra che la sabbia aia basìaate- 
mente lavata ne fa cadere di nvota ; ea» 
si continua finché la caaaa nm aia rieia- 
pita per tre quarti deR* allena. ToCla 
questa sabbia non trovasi lavata aBo stes- 
so modo: la si diiride io tra poraiooi : 
quella verso la sommità è la più para sic- 
ché talvolta la si fonde imoaedialaoMote: 
la media si sottomette ad tiiia sacoada 
operazione, e la inferiore rigoardaai cova 
minerale di prima acciaccagione/ Oltre 
queste tre divisioni , re olia una quarta 
prodotta dalla sabbia fina, che le aeqoa 
depongono nei bacini. 

Le casse alemanne osansi per la tab- 
bie alquanto grosse ; nelle sabbie fioa si 
avrebbero delle perdile poco conside- 
rabili, attiesa V inclinazione delle tavole 
e la velocità dell'acqua. 

Le tavole immobili, dette ancbe UMh 
le gemelle^ perchè sono unite a dna a 
due^ usansi per le sabbie fine e per la* 
vare i fanghi che si depongooo nei baci- 
ni. Sono lunghe da 4 a 5 metri, larghe 
da i5 a 18 centimetri, e inclinate di 
circa 13 centrimetri o poco più. Terso la 
parte superiore v' è uno scompartimen- 
to A, nel quale ponesi il minerale da la- 
varsi: on canale B conduce una correo- 
te d^acqua che versasi a nappo sul mi- 
nerale, lo stempera , trascina e sparge 
sulla superficie della tavola. II lavatore 
lo riconduce di continuo alla somoiità 
perchè si perda il meno possìbile éi 
parti metalliche. L^acqua che cola dalla 
tavola attraversa dei canali e delle caste 
mn poste al di sotto, nelle quali depone 
gran parte della sabbia tratta seco; Ri- 
conducendo continuamente il minerale 
alb sommità della tavola, ben presto il 
lavatore Tottiene netto; tuttavia^ quan- 
do trovasi unito a sostanie di un "pesò 
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fpecifiéo presto a poco agaalf, con» il 
solfuro di piombo e la bleoda, goesto 
metodo di separazione ooo basta. In tal 
caso si passa leggermente sulla superficie 
una scopa di giunco ch^ sollera lo stra- 
to di blenda, e ne lo separa in parte, 
essendo molto difficile togliernelo total- 
mente. 

n minerale ottenuto cosi è d* ordina- 
rio sì puro da darsi alle fonderie; esso 
prende il nome di schlidu 

Quando la materia sottomessa al la- 
vacro è fangosa, come sono i sedimenti 
deposti nelle vasche, allora bisogna stem- 
perar questo fango nello scompartimen- 
to a, servendosi di un molioellO| oppu- 
re agitandolo soltanto in altro modo: 
Tacque lo su lieve e lo depone in parte 
sulla tavola. Per facilitare il sedimento, 
e affinchè le parti metalliche non venga- 
no tratte dalP acqua, rendonsi le tavole 
meno inclinate. 

AUorchò questi sedimenti sono assai 
finì e poveri di metallo, il lavi^ro sulle 
tavole gemelle é sovente difficile e di- 
spendioso. In alcane officine della Sas- 
sonia si antepongono a tale oggetto le 
tavole a scosse, ed oltiensi a quanto 
sembra una maggiore economia di man 
d^opera. Si può inoltre lavare con esse 
delle sabbie neglette per la lor povertà. 

Le tavole a scosse o a percossa sono 
costruite airiocirca come le precedenti : 
hanno quattro metri di lungbessa, ed 
1,5 di largheasa : i rialzi posti sui^due 
lati longitudinali sono di due decimetri 
di altezza. Queste tavole, come indica la 
fig. I a, sono sosprese con catene ild ai 
quattro angoli, in . guisa che la tarola ri' 
mane leggermente inclioota. 

Al di sopra, ed un poco indietro del- 
la testa della tavola, è posto un piano 
triangolare inclinato B, eoo rialzi tutto 
airipturucu Sopra queito piano soinò 
piantati dei piccoli prismi triangohiri V9r- 
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tioaltttnte, all'oggetto di offrire on ostar 
colo aU^ acqua e al minerale per obbli- 
garlo a distribuirsi ugualmente sulla su- 
perficie dalla tavola. Immediatamente al 
di sopra di questo piano B vi è una 
tramoggia D nella qnale si mette il mine- 
rale da lavarsi. Un canale B è posto al 
di sopra li tramoggia in modo di poter- 
vi versare delPacqua che stemperi e 
tragga seco il minerale sulla tavola: V a- 
cqua versasi a nappo sottile e uniforme,, 
e allo stesso momento la tavola riceve un 
dolce impulso che la porla iooanzi. Ges- 
sato questo impulso^ esso ritorna alla 
posizione di prima, e battendo contro it 
pezzo Z prova una forte scossa che la 
riconduce verso la cima. Questi movi- 
menti io sensi contrarii hanno per* ogget- 
to: |.^ di separare le particelle terrose e 
le metalliche che potrebbero esservi a- 
derenti, comunicando loro velocità inu-: 
guali e proporztuoale alle diverse den- 
silà( a.<^ di ricondurre verso la testa 
della tavola le parti metalliche più pe- 
santi. Noi non abbiamo indicato il mec- 
canismo che imprime alla tavola le. 
scosse suddette perchè là figura la 
basta a farle comprendere. Si modifi- 
cano, secondo la natura del mioerale 
che lavasi, le diverse cirjcostanze che 
influiscono nello stesso lavacro; come sa-, 
rebbe Tincli nazione della tavola che va~ 
ria dagli otto ai quindici centimetri. L^a- 
cqua'vi si spande in filetti dilicati, o a 
lobo piano, io guisa che colano perfino, 
due piedi cubici di acqua al minuto. Il 
numero delle scosse varia da 1 5 a 56 
per minuto. La tavola si allontaim dalla 
sua primitiva posizione dai a ai ao cen- 
timetri. 

Ls grossa sabbia richiede generalmen- 
fé meno acqua e meno inclinazione nel- 
la tavola che la sabbia fina e viscosa. 

I minerali di stagno sono talvolta uni., 
ti alta pivte afs^niGf le, il coi peso spaci^ 
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fico è ainndrca quello dello ftagoo : ti 
ItTacro no sarebbe difficilitsimo le noo 
•i cangiatie la natura del minerale. A ta- 
le oggetto lo ti asioggetta ad un arrotti- 
niento preparatorio sul suolo dì un for^ 
nello da riverberu, nella quale opera- 
xione si ▼olatiliua Parsenico e rimane il 
ferro allo stato di ossido. Estendo que- 
sto molto pia leggero del minerale di 
stagno, lo si separa di leggeri col lava- 
ero. 

I minerali che pro?engono dalle di- 
Terse operasiuoi suindicate si mettono in 
nagazzìoi separati; ma, per ottonere una 
lusioue più uniforme^ ai mescono nelle 
proporaionì che sembrano le più eonve- 
nienti ad una buona fusione. Per cono- 
acere queste proporzioni é neoessario 
determinare le quantità rispettiye di aie- 
tallo cuotennteri eoo assaggi particola- 
ri. ConTlene) quant^ è possibile, sotto- 
ncttere a tali pro?e non solo ogni mi- 
nerale, ma anche tutti i prodotti metal- 
lurgici che si aggiungono soTente alla 
materia fusa in modo di conoscere la rie- 
dieiia del miseuglio. £' importante sa- 
pere esattamente la quantità di metal- 
lo che si deve ritrarre slf oggetto di 
modificar l'operazione e il miscuglio se- 
condo le diverse circostanie. Gli stessi 
assaggi ser?oQO a sorfigilare la fedeltà 
degli operai. 

Gli assaggi usati in queste officine so- 
do i cosi detti assaggi per via secca: es- 
si consistono generalmente, qnando i 
minerali sono allo stato di ossido, a fon- 
derli in crogiuoli intonacati di brasca^ 
aggiungendovi un flusso: il carbone del- 
la brasca ripristina gli ossidi, ed il flusso 
facilita la fusione delle materie straniere 
che sempre esistono nei minerali anche 
più puri. 

Quando i metalli sono allo stato di 
solfuri, aggiungasi solitamente una certa 
quantità di ferro, il quale ha per lo solfo 
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più aflMtè del rame t del 
combina con esso t no Hbam r 

Quando il ninerala toatfette m 
quantità d^argento, lo si fboda cob éal 
piombo o dei litargirio, ohe ai oomliiai 
coirargento. Goppetlasi il pioaabo^ • ai 
ottiene nn bottone d^argenti». 

Gli assaggi si fanno in^rnelli nltiMtt- 
tali da mantici, oppure in fornelli a eiar- 
rente diaria, detti^brise^/f a vento. TaK 
assaggi essendo descrìtti parìicolaraeDia 
a ciascuno degli articoli riguardaBli que- 
sti metalli, non ne parleraoo più a 
lungo. 

Ifegìi agenti chimici e dei eom* 
busiibilL 

Il lavoro, dei metalli dotando farti col- 
la maggiore economie possibile, oo« ai 
possono adoperare che aostanze aliiMka- 
danti in natura e di poco ralore, che ao^ 
no In piccolo numero. Si posaooo divi- 
dere in due classi: gli agenti geoeralt oo« 
me il calore e gli agenti particolari eba 
sono certe sostanze adoperate a Cacllilar- 
nè la decomposizione o la fusione della 
ganga. 

Il calore produce sovente dei cangia- 
menti nei corpi: esso gli fa passera dallo 
stato solido a quello di liquido, a da qua- 
sto a quello. di gas. ' 

11 carbone e gli altri combustibili non 
solo forniscono il calore^ ma servono an- 
che alla riprist inazione del metallo pel 
carbonio e V idrogeno che conlaogono. 
Io alcuni assaggi il carbone produce dal 
nuovi composti dotati di proprìetà par- 
ticolari, come avviene co] ferro che lo 
trasforma io acciaio. 

L^aria atmosferica necessaria alla con- 

Ibnstione opera anche V ossidazione di 

I alcuni metalli. Questa proprietà sovente 

nociva, come nel la? oro del ferro, è al 

contrario messa a profitto per separata 



HfiTALLORCÌA 

r argento del piombo, per facilitare r^f- 
fintiseritu ilei rame, ec. 

Il folfo $èryt ad operare laieparàzio- 
oe di alcQoi metalli per la sua affioità ; 
nel lavoro del piombo e del rame, egli 
facilita là separazione di questi metalli 
combinaDdofi al ferro, e riducendolo io 
iscorie. SoTeote i minerali metallici con- 
tengono del sulfo, nel qual caso si ag- 
giungono delle materie ferrogginose : al- 
tre Tolte al cuiilrario tì si aggiunge del 
solfo, come sarebbero le piriti di ferro. 

Alcuni metalli si adoprano come fon- 
denti o come difsohenti : come fondenti 
per formare delle leghe solubili ; come 



Mbtallobsu 981 

cottbostShili osati nelle arti La natura 
ce ne fornisce alcuni altri che non sono 
serribiti a qoest^ nso. 

I combustibili sono composti di ele- 
menti di natora diversa : gli uni Telatili 
ad una certa temperatura possono arde- 
re da lungi coaae il gas idrogeno, il gas 
ossido di carbonio, ec. : gli altri sòn fissi. 
Ne segue cime i combustibili possono ado- 
perarsi in due nodi, sTÌluppando il calo- 
re nello stesso Inogo oTe troTansi, o ri- 
scaldando ad una certa distanza come nei 
fornelli di rÌTerbero. 

La legna si adopera per riscaldare le 
1 caldaie di cTaporasione pei fornelli di ri- 



dissolTenti quando si trattano Toro e. cerbero, per T arrostimento dei mioera- 
V argento. Il piombo e il mercurio si li, ec. Non si può usarla con economia 



adoprano io tal circostanza, e possono 
anche serTÌre P antimonio e il bismuto. 

Gli ossidi metallici facilitano la TetriG- 
cazione delle terre, edalcuni,. come T os- 
sido di ferro e di manganese, e, in certi 
casi, quello di piombo, si adoprano a ta- 
1^ oggetto. 

Le terre^ sole o mescolate, esercita- 
no ad alta temperatura una grande azio- 
ne le une sulle altre, nonché sugli ossidi 



ne^ paesi ove scarseggie, ed usasi oTe ab- 
bonda più del carbon fussile. 

La composizione chimica delle legna è 
poco diTersa : contengono tutte gli stessi 
elementi ; ma il loro peso specifico varia, 
e perciò sotto lo stesso volume conten- 
gono più o meno materia, per cui svol- 
gono a proporzione- più o meno calore. 
Quindi si dislingue \n forte e dolceJ La 
prima comprende il castagno, la quercia* 



metallici. Si sa che sebbene sìeno info- il carpino, il noce, Tolmo, il faggio- ed il 
sibili separatamente^ pel miscuglio di af- frassimo che danno un earbonef^ù duro : 



cune di esse dÌTengono fusibili : mettesi 
a profitto questa proprietà per trattare i 
minerali dì ferro ; e questi troTamlosi 
sempre in natura combinati con materie 



si accendono men facilme>^c « danno 
men fiamma dei legni df^** 

Secondo Peli dellfgno, ed il grado di 
diseccazione^ varia^il calore che se ne 



terrose aggiongesi loro un fondente che. ottiene. Rumford trovò che la betulla 
ne formi un miscuglio fusibile : per e- seccata alP aria libera prc^duce un calore 



sempio al ferro quando è unito alP ar- 
gilla si aggiunge della pietra calcarea. 

Finalmente gli alcali che trovansi sem- 
pre in piccola proporzione nelle ceneri 



capace di port^a alP ebollizione trenta^ 
quattro volte «1 suo peso di acqua da o®, 
•a 100®. La stessa legna leccata in una 
stufa risc'Cdò al punto stesso 59 volte il 



dei combuftibili adoperati facilitano la fu-|suo pefo di acqua ; perciò nelle vetraie a 
sione dei vetri terrosi ^ si adoprano an* nelle 6bbriche di porcellana si fanno sec- 
che per le decomposizione del solfuro di care nelle stufe le legne. Rumford vide 
antioiuniu ec. ugualmente che si poteran classificare la 

La iegutt, il carbone di legno, il car- legna nelPordine seguente, rispetto alla 



bon fossile, le l(goiri e'Ia torba, sano i soli 
Di.. Ticnoì. T JllL 



quantità di cslore che producono: il fag- 

56 



fio, U qggrd», il carpino, V ol«o, il li* 
gUo^ la bai olla, T ooUoo, il pipppo Ire- 
fliolo, il nero, quello d'Italia, V abaie ed 
iJ pino. 

U carbQiie di Ugno adoperasi quan- 
do le foelaoae da Coodcre tono a eooiat- 
lo eoi coasbiulibile, perchè le legna non 
produrrebbero beslante calore, o biso- 
gnerebbe .ntame in troppa quantità re- 
laliyamente al minerale. Il carbone è del- 
la natura e qualità deUa lagna t tessa, cioè 
dolce o ibrte teoondo che dolci o forti 
sono le legna. 

La quantità di carbone ^e ritraesi da 
un legno è minore di quella che vi esule 
realmeale. Secondo Gay-Lossac e The- 
nard i legni dari conlengono da 5o a 5a 
per iQo di carbonet a di rado se ne ot- 
tiene più di -|^ per loo. 

Il carbone assorbe avidamenle P umi- 
dità,» e ne prende fino ad 7 od -f' del 
suo peso. Quando è recenle brucia trop- 
po, e si preferisce il carbone stagionalo. 
U carbon fossile fornisce alle arti un 
combustibile Taalaggìosissimo, special- 
mente nella metallurgìa, che vuole quasi 
«empre un calore forte e concentrato in 
uiui apazio circosorìtto : ma tutte le spe- 
aie di qMsto carbone non sodo ugual- 
mente buoft*. secondo la puréxaa e la 
quantità di bitl^oe che contengono, per 
cui si possono ditìdere io tre dasii : i 
secchi^ i magri ed i grassi. 

I secelti sono poe« bituminosi, mesco- 
lati di molte materie Araoiere, per cui 
danno un cattivo comhuuiblle. Possono 
servire nelle fornaci da cali« ad usi do- 
mestici e per fornelli di evapiraaione. 

I magri sono ordioariameoi^ bitumi- 
nosi, mescolati d^ una certa quantità di 
materie terrose ; la qualità ne ò superio- 
ra ai precedenti, e possono servire a mol- 
tissimi osi; sono ottimi nelle vetraie, 
liei forni da maioliche, in quelli dì ri? er- 
beru, ec. 



MaTAUsania 
Finalaenle i grassi che haoim la pro- 
prietà di agglutinarsi cono i aùgliorì,eser<« 
vono a Inlli gli usL Toitavia pel lavoro 
del Corro si riducono allo sialo di parear 
sa con una operasiooe analoga a quella 
usata ad incarbonire il legno, colle quale 
esso spogliasi di tutte le parli volatili con- 
tenutevi. Questo carbone di cui si è par<« 
lato all^articolo rispettivo, chiamalo coke, 
rìducesi alla metà circa del carbon fossi- 
le adoperato. Alla fabbriceaione del cok 
si preTerìsce il carbon fossile poco bila * 
minoso, fornendo questo un carbone più 
compatto. Il carbon fossile più bilom ino- 
so aumenla di volume coirincarbonimen- 
lo: però alcune varietà cangiano poco ; 
e i carboni fossili onagri scemano in quo* 
sta operatione. 

La depuraaione del carbon fossile hn 
due vantaggi, perchè lo spoglia delle ma- 
terie che potrebbero partecipare dei di- 
Cetti ai metalli con cui si unisce, e perdiè 
ottiensi un combustibile atto a produrre 
un fuoco più intenso nel focolare di un 
fornello, per cui si possono ottenere eoa 
esso degli effetti superiori (V. per la fab* 
brtcazione del cok T articolo sopracci- 
tato). 

La lignite o legna bituminosa e la tor" 
ba forniscono alle arti dei combustibili 
assai utili, ma sinora non si potè usarne 
nel lavoro delle miniere. La lignite Iro- 
?asi interposta in diverse formazioni geo- 
logiche, o lalora,come ad Aixio Provensa, 
forma grandi sedimenti la cui estraaio- 
ne può esser utile. La torba serre ad usi 
domestici ed ai furoelli di evaporaaiooe. 
Da qualche tempo si pervenne, trattando- 
la con acqoa di calce, e incarbonendola, a 
renderla capace di dar più calore. In lei 
caso può servire a cuocer la calce, ed ab- 
biamo veduto alcune fornaci da calce ali- 
mentate con tale combustibile. 

Queste diverse materie producono 
quantità di calore assai differenti. 
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DaHe tpértenee di LstoMot li hanno 
i seguenti rapporti, essendoti adoperati i 
combustibili ad eyaporare negli stessi 
fornelli ugnali quantità d* acqua ; doè a 
produrre effetti caloriferi, e qualità di 
calore alTincirca ugnali : 

Coke libbre .... 4^' 
Carbon fossile. . . foS 
Carbon di legna . • 600 
Legna di quercia . 10S9 

Altre sperienxa ibtte in alcona Tatrarie 
diedero che una parto di oarbon fossile 
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èqirifile aA 1,70 dì legno, o ad 1,66 
quando la legna è aecchissìma. Ammettasi 
generalmente che occorrono due parti di 
legno per una parte di carbon lassile. 

Romford trofò che una libbra di le- 
gno di abete può far bollire ao libbre e 
metto di acqua da o^ a 100^; egli am- 
mette che la stassa quantità di earboo 
fÌM8Ìle può produrre lo atasso affetto so^ 
pra 56 libbre e metto. 

Offriamo un qoadr* tfaUe aperienta a* 
segmte in eir««fatante molto analoghe agli 
usi protid. 




DisriatioM 

dei 
combustibili. 



. 



Carbone di legna. • • 
Carbon fossile • • • • 
Querda secca • . • • 



QUAHTITÀ ADACQUA 

alcTata alla tamperatara 
di ioo^ centigradi 



Abele 



Carbon fossile di New^ 
cattle 



[ 



Idem 



Idem 



57,60 folte il paao del 
eombuatibila. • 
56^5o ìdL 



5 1,70. 



90 






QUAVTITÀ n* ACQUA. 

bollente con? artita 
in Tapore. 



IO, 9 folta U ano paao 
6,07 



lE 



II 



6,aS 
7,89 



sa 






Il coke produce, almeno allorché non 
contiene che pochissime matterie terrose, 
altrettanto calore del carbone di legna. 

La torba produce effetti molto minori, 
e paragonandola al carbon fossile nel ri- 
scaldar r acqua, il suo affetto è come 
i,5o: 6,5o;g,i5. 



DeiJbfntlH. 

■ • 

Le operationi maiàllorgilAe ' si fsnno 
in apparati che diconsi fcrnetU di forma 
e dimensioni difersisslml^;^iacondo le dif- 
ferenti operatiori , a si t^bHirl alla da- 
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•crìsìoiif di ciMCOQ. metallo quella degli la cent; di af>r«t • iorenle è diScUe ri* 
apperati adoperali io parlicoìare; qoetU mediarvi, 

apparali baime proprietà più dlsiiote Eeseodo i fornelli atfai alti , come 
ehe sarà alile esporre. quelli a nanica, o gli alti fornelli, per la 

Secoodolecireottanta eooTiettecbe ilifoMoiie del ferro, e la parte saperiore 



carbone sia a contatto col minerale, od al: mollo lontana dell* aria dei manliei evea- 
contrario batta eh* esso riscaldi i fornelli.! do ona temperatora infieriore del bèt- 



Nel prinMi caio» per OMnlenerri la com- 
bottione, bisogna introdorri V aria con 
macchiiui ; nel secondo bastano le cor- 
renti à" aria degli oasi fornelli. 

I primi fornelli offifona internamente 
una forma di molli tronchi di cono^Jecui 
basi sono oriuontali; di rado totip cilio- 
drìci o quadrati ; il loro asse è yerlicale, 
• le loro alletaa YariabiHsrioM ; sono di 
nn piede o d^uo piede e mez^ nelle fu- 
doe,' oTe affinati il ferro; talvolta al con- 
trario, nella fusione dei minerali col coke, 
giungono air alteasa di 60 piedi. Ditti» 
gnonsi con nonu diversi, secondo Is loro 
nllesea e i loro nri: diconti yiicìne di af- 
finamento quelle di 1 8 pollici di profon* 
diiè^ybméUi a mamca quelli che hanno 
dai 5 ai 1 5 piedi di allessa; ed alti-Jor- 
metti quelli le cui altesaa è ancor maggio- 
re. Tre i fornelli a manica se ne disliu- 
guono di più sorla , secondo Ja loro 
forma. 

Alla parte inferiore tooovi alcune a- 
per tur e ; ooa di ette terve airusdta del- 
le materie fnte, V altra all' iotrodorione 
delParìs. Pottono ettervi più bucoltri di 
maotice. e negli alti fornelli sovente ve 
B^ha due. Io qoetli, i bucolari too d^ordi- 
pario oriztontali, e negli altri « dà loro 
talvolta una certa indinaaione tia verto 
r allo, tia versò il basto. Questa incNna- 
tiune è di mollittioia importanaa per af- 
finare il ferro, e vennero già indicate nel> 
r articolo rispeliivo le regole da teguirti. 

Le materie s* introducono nel fornello 
per la parte superiore, e debbono scen-. 



so: ri dà a questi fornelli la forma di 
due coni, o due piramidi opposta bete a 
bete, per concentrare coti il ctlore verso 
la metà del fornello, che diceti U vemire. 
I minerali ti preparano a fonderti nella 
parte superiore, e fondonsi a proporaio-^ 
ne che scendono. I. metalli ed i vetri ter- 
rosi, a proporrione che ti fondono, co- 
U^o od crogiuolo che foren la porto 
inferiore del fornello, cui « dà d^ ordi^ 
nano una figura prismatica. Le materio 
futa ri ri accumulano a poco a poco, il 
diverso loro peto specifico fo ti che lo 
teorie vengano alla tuparficie. £ siccomo 
queste abbondano assri più del metallo^ 
beo pretto il crogiuolo non basta a con* 
tenerle, e il di più versati per una aper* 
tura praticata a tale oggetto. 

Il lavoro in quatta spedo di fornelB 
coiìsiste nel mantenerfi cottantemento 
pieoi di combustibile e di mslerie do 
fondersi. Quando ti precede regolarmon* 
te, tono costanti le proporzioni di coaa* 
busiibile e di minerale; e il fonditoro lo 
varia secondo lo stato del fornello, e no 
proporriona la quantità e la velodtà del* 
Paria. 

La temperatura prodotta io questi 
fomeiy ettendo forlitsima, è necessario 
che tieno eotlroiti internamente di ma- 
teriali i più refrattari : inoltre ri debbo- 
no tcegliere qodli che dilBcìlmenle ven- 
gono inlaccati dalle materie iute che di 
continuo vi colaoo topra. Quesraltistimo 
temperatura che deteriora rintemo dei 
forneUi, produce uoa dilatariooe che ten- 



dervi unifjvfsBemente: quando la loro di- 'de a rovinarne anche fetterno. Perciò 
iceta è irregiaiarei s^ingorgpno, il fornel-|SÌ dà ai muri esterni una grando ^gros- 
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sezta, fi armaDo di ferro, o li aprono dei 
canali nel muro, per dare utcila ai gas 
deir acqaa che esistesse nelle malie e 
nelle pietre : oltracciò si praticano por e 
dei canali nelle fondamenta di questi for- 
nelli per impedire che 1* umidità s* intro- 
duca, la quale potrebbe mollo nuocere e 
raffreddarne alcune parli. 

La seconda classe dei fornelli, nei qua- 
li non si mescola il minerale col com- 
bustibile, sono riscaldati soltanto dalF a- 
xione della fiamma e delia corrente dei- 
Paria. Diconsiybriie//i di riverbero^ e so- 
no composti di tre parti : il focolare, il 
laboratorio, il cammino. 

Il focolare è formato d^uoa graticola 
solla quale introdocesi i) combustibile 
per una porta posta al dinanzi: al di sot- 
to y"* è uno spazio vuoto detto cenerario 
pel quale entra la corrente d^ aria che 
de?e alimentare la combustione. Le di- 
mensioni del focolare debbono essere 
proporiionate a quelle del eamosino e 
del suolo, variando peraltro in certe prò- 
porzioni, pel cbe varia pure la intensità 
di calore. Le spranghe della graticola so> 
no più o meno discoste secondo che a- 
doprasi legna o carbon fossile. 

Il laboratorio è formato del suolo, dei 
ponte, e della volta o riverbero. 

Il suolo è la superficie su cui fi pon- 
gono le materie da riscaldare o da fon- 
dere. E' formato di màterit refrattarie, 
ordinariamente ricnopresi con sabbia 
quarzosa^ o con un miscuglio di argilla 
e carbone. Quando i fornelli di riverbero 
servono a fondere nn metallo, si pratica 
air estremità opposta nn bacino, nel 
quale cola il metallo fuso. Nei lavori del 
ferro soltanto si è introdotto V oso di 
far questi suoli di ghisa. 

11 ponte è un muricello che separa il 
focolare dal suolo. Esso impedisce alle 
materie fuse di cadere nel focolare, e 
air aria fredda di giqgocre inmediata- 
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mente sul metallo fuso . Finalmente la 
volta che ricopre il suolo obbliga la 
fiamma a rivolgersi sopra di esso, men- 
tre lo riscalda. L* altezza della volta è 
molto osservabile nella costruzione d^ un 
fornello di riverbero, dipendendo da es- 
sa V intensità del calore, eh* è più forla 
a proporzione cb^essa è più bassa. E^ ne- 
cessario che sia costruita di mattoni i più 
refrattari. 

I diversi ponti del snolo trovansi ti- 
scaldati inegualmente. Il maggior calore 
è vicino al ponte del focolare ; perciò 
pongonsi in questo luogo le sostanze piò 
difficili a fondersi. 

Una o più porte sono praticale al la- 
voro di questi fornelli. 

II cammino serve alla corrente dell' a- 
ria, e fa V officio dei mantici adoperali 
nei fornelli delP altra classe. La corrente 
^ maggiore a proporzione che il cammi- 
no è più alto. Le dimensioni dei cammi- 
ni debbono essere in un cèrto rapporto 
col focolare e col laboratorio. 

. La costruzione di questi fornelli ri* 
chiede meno precauzione che quella de- 
gli altri fornelli : si ha la precauzione di 
costruirvi degli archi che li guareoliaca* 
no dair umidità, e si armano solidamente 
di Terrò per farli resistere alla dilatatione. 

Si può oltencre nei fornelli di rìver* 
bero una temperatura di i5o a 160/* 
di Wedgewod, al quale calore il ferro 
dolce comincia a fondersii D* ordinario 
è assai minore. 

L^ aria che attraversa i fornelli , di ri- 
verbero non trovasi dalla combustione 
spogliata totalmente di ossigeno, per cui 
bisogna introdurre il doppio o il triplo 
di quella che occorrerebbe. Ne segue pu- 
re che la stessa aria, attraversando il la- 
boratorio del fornello, contenendo tutta- 
via una certa quantità di ossigeno, 
produce quasi sempre . una ossidaùofie 
del aaetallo : pereiò questi fornelli con* 
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Tengono Meglio o«i etti di ofaidatione 
che quando li traila dì deeooporre gli 
oifidi. Nondimeoo si adoprano ytìlsanle 
• rìptftrinara il lilargirio. 

Estendo necessaria una gran correaU 
d* aria nei (umelli di riyerbero, bisogna 
lA^Blenerne t cammini assai riscaldali , 
per cui si disperde molto calore. Fu 
sperimentato di far servirsi questa cor- 
rente d* aria a riscaldare altri fornelli ; 
ma si troTÒ che quasi sempre ciò nuoce 
alla forte della corrente medesima. Ado- 
pransi bensì a rischMare dei metalli, o io 
fleuni casi di arrostimento. 

Metodi generxdi usati in metallurgia. 

I minerali metallici o quelli prodotti 
dalle fonderle da sottomettersi ai lurori 
metallurgici ci danno ordinariamente il 
metallo che vuoici ottenere in islato di 
combinastone con altre sostanse . Quindi 
i proceui melallorgici hanno per oggetto 
una sorta di analisi colla quale ottenere 
una o più sostanse separate. A tal fine 
due metodi principali si àdoprano : 

I.* Si procura di combinare fra lorò^ 
o con un altro corpo^ le sostanze alle«- 
gate ai metalli ; a tnl modo decomponési 
la data materia in due parli, nelPuna del- 
le qoali si trova il metallo all' incirca in 
istafo poro, e nelP altro la nuora combi- 
nazione produtla. Quest' è il metodo u- 
sato quando trattasi col ferro la galena o 
solfuro di mercurio. Avendo il ferro più 
affìoità del piombo col solfo formasi una 
combinadune di ferro e di solfo, fusibi- 
le, ed il piombo rimane separato. Lo 
stesso metodo si usa per separare il 
piombo dair argento. Si espone il piom- 
bo argentifero all' azione d' una corren- 
te diaria, la quale ossida 11 piombo e la- 
scia intatto l'argento. L^ ossido di piom- 
bo còla ridotto in litargirio. - 

9.0 II secondo metodo generale eonii- 
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ste al contrario al formare col metallo che 
vuoisi ottenere nna nuova combinazione 
fiicile a separare dalie altre sostanse. Il 
lavoro delle materie argentifere col piom- 
bo o col mercurio ce da offre degli ekem* 
pii. Si ottiene un piombo allegato ilPar* 
gento, oppure un amalgama di argento 
e mercurio ; non rimane che decompor- 
re queste ntìove combinatiooi. 

1/ imperfezione del piceold numero di 
agenti a nostra di^osizione^ e le grandi 
quantità di materia su coi devesi agire, 
fanno che assai di rado si pervenga a ot- 
tenere la completa separazione del me* 
tallo propostosi. Debbonsi talvolta ripe- 
tere le operazioni più volte, ed anche 
alternarle per* concentrare il metallo io 
una minor proporfcioue di materie atra* 
ciiere. Nel trattare la più parte dei solfu- 
ri, rendonsi perciò necessari! ripetuti ar* 
rostimenti e fusioni. Golf arrostimento 
consumasi una cefta quantità di solfò, e 
eolla fusione' se ne separa il metallo. Que- 
sti due metodi generali offrono tre gene- 
ri di operazioni molto diverse, nelle qua* 
li può dirsi consistere tutta la metal- 
lurgia. 

DeW arrostimento dei minerali. 

Questue una specie di preparazione 
con cui si dbpoogono i minerali alla fu- 
sione, e si eseguisce sopra dì essi prima 
di averli mescolati con altri agenti, eni 
si uniscono poscia, e dal quali dipendo- 
no in parte i metodi adoperati. L* arro- 
stimento produce molti effetti diversi . 
I .^ Distrugge ordinariamente I' aderenza 
delle molecole ; a.** volatilizza le sostan- 
ze che ne sono suscettibili, come Tacqua^ 
r acido carbonico, parte del solfo, e l* ar- 
senico contenuto in alcuni metalli; 5.® 
produce finalmente nna mutazione nella 
natura del minerale, ossidando alcuna 



parie de* tuoi campuoeiiiì. Rei dut pri- 
mi cati « pu$ eteguire T errof timenlo 
fuori del cootstlo dell* iirie ; nel terso ^i 
effetti dipeodono apponW dal coocorto 
di essa. I pnoi si enf ^iscono facilmeo- 
1e^ anche io uoa sola ossidazione. Ma 
qii'Bdo si ha io mira di ossidare il mi- 
nerale^ è necessario esporne tutta la su- 
perficie air arnione dell* aria , il che 
tion oltiensi che con ripetute operaaio- 
ni. Sovente nn arrostimento continuato 
tende a fondere la materia, e dò nuoce 
sommamente perchè rutringe le auperfi- 
eie di contatto coli* aria, ad appunto per 
questo si (anno arrostimenti ripetuti. 
Quest* arrostimento , secondo la nators 
de* minerali, si (à ^Ifaria libera fra aree 
murate, oppure io furoelli. 

L* arrostimento alTaria libera usasi 
pei minerali di ferro,/ a par quelli che 
aono piritosi e bitavitQoai^ Stendesi so- 
pra un'area perfettantnU piapa» soven- 
te coperta di ooo strato di ar^a bat- 
tuta, un letto di lagoeo di £iscine. Riem- 
pi onsi tutte le inegoagliaose della legna 
eoo carbone, o eoo altro combustibile. 
Alle Tolte , affinchè I* arrostimento sia 
più uniforme, si fanno degli strati suc- 
cessivi di minerale e di combustibile. Si 
dà ordinariamente al cumulo delle mate- 
rie la forma di un tronco di eooo; co- 
me vedesi nelle figure tS e 14$ rico- 
perto di 000 strato di aolle per. impedi- 
re che la combustione sie troppo viva 
neU*interao della massa, e che non si formi 
qualche corrente diaria che nuocerebbe 
oli* operasione, rendendola molto ine- 
guale. Appicasi il fuoco inferiormente, 
il quale si comunica a mano a mano, e 
quando il cumulo è assai grande, si pra- 
ticano nell* interno alcuni cammini per 
facilitare rac.cenfiune di tutta la massa. 
E* necessario che il fuoco sia uniforme, 
per cui si procura di dare uscita ali* aria 
verso le parti meno infuocate, e di ot» 
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turar oela al contrario dove il faocu sem- 
bra più. vivo con terra od altro. 

La diqaensione dei mucchi è varia; 
pei minerali di ferro movente si allunga- 
no da una parte, a proporaione che si 
distruggono dall'altra. Pei minerali pi- 
ritosi che contengono solfo, le dimen- 
sioni dipendono dalla loro natura perchè 
in questi la combustione è alimentata 
dair eccesso di solfo contenutovi, |n si- 
mili arrostimenti che durano talvolta an- 
che 6 mesi, i mucchi sono composti di 
molti migliaia di quintali metrici. 

Questa specie di arrostimento è assai 
economica pei minerali piritosi, e se ne 
può anche trarre una certa quantità di 
solfo; A tale oggettu, ricuoprunsi di ar- 
gilla tutte le superficie, e maggiormente 
se ne mette sulle facce laterali. Si funuo 
poscia dei buchi emisferici nella superfi- 
cie superiore, i quali ricevono lo solfo 
che trapela da tutte le parti. Di tempo 
in tempo raccogliesi lo solfo, e gettasi 
oell^ acqua fredda. 

Arrostimento sopra aree murate. 

La difficoltà della condotta del fuoco 
nelParrostimento a mucchi suggerì l'idea 
di circondarli di piccoli muri che possa- 
no guarentirli dalle correnti di aria che 
producono nna ineguaglianza nociva nel- 
Faaiooe del fuoco. Si faono dei muri sui 
tre o sui quattro lati dell* arrostimento ; 
in quest* ultimo caso si pratica una por- 
ta d* ingresso . I muri hanno due a 
tre piedi di altexsa. Ordinariamente un 
muro è comune a due arrostimenti. Spes- 
so anche ricuopronsi d* una tettoia par 
preservarli dalla pioggia. 

Arrostimento neiforneUi, 

Secondo la natura del minerale i for* 
Qclli adoperati aU*arrostimento sonò va- 
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riabilifiimi ; qaellì adoperati per le oii-|cootioaamcnte rimefieere il oiioeral^ dap- 



niere di ferro hanno per tolito la forma 
delle fornaci da calce, cioè sono tronchi 
di cono, o tronchi di piramidi rovescia- 
te. Ye n^ha, ooine quelli da calce, di cot- 
tura periodica o di cottura continua. Il 
combustibile ai stratifica d^ ordinario col 
minerale. 

A Greutot adopràsi un forno simile a 
quello da porcellane, in cui la fiamma 
attraversa tutto il minerale, e n* è conti- 
nuo r arrostimento. 

Si tentò di ado|irare questa sorta di 
fornelli per P arrostimento dei minerali 
piritosi ; ma inutilmente: perchè i pezzi 
si agglutinano in alcune parti del fornel- 
lo, e V operazione si arresta non poten- 
do r aria egualmente entrare dovunque. 
Quindi per V arrostimento' dei minerali 
assai solforosi è più economico il meto- 
do anzidetto. Adopransi fornelli di river- 
bero quando si arrostiscono minerali in 
polvere. Con questi fornelli riesce facile 
esporre ali* aria tutte le superficie del 
minerale, rimescendoli continuamente sul 
suolo. Si può anche all^ uopo attivare o 
diminuire T azione delP aria, per accele- 
rare o ritardare V arrostimento. Il qual 
metodo più comodo è preferibile, ma ha 
r inconveniente di esser costoso quando 
trattasi di grandi quantità per i molti 



si 



prima per rinnovarne le superficie, po- 
scia per impedirne la fusione. Egli deve 
inoltre saper mioderare il fuoeo^ approa- 
simare od allontanare il minerale dal fo- 
colare secondo ch^ esso si trova più o 
meno arrostito. L^ arrostimento finisot 
quando non si svolgono più vapori. 

Ossida%ione dei metalli. 

Quest^ operazione è una dcHe. più 
importanti della metallurgia; sopra di 
essa è fondata la separazione di molti 
metalli, anzi può dirsi che Paflioamento 
risulta quasi sempre d^lla diversa affini- 
tà dei metalli per V ossigeno. Per farne 
conoscere T importanza citeremo alcuni 
esempii. 

Neir affinamento della ghisa, per otte* 
nerne il ferro dolce, si ha per oggetto di 
bruciare il carbone che trovasi combina* 
to al ferro. Per effettnare quest* ossida- 
zione, si dirige una forta corrente di a- 
ria sopra la ghisa fusa, la quale si ottie- 
ne neir affinamento inglese colP aspira- 
zione di un cammino, e negli altri Ino* 
ghi coir azione dei mantici . Talvolta 
r ossidazione è prodotta almeno in par- 
te da sostanze che forniscono delP ossi- 
geno. Cosi neir affinamento del ferro. 



si aggiungono delle battiture di fe^ro* os- 
sidato, e -con ciò ottiensi il vantaggio di 
aumentare il prodotto. Questa reazione 
delle sostanze ossigenate su quelle conte- 
nenti carbone in eccesso avviane di con- 
tinuo, e, mentre parte del carbone della 
questi fornelli hanno delle particolari dis- ghisa si abbrucia, una certa quantità di 
posizioni, e prima ch^ esca il fumo al- ferro si ossida e reagisce sul carbone. 



fornelli che sarebbero necessari. Usasi 
principalmente pei minerali di piombo, 
per alcune miniere di rame, per Tarro- 
stimeoto della blenda ; infine quando 
trattasi di raccogliere qualche materia 
volatile come V arsenico . In tal caso 



r aria, esso passa per una o più camere 
di condensazione, ove deponesi' l'ossido 
di arsenico. 

L* arrostimento nel fornello di river- 
bero non è difficile, ma richiede molta 
attenzione e abitudine ; V operaio deve 



L^ affinamento del rame nero dipen- 
de dallo stesso principio. Lo si fonde in 
verghe, poi si sottomette in fornelli di 
riverbero, come fanno gli inglesi , o in 
piccoli focolari, come in Sassonia, alPa- 
zinne d'un forte calore, e d' una rapida 



correoft d^irisi rn modo di OMidarf i 
iDetalli straoieri. Da ulliao fundeai tutta 
la maaia . Talvolta aggioogtit piccola 
quantità di piombo per iaparare quatti 
oMÌdi allo italo di scorie. 

La leparazione delfarganto dal piom- 
.bo^ quella del rame e dello itagno, oelb 
composizione d.el brooxo o del melaUo 
delle caropane, risultano daU^oaaidaaione 
di uno dei due metalli. Quésto metodo 
è aocbe dei piò semplici e dei migliori 
quando non si tema di volatilìzsare io 
troppa quantità uno dei due metalli. 



DtUa fusione. 

Non ioteodesi per questa parola io me- 
tallurgia soltanto raaione di fondere uo 
metallo per sepatarlo delle sostante stra- 
niere. Di rado la natura ci offre i metal- 
li in questo stato, e di rado sono anche 
tanto puri dopo esaere stali lavorati. So- 
vente ti trovano combinali colPossige- 
no, e le operaaioni metallurgiche hanno 
anche in mira assai volte di ossidarli, per 
poi rìprittinarli più facilmente. La fu- 
sione in tal caso ha donqua ordinaria- 
mente ad iscopo di decomporre prima gli 
ossidi, poi di fondere il metallo. Secondo 
la natura dei minerali o delle tottanaeche 
gli accompagnano, qoett^operaaione ri- 
chiede una temperatura più o meno ele- 
vata ; la riprittinaxione degli oitidi di 
piombo a^ottieae ad una batta tempera- 
tura ritpetto a quella degli ossidi di fer- 
ro. Del pari si deve più o meo prolun- 
gare Toiione del calore, il che oltiensì 
colla diversa forma dì fornelli destinati 
alla riprislìnazione. 

Nei fornelli alimentali da mantici, il me- 
tallo a proporzione che ti riprittina e fon- 
desi cola attraverso il foroalld e lo per- 
corre da un capo alPaltro, nel che trova- 
si continuamente esposto alfatione ossi- 
dante deiraria. Le terre nhe accompa- 
Di%.Ttcnol T. rUL 



llBTa>»moLo«l* 989 

guano quasi sempre il minerale formano 
delle scorte o vetri terrosi ohe s^oppon- 
gono in parte airossidaaiooe, rivestendo- 
ne il melaUo a proportione che cola . 
Perciò rendesi necestario che abbian le 
scorie la debita fusibilità, che non sieno 
troppo viscose perchè non colerebbero 
bastantemente, uè troppo liquide perchè 
non aderirebbero al mettilo, e lascereb- 
bonlo esposto alfamione cfell'aria. Le sco- 
rie assai liquide sono anche corrosiva e 
inlaccano i fornelli. 

Su queste diverse operazioni è fonda- 
ta la metallurgia principalmente. Molto 
ancor rimarrebbe per conoscerla profoo- 
demeote^ me io gran parte ne trattiamo 
già nel descrivere ciascun metallo in par- 
ticolare. (D.) 

* METATO. Seccatoio per le casta- 
gne ( y. SICCATOIO ). 

METEOROLOGIA. Parte della fiti- 
ca, ij coi scopo è la ricérca delle cagio- 
ni dai fenomeni atmosferici, e quella di 
prevededi. Questi fenomeni sono molti 
e svariati; sonò prodotti dalle diverse in* 
fluenze del vapor acqiieo, del caloricO| 
della pressione delParla, dtlPelettricità a 
della luce. E* quindi indispensabile, per 
iapiegare le meteore, conoscere i priod* 
pii di queste 'fisiche clrcostaoze , e do* 
vremo qui sapporre che tali principii 
sviluppati in ?ari luoghi di questo Di- 
aionario, siano presenti alla memoria dei 
nostri lettori ; senza di che non sarebbe 
loro possibile intendere perfettamente 
Targomento che ora trattiamo. Rimande- 
remo però quando occorra agli articoli 
ove si sono esposti tali principii, e quan- 
do non si troveranno abbastanza estesa 
le nostre spiegazioni si potrà ricorrere 
ad essi ; è questo il solo mezzo d^abbre- 
fiare la compilaaione d^ona teorica che 
àoo ad un certo punto può riguardarsi 
più dotta che utile alle Arti di cui ci oc* 
^cupiamtK 

^7 
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Dei venti. 



11 reoto è prodotto dallo ipontaneu 
trasporto d^uoa massa d'aria da un luo- 
go in un altro ; due sono le priocipali 
cagioni cbit lì pruducimu, il calore e la 
pressione. Ognuno può ossertare che in 
certi luoghi riparati la corrente diaria 
prendtf una direzione opposta a quella 
liei Tento che domina : rare Tolte acca- 
de esser ciò Peffètto della riflessione con- 
tro <|oalche ostacolo, che ne devia il cor- 
•o : una temperatura più calda [)«r un 
caomepto dalf una parte che dalP altra 
baste per istabilire una alBueoza Tersu 
quella parte. Se il sole batte sulte mura- 
glie e sul selciato d^una corte, o sopra 
uoa costa ripida, sabbionosa e nuda, IV 
ria che tì si trova, benché sia un catti- 
To conduttore del calorico, pure si ri- 
acalda, assorbendone il calore col contat- 
to, dilatali, .diviene più leggera, s^inoal* 
M e cede il suo luogo ad altra quanti- 
tà di aria che si riscalda e s^ inneità essa 
pure del pari. Quindi sollevasi di conti- 
jiuo una corrente diaria, che trascina se- 
co Taria fredda circonvicina, e rendesi 
più o meno violenta finché dura la causa 
che la produce. Quanto nói osserviamo 
in ispaii limitati, avviene in grande nelU 
Datura. Il sole riscalda le piagge dell'A- 
frica nel corso del giorno, ed il vento del 
mare affluisce sulle rive; la notte, questo 
moTimento dura tuttaTia alcun puco, il 
auolo conserTando gran parte del calore 
comunicatogli dal sole. Tale é la cagio- 
ne dei monsoni, delle etesie d^Egitto, e 
d^altri venti che regnano regolarmente in 
alcuni luoghi in certe itugionL 

11 sole che riscalda le regioni della zo- 
na torrida ove lancia i suoi raggi verti- 
calmente forma parimenti una corrente 
d'aria ascendente che riehiama verso di 
essa Tarla fredda dei poli j d«T0Oo qqin- 
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di etserTi alcune correnti di Tenti ith^ 
fiorì proTenienti da «in lato dal polo bo» 
reale, dalPaltro dal polo eusMrale, meotra 
nelle regioni eleTate vi hanno delle cor* 
reoti opposte. Ma la terra gira tul aob 
osse d'occidente in oriente, e l'atmosfera 
che la circonda necessariamente parteoi^ 
pa a questo moTimento generale e gi- 
ra insieme colla terra medésima. Ora ^ 
«iiceoiiie le molecole diaria, a' misura cha 
si aTviciiiano aireqaature, dcTono per* 
correre cérchi maggiori, e quindi acqui- 
stare una maggior velocità , ed inoltra 
s^innalzauo dal suolo prima di aver a- 
cqiiislata la velocità del suolo stesso, cu« 
sì Tatmosfera non è mai spinta con cele- 
rità tanto grande quanto quella della terra. 
Gli alberi^ le case, le vele, i navigli, la 
montagne, girano con maggiore velocità 
delParia e la percuotono dall'ovest alPest 
col loro eccesso di velocità. Quindi si 
comprende per quel motivo sotto Tequa- 
lore regni sempre il vento d''esf, nella 
parte boreale del tropico quello di nort- 
est, e nella parte australe del sud-est.. 
Tali sono i venti alisei. 

Fuori del tropici, questo moto gene^ 
rale delFatmosfera dai poli verso Pequa- 
ture nelle basse rei;iuni, a aiPopposto dal- 
Pequatore ai poli nelle regioni superiori, 
sarà modificalo da una quantità di circo- 
stanze lucali. Tali sono le catene di mon- 
tagne, le nevi che le coprono, ed il sola 
che riscalda alcuni luoghi , allorché la 
nubi non ne intercettano i raggi ; la na- 
tura del suolo, la sua forma piana o mon- 
tuosa; la vicinanza dei mari e dei laghi ; 
abbondanti piogge , che cagionano un 
raffreddamento od un vuoto, ec. Rispettts 
a ciò, ora parleremo della pressione at- 
mosferica. 

Questa pressione, che viene indicata 
dalle variazioni della colonna dì mercurio 
nel barometro, non può cangiare in un 
luQgo senza che Paria delle regioni vicina 
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si trofi smossa. Le leggere TarSatìoiii 
diuroe e periodiche del babombtro ( T. 
questa parola ) devono quindi indicare 
pioculi cangiamenti nella .diretione dei 
Tenti, e fé mutaziuni non meno prove- 
BÌenti dalla dimora del sole suiroritzoo- 
te. Sotto Tequatore, la colonna barome- 
trica è quasi costante, laddove a Parigi 
▼aria di continuo; quindi nna causa sem- 
pre attiva deve caeciare Paria qua a là,se- 
condo le differenti pressioni locali. Final- 
mente, que^ movimenti repentini del 
mercurio che si veggono spesso nei no- 
stri climi debbono esser cagionati da cau- 
se che agiscano con gran forxa sulf at- 
mosfera, giacché i luoghi, ove simili mo- 
vimenti non si sono osservati allo stesso 
tempo, perchè le canse accidentali che li 
produssero non vi esercitarono la mede- 
sima asione, trovansi coperti d^ nn^ aria 
più o meno den»a, la quale, per riitabili- 
re r equilibrio di pressione, deve affluire 
verso i luoghi ove la pressione è minore, 
o ricevere quella che vi porta seco il suo 
eccesso di densità. La grande mobilità 
delPatmoifera deve rendere sensibile que- 
sto effetto a grandissime distarne; da ciò 
vengono venti generali, ed anche quelli 
burrascosi in Europa, quando vedesi il 
barometro. abbassarsi tutto ad nn tratto ; 
e siccome gli efielti di queste variaxioni 
di pressione, benché non abbiano veruna 
relazione con quelle di temperatura, si 
confondono insieme, cosi in alcuni paesi 
il eorso dei venti dev^ essere d* una e- 
slrema irregolarità, né si potrà presa*- 
girne la direzione futura^ né spiegarne 
la direzione attuale, la durata o le mu- 
tazioni. 

Nebbie. 

nicordiamo qui in poche parole la teo- 
ria della foraiazione del TàpoRS acqueo. 
Lo spazio è suscettibile di contenere uni 



Mbtborolooià agt 

certa quantità di vapore ad ana data 
temperatura, quantità che è costante 
qualunque ne sia la pressione, ma che 
cresce quando la temperatura s** innalza. 
Se il barometro sale, la quantità possibi- 
le del vapore rimane la stessa ; peraltro 
il suo sviluppo è rallentato, perchè nel 
vuoto è quasi istantaneo. Il vapore noa 
è disciolto nelParia ; esso non vi si com<* 
bina, ma solo vi è sparso. Quando lospa* 
zio è saturato d* acqua, vale a dire allor- 
ché contiene tutta la quantità di vapora 
proporzionata alla sua estensione, secon* 
do la temperatura, non si può più for- 
mare altro vapore, a meno che la tempe- 
ratura non si innalzi; se alPopposto essìi 
si abbassa, una parte del vapore non può 
più rimanere allo stato gasoso e ritofr- 
na liquido, rimanendo soltanto quella 
quantità di vapore ch^é proporzionata 
alla temperatura ed alf estensione dello 
spazio. In ogni passaggio dello stato li- 
quido a quel di vapore, fa d^oopo oha 
Tacque assorba del calorico, per oui aaso 
svolgesi dal vapore quando questo ritor- 
na allo stalo liquido. Lo si calcola a 55o 
gradi centigradi , vale a dire, occorra 
tanto combustibile per convertire una 
messa d^acqoa a loo^ dallo slato liquido 
a quello di vapore, quanto per eleverà 
di bn grado una massa d* un peso 55o 
volte maggiore. Questa quantità di calo- 
rico è la stessa a qualunque temperatura 
cui si forma il vapore ; quindi Tacqaa 
che si evapora lentamente alParia aperta 
assorbe per questo cambiamento la stet-' 
sa quantità di calore, sia bollente o ag- 
ghiacciata ; salvo che ai 55o bisogna ag<< 
giungere ciò che manca perché il liqai<< 
do sia too^. Per esempio al ghiaccio 
sciolto occorrono 65 o^ perché si riduca 
in vapore. 

Il vapor acqueo non pesa che i-j" di 
no simile volume di aria ; ha la stessa 
trasparenza come F aria asciutta, né que^ 
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flA viene tarbala che quando il vapore 
tornando liquido si rende visibile sotto 
la forma di piccoli globetti che fanno 
deviare la luce, o V assorbono. Si è sli- 
mato che tali globe! ti siano piccole sfe- 
re cavV) che si chiamarono globuli vesci- 
eulari^ «ssendo questo Tonico mesto di 
■piegare in qoal guisa V acqua pia pe- 
lante delParia possa galleggiarvi sospesa, 
o anche innalsanrisi. Il vapore invisibile 
tale sempre poiché alla stessa temperatu- 
ra è più leggero delf aria ; ma V acqua 
in {stato di vescichette sale o scende, se- 
condo che i globetti sono piò leggeri o 
più gravi deiraria. 

h* acqua per ridarsi in vapore deve 
occupare ano . spaaio 1 800 volte mag- 
giore: quindi evaporasi di continuo, poi- 
ché innaltandosi nello spasio infinito per 
la ina leggereste specifica, la satarasiooe 
non prò quasi mai accadere. Anche le 
correnti d* aria portano via il Tepore a 
misura che firmasi, e rinnovano in tal 
gaisa lo spacio; il che oppone nn .ostaco- 
lo permanente alla saturasione. Di rado 
1^ laaoHETao é a roo<> ,, termine che indica 
qnest' ultimo stato dell' aria. (T. tale ar- 
ticolo ove la teoria dei vapori venne di- 
mostrata quanto occorreva per far in- 
tendere in quel modo V igrometro può 
indicare se lo spacio é saturato^ e quale 
é la quantità ponderabile dei vapori che 
contiene ). 

• Siccome i fiumi, i laghi, i mari, ec., 
••no sorgenti inesauribili di vapori, bi* 
logna rappresentarsi P atmosfera come 
quella che trasporta di continuo T acqua 
invisibile, in quantità variabile secondo 
le località, lo stato igrometrico e la tem- 
peratura. Quanto più calda è Paria, tan- 
to più diriene capace di contenere P a- 
equa in rapore (V. bvapqrasiosi) : cosi 
nel tempo più sereno, nella state, e prin- 
ripalmente nei paesi sotto i tropici, Paria 
benché sembri secca perchè affetto tra- 
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sparate, pure oontiene gran copia d* a- 
cqua molto ioperiora a quella che ne 
contiene nel verno anche in tempo di 
pioggia. Il raffreddamento dell'aria cabk 
ci rende alP istante palese la esistcosÉ 
del vapor acqueo : le bottiglie cbo Irag- 
gonsi in estate da nn loogo freddo si veg* 
gono coprirsi di gocciolette che non tar- 
dano a scorrere in acqua: le invetriate dello 
nostre stame neL verno si offuscano al 
di dentro d^ una nebbia che giunge per- 
fino ad agghiacciarsi sotto apparenza di 
ramificazioni ; il vapore che esala dai no- 
stri polmoni,quello che s*innalaa da^li spi<- 
ragli delle cantine e dei cessi, unendosi 
alP aria frédda, si addensa ed acquista la 
forma d* una nebbia, e P acqua bo^ 
lente svolge una qqautità di vapore , ne- 
buloso prodotto dal raffreddamento che 
formasi nello spasio ; quésto vapore al- 
zatovi alquanto s.compare se Paria è col- 
da, e al contrario si condensa in acqua so 
è fredda (Y. sbolli sionb^distilk a s ioni). 
Dietro questi principii è fiicrle cunce- 
pire la formasione delle nebbie; quando 
P aria carica di vapori arriva al punto di 
saturasione, sia pel raffreddamento di es- 
sa, sia perchè si unisce ad una corrente 
di aria satarata, ec. il vapore vescicolare 
si forma, e resta sospeso o ricade ip goc- 
ciolette. Queste nebbie spinte dai venti 
avanzano, occupano parecchi siti, rado- 
no i colli, scendono nelle valli, si dissi- 
pano ove P aria è più calda o più sec- 
ca^ si convertono in pioggia, ove è già 
saturata d^umido. Il motivo della forma- 
zione delle nebbie è si facile a dedurai 
dagP esposti principii, che inutile riusci-» 
rebbe arrestarsi su questo soggetto ; è 
chiaro che la estensione delle acque vici- 
ne^ quella de' boschi, le correnti d' aria, 
la temperatura, P azione delle sabbie ri- 
scaldate* e mille altre, influiscono sulla 
produzione di 'questo fenomeno. 
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Nuvole, 



Sarà facile apìegarè la furmisione 
delle iHiTole ricordando come il rapor 
d^flcqsa per esier più leggero delP arìn 
dcTe aliarti nello tpatiu; ma a misura 
che tale m raffredda o?e cause accidentali 
non glie lo impediaeano , non solo per 
effetto deir espansione , ma anche pel 
maggior freddo éhé domina nelle alte re* 
gioni dell'aria. De Homboldt dopo aver 
profondamente discusso questa qaislio- 
ne, valutò a 19$ metri raltetia verticale 
corrispondente ad un grado centigrado 
d^abbassameoto nella temper|itora. Gay- 
Lotae trof'ò neHe tue espft^iense aeru- 
ttatiche iS^'"^ tolianlo.Pérciò 1* acqua 
sparsa naturalmente alla 8uper6cie della 
terra è incessantemente efapurala e tras- 
portala dai venti, ed allor, quando è al- 
Eata ad una Certa altctta ripiglia la for- 
ma liquida sotto aspetto di vescichette 
che intorbidano la trasparente deirarìa. 
Questi ammassi formano le nuvole. Suno 
desse nebbie alte che salgono e scendo- 
no a seconda àe* venti e della tempera- 
tura; svaniscono^ o si risolvono in piog- 
gia, secondo che o il freddo le precipita, 
o il caldo de^ raggi solari le fa evapora- 
re, o lo spaeio ove gibngono è più sec- 
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Di raro questo fenomeno dipende dal 
solo «tato di saturaxione delizia rispet-' 
to alla sua temperatura e alla quantità 



d^acqua che contiene; sembra nullame- 
no che, per Tiofluenza del fluido elellrì- 
00, e per le scosse prodotte nelP aria dai 
fulmini, avvenga questa saturacione,e prò* 
ducansi pioggie violentissime ed improv-* 
TÌse. Non è ancora abbastanta conosciu- 
ta l'axione della elettricità nella produ*- 
xione di questo fenomeno per darne suf- 
ficiente spiegaaione; ma il fatto ò certo. 

In ogni altra circostanza, la pioggia 
non è solo effetto della saturazione dello 
spazio, per la quale non produrrebbesi 
che una lenta precipitazione delPacqna 
vescicolare, vale a dire una semplice neb- 
bia, una nuvola bassa, od al più una 
scarsa piovicella; la vera cagione della 
pioggia sta nel concorso di diversi Tenti 
che coodocono arie saturate d^ acqua a 
molto diverse temperature ; perciò dì 
rado piove quando regna un solo vento 
con direzione determinala; bisogna per 
ordinario acciò cada la pioggia che va« 
ri venti éonducano da diverse regioni 
masse diaria saturala di acqua, le quali 
correnti d** aria si osservano special- 



co. 11 miscuglio delle diverse correnti mente nelle alte regioni atmosferiche, 
diaria umida è altresì frequente origine le si conoscono dal corso che segnon le 



di nuvole, come Vedremo parlando del- 
la pioggia. 

L*altezta delle nuvole è varia; quelle 
che i venti d^ ovest ci portano in inver- 
no Irovansi dai 1300 al 1400 metri dì 
altezza, ma la stale stanno mollo più alte 
ed ansi non se ne trovano che a 75oo 
metri. Le nuvole d^or/linario risiedono 
fra le 600 e le I a 00 tese d^allezza. 



nubi. Il raffreddamento prodotlo dal mi- 
scuglio di un^ aria fredda e di un* aria 
calda, umide entrambe, cagiona una più 
o meno abbondante precipitazione d*a- 
cqua. Ecco in qtial modo si spiega que- 
sto effetto. 

La teosionA del vapor acqueo nelParia 
satifrata è ben lungi dall' essere propor* 
zionala alla temperatura, come appunto 
si vede alla parola pobzì (T.YIfpag.aaj). 
Quando il vapore passa da o^ a 1 o^, a 
ao^, ed a 5o^la forza elaslica cresce sue- 



Goopeittato da uo tltro radiameiito pO", Tede^ qpeslQ fenooMn hod derim già 



niglianCe prodotto dalle nofole^ per coi 
il suolo raifreddati poco e gradatameoU : 
ma quando Taria è io calma, ed il ci«]o 
è sareoo, la peii^ila del calore che proya 
la terra non viene compeosata, per cui' 
tutti i corpi fi raffreddano rapidamente, 
massime allo spuntare del giorno, a ca- 
gione del freddo prodotto dalla lunga 
essenza del sole. Si osservò non esser 
raro trovarsi la superficie della terra ot- 
to gradi più fredda delfatmosfera ; allo- 
ra, Taria che è in contatto con le piante 
e col suolo, si raffredda, ed ' abbandona 
r acqua che 4iene disciuita in vapore io- 
wibile ; cuopresì il tutto d^ una umidità 
che non tarda ad acisumùlarsi in goccio- 
le pel rinnovamento dclP aria un poco 
agitata. Uo leggero strato di paglia im* 
pedisce questo fenomeno, perchò essa, 
essendo poco conduttrice del calorico, si 
oppone al radiamento. Anrhe un* atmo* 
sfera molto agitata lo impedisce del pa- 
ri, poiché r aria più calda del suolo rin< 
novando ì contatti, gli restituisce la 
temperatura che il radiamento gli toglie. 
Se l' aria è secchissima non può più 
prodursi rugiada (T. Ànnuaire du Bu' 
reau des Longitudes^ del 1827). 

Non bisogna confondere la rugiada 
col fenomeno che si osserva sopra i prati 
ed i fiumi quando il sole si avvicina al 
tramuoio; scorgest una densa nebbia che 
giunge ad una certa altezza su tutti i luo- 
ghi umidi. Il calore solleva gran copia di 
vapori che di giorno sono invisibili : 
quando, per T indebolimento dei raggi 
solari, raffreddasi P aria, questo svolgi- 
mento di vapori continua, perchè il sno- 
lo trovasi tuttavia riscaldato ; qnindi V 
aria fredda addensa questi vapori e li 
cangia in vescichette che ne turbano la 
trasparenza. Queste vescichette ricado- 
no pel proprio peso e bagnano là erbe, 
(ome forebbe la rugiada ; ma coma si 



dalla stessa caqaa 4t quella. 

Quando P abbaaaamanto di tempera* 
tura del suolo prodotto dalla rugiada f^ 
discendere la tamparatnra deUe ptaote 
sotto lo sero^ V acqua che vi si depona 
agghiacciasi, a vi si formano dei ghiaù' 
ciuoU ohe dico usi òri/tA Tale effetto ai 
osserva massime nella primavera a nel* 
r autunno, dopo una-uotle serena, al la« 
var del sole. Si sa quanto dannoso %\% 
tale fenomeno nella prima di queste duo 
stagioni, quando i giovani rampolli te- 
neri e pieni di succhio vengono colpiti 
dal fireddo. I piccoli ghiaccinoli ohe al 
formano nel loro tessuto cellulare, par 
rabbassamento di temperatura prodotto 
dal radiamento, lacerano i vasi e cagiono-' 
no la morte del vegetale. Le piante baino, 
poste in uo terreno nmid% sono più sog- 
gette a perirà. Si può guarentirsi dallo 
brina eoo coperte di paglia, o abbro- 
ciando, prima del giorno, a Icone sostao* 
za bagnate che diano molto fumo ; que* 
sto fuoco si fa sotto vento, a fine di di- 
rigere il fumo nel terreno che si vuol 
preservare. Questa fumo impedisca gli 
effetti del radiamento. 

Gelo, 

Quando la temperatura si abbasso ol 
di sotto di zero tutte le acque alla aa- 
perfide di suolo si solidificano. Il ra- 
diamento contribuisce pure a questo ef- 
fetto, insieme con T evaporazione, cha 
spoglia d' ooa gran parte di calore P o^ 
equa rimanente : quindi un cielo sereno, 
un'aria fredda ed asciutta, acrrascono 
r intensità del gelo che non è sempre io 
proporzione della temperatura delP aria« 
Quando la stagione si mitiga, il ghiaccio 
susMste tuttavia, perchè moltissimo calo- 
re è necessario a fonderlo. Non di rado 
imU' invtroo vedeai il ghiaccio sussisterò 
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incora in part«,perflitci o qiuodioi gjor- 
nt, q,iiaolaDq^e ad un freddo rigoroso 
succeda uoa temperai ura mite. 

Io geoerale Tacqoa che discende dal 
cielo, e passa dallo stelo di vapofe allo 
stato fifquido, abbandona molto calore, 
ed anche quella che dallo stato liquido 
prepcfe bijGEUCinA ^^-^lEMive • di ghiacci^.: 
quindi le alte regioni ne Teagpno riscal* 
date a danno nostro. Quest* acqua^ que- 
sta neve, quandi» ^ caduta, spoglia il 
snolo di calore per riprendere lo stato di 
gas e produoe del freddo. Cosi, dopo un 
tempo burrascoso, massime qnando sof- 
fia il vento del norte,se è eaJutp la gran- 
dine, si sente succedere un freddo vivis- 
simo che giunge talora fino al gelo. 

Grandine, 

Allorché Tacqua cade da nnvole den- 
se, formate improrvisamenle dalle Cagio- 
ni già esposte, massime per effetto d'una 
▼ira azione elettrico, le grosse gocce che 
cadono ci arrivano agghiacciate, e si uni- 
scono insieme talora io masse che giun- 
gono, fino alla grossezza d^ una noce, ed 
anche d^un novo. Si è osservato che la 
notte non cade quasi mai grandine, e 
che questa assai spesso è acn()m{>agnata 
dal fulmine. Le stragi cagionate da que- 
sto fenomeno stroggitore sono notissi- 
me ; non cosi però le cagioni ch«! In pro- 
ducono. Si comprende hfnisdimu che 
quando una goccia d' acqua, già multo 
grossa, formatasi da una improvvisa pre- 
cipitazione per eflfetro d^ un rafficrkla- 
nento istantaneo, rnde da una grande 
altezza, rarcelera2Ì«me della sua cadiifa 
può evaporare una parte della sna su- 
perficiey e ridnrre il rirosnc^nte nllo stato 
di ghiaccio : ma in ciò si vedrebbe tutto- 
ai più la cagione delle gragnu.ole cobau 
ni, i cui granelli soii assai piccoli. Far is- 
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grandetta , converrebbe sapere- come 
questi granelli possano appiccarsi insie- 
me^^asCfiAJPf^ osservato che i grani gros« 
SI sono composti di vari piccoli grani, 
uniti insiemoi sotto fu^me assai varie ed 
irregolari. 

Erasi creduto che 1 piccoli granelli 
agghiacciati si trovassero da prima fra 
due dense nubi cariche di elettricità dif- 
ferenti ^ e venissero di continuo at- 
tratti e respinti dalP una ali* altra (V. 
elettricità' ) per un effetto solito di 
simili ciiriche elettriche, e in conse- 
guenza di tali movimenti i grani si ur- 
tassero e riunissero : in tal guisa spie- 
gavasi anche lì rumore che odesi da lun- 
gi, quando le nuvole apportano la gra- 
gnuola. Ma senza negare assolutamente 
che il fenomeno dipenda io parte da ta- 
le cagione v* ha motivo dì credere che 
essa non vi abbia che uo*^ azione indiret- 
ta, e che i grassi grani Steno prodotti da 
un* altra causa. (V. VAiinuairc da Bu' 
reau des Longitudes del .1838 , ove 
Arrago trattò tale quistioae con molto 
ingegno ed esattezza.) 

. Tuono, baìeno-^Jolgore, 

Allorché una nuvola carica di fluido 
elettrico sta sopra nn paese, agisce con 
la sua influenza su tutti i corpi che vi si 
trovalo, attrae a sé Pelei tricità contraria^ 
e respinge qoelb deljs ilessa sua specie 
( T. bkbtvricita' ). Quando la fors.a del- 
le dua elettricità, Tuna nella nuvola, Pal- 
tra nel suolo, è forte abbastanza per vio-' 
cere Ya resistenza dell' ari» frapposta » 
succede una scarica elellrica, come nel* 
r esperimento 4f Ila . boccia di lieiden ; 
cjiiesta scarica è la folgore. Si compren- 
de perchè sieno le aommilò più esposte 
ad essere percosse «ha i luoghi bassi; 
perchè ad ogni intercut ione di c;oniiou«- 



piegsre questo fenomeno in tutta U sua ^ fin te aosUna^ condn tirici seorgst^ «Mi^ 
Di%, Tecnol. T,rm 3& 
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9l»leadore, una ▼!?& luce ; e lofine, per- 
chè i metaili postaoo, dirigendo il cono 
fdej ftuiduy preservar gli «difiet-dttl-fulaiU 
ne (V. pàbafulmisb). 

lì baleno che scocca dàlia noòe è la 
Jbìgore Slesia ; questa solca V aria impe- 
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quando it feoomeoo accade io mtrÉi fi* 
scende fino air acqua e la aoOera m 
vortice , a guisa di produrre uo aK> 
tre cono atctodeote, ^a ha lo steato aa- 
se del primo còlla bète posta eoi mm^^ 
re. Tele fenooieDO ^ diiaualo irom» 



tousamente, e recasi su lutti t punti ove 
abbonda V etetlricilà opposta, cangiando 
con prpoti ug-Mg 1<* sua direzione pri- 
luiliva secondo la loro ìnfluenia. Mun 
foppnivrieqegiaiDQiai una procella quan- 
do non doa&inauo pello stesso mumentu 
più Tenti in direzioni diverse : ciò viene 
provato daH* oia^rvazione, e si accorda' 
con quanto dicemmo a proposito, della 
formazione della pioggia. 

Quanto al fragore cui si dà il nome 
di tuono j è desso il rimbombo prodotto 
dallo spezzamento deiraria altsav^rsata 
dalla folgore. Questo strepito spesso noi| 
ai ode che alcuni secondi dopo la com- 
parsa del lampo « poiché il suono tarda 
un secondo a giugnere al nostro orec- 
chio per ogni 1^5 tese di distanza j il 
Fuoto istantaneo prodotto oell' aria pel 
passaggio della folgore tìco tosto riem- 
piuto dall^ aria stessa ; da ciò naKe un 
orto violento che si fa sentire ; e siccoine 
i vari punti attraversati dalla fulgore so- 
110 a distanze inugualì da noi, cosi ognu- 
no degli urti si fa udire alla sua volta, 
il che produce quel lungo seguito di rim- 
bombo e di scoppi che formano il colpo 
di tuono. Pel resto, la reazione delParia 
a gran distanze, cagionata dall' immeUso 
scuotimento che si produce, aceresce di 
molto questo effetto che vien anche au- 
medtato dair eco delle montagne. 

Trombe o SionL 

Dopo i grand! calori e un tempo tran- 
quillo, scorgesi talvolta una densa nuvo- 
la che scende yerso terra in figura di co* 
poy la cui base è in alto, e il yertice, 



ba o sioney è assai da temersi ; poiché 
quésto cooJt caiflIBnta "«r ti^jeiua . seco 
quanto ioCOiitea, sradica gli alberi, svelk 
le muraglie e le squarcia, copre tutto di 
gragnuola e d* ou torrente d' acqua. L« 
trombe si credono derivare da impetuo- 
se correnti d* aria dirette in verso op- 
posto, le quali facciano muovere in vor* 
tice tutto quello che incontrano, presso 
a poco come vediamo talora nei caospi 
la polvere solleyarsi in balia di Vanti 
contràri. La elettricità deve indubita- 
tamente aver molta parte in questo la- 
nomeno ; senza di che la spiegazione or 
qui data non corrisponderebbe alla gri 
dezza degli effètti prodotti. 



Arcobaleno, 

Quando if sole è poco elevato soIT o- 
rizzonte, e nella parte opposta vi aia 
una densa nuvola, vqltaudu la schiena al 
sole, scorgesi un arco adurno dei colori 
del prisma. Quest' arco, detto arco - ha* 
ìenoy talora vedesi rotto ove Paria eoo- 
serva la sua trasparenza, oppure ne^ponti 
troppo elevati ; e talvolta anche si veggo- 
no due archi concentrici i cui colori so- 
no disposti in ordine inverso. Questo 
bel fenomeno è prodotto dalla rifrazione 
della luce attraverso le gocciole d' acqua 
della nuyola. Ogni rnggio entra nella 
goccia, si spezza air entrare, e in luogo 
d' uscirne nuovamente si spezza ancora 
quando la sua incidenza è in direzione 
convenFente ; in tal modo riflettesi alPop- 
posta superficie. Dopo avere descritto 
neir interno questa linea spezzata, si 
frange di i^uovo asccudo yerso il lato 
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ddh goccia o?» è entrato, • dopo qoe- 
ste sacccMif e rìfleiiioni e riiraxioni giui^ 
gè al nostro oechìo. Le rìfraaioni eepa- 
raroDo ì colori della loca bianca (V. 
GàraoccHiALB), e ciascuna gocciola d^ a- 
cqna secondo la sua posisione rispetto 
al sole ci trasmette la sensazione d^ on 
colora* L'oQÌone di questi DMcetti lumi* 
nosi disponesi in archi d^on eoloir simile, 
e Puoione di questi archi forma l'arco- 
baleno. Quando i raggi proTano due ri* 
flessioni nell'interno delle gocce, sr ot- 
tiene il secondo arco concentrico al 
primo. 

La proTa che questa ipiegaxione è 
giusta si è che regge alla prova del oal- 
colo che ne determina esaltamente tutte 
le condiiioni; vale a dire la lud);heua 
degli archi, la loro altesta, la situa»ooe 
d^ogni colóre ec. Rimandiamo >m trattati 
di fisica quelli che foUt9er.^^ono%eete a 
fondo questo b«l fenotp^Q^i che appar- 
tiene soltanto indir^^iAcnt^ al soggetto 
di cui qui trattis^<^* £' p®' tal motivo 
che non p^rìet^oìo degli aloni o cerchi 
colorati ch^ veggonsi intorno al sole ed 
alla lunsf dei pareli e delle paraseleni, 
che 01 presentano le imagini di questi 
astri doppie, triple, ec; degli aeroliti o 
pietre cadute dal cielo; delle aurore ho^ 
reali: fenomeni magnifici la cui cagione 
è ancora poco UQta, benché si sappia 
che la elettricità e il magnetismo tì han- 
no una parte importante, ec* 

Dei presagi meteorologici* 

Laerte di predire le Tariatìoni atmo- 
sferiche è fra le più utili alla prospetta 
delPagricoltura, non che di quasi tutte 
le intraprese commerciali; ma è facile 
Comprendere che è assolutamente impos-* 
sibila far queste preditioni molto tempo 
iooaoti, tanto moltiplici essendo le cause 
e combinate diTersediente. £^ prdtaio 
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che oiaaenD fenomeno meteorologico di- 
panda da .caose ben conosciute, almeno 
in lòtti ^qne^otsi ne* qnali relettricilè tì 
ha poca parte. Se queste cause combat-^ 
tonsi,8Ì rimarrà incerti, ma,-e« eoocorro- 
uo, il loro effetto sa^à indubitato, tran- 
ne il caso di improvvise mutaaioni. Quin- 
di per anptfnaiare die presto pioverà, 
converaà riassumere tutte le oondiaiooi 
OAcastarìe perchè avvenga un tale feno-^ 
meno. Un vento d^ ovest che domina 
o incomincia a soffiare» ed un altro vento 
che sofBi ad un ^alleata diversa, sono 
motivi assai forti di sospettare la piog-' 
già; specialmente se le altre circostanze 
vi si aggiungono, come la pressione atmo« 
sferica che scemandosi tende a far di- 
scendere la nuvole; la temperatura, che 
abbassandosi produce la saturazione del- 
lo spazio, ec. Se ad un vento umido 
sopraggiunge uu vento freddo, forse noni 
vi sarà che una nebbia o nubi, le qua- 
li, intercettando i raggi del sole, im- 
pediranno che la temperatura s*innalzi; 
ma per lo più questuarla fredda è asciut- 
ta; e dopo alcun poco il cielo si rischia- 
rerà, perchè le vescichette acquee ri- 
torneranno allo stato di vapore; queatb è 
ciò che si vede sovente T autunni. JLn 
assenza del sole lascia al freddò dellif 
notte il potere di ammassare dei vapóri 
che airapparire delPastro spàrgonsi sti 
tutto il paese; ma beo presto il calore e 
la secchezza delParia dissipano questa 
nebbia; se essa è cadota, la terra Spo- 
gliasi della sua umidità; il sole penetra 
dappertutto e riscalda il suolo e I atmo« 
sfera; e ad un mattino nuvoloso succede 
una bellissima gioroata. Ma, se la nebbia 
è ascesa, si condenserà nelle ragioni ele<* 
vate, e ad un bel mattino succederà la 
pioggia. 

Si cercò di spiegare le variazioni et-* 
mosferiche per una sopposta atioue del- 
la luna; itm respariema a la teoria si eo^ 
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cor<1ai>o net prufare che queste ioflucn-jnt», e risplogere «on U éà»mm%»è jjmXt 
te non hanno reriin ^etto. Eiiendj in-jio owto quella cht ooo G«detù p«r mm 
contrBstbbile che ralirazìone della lun^iidU tua atione. 

iui mari è una possente cagione dei'mutij Quindi là liloaDOllU poò sdt éàmk- 
periodici delle acque sulle nostre spiagge; nen ti di (èmpò, ad a torto rìliciisi aM 
due Tolte il giornotse ne dedusse che ritorno .delta luna oaova a delU luoà |is> 
que^f astrò eseirciti uhm simile aaione'nà rechi il cambiaueoto the ^ dèudiK 
sult^atoiosfera; e siccome la* feaaree sonojraj nulla di ciò accade se non fortvMa- 
pià forti nei noviluni e nei planTltiQi, ed! menta, vale a d!ref qoando !« «oagiiM- 
anche quando la luna è più vicina aHa.uoni s*iacontrano Cun le caus« attive 0Ìk 
terra, si credette poter oonchiadere chejlndicate. Non scabra però che qtia»|è 
nelle aiiigie, e qoando la luna è perige'a, popolare pregiudSiio sia per dileguarsi, 
avverrebbero le aaggiori variazioni al- 1 giucche, quantunque in oppoaìxiuise A 
aosferiche. Questa opinione si accorda continuo cui fatti, resiste si a luiigu ai- 
eoi proverbi popolari, che non debbon-irevideoia. Basta aprire gli occbt' |*er as^ 
ti mai disprezsare quando sóooil risulta- sicurarsi' quanto '* 



mento di fatti osservati. 

Ma da un lato, paragonando le epoche 
astronomiche con quelle in cui si osser- 
varono molaziotii di tempo, non vi si 
trova assolutamente alcuna rdaaione, 
sicché questi proverbi vengono ad ^es- 
tere in contraddizione aon Pesperienza, 
e quindi perdono il solo merito che pos- 
sono avere. Quindi è forza confessare 
che, nella impossibilità di presagire i fe- 
nomeni atmosferici, si credette doverli 
attribuire senza altro esame alla luna, 
come se le attribuirono mille altre oc- 
culte qualità altrettanto chimeriche, co- 
me la facoltà di intorbidare i vini nelle 
cantine, quella di presiedere ai concepì - 



sia falio ch« U Iurta 
presieda alla pioggia ed ul bel tempo; 
ma pochi vogliono ajirirli. Si oacìrva 
benkl^che il presagio fonduto sa queain 
•upposth (ufluenzu non ai realizaa il |(t«r* 
no della coii^óunzione^ ma si pretenda 
che si estenda ^f y^rl giorni -pritua e 
dopo, che ogni qi^rto abbia tu stesso 
potere, ed imbarazzando cosi nel caleoló 
quasi tutti i giorni della tbqazioiie» tostò 
o tardi trovasi che il pregiudHìo lia piut- 
tost o ragione che torto. 

In buona logica, cosi* non ^ebboai 
studiare i fenomeni. Non si deve prestar 
attenzione a quelle piccole varìasiom 
che non hanno alcuna influenza sui giorni 
seguenti: una leggera pioggia, un veu- 



menti ed ai parti, di ricondurre certe in -Ilo di breve durata, una nebbia passegge- 



fermità periodiche nelle donne, di far 
marcire i legnami da fabbrica tagliali a 
luna scema, di arrestare il succhio degli 
àlberi, di corrodere le pietre, ec. 

D* altronde la teorìa rifogge dall* ac- 
eordare alla luna il potere che le si attri- 
buisce, ed il calcolo più esatto dimostra, 
che le azioni di quest^astro sono presso 
o poco nulle pcf prodnrre alcuna marea 
atmosferica (Y. |a Meccanica celeste), 
perchè Tana è un fluido troppo raro per 
obbedire cone il mare alTattrazione lu-'vi desse veruna influenu. 



ra non devono contarsi per nulla. Non 
si devono osservare che grandi cengia- 
menti che recano tempi durevoli. Se, do- 
po una gran siccità, sopravviene una 
pioggl<« di vari giorni, o se dopo un 
freddo continuato, avviene un disgela 
durevole, o viceversa, si noteranno le •- 
poche di questi cangiamenti, senza bada- 
re punto air ora; si confronteranno que- 
ste epoche colte congiunzioni Innari, e 
ben presto si rimarrà coi^viati non aver- 



"]|itiio«»ai 
te «mmSmì al«4itf«ridi« «oa^ pria 
cipoIflMaù pivdotla delle «tute che ab 
bleoM Mueiime; vele e dire 4u eeogii 
Il di teeipcnfun, de qmtììi òhe prò- 
latenti doeHoeMì, delhr dketioM 
lAweisieegaoiio, delle quentità dì fepa 
le epeiee iwH*erìe, ee.; quindi r oiigKori 
eiwieiettti per pretegire il leeipo eooo 
wtà MeMmiNif.4 che mdidii ìt feto d*aiid« 
soKa il neoto, e priocipe^aMote te dire- 
iie«e w cui ceneirioaQ» le aabi, spesso 
dhrecee de quelle che indice la bendèrao 
la; «o aàEeifiTmoi, «a TBtHiWBTEo, an 



IbtaeiMv&o Sor 

efaMieriei, e perti ìb guerdia eontru i 
danai che peeeooe recare. Oggidì il fitta- 
iuolo ooneaka ti beremelro prieia di taglia- 
re il ido fieno e le sue eaessi^^ credo che 
se censultaaie la luna aerebbe vruio line'* 
quanti eceaMoni di eoartacerei detrinèf- 
ficacìa d^ uo astro eni fi impoténo falta- 
HÌenle tanfi effetti buoni e cettM. Le Iu« 
ne di maree non è pia malefica di tc^ 
mn'altra; sennonché le primavera è più 
soggetta alle elternetÌTe di freddo e di 
caldo, che arresteno o ecciteno la vege- 
tazioa%, e che, spinte a un certo punto. 



inaoneTao lavorati eon diligente ( V. possono distruggere le sperante dell^ a- 



quelle parole )» che indìeeno ìe Tenatio- 
ni attenute neHe pressione, nella tempe- 
ratura, e neRa umidità deH^^ne. Una a- 
neNsi ragionata degli avvenimeatt de tali 
-etfomeoti indicali, (tirk che si posse de- 
durne con qualche eertease i cangiamen- 
ti che derono presto eccedere nel tem- 
po. Di ràdo esset possono tenere per 
èfcuri teli presegiy giacché i fenomeni 
cnngieno talfdta à rapidamente che rie- 
seooq elbtto diversi da quello che si 
credere : non si possono neppure fere 
preAtioni ed epoche lontane, come quel- 
le die si leggono negli almanacchi, losie- 
«e ed altre scioocherte, con cui Tentore 
trova tttHe di alleltare le credulità popp- 
iere. Me le sdente meteorologica é oggidì 
abbattente atantata perché spesso si pos- 
eaoo predire poco' prima gli aT?enimenti 



gricoltore , fecondo perire i gioreni ram- 
polli, i cui succhi abbondanti e il tessu- 
to delicato non possono reggere e taS 
[elioni sucoewire. ( Fr. ) 

METOPA. Qoadreto che si lascia fra 
i triglifi del fregio deirordine dorico (V. 
AacBrrarreaa ). Le metope ornansi di 
sculture, come teste di buoi, ed eltre 
cose impiegate degli entichi ne^sagrifitU. 

(Fr.) 

* METRiGLU. aoltami di ferro o 
simili eon cui si caricano i cannoni. 

METRO. Misura francese ( Y. nsuas). 
Il metro è la dieci milionesima parte di 
un quadrante del meridiano ossia d* un 
arco terrestre che stendesi daf polo al- 
Tequatore; equivele a 3fI*, o f^^ , x i ^ 
396, ossia a 443'^> «96, ed é poco 
meggiore di mette tesa. 



e metro r=: o,5i3o74x»74o lesarr 36,94i53S3 pollice cu 3,078444 pì^^h 



f tesa n: 1,9490353098 metro izz I piede iz: oSa4 839385 metro; 
I pollice ZH 3,706994874 8 centimetri. 



(Fr.) 



METRONOMO . Strumento immegi- 
nato da Meeltei per battere in manie- 
ra esatta il tempo in cui si devono 
eseguire le suonate ed altri petti di mu- 



siee. (Y. la psrola musica, ove si darà la 
descrixione del metronomo). (Fr.) 
* METROMETRO. Lo stesso che 

MBvaoioMo. (Y. questa parola. ) 
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" BIETTILORO. Colui ch« metit • 
oro o indora colla foglia delPoro. 

* MEZZADO y. MBUAHiiro. 

* MEZZALiNi. Sorta di panno di 
lana e lino che in una sola parola si di- 
ce ancora acceUana^ quasi accia e lana, 
ed è roba da contadini. 

MEZZALUNA. Specie di coltellaccio 
che adoprano i coocbi ed i macellai per 
trinciare e sminusaare le carni. Il taglio 
è eurfilineo, il coltellinaio lo (abbrica 
con acciaio grossolano. 

fh.) 

* MEZZANA. Una sorta di mattone 
col quale si ammattonano i patimenti, 
così detto perchè è di grossezza fra i 
natlooi e le pianelle ( V. quadrello ). 

* MastÀdA, chiamano i magonieri una 
ferrareccia della specie delle bullette. 

* Mbzxaha, dicesi ancora ad una cor- 
da del liuto, del violino, o d^altri simili 
strumeali. 

* Meiiawa. Dicest anche la Tela che 
si spande alla poppa del naviglio. 

* MEZZANITÀ. Il corallo minore di 
tutti di cui fessene P assortimento come 
degli altri, formando i maui di 6 libbre 
composti di 54 fila. 

MEZZANINO. Qnando un piano è 
composto di stanze molto alte, alcune 
pOMono dimezzarsi con un pavimento 
intermedio, che per tal modo forma stan- 
zine basie nelle quali si praticano guar- 
darobe, gabinetti ed anche interi appar- 
tamentini comodissimi, che diconsi mn- 
%aninL L^altesza delle stanze a pian ter- 
reno voluta dalle dimensioni delle porte 
de* carri, consente spesso Puso dei mez- 
zanini, e quasi tutte le case di Parigi ne 
hanno) scalette segrete vi danno acces- 
so, ponendoli in comunicazione con la 
bottega del pian terreno, oltre la scala 
principale della fisbbrica che vi intromet- 
te essa pnre< 

(Fr.) 



/ HEZZAaUOUu Spedarci 
da* liquidi, e panìeoitmenlo del tomi' 

* MEZZE-CALZETTE. Pieeole arfé 
se di filo, di cotona o di lana «be' ìmnI 
arrivano oha alla polpa. Dacché gaonnl- 
mente si portano i pantaloni, Puao*!^ 
trodossa le meize-cahtette invece detta 
calze intere e molti 1* adottarono ; apae 
comodissime nella state, e particoUroaeB- 
te cogli stivali. ( L.) 

* MEZZETTA. Yase di. terra inve- 
tristo che serve per misorare il tìoo, ed 
è capace della quarta parte d^ 00 fiaactt 
fiorentino; metadella. 

Mbzzetta, dicono i lanaiuoli alla me- 
tà d* una paioola, perciò detta anche 
me%*a paiuoìa, 

* MEZZETTO. Nelle cartiere, alMi- 
parie, ec. dicesi la carta difettosa, fog[li 
orlati, strappati, regnati, o altrimenti dtt* 
fettosi. 

* MEZZINA. Tese di terra oolu o 
di rame da tener e portar acqua. 

MEZZO. Toce che si adopera per ian 
dicare la sostanza liquida o gaso^ al* 
traverso la quale moovesi nn corpo, e 
quella che è attraversata dalla loca. Per* 
ciò^ quando un raggio passa obbliqoa- 
mente dalParia nelPacqoa, la rifrasiona 
lo spezza alla superficie di separazione ^ 
allora l'aria e Tacque sono mezzi. Il ve- 
tro è un mezzo quando si considera co- 
me un corpo che dà passaggio alla luce, 
ec. ( Fr. ) 

* MEZZO QUARTO. Specie di mi- 
sura di cose liquide. 

* MEZZO-RILIEYO Sorta di lavo- 
ro di intaglio o di scultura. Y. basso -ài- 
LIBV0. 

MEZZO-TINTO. Diconsi a meMo- 
tùito certe stampe, simili a quelle alla 
maniera nera ed alla incisione che le 
produce^ 

Questa incisione indicata, come già 
disse Gochio) pel tuo difetto principale. 



]|«ISO*TniTO 

ooa h ooltif ala con buoo asilo die io 
InghHlerra, o?a chiamali me%n(htinto,Fu 
ioFflotata da certo Sitgheo o Sicheo, 
^ ^ '"*6^e^ yi ita-coloanello, al ser tizio del 
prìncipe m ^Mtia-Cattel. Qoeeto uffi- 
siala iosegnò il soo Mgrelo a Roberto di 
Bafiera, prìncipe palatino pel Reno, am- 
aairaglio dMogbilterra eolio Carìo I. Il 
palatino comanicò la teopertà di Siegben 
a Walcrand Yaillant, pittore fiammingo, 
e tale eecreto tenne dÌTolgato per V in* 
ditcresione di alcnni operai. Gringlesi 
portarono questo genere al maggior gra- 
do di perfesione di cai sia snscettibile. 
' La ioeisiooe alla maniera nera o a 
mStvkO' tinto è affitto diversa da quella 
a bulino o ad acqua-forte pei suoi meto- 
di e- pei suoi effetti. InTeee di passare 
come in quelle due maniere dei lumi al- 
le ombre, dando a poco a poco del co- 
lore e dell* effetto alla lamina, nella ma- 
niera nera, alT opposto, jì passa dalle 
ombre ai lumi , a a poco a poco si ren- 
da la lamina più chiara, H rame per la 
nasiera néra è talmente preparato con 
una ijnantità di piccoli punti fatti con 
ona rotella, che il fondo è totalmente 
aero e coperto d* una grana vellutata u- 
guale dappertutto. Su questo fondo co- 
sì preparato, T incisore segna il suo 
lavoro, con istrumenti propri a tal ge- 
nere di incisione, leva a poco a poco i 
fondi, secondo i luoghi, ed a proporzio- 
ne della piò o meno luce che vuol spar- 
gere sulla sua stampa. Questa maniera di 
incisione è quesi sempre molle, e non 
può far buon effetto che per le carni e i 
panneggiamenti, neppur fra le mani di 
un abile artista. 

Il mem^o-tinto non esige tapto lavoro 
quanto P incisione comune a bulino ; ma 
non ha lo stesso risalto : si rìesce poi 
meglio a fare un ritratto che somigli col 
meaao- tinto cba col boKno, 

(L.) 



BficA 3o3 

HEZZOU. La parta di meaao del 
fondo della botte, che non ha eorrit pen- 
dente e termina con due segmenti ugua- 
li di cerchio. Su quello che è sul dinan- 
ai della botte s* accomoda la cannella, 

MIAGRO. y. C1I1BL1II4. 

MICA.. Si dissero mica alcune pietre 
untuose che trdvansi in pagliuole ed in 
laminette flessibili ed elastiche, pulite na- 
turalmente, e lucide quanto il vetro ; e 
questa parola deriva ugualtqente dal la- 
tino mica che significa briciola e dal 
verbo micare che vale rispleodere più 
deir ordinario. Moltissime e diversbsima 
sostanze si trovano allo stato di mica.Ma 
oggidì se ne ristrinse il significato, e io si 
applica esclusi?amente ai minerali dotati 
delle seguenti proprietà : offrunsi sotto 
forma di un prisma retto romboidale di 
I no o 60 gradi, trasparente, di lucen- 
tezza vitrea, traente al metallico: dividesi 
facilmente in foglielte o lamine flessibili, 
elastiche, estremamente sottili: la sua du- 
rezza è media Tre quella del gesso e dello 
spato calcareo ; il suo colore è rosso o 
verde, secondo che guardasi parallela* 
mente o perpendicolarmente alPasse del- 
le lamine ; il suo peso specifico è, a, 6 5 
a a, 93 : acquista collo stropicciamento 
r elettricità vitrea, e comunica alla resina 
ed alla cera-lacca Telettrlcità resinosa ^ in 
ciò differisce dal talco che comunica a 
queste sostanze V elettricità vitrea, e che 
è più untuoso al latto della mica.Questa 
si raschia facilmente ; e, con estrema dif- 
ficoHà, essendo elastica, riducasi io una 
polvere bianca; riscaldata rovente divie- 
ne opaca, e di color giallo analogo alla 
pirite di ferro, dividendosi in una infi- 
nità di lamine, a modo del gesso ; è fusi- 
bile al cannello in uno smalto bigio o 
verdastro. 

L*orìgine della mica appartiene alla 
più antiche formazioni : entra nella com- 
posizione • delle roccia primi tive^ come i 



So4 9licft 

gneiss, il gratulo, ec. ; fii p«rf« •■ehv ài 
diverse roccie cone il gres dei carboiir 
fossili, e la dolomia di S. Gottardo, ove 
trovasi dispersa in piccole laoiìae roaa- 
boidali. Trovasi pure in particelle isolaU 
nelle sabbia di molli terreni dt traafoai- 
sione. 

L* anaUsi chimiea provò che alcnoe 
miche contengono della aaagoesia, e che 
alcune altre varietà non ne contengono 
punto, trovandosi in queste molto più 
abbondante Pallumlna* AbhiaflBo dalle oa- 
servaaioDi di Biot che queate nhime mi- 
che hanno due assi di polarisaaaìane ri^ 
pubi va; Fune perpendicolare, PaUra pa- 
rallela alla superficie delle lamine : men- 
tre le varietà contenenti la magnesia non 
Iranno che un asse di polariaaaaione ri- 
pnlsÌTa,pefpendicolare allàauperfieie dal- 
le lamine. Si è anche osaervato che le 
varietà di mica alluminosa, di Ineenteaaa 
Tilrea, non vengono intaccate dall'* acido 
aolforìeo né meno al fuoco, e che al-eon- 
trario le varietà magnesifore di aspetta 
qnlnoso tono fiicilmente intaccabili da 
qnesOacido. 

Dietro siffala eonsideraaioni, Brogniarl 
divise le miche in tre varietà principali: 

I. VAaiBTA*. 

Mkhe alluminose^ a due asti, di lu- 
centesaa vitrea,inattacoabili dell* acido sol- 
forico. Di questo numero tono le miche 
rosee degli Stati-Uniti, quelle in grandi 
lamine di Siberia, le argentine di Zinn- 
wald, le verdattre del Messico,, di Kimi* 
to, dì Brodbo presso Pthiun. 

II. Tsaisf i^' 

Miche magnesi/ere^ ad un aste, di as- 
petto untuoso, attaccabili dairaddo sol- 
forico. Tali sono le miche giallastra^ an- 
notai nera fogliacea di Siberb. 
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Miche ìepiJoUtL Questa varietà 
prende tutte le lepidotili, eh^ fmfU 
tervaaioni di Cordimi M»no dotote di tafi 
proprietà da dovette riguardare pretto- 
che identiche alle miche. Hanno la alea- 
ta eompotiaione dette miche alUiamo- 
se prive di BMgnesia, aaa ne diveraifi- 
cano pei colorì avariati, ordioariaotoDtn 
violattrò, più di rtdo rossastro, giallaatr» 
e verdattro. 

La mica adoprati a diverti osi. la Si- 
beria venne tottituita al vetro ad uto di 
finatlre.Baceontati etterti trovate in que- 
sto paese delle foglia di mica di tre metri 
quadrati. La OMuiera roata la preCerìaea 
al* vetro nelle finettre dei vatcelli, eatesida 
meno toggetta a romperti pel rimbootbc» 
dell^artiglieria. Usasi a Botto a, a Vaw- 
Port, nell^ America SettentrionaUyiQ.vc^ 
ce del corno nelle lampade non nveada 
r inconveniente di bruciarsi pel eoo tatto 
della fiamma. Adoprati la mica in polT#- 
re, applicata topra alcnni lavori, olio ras* 
donti per tal méxxo brinanti. Più nainotn 
terre ad atciugar le tcntturcPreteDdeni, 
ma non si sa di certo, che in Prottin ed 
anche nel Belgio introducasi la mica Del- 
la patta a nelle vernice di alcune stovi- 
glie a pagliette brillanti di diversi eolori. 
Brard propose di recente sostitoire delle 
Itminette di mica quadrangolari di quin- 
dici centimetri, provenienti da Sainl-Fa- 
reele, presso Brives, alle piccole lamion 
di vetro, osate a preparare e contervnrn 
il miatma vaccino, essendo esse più aot- 
tili, leggere, e men frogili del vetro. 

Rose trovò nn centesimo circa di nei- 
do floorico nelle miche da lui ettmifmla^ 
Petchier di Ginevra vide in tutte le mi- 
che più di 3o centesimi d* ossido di tita- 
no che, secondo lui, sfoggi alle indagiiit 
degli altri chimici. Posteriormente, Yain- 



Miccia 
quelia dtmoftrò J^esistenta di qQtsfossi- 
do in alcQoe miche, nella pioporiiona di 
meno di xh^' 



Miccia 5o^ 

lU^prolh PO aiiatiziò tre Tarìelà ; ed 
ottemie i reiultati segatoti : 



Mica fogliacea 



SiUce 

AUumioa . • • • 
Otiido di ferro . • 
Potatsa .... 
Oisido di BBBogaiiese 
Magoesia . . • . 
Perdita • • . • 



4« 

54,35 
4,5o 
8,75 



argeatioa 
di Ziooarald 



• 47 • 

• ao • 

• 1 5,5 . 
. i4)5 . 



nera 
di Siberia 



4a,5 
11,5 
33 

IO 

3 

9 
3 



Attempi di KItproth non eraei ancor conosciota nelle miche Tetittenu dell' a* 
cido flaorioo a deU*otfido titanic0| dimostrata più recentemente da Roie^ e di cui 
offriamo i risultati. 



Mica bianca 
di OchaUh in Siberia 



Mica Tarde 
di Siberia 



Silice . . . . • 
Allumina . . • . 
Ossido di ferro . . 
Ossido di manganese 
Magnesia .... 

Calde 

Acido fluorico . • 
Potassa .... 

Acqua 

Titano 



47>«9 47 

35,80 ......... 13,67 

4»47 19,03 

3,58 o,63 

— — «5,70 

0,1 3 traccia 

o»^9 

8,35 . 



3,10 
5,61 



4>®7 « " 

traccia ...•••••. ifii 



L^analisi d^una mica dei dintorni di Fahlqn a di altra due miche offri a Rose 
rUultati air incirca simili, (h.****\) 



MICCIA. I cannonieri nn tempo ado- 
peravano una corda preparata par dare 
fuoco ai caonooi . Nel i8o5 Proust e 
Borda imagìuarono nuove miccìe, astai più 
cvroode e d'un uso più facile cui diede- 
l'u il nome di baccìietie^ che nullameoo 
gli artiglieri chiamano tuttora miccie» Si 
Oij,. Tecnol T. FUI 



* 

fanno qneste con legno di tiglio, d^alno, 
di pioppo, dì betulla o dì faggio ; sono 
grosse 5 a 6 millimetri, larghe circa un 
centimetro, e lunghe un metro. Si fanno 
ben insuppare d^ona solqsione di nitra-t 
to di piombo : poi levansi, a si- fanno a« 
sciugire. 3a Tacqua ^ bollente, bastf 

59 



S<>6 MicROMeTrto 

immura e mezza d^immersione; mo quando 
^ fred'la l'isugna laseiarvela per Ire gior- 
ni. Invece dtrl nitrato di piumbo si può 



MicHomctuo 
metri, panicolàrmente parlando Si quel- 
iti che ai fa tracciRndu sul vetro uoa 
serie dì linee parallele estremamenle vi- 



* — "■• "•"-•-' — t"' — 1 ---- -^ I 

adoperare quello di rame. Le miccie ol ci ne, par esempio looo nello spazio di 



bacchette v.osì preparate ardono come 
Pesca, daud*» un carbone incandescente di 
forma conica. Sono meno soggette a spez- 
iarsi dfl|e inircie di corda, più Iraspor 
labili) e n«>n hanno il difetto come quella 
«lì slanci«ire fi:imme all'intorbo, che sono 
pericolosissime, massime nella marineria . 
Finalmente, sono molto più economiche, 
poiché dietro il computo fattone al mini- 
stero della guerra, una spesa di ventitni- 
la franchi si trov^ ridotta a mille cinque- 
cento soltanto. Queste bacchette durano 
un'ora e mezza, laddove le antiche roic> 
eie non duravano che sette minuti. 



un millimetro. Qu«*sti intervalli , quasi 
inrisibili ad occhio nudo per la loro e« 
strema 6nezza, ingranditi col microsco- 
pio, sono abbastanza percettibili per ser- 
vir di roisura a de''corpi. Quanto poi al« 
lo strumento die serve a formare queste 
minutissime parallele, se ne comprenderà 
meglio Tuso e là descrizione dnta alPnr- 

ticoloDlVlSIOUB DEI.LB S!4CCHl!fB COn quaO- 

lo or siamo per dire. 

Sitrcbbe inutile voler esporre tutte le 
specie di micrometri imaginate, perchè 
sonò moltissime, e tutte sr rassomigliano. 
Basterà dire che il più di sovente tfono 
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Tale invenzione venne perfezionatHl strumenti nei quali uno scorsoio camini» 



Tanno dopo da Cadet Gassicourt . E 
provò con ripetuti esperimenti che i le- 
gni di betulla e di tiglio sonò quelli chf> 
meglio convengono a tal oggetto; che il 
Dittato di piombo è preferibile a quello 
di rame; e che impregnando le bacchf tte 
con essenza Hi trementina, le si rendono 
ìmperme;«bili all'acqua, e acquistano la 
proprietà d* illuminare il cannoniere; 
queste osservazioni resero un vero ser 
vigio airurtiglieria ed alle alle arti. (L.) 
Miccia, o anima delVaìbero^ dinono i 
marinai quel pezzo principale di esso cui 
si adattano tutti gli altri quando egli è 
composto di più pezzi, e che va dal pie- 
de sino alja gabbia. 

* Miccu, o maschia dei timone. Il pri- 
mo pezzo di legno, che forma il corpo 
del timone. 

MICROMETRO . Tutti gli apparati 
che servono a misurare piccole distanze 
tono detti micrometri. Ve n*ha qnindi 
moltissimi y essendo necessario di farne 
uso in modo che servano a moltissime 
circostanze. AlParticolo graduaziorb db- 
^\-i STncMEaji indicammo vari micro- 



na mediante una vitb perpetua , e il 
cammino viene misurato dai giri della 
stessa vite, rome nel micrometro astrono- 
mico, di cui or veniamo a parlare. Sodo 
anche talvolta altre specie di korii, o^^- 
^\\T e apparati di ottica microscopici^ (V. 
Miciioscopio) che, ingrtindendo gli spaziì, 
gli rendono percetrìbili alPocchic» ; oppu- 
ra lenti a doppia rifrazione come quelle 
da noi descrìtte alla voce lenti. Pensia* 
mo che questi esempi; già altrove spie- 
gati, bastino a far comprendere la costru- 
zione di tutti i micrometri, ed anche a 
farne imaginaré di nuovi che sieno adat- 
tati ad altre particolari condizioni, e le 
soddisfacciano. Pertanto ci ristringeremo 
alla costruzione del micrometro osato 
dagli astronomi per misurare i piccoli 
spazii celesti, come ìono le dilTerenze di 
altezze o di declinazioni delle stelle, e i 
diametri dei pianeti . 1/ utilità di que- 
st^apparato, i feliri risultali con esso ot- 
tenutisi, la particqlar cura con cui si rie* 
«ce presenl(*men1e a costruirlo, lo ren- 
dono il modello dì tutti gli strumenti di 
tal genere. 



Micrometro 

Un telaio di ulione fi^. 5 Tav. X 
delle Arti del calcolo ha un* apertura 
ACE6F0 sulla quale è teso un filo Gnis- 
siino CD, ch'è iolitaaienle un filo dì se- 
ta, come togliesi dal bozzolo, oppure un 
filo di ragno. Un secondo filo simile £F 
é paralello al primo, e mobile io guisa di 
potersi accostare od allontanare senta 
perdere il parallelismo. DWdinario v*ha 
uu terso filo AB fisso e perpendicolare 
ai due primi. 

11 moto del filo £F è comunicalo da 
una vite che entra in una madre cui 
è attaccala una lamina che tosliene que- 
sto filo. Questa lamina scorre sopra il 
suo orlo in una scanalatura t per la qua 
le disposizione non può essa rice?ere ihf 
un movimento di va e vieni parallelo al 
filo AB, e in conseguenza il fihi EF.coo 
serva il suo parallelismo. Si ha l^ultcn- 
zione che T asse della vi4e, la scannlu tu- 
ra della lamina, ed il filo AB siunu esat' 
tamente paralleli \ che la madrevite nun 
si sposti sulla vite \ finalmente che ilpas 
so di questa sia regolurissimo senza in 
terruttioni. Uu pezzetto di molla da oro- 
logio preme lo scorsoio, e impedisce lo 
spostamer^to della vite. 

Si scorge che, per un intero giro del- 
la vite, il filo £F si accosta secondo la 
direzione AD di una lunghezza uguale al 
passo della stessa vite. Facendo dappri 
ma coincidere il filo EF col filo CD, si 
ricunoscerà se i due fili tono paralleli ; 
poi, facen<lo girare la vite, per olliiuta- 
re i fili, e contando il numero dei gi- 
ri, si saprà di quanti pasti di vite quesjti 
fili si sono allontanati. Siccome da una 
parte i fili sottilissimi sono assai fitti, e 
dalfallra le frazioni di giro vengono mi- 
suiate da un^ndice adattalo sulP aste 
della vite, il quale percorre la circonfe- 
renza di^ un quadrante diviso in cento 
parti uguali, comprendasi con quanta fa- 
cilità si conosca, io minime frazioni di 
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millimetro, U distanza attuale dei fili co- 
me or passiamo a spiegare. 

Per evitare gli errori cagionati dalle 
interruzioni della vite, si fauno coincide- 
re i fili facendo muovere la lauiinn ntl 
senso in cui dovrà continuare a iiiuuver- 
si per allontanarsi dal filo peruai-ecte^ 
poiché le interruzioni si conoscono luas- 
simamenle girando la vite in son^o cuu- 
irario. Quando i fili CD, CF si trovano, 
che paiono un solo, ponesi riodice del 
quadrante sullo zero della divisione ; 
giacché quest' indice stretto sulP asse dd 
una vite di pressione può a volontà muo- 
versi colla vite medHiiuia. Le frazioni di 
giro si leggono, sul quadrante, quando 
allontanansl i Gii, e i giri interi sono se- 
gnali sul lato del micometro da uu in- 
dice attaccato alla ma«lrevite , il quale 
percorre una linea divisa in parti uguali 
numerate, ciascuna delle quali indica uri 
intero giro. 

Il micrometro è costruito io guisa di 
poterlo porre airoculare di un cannoc- 
chiale ; é necessario prima di tutto che i 
fili sieno veduti distintamente attraverso 
P oculare, e si approssima o si allonta- 
na la lente finché siasi colto questo 
puulo : inoltre è necessario che i Èli si 
trovino al foco dclP obiettivo, perchè 
non abbiano alcuna par&llaNe, il che de- 
vesi bene avvertire, di venosamente avreb- 
bousi dalla osservazione dei risotti li er- 
ronei (V. càbiiiocchiale). Si. giudica che 
questa condizione è esattamente soddis- 
fatta queuilo non vcdesi muovere il filò 
sopra au oggetto lontanissimo, quantun- 
que si volga qua e là Tocchio sul con- 
torno del foro praticato neiroculare per 
lasciar vedere la lente. 

Quando vuofsi misurare il diamelrà 
di una stella, oppure il cammino da essa 
in un cerio tempo descritto, o la sua di- 
stanza da un astro vicino, si comincia dal 
rivolgere Tasse ottico in guisa di far co- 




I 
■ 
I 

\ 



-J"- S- IT 






MlCBOSCOPIO 

«he strrooo a roìstirtre gli aiigoK 
^^foomctro per distinguere le fraxio- 
0r«do : quest'apparato fa le veci di 
« Presoti UD Talora angolare la cui 
osservata solla gradarione non dà 
aero intero di gradi, si fa muovere 
^hiù micrometrica che fa rufficio del- 
^« con coi si gira Talidada, 6nchè in- 
UB^esaCta divisiona del lembo, la 
si eoQosoa servendosi d'una lente : 
mero di giri della vite dà la frasione 
^rado. A tal modo, piccolissimi stru- 
tti b a stano ad ottenere delle misure 
precise, quando la vite è 
lavorata; e siccome questa vile è as- 
eoita, non è difficile che il lavoro ne 
tsaltissimo. L^ autore riesce anche a 
^le un passo di tale esatlexaa, che un 
%«ro giro della vite corrisponde rìgoro- 
inente ad una divisione del qoadrante, 
\* è d^on messo grado.* Il quadrante è 
iróo in I do parti agaaK ; in guisa che 
^«ggesi il ido grado di 5o minuti od una 
^mduasiona di 1 5 secondi, con un istro- 
^Beoto il coi lembo non ha che il diame- 
tro di 1 1 centimetri (Y. pag. 70 del Bol- 
lettino della Società dMucoraggiamento 
pel 1720, t 19). 

. Ài micrometri astronomici si sostitui- 
sca spesso utilmente- un sistema di fili 
- immobili ; questo sistema si dica bbticsl- 
LB , ne tratteremo a parta. Chi bramasse 
conoscere meglio questo argomento con- 
sulti il I .^ voi. eap. 7 dell'Astronomia di 
De-Lambre, e la voce micbomstro del- 
r Enciclopedia melodica. (Fr.) 

iMICaOSCOPIO. Strumento d'ottica 
destinato od ingrandire gli oggetti minu- 
ti, presentandoli all'occhio sotto un an- 
golo maggiore che non alla sola vista. 
Rimanderemo alP articolo lsktb ove si 
troverà esposta eslesamente' la teoria dei 
fuochi e degP ingrandimenti, quando 
.pongonsi gli occhi in una reiasione con- 
veniente riguardo alle superficie conves- 
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sé dm vatri lenticolari.- La oceassiiè di 
abbreviare, per quanto si possa, la de- 
scrisione degli apparati, c^ impone di 
evitare le ripetisioni ; supporremo quin* 
di nel corso dì questo articolo che il let* 
tore abbia presente quanto si è detto 
air articolo lehtb. 

Parleremo prima dei Microscopio 
semplice o di una sola lente, poi del 
composto. 

Microscopio semplice. 

Diconsi microscopii semplici^in ottica, 
le lenti molto convesse che servono ad 
ingrandire gli oggetti. Allorché vogliamo 
vedere nitidamente un oggetto piccolis- 
simo, la debole luce che ei ci rimanda non 
può produrre sul nostro occhio un' im« 
pressione abbastansa forte per poterlo di« 
stinguere chiaramente : converrebbe av- 
vicinarlo molto al nostro organo^ che al« 
lora lo Tedrebbe, sotto un angolo ottico 
maggiora ; ma in tal caso i raggi da esso 
tramandati sarebbero troppo divergenti, 
per concorrere uniti sulla retina, e Pim- 
magine sarebbe indistinta e confusa. Cia- 
scuno abbisogna per vedere gli oggetti 
scusa confusione, d' una certa dista nsa 
proporsionata alla forse della sua vista. 
Alla parola lbrtb abbiamo provato che 
il frapponi mento d' un vetro convesso 
diminuisce questa divergensa, sicché lo 
occhio può ricevere i fasci di luce sotto 
la stessa diresione come se P oggetto fos- 
se più grande, e collocato alla dislanta 
conveniente per essere veduto colla ne- 
cessaria nitidesia. L* oggetto ab {fÌQ, 1 5 
Tav. XII delle ^rli fisiche) manda rag- 
gi divergenti bc^ad^ che la lente ed fa 
convergere nelle diresioni ci^dk ; e la re- 
lina collocata verso il punto di unione 
ik ne é colpita come se vedesse rhinra- 
mente il punto didietro A-A, ed il puniti 6, 
fjivtro iB. Dalla teoria dei fuochi^ spie- 
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pia aflTarticulo ciuiw, mt wr %mt che 
quaifi<l«j r o^cCto é ai di qua di qaefto 
fttiico, l' aoiKn^or ffi|iMrl9»i piò loo^i 
dailv *left»<f UtM «lei «eiru, m tc^mì ìd- 
gruodiUi. Qu«»U di»isnia «cria d»U* io 
fioii«j fi CHI «ilu aero, allun he si caagn ìu I 
p^ftiii'ioc de2l* oggtttu, fticchè faceodu 
caaaiiiMir qu<«t'' uUiu» dal fuoco fiao u\ 
v«lru. curiiftiiobu spatiu, è facile fcr- 
fuariv eifetiaiseiile ucl |iwolo in cui 
r iu.ajaigìfje « alla ditlanta deila TÌ*ìoDe 
liitida, poiihc l'ccdrto pualv di conilo 
alla Icuie conosce [«looiaioirnte la di 
•tanca mi iucredc tale effetto. Quindi, 
allorcbc T of|;rllo 06 fia ben collocato, 
dewa ap|faiii« dirìllo in AB, alla disian- 
aa cui r orcbio è a% veaxu diftCcrncre ni* 

tidi l^li Offgttli. 

Adi«n(|«je d* mirri licopio templi^ e in* 
giandiftce gli o^gclli nel rapporto di al 
ad AB, o di ic, lO ; e liceo me da un 
lato r oifKcIlo deva ckter poitu vicinift- 
limo al lutfco principale, arciù i r^ggi 
dif «rng:ino contergenli al grado neccsia 
lio per 11 «iiione, quello rapporto è lo 
iliri%o di quello della diélanca da quello 
fuoco a (piello della visione nilida. Que- 
ft* ulliina diftlania vaita secondo la for- 
ca degli oci'lii ; è maggiore pei presbiti 
che pei miopi ; la li calcola prendendo il 
termine meglio, di aa ci:nlimelri (8 poi 
lì«'i).' Quindi rieice facile misurare 1* in- 
giandimrnlo d^ un microscopio templi* 
ce : rsso risulla dal formarsi V immagine 
dallo »lftfo IjIo deir oggello, ed atsai 
più lungi dal Tctru. Fa d'uopo cunchiu- 
derne che. 

1.^ Il grado d^ngrandimento d^ un 
mirroscopio semplice dipende dalla for- 
za della vista deirofserTHlore che dove 
cercare la grandexxa del ra[)porto con- 
veniente alla sua pri»prìa organixtacio' 
iie, e porre P oggetto tifino al fuoco ed 
MJf pianto a! di qua, ed una distanza con- 
vruiciila alla sua vista. 
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gouasdo le di 
duly dirrii«meale omm 1^ 
le dcU' immagine altiav 
con l'alilo oi«.hìu. la ^1 
|nù coni CSM è la lente pia 
iliice ,- più ancora V «•g^iio 
vicino al vetro e queatw adi' 
qual condizione rende 
iugiandimcnto che posto 
ciosc«'pii semplici. Quciii cbe 
Mono multo, itaocano la Tiala,-«dif 
00 una grande abitudine. Biaiiyf 
mierameuie pgire /o^^iio xwàmm 
alla lente ; quindi avvicinar Vve^mà 
csia, e muoiere leggcrnenic per fa* 
poco a poco feUontanare T vggcilo 
che lo si Vfgga r«n nellec&a. Fa 
d^ uopo col>iii:iirii inmu«lu che V 
sia mollo illiiuiinato. 

I lecchi adoperano grandi Icoli, et 
pongono a qualche dislaoaa dai doa a^ 
( hi, vicine agli oggetti ; aUom poami 
distinguerli nitidamente aenca bìao^ 
di chiiideie un occhio. Lm dislanaa dd 
fuoco dev' essere piuttosto grauila, e li 
lente piai.a e poco convessa. 

1 iiiiciosci-pii Semplici che ingrami- 
scuiioa^sai, essendo multo Cunreasi« hM* 
00 l'inconTenìeote di rendere diffuso ai- 
rocchio tutta quel the ciiconda il pun- 
to principale che si osserva, a motivo 
deW abertahione di sfericità^ di cui si è 
parlato all'articolo lesti. Lviiast uo ta- 
le difetto Ijicendii il microscopio aempli- 
ce di due vetri uguali, convessi da uui 
faccia e piani dall'altra, che diconsi pia- 
no-cooTCisi. Questi vetri si accoppiano, 
per lato piano, frapponendovi un dia-- 
framma ^ è <|uesto una lamina opaca 
bucata nel centro che intercetta tulli t 
raggi troppo distanti dalP asse, i qoati 
rendono V immagine diffusa. Queste len- 
ti diconsi periscopiche ; esse hanno un 
campo molto più esteso delle allie. 
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'DaiU leoriiM-dtB* fuochi ni ulta , che 
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ttcciò un iDÌcroie»pìu semplice ingrandi tion si adopera^ taiura anche si riuni- 



sca gli oggetti m Tulte, quando lo ti ap- 
plica alla popilla,' bisogna che la di sten - 
Ma del fuoco aia il qnoxiente della distan- 
sa praprìa alla nitida visione, divìsa per 
ir-^i. Se, a cagione d^ esempio, la tìsIo 
diatìngae oeltamenle gli oggetti a 8 pol- 
lìei, perchè oa microscopio sempkce in- 
grandisca ao volte, conviene che il fuo- 
co dei raggi paralleli sia ad -—• di pol- 
lice, o circa 5 linee. Perchè V ingrandi- 
Biemlo aia di 5o, è d* uopo che la distan- 



gare contro corpi duri , allorché più 



siOQO due montature simili oi ca{>i op- 
posti delle lamine di tartaruga, per aver- 
ne pronte di ingrandimenti diversi. Di 
tal guisa sono i microscopii dei bota» 
Ilici. 

Sono preferibili quelli a tre lenti in 
una stessa montatura, simile a quella che 
abbiamo descritta ( fig. i^ ), che girano 
sullo stesso asse. Allargando queste lenti 
a ventaglio, si può scegliere quellii di esse 
che meglio conviene, e secondo che ab- 



aa del fuoeo sia ~^ di pollice, o circa bisogna passare dalP una «IP altra. Inul- 
a linee. Bisogna ricordarsi che questa, tre benché questa sorta di lenti notabiU 



ibisura s* intende rispetto alfaumento li- 
neare, perchè infatti le superficie si au- 
mentano come i quadrati di questi ac- 
crescimenti, e vedendosi ao, oppure 5o 
volle più lunghe hanno realmente ^oo^ 
oppure a5oo volte più di estensione, 
che non avessero alla semplice vista.' Il 
numeratore del rapporto, che io questo 
esempio abbiamo supposto di 8 pollici, 
varia, come gii si- è detto, secondo la 
{Mirtata dello vista, deir osservatore*: cosi 
la lente che ingrandisce per un presbite 
5o volte, non ingrandisce che sS volte 
ed anche meno per un miope, poiché la 
distanza della visione netta può essere 
(li f a pollici per V uno e di 6 soli per 
Feltro. 

Accostumasi montare la lente in tar- 
taruga o in metallo. Questa montatura è 
ao cerchiello ( fig. i6 ) foralo nel centro 
à* un buco alquanto minore del vetro 
per tenerlo fermo e lasciar passare la 
luce : il vetro vi si nicchia in un incavo 
ove è ritenuto da une piccola caviglia 



mente ingrandiscono, quando si vede che 
la pin forte di esse non lo è ancor quan- 
to basta, si può porre T una sull* altra, a 
guardare V oggetto attraverso di due di 
queste lenti od anche di tutte tre, il che 
produce un iiigranHimento uguale presso 
a poco alla somma di quelli ch« darebbe 
ciascheduna di esse presa separtitamente, 
purché si giri dal Uìo dell'occhio il ve- 
tro più debole cioè il meno convesso. Al- 
lora esse formano un vero miscroscopio 
composto. 

Facendo un piccolo buco in una lami- 
netta di metallo e ponendovi una goccio- 
lina d^ acqua, questa per l'attrazione ca- 
pillare rimane sospesa rn quel foro, pren- 
dendo una forma convessa, e diviene un 
eccellente microscopio : ma la evapora- 
zione ben presto la altera e la distrugge. 
Brewster sustitui air acqua una vernice 
trasparente che non ha tale difetto. Si 
possono anche fare alcuni buchi d^una 
linea, o anche meno di diametro, e fon- 
dervi col cannello piccoli globetti di ve* 



che vi entra a vite, ed è |iure forata al tro. Questi apparecchi semplicissimi, so- 
centro. Per lo più il pezzo può girare no si facili a costruirsi, che si può averli 
so di nn piccolo pernio per porvi al dovunque con leggerissima spesa. 
CT»perlo fra due lamine paralelle di tar-, 
tnruga , grandi quanto la montatura , 
le quali riparano il vetro dallo afra- 
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Microscopio composto. 

I vetri de^ niicrofcopì composti posso- 
no «ssere disposti in varie guise, il che 
dà differenti forale a questi strumenti ; 
si possono variare aii^ infinito, ma noi ci 
limiteremo a descrivere e spiegare quelli 
soli il cui uso si è più generale. 

Talvolta riuniscunsi in uno slesso tubo 
due lenti vicine^ si dispongono in modo 
che siano sullo stesso asse il quale passi 
per r oggetto posto presso il foco del ve- 
tro ad esso più vicino che è V obbietti- 
vo; i raggi, attraversando questo vetro, ti 
rifrangono, e prodaceii nel fuoco ante- 
riore una imagioe già molto ingrandita ; 
dopo asciti dal primo vetro essi incon- 
trano la seconda lente, che accresce an- 
cura di più la convergenta dei raggi ; 
quindi V occhio che riceve questi raggi 
emergenli vede gli oggetti sotto un ango- 
lo più aperto. U oggetto gli appare più 
grande, poiché giudica di questa gran- 
detta dair apertura delPangolo. L'ogget- 
to però vedeai diritto coma ad o^io 
nodo, poiché' la lente oculare riceve i 
raggi emergenti sul dinanai del fuoco del- 
r obbiettivo, e questi cangiano direiione 
prima di formare rimagine. i vetri essen- 
do più vicini che i loro fuochi rispettivi. 

La teoria di questo microscopio è fa- 
cile a concepirsi, e Tabbiamo già esposta 
parlando dei microscopi sempUciy mon- 
tati a due o a Ire sulla stessa cassa. L^in- 
grandimento è la somma degP ingrandi- 
menti dei due veiri. Allorché le distami 
dei fuochi delle lenti non sono uguali, 
bisogna aver cura di porre vicino alP oc- 
chio la lente che ha il fuoco più lungo. 
Questi microscopi si asano di rado, per- 
ché la luce si affievolisce di molto attra- 
versando lenti grosse e di corto fuoco : 
quindi nel servirsene, é utile illuminar 
ipulto r oggetto, o (ac^dovi cadere un 



MlClOtCQKQ 

fascio di luce eoa odo speecbio, o n- 
flettendovi la luce m.ediaaté ooa ctpaok 
d^ argento forata oel -centro p«r laecMi 
passare il vetro obbiettitro che vi è iovi- 
tato ; la parie- concava di qoesla capaok 
é rivolta verso V oggetto il quale dev* aa* 
seme tanto più vicino quanto più In Ica- 
te ingrandisce o ha pn fuoco più corto. . 

Il microscopio composto dev'esa«re 
almeno di due vetri convessi O ed I 
( fig. I, della Tav. XY delle ^rii Jisi^ 
che ) come quello che abbiamo deacriito ; 
ma Voculare I, cioè quello più vicino «1- 
rocchio, é posto al di là del fuoco D del- 
Vobbietlivo O, o della lente vicina alP^g- 
getto ab che si vuol ingrandire. Se sì é 
bene intesa la teoriaa dei fuochi dette- 
LBHTi ( Y. questa parola ), si compreode* 
rà che se V oggetto ab é posto alquanto 
più distante del fuoco F delPobbiettivo O, , 
si formerà dair altra parte ana imegioe . 
AB- ingrandita e rovesciata, ad una certa 
distania OD che si può trovare col cal- 
colo. Il rapporto delle grandezae é auel* . 
lo stesso delle distanae 0£,00, dell og- 
getto e della sua imagine dalla lente O ; 
e siccome quanto più vicino é V oggetto 
eò al fuoco F dei raggi paralelli, pia ao- 
che allontanasi il punto D, si vede che 
r ingrandimento di AB diviene più eoa- 
siderabile. Cresce ancora di più allorché 
si prende per obbiettivo una lente di fuo- 
co assai eorto. 

Potrebbesi ricevere V imagine AB so- 
pra un vetro offuscato, o sopra un para- 
lume, ed in tal guisa si potrebbe valuta- 
re r effetto indicato ; ma si preferisce di 
veder questa imagine attraverso una len- 
te I che accresce V ingrandimento. Poi- 
ché lo stato ottico é tale che alP oggetto 
ab posto in E si può sostituire la sua 
imagine ingrandita e rovesciata AB, e la 
lente I produce lo stesso effètto che se vi . 
fosse in D un vero oggetto AB. Quindi 
collocaodo questa lente I alquanto piiJt 
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Ttcìna a D che noìi lo è il tuo fuooa 
priociptlei ti fedrà un^altra iinagioe A 'A' 
panatoti rofesciata, ma rìtpiota alla di- 
•tansaJC oye gli oggetti de?ooo etie- 
re vtdoti distinta mtD te. Quindi quatto 
Tetro oculare aggiunge il suo effetto a 
quello dolPobbialftiTo (a), ma doq raddrts- 
xa r imagi ne. 

Ora si cumpreode che iofoce di porre 
un solo oculare , se ne poaaooo porre 
a, 3, . . . sovrapposti gli noi agli eltri, i 
quali facciano l'effetto dì doppio o triplo 
microscopio semplice, per aocreècere Tin- 
grandimento. Si può anche porre fra 
r obbietti fo O ed il suo fuòco O, un ve- 
tro intermedio, che accrescendo ' la con- 
▼ergenxa dei raggi emergenti, riavvìcini 
questo fuoco D , diminuiaca cioè la di- 
stanza 00 , e la longhessa dello stro- 
meiito. Quello vetro diminuirebbe bensì 
la divergenta dei raggi che escono dalPob- 
biettivn, e quindi V ingrandimento ; ma 
minorerebbe ir cuiurìmento e T aberra- 
zione di sfericità, e renderebbe più nilidn 
V imagine. 

Finalmente si potrebbe disporre lo 
strumeoto io guisa d» poter sostituire, al- 
r obbiettivo O, varie lènti atte a dare di- 
versi ingrandimenti secondo Puopo. Que- 
ste lenti sarebbero da porsi in tubi cupaci 
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di entrare gli uni negli altri per accresce- 
re o scemare le distanze dei vetri, come 
nei cannocchiali comuni. Il tutto sarebbe 
sostenuto da una montatura che si adai« 
lerebbe al movimento dei pezzi, o delPin* 
tero sistema; il che permetterebbe di col* 
locare r oggetto ' a conveniente distanaa, 
e illuminarlo quanto piacesse airotaerra* 
tore. 

Tali sono le condizioni da soddisforsi, 
e che ottengonsi in varie guise. Ci limi- 
teremo ad espor qui la disposizione più 
in uso, imaginata da Dellebard ; fisremo 
prima però osservare che un microsco* 
pio non è ohe un cannocchiale rovescia* 
lo, a due vetri convessi, in cui Toculara 
si è sostituito air obbiettivo, e viceyersa. 
Quindi un cannocchiale astronomico può 
servire ili microscopio, avvicinando al- 
r occhio il vetro che si rivolge verso gli 
oggetti lontani, e ponendo V oggetto che 
sì vuole ingrandire vicino al vetro oppo- 
sto. Per esempio, un cannocchiale astro- 
nomico di cui I sia V obbiettivo ( fig. i ) 
ed O r oculare, servirà «li microscopio 
qufiiido O sarà Pobbiettivo ed I Poculare. 
Ciò notato rimandiamo alParticolo CAaaoc- 
CHiAt.B per tulle le spiegazioni necessarie 
alla perfetta ioteliigenza degli effetti del 
inicrosciipio composto. Questi due stru- 



{a) Ecco il calcolo delP ingrandimento. Considerando soltanto V eflelto delPobbietti- 

OD 
vo, si avrà OE : OD : : a& : AB ZS — • >< ahi Ma d* altronde, se CI è la distanza della vi- 

OE 
sione nitida, la lente I produce un tal effètto sulP imagine che si ha ID : IC : : AB : 

IC 
A'BC^— — X AB; ponendo adunque qui il valore di AB, quale si è If^ovato più sopra ^ 
ID 

IC OD 

risalta AOB' ZZ X X ab. Il rapporto fra la lunghezza delP imagine e quella d el- 

ID OE 




di dar una certa estensione air oculare, e la diUieoIta d'iuuinmare gii ocgeiii vicinissimi 
alP obbiettivo limitano le dimensioni e gli effetti di queste lenti. E chiaro parimenti^ 
P ingrandimento d^un microscopio non essere quel medesimo per ogni vista; è mag- 



giore pei presbiti che pei miopi : così pure varia secondo le posizioni delP oculare 
relativamente alP obbiettivo. 
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menti per^etseodo destinati oc] usi spe- V obbiettivo A al pontor voluto dalla dl^ 



ciali multo differenti, non si possono can- 
giare r uno nell^ altro che in teorica sol- 
tanto. L^ obbiettivo o d^ un microscopio 
è tempre una lente piccolissima, che sa- 
rebbe incomodissima come oculare ; e 
parimenti V oculare dei cannocchiali non 
ingrandirebbe abbastanza per farlo servi- 
re d^ obbiettivo d^ un microscopio. 

Microscopio di DeìUhard. 

V antico microscppìo, i cui effetti si 
veggono nella fig. i , consiste , cciroe si 
vede, ( fìg. a ) nella unione di tre tubi 
verticali AB, DC, GÈ, i quali entrano 
r uno neir altro, in modo di poter avvi- 
cinare od allontanare i vetri come si vuo- 
le .11 tabu FH è montato sopra nn^ asta 
verticale lungo la quale può scorrere , 
per porre V obbiettivo A alla convenien- 
te dislenza dall" oggetto che si vuol ve- 
dere. Questo oggetto pònesi sopra un 



stanza del fuoco di quest^ ultimo. TiK 
condizioni sonci adempiute allorché T og- 
getto vedesi ben chiaro. Si hanno purte 
obbiettivi di varie forze che sono divpo- 
sti in piccoli tubi i quali invitanti «Ila 
cima A per variare gr ingrandimenti ; si 
hanno parimenti vari oculari da cai»- 
giarsi. 

Dalla seguente descrizione si vedran* 
no le modificazioni fatte in questo ittru- 
mento da Dellebard. Un^ asta quadrala 
verticale AB (fig. 5) termina ai due su«»t 
capi con corti cilindri ah che devcmu en- 
trare in due ghiere o fori rotondi della 
stessa misura ; il cilindro superiore a 
entra nel tubo d^ una piccola scatola che* 
sostiene i tubi ; V inferiore a entra in on 
piccolo disco circolare B, coi sono attac- 
cati a snodatura tre piedi. In tal guisa, 
allorché si vuol riporre il microscopio' 
nella sua cassetta, i piedi ed i tubi pos- 
sono essere separati dalP asta. Alcune 



vetro circolare ritenuto nell' anello S y impostature servono' di fermi ai piedi , 
sotto d«l quale vi è nno specchio con- acciò non scoprano più di quanto occor- 
cavo o piano V, per gettare molta luce re : quando si vogliono riporre nella 
sui corpi che si vogliono vedere per tra- cassetta si piegano perché occupino me- 



tparenia. I corpi opachi vengono illu- 
minali per riflessione mediante una ca 



no luogo. Due vili dì pressione hi im- 
pediscono che r astn giri nelle ghiere. 



psula d^ argenti», la cui concavità é ri- Due piccole casietiine quadrale, ÌX,ì)j 
volta contro di essi, e che é forata nel, abbracciano Tasta e possono scorrere 
centro per lasciar passare i raggi che 



lungh* essa ; P una D sostiene due brac- 
cia a cerniera piegate a semicerchio, che 
tengono alle cime uno specchio V, il qua- 
le girando sul suo diàmetro ptiò ricevere 
quel grado d' ohhiiquit«ì che si vuole. 
Questo specchio gira sopra due punte di 
oculare in questo tubo secondo la forza! vite, poste in capo agli archi, che si 
della sua lente fino a che si veggano di- stringono quanto si vuole, e può alzarsi 
stintamente gli orli di questo diaframma, o abbassarsi, facendo scorrere la cassetta 
poscia introdticeii questo tubo nel porta sulP asta a sfregamento, si ferma al pun- 



yanno dall' oggetto alP obbiettivo. Il tu- 
bo superiore GÈ, é il porta-oculare che 
contiene la lente GG sopra la quale pò- 
nesi rocchio. Il lubo PC tiene un dia- 
* framma, e bisogna far entrare il porta 



obbiettivo FH, al punto ove é trasmessa 
r imagine dopo aver attraversata la len- 
te A^ il cbe pure dipende dalla sua for- 



to che si vuole con una vile di pressio- 
ne F. L^ allra cassetta quadrala C tiene 
un anello orizzontale M, sul quale collo- 



za ; finalmente T oggetto avvicinasi al- {casi un cerchio di vetro che vi entra \t% 
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tiìfta tcauftlatora; si paò aTTÌetnarlo o al- 
lontanarlo da tubi facendo girare un 
bottone dentellato G, sol cui aste vi è 
un rocchetto, che ingrana con una se- 
ga dentata fatta lul lato anteriore del- 

V asta. 

I tubi che formano il corpo del micro- 
scopio sono stretti in un anello H che sì 
apre a cerniera ed unito con una TÌle 
K. A questo anello è attaccata un* asta 
A quadrata che può scorrere orizzontai- 
mente nella cnssetta A, per farlo avan- 
zare o retrocedere; la si ferma con una 
\ite di pressione I. Questo molo unito 
a quello di rotazione della scatola A nel- 
la sua ghiera, fa che si possa presentar 
• V obbiettivo a lutti i ponti del retro M. 
óve può essere V oggetto. Finalmente 

V asta quadrata AB può piegarsi median- 
te una cerniera che si muove dìlficilmen- 
te, e prendere una posizione orizzontale 
allorché una tal atiitudiue è necessaria per 
la osservazione che si vuol fare. 

La parte più importante dello stru- 
mento è quella che contiene i retri. La 
cima inferiore O dei tubi è lavorata a 
vite si internamente che ali* esterno; al 
di dentro vi s^ invitano vari piccoli cilin- 
dri, ove sono fissate alcune lenti di va- 
rie convessità, da potersi cangiare secon- 
do il grado iV ingrandimento che si vuole 
ottenere ; ed al di fuori una capsula con- 
cara d^ argento P, per illuminare V og- 
getto al dissopra riflettendovi la luce che 
manda lo specchio Y. 

li pezzo QO invitato in Q, tiene nella 
parte inferiore r obbiettivo, e alqoanto 
al disopra di esso una lente m di circa 
due pollici di fuoco : questo è il cosi'dettu 
primo vetro intermedio. E* abbastanza 
vicino air obbiettivo per frapporsi tra 
questo o la iinagine che esso tramenila al 
di sopra. Il tubo Qd finisce 6 centimetri 
distante da Q ; ri entra a sfregamento 
un altro tubo €Ìf^ che tiene abbasio il se- 
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tondo Tetro intermedio n^ il quale non 
è coma'il primo a distanza fissa dalP ob- 
biettivo. Questo retro, come pure lutti 
gli oculari, di cui parleremo, sono lenti di 
1 8 linee a due pollici di fuoco. Il Secon- 
do tubo dfè pur luogo 6 centimetri. 

Un terzo tubo g/* entra nel secondo di 
cinque centimetri di lunghezze ; la aua 
cima superiore è lavorata a vite per ri- 
cevere gli oculari che sono quattro. O- 
gouno di questi oculari è contenuto in 
una corta ghiera lavorata a vite ai due 
capi e si possono cangiare o unirli insie- 
me, secondo le varie disposizioni che si 
roglioii<^ Per lo più non si pone che un 
iolo oculare, ma noHa impedisce d* im- 
piegarne due o anche piò, o anche di so^ 
stituirli al secondo retro intermedio,i ca-* 
libri delle ghiere essendo fatti ih goÌM 
da non impedire simili cangiamenti. 

I tubi sono lutti d^otlone, e fessi longi- 
tudinalmente alla cima, acciò facciano moU 
la e rendano abbastanza facile lo scorri- 
mento loro senza però arar troppo giuoco. 
Harri pure un quarto tubo lungo un de- 
cimetro che non tiene veruna lente, a 
che occorrendo si può introdurre nel 
primo tubo Qé/, per allungare il micro- 
scopio ed allontanare gli oculari dalPob* 
bietlivo, e dal secondo vetro intermedio. 
Finalmenfe al dissopra ilelP oculare su- 
periore inrilasi la risiera gh\ è Questa un 
tubo senza retro, la cui cima superiore 
non tiene che un piccolo foro cui adat- 
tasi T occhio; questo foro è chioso da 
un cappelletto che ri s^ invita qnando 
non si adopera lo strumento per impe- 
dire che la polrere lordi le lenti. Questa 
risiera lunga circa a centimetri è desti- 
nata a tener P occhio alla conreniente 
distanza dalP oculare ; serre parimenti 
quando inritasi abbasso del secondo tu- 
bo ad allontanare V obbiettiro dal secon- 
do retro intermedio n. 

Questa descrizione basta per fare eom- 
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prendere V ai q 4ello slrameqtp, e la gcen 
varietà di effetti che se ne possono otte- 
nere: le dimeniiooi che abbiamo dato 
potranno servire a costruirne uno di si- 
mile. Le lenii obbiettive numerate da i 
a 5, hanno da a a io linee di fuoco, 
quella il cui fuoco è il più corto è la più 
piccola^ la più confessa ed ingrandisce 
maggiormente ; ma ha rioconveoienle di 
essere molto vicina air oggetto, di torre 
molta uce, e ^i laariar mal distinguere 
le parli che nuo possono occupare tutte 
insieme il luogo ove la visione è distinta. 
Spesso si impiegano di prefsreosa lenti 
meno forti, e si ottiene 1^ ingrandimento 
disponendo cuu ve uie ni emente gli ocula- 
ri. Il principio generale si ò che guanto 
maggiore si brama C ingrandimento^ tan^ 
io più bisogna accrescere la distanza fra 
la lente obbiettiva ed il secondo vetro 
intermedio^ e tanto più devesi diminuire 
r intervallo Jra quesC ultimo vetro e gli 
oculari. Quindi, più si allontanerà n da 
m, più si deva far entrare il tubo g^in 
yìi, sema però condurre il Tetro inter- 
medio n nel fuoco degli oculari, il che 
renderebbe molto confuse le imagini. 
Allora la visiera gh si deve accorciare, 
poiché guanto più distanti saranno gli 
oculari dair obbiettivo^ tanto più V occhio 
deve essere vicino al vetro superiore. 
Questa visiera è fatta di, due corti tubi 
iuTitali V uso suir altro, per diminuire 
la lunghetta quando occorra. 

Lo specchio che dirige la luce suirog- 
getto, è doppio solla stessa ghiera V. 
Uno di questi specchi è da un lato, Tal- 
tro sulla faccia opposta; il primo è piauo, 
il secondo è concavo. Si adopera quello 
dei due che meglio conviene alPosserva- 
tione. Ma quanto più si allunga il mi- 
croscopio tanto più si perde di luce, e 
bisogna diminuire la forta della riflessio- 
ne, come pure quando Poggetto è tra- 
sparente. Per tale effeMo si hanno alcuui 



Microscopio cT Kulero, 

Alla parola cannocchiale abbiamo in- 
dicato r effetto del disperdimento ^ella 
luce che attraversa i corpi Iraspareotì, le 
cui superGcie non sono paralelle, effetto 
che adorna le imagioi de"* colori delParco- 
balvno, e dà un fuoco diverso per ciidaao 
colore. Due sono gP inconvenienti che 
ne risultano : il primo di rendere diffu- 
se le imagini, mentre le distante focali 
d** un colore non sono quelle d'uo altro, 
e quindi non si possono mai aver imagi- 



[ 
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MiCJ^oacorie- 
diaframmi o lamine • circolMi ' 
che poogonsi sullo specchio^ né 
vedere che un disco cenlrule, più e wt 
no graude, oppure si adopera lo spec- 
chio piano o fiualmente lo ai aHonlasi 
dair oggetto abbassando la acatola D. 

Ingrandiscoosi anche le imagio^ ietia- 
do il secondo vetro intermadio a;iipos* 
sono anche sovrapporre gli nni a|{& il- i 
tri tutti gli oculari ed anche il vetta a. 

Adattasi inoltre alP asta quadrala U 
microscopio, un petto che aoo abbias 
diseguuto per non rendere troppo e» 
plicata la Ggura: è qut^sto una Icaa 
montata sopra un braccio con due sas* 
dature ad angolo retto, per lasciar IìImiì 
tutti i movimenti. Questa lente %ì ade* 
pera o per incidere comodamente gUsf- 
Igetti che si vogliono osservare, o per il: 
luminarli per di sopra, ponendo questa 
lente in guisa che T oggetti» cada nel san 
fuoco. 

Usasi unire al microscopio una o dat 
scatolette contenenti vari minuti oggetti 
di storia naturale, come pulci, teate o 
zampe d' insetti, ale di farfalla e siaiK, 
che si possono vedere col microscopio, 
per diletto. Tali oggetti sono per lo più 
incassati fra due lamine dì talco, sottilis- 
sime e oiollo trasparfoii. 



Micmoiconp 
tot i cui contorni siano ehori ti '§MÌÌ ; 

il secondo di oolt^rice gli orli d«gli oggtt* 
ti, il che piratica V occhio, e confonda gli 
oggetti» Abbiamo detto potersi rimedia- 
re a tali ioi'un venienti con P acromati- 
smo^ di cui spiegammo la natura, indi- 
cando fino a quai limiti soltanto potesse 
giunger V arte, «.quali fossero gli ostaco- 
li che impedifcono di giungere aliai pcr- 
feaione. Si oumprende che siccome nel 
Microscopio composto T oculare ingrau- 



Miaiofco»to S17 

poilt P:tifui dtoetMi air allrS) gitocliè se 
ne tregge lo slesto Tantoggio 

Il microscopio d^ Eulero non è che la 
unione d^ un oculare e d^ un obbietti? o 
acromatico : questo O ( fig. 1 ) è cortis- 
simo di fuoco, ma acromatico ; V ocula- 
re I serve di microscopio semplice per 
ingrandire V immagine che dà 1' obbiet- 
tÌTo. In questo caso i vetri iolermedii 
non sono pia oecessarii e diminuirebbe- 
ro inutilmente T ingrandimento : quindi 



disce r imagine prodottasi dietro delP ob- non si adoprano. Ma \\ ù adatta un 0- 
biettivo, per quanto piccole siano le im-- colare acromatico di Ramsden a due Te- 



perfezioni di queste imagine esse verran- 
no ingrandite nelle stessa proporsione 
delLMmagine medesimi, ed importa quio- 



tri, che venne desrrilto air articolo csa- 
■occBiALB, il quale ingrandisce molto, né 
colorisce gli oggetti in modo sensibile. Il 



di moltissimo che questa rappresenti fé- tutto è riunito nello stesso tubo e soste- 
deimente V oggetto. I vetri intermedii ri- nuto dalla stessa montatura, 
mediano solo imperfettamente a questi; La fig. 4 mostra il microscopio d'Eu- 
inconvenientì. !leru, quale lo eseguisce Yincenzo GheTal- 

La teorica delP acromatismo, tanto Ker : a è il piede fatto di tre braccia e 
più necessaria quanto più rimmagine si , cerniera ; 6 è il sistema di tubi d^ ottone 
produce lontana dalP obbiettifo, è do- inseriti P uno entro delP altro ; alla cima 
vuta ad Eulero. Questo illustre geome- superiore ò'^ è posto V oculare di Ram- 
tra mostrò P utilità di usare, in alcuni sden^ fatto di due lenti fissale nello stes- 



strumenli diottrici, vetri composti di so- 
stanze le cui rifrazioni essendo difieren- 
ti, sì compensino P una con V altra die- 



so tubo alla conveniente distanza; alP in- 
feriore vi è una lente d obbiettiva ed a* 
cromatica. Sol dinanzi v^ ha un prisma 



Irò Certe regole. Iodico i principi! delPar- triangolare di cristallo e, che ha due fao- 
te di comporre i microscopi acroma liei, 'ce curve, e fa P offizio di specchio e di 
e U memoria xia lui intorno a ciò puh- lente per illuminare gli oggetti ( Y. CA- 
blicBta nulla ci lascia a bramare. Ma egli Maai oscuba ) ; la luce che entra per la 



è cosa ben difficile accoppiare sotto for- 
ma lenticolare due piccoli vetri sovrap- 
posti Puno di Jlint'ghss biconcafo. Pel- 
tro di croiwn-glass biconvesso, a motivo 
delle loro piccole dimensioni. Non si fan- 
no vetri acromatici di meno di 4 ^^^^^ 
di fuoco ; tali sono quelli che fa Vincen- 
zo Ghevalier ; si questi però che suo fra- 
tello Luigi ne fecero anche di due linee 
e mezza e per6no d' una linea di fuoco. 
Ma questi vetri costano molto, e si ado- 
pera piuttosto P unione di due lenti il 
cui fuoco sia di due a quattro linee. 



faccia anteriore si riflette solla faccia pia- 
na, inclinata alP orizzonte di circa 4^ 
gradi, e ne esce per la terza faccia dif- 
fondendo une viva luce. Questo pezzo ò 
poco utile principalmente quando P ob- 
biettivo ha un corto fuoco, poiché il 
passaggio del fascio di luce prodotto è 
intercettato dalla cima del tubo del can- 
nocchiale. Una piastrina d* ottone forata 
con un gran buco circolare, orlato d' una 
scanalatura, riceve un cerchio di vetro 
so cui si pone P oggetto : questa piastri- 
na può salire o scendere, muovendosi leo- 
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tameQU e conservandoli paralella alPob* il ralatore ignorava die tale stroismlo 

biettìvo^mediaote rìogranaggio d^un roc- 



chetto f eoo ona tega dentala h : il roc- 
chetto i girasi a mano per un bottone 
dentellato. La piattrina k è attaccala a 
TÌte su di un' asta che vien mossa dalla 
aega dentata e scorre longo una spran- 
- ghetta. In ^ vi è uno specchio concavo 
.per illuminare per di sotto gli oggetti 
•trasparenti , come nel microicnpio di 
: Dellebard. Lebaillif immaginò di sotto- 
porre air oggetto uò diaframma / per 
ntercettare la truppa luce . riflessa né la- 
icier passare che quella che occorre, Ih 
quale attraversa per piccoli furi di va- 
rie grandecae. Questo diaframma è una 
lamina di metallo che acorre nella scn- 
nalaturayi 

Gli oggetti illuminali in tal guisa si 

TeggOoo più chiaramente, poiché la luce 

■riflessa non cade che sovr"* essi soltantu, 

e non solP «echio deir osservatore come 

nel microscopio di Dellebard. 

Lo slesso fisico adopera, per gellar la 
luce sui corpi, una lampana di riflessio- 
ne (flg. 5) ;'è questa uno de'suitti guin- 
quet^ la cui fiamma è circondata d^ un 
cammino opaco e d'*uD riverbero para- 
bolico / che riflette la luce sul dinanzi. 
Allora si pottono fure le osservazioni di 
notte, ed anzi nei delicati esperimenti si 
notò che V acroma lismo è più perfetto 
che quando si fanno alla loca del giorno. 
L^ ingrandimento variasi , cangiando la 
forza delle lènti obbiettive, riunendone 
varie, o finalmente, allungando il cannoc- 
chiale col far uscire di più i tubi, o va- 
riando la forza degli oculari. 

I^on crediamo necessario di estènder- 
ci più a lungo intorno alP uso del mi- 
croscopio d^Eolero, che è lo stesso degli 
altri microscopii già indicati. 

Selligue presentò questo strumento 
come suo ritrovato ; I' Accademia delle 
Scienze ne Osce ben meritato elogio ; ma 



fosse stato minutamente descritto da Bii« 
lero, non essendosi mai segaito quello 
descritto da qnest^ ottimo nella saa Me- 
m«»ria, per 1» difficoltà di costruire gK 
obbiettivi. Devesi a Selligue Paver fatto 
rivivere questo bel ritrovato, ed a ▼in- 
censo Ghevalier t^ averne dimostrata 
possibile r esecuzione. Quest^ abile arte- 
fitse è tuttavia quegli che costruisce t&K 
microscopii con maggior attenzione ed 
intelligenza. Quelli che amassero mag- 
giori lomì su tal particolare, potranno 
consultare il Bullettino d^ agosto i8a5 
della Società d** Incoraggiamento di Pa- 
rigi, ove si trova la Memoria d^ Enlero, 
pubhiicata a Pietroburgo nel lyy^* 

Campo dei microscopii. 

Non ripeteremo quanto si è detto su 
tale proposito alP articolo cannocchiale. 
ci basterà osservare che T aberrazione di 
sfericità prodotta dalle lenti dà agli orli 
delle immagini un aspetto confuso , al- 
lorché le si veggono oltre a certi limiti. 
Quanto più aperti sono i vetri , tanto 
meno esalta è la concentrazione dei 
raggi in un solo fuoco, e la formazio- 
ne regolare dei contorni simili a quei 
degli oggetti. Quindi per ottenere la 
visione più nitida , fa d* uopo soppri- 
mere i raggi che si allontanano troppo 
dalP asse, intercettandoli con diaframmi, 
e togliendo cosi tutto quello che gua- 
sterebbe la purezza dei contorni. 1 rag- 
gi che partendo dall' oculare radono gli 
orli del diaframma, determinano la esten- 
sione visibile deir oggetto, ossia il cam- 
po dello strumento. 

Ingrandimento. 
Nella nota apag.5i3 abbiamo data la 
teoria delP ingrandimento dei microsco- 
pii ; giova però dedurlo direttamente da- 
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gli esperimtnli : ecco il modo di opera- 
re. Si hanno alcuni vetri micrometrioi , 
dei quali già ai è parlato agli articoli mi- 
crometro e GRADUAzioHE ; aopra una la- 
stra di Tetro segnansi molte parafile fi- 
ciniatime ; per esempio,' ve ne ha cento 
nella largheaza d* un millimetro. Ponesi 
questa lastra sul porta-oggetii , dopo a- 
ver regoUita la posiaione dell'* oculare e 
del diaframma ( quando quesl^ ultimo è 
alla vera distanza voluta, esso vedesi di* 
stintamente attrat erso V oculare ) ; allor- 
ché si sarà condotto il micrometro alla di- 
stanza dair obbiettivo ove si ha la visione 
nitida dei contorni, si conterà quante di- 
visioni contengan«i nel campu dello stru- 
mento. Siccome P immagine, prodotta 
dairobbietlif o, dipiogesi sul circolo aperto 
del diaframma, cosi divìdendo il suo dia- 
metro pel numero di divisioni che vi si 
veggono, si avrà Tingrandimento delPim- 
roagine che dà V obbiettivo. Ma sappia- 
mo che r oculare agisce come un micro- 
scopio semplice, che amplifica P immagi- 
ne nel rapporto delP estensione naturale 
della vist» delP osservatore alla distanza 
focale ; dunque potremo calculure 1* in- 
grandimento che produsse P oculare sul- 
r immngine già ingrandita, vale a dire il 
totale ingrandimento del microscopio. Se, 
per esempio, il diaframma ha un centime- 
tro Hi dinroetro, e sì sono contate 30 di- 
visioni del micrometro, suppof lo diviso in 
10 parti per milllmetro,ne spgue che Pob- 
biettivo ingrandisce "Vo^ » ossia 5 vol- 
te j supponiamo che Puculare ingrandi- 
sca IO volte ( questo calcolo si farà se- 
paratamente come vedemmo all' articolo 
lerte),!!] tal caso ingrandirà 5 volte 1 o, 
o sia 5o volle. Ritenuto sempre che le 
superficie sono come i quadrati delle 
lunghezze, il microscopio che dà un in- 
grandimento lineare di 5o, ingrandisce 
2600 volle gli oggetti. £ quando si par* 
la delP ingrandiiuento di un microsco- 
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pio, a' intende sempre parlare delle Iub-* 
ghezze : lo strumento che ingrandiKe 
dieci volte, è quello che fa vedere le li- 
nee decuple di quello che sooo. 

E' d' uopo osservare che spostando 
P oggetto P ingrandimento non è più lo 
stesso : crescerà avvicinando P oggetto al 
foco principale, diminuirà nel caso op- 
posto ; perchè questo spostamento del- 
P oggetto allontana nel primo caso P im- 
magine dalP obbiettivo e la avvicina nel 
secondo, perciò è necessario spostar P o- 
culare e seguire P immagine nella nuova 
sua posizione, o pi ut tosto conviene traslo- 
care il diaframma DD ( fig. a ), facendo 
scorrere i tubi, al foco delP obbiettivo, 
vale a dire, nel sito dova ai è trasportata 
P immagine ; e tutto questo senza cangia- 
re la distanza tra Poculare e il diaframma. 

Giova assai, nelle arti, P ingrandimen- 
to che dà il microscopio, per misurare le 
dimensioni di certi piccoli corpi, per e- 
sempio la grossezza d*un filo di seta, di 
lino, o di lana. Collocasi questo filo so- 
pra uq vetro che ha le divisioni micro- 
metriche, .e lo si esamina col microsco- 
pio ; contando il numero degli spazii pa* 
rateili che vengono coperti dalla sovrap- 
posizione del filo, si conosce la grossez- 
za di questo filo, la quale, se il micro- 
mento ha cento divisioni per millimetro, 
sarà espressa in centesimi di millimetro 
( y. CQRTA-FiLi ) . Siccome sovente la 
grossezza degli oggetti impedisce di por- 
li, unitamente al micrometro, nel fuoco 
delP obbiettivo, in modo da vedere di- 
stintamente P uno e P nitro, perciò po- 
nesi un micrometro nel!' interno del tu- 
bo, sopra lo stesfo diaframma, nel qua! 
luogo trovasi il fuoco delP obbiettivo, a 
trovasi pure P immagine ingrandita del- 
1^ oggetto. Si osserva quanti spazii oc- 
cupi questa immagine, e questo numero 
diviso per P ingrandimento del solo ob- 
biettivo alla medesima distanza focale, dà 
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il volarne dalP oggetto o la sue grtndes- 

se essolute. 

Microscopio dt Amici. 

• Questo dotto fisico di lf<>(iena, censi- 
dereudo che i migliori microscopii non 
SODO senza difetti, e che la incoiooda 
posizione di un osservatore, che guarda 
di su in giù in un tiib«i ferticale, non 
gli permette di continuare a suo beifagio 
le osserveeioni, immeginò di rendere il 
tubo oriseontale e di £ire alcune mute- 
sioni nello strumento a fine di perfexb- 
nerne gli eflfetti : V osservatore serTest del 
microscopio stando seduto, il che egcTo- 
la molto i suoi studii. Amici immaginò 
due strumenti V uno caladioUrìco^ V el- 
tro diottrico^ de^ quali daremo la descri- 
Itone. 

Gli apperati aecessorii, qaeli sono lo 
specchio di riverbero, il porta-oggetti, la 
sege denteta, e simili rhnangono i mede- 
simi come negli strumenti già descritti, 
tranne le modificasioni volute dalla po- 
sizione orizzontale del tubo. Le cime del 
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ti4»o del «lerMeopio caladioltrieo è alMI» 
te quento basta per potersi multo ani* 
dnere elf oggetto posto al di aoCto | oa 
piccolo specchio e ( fig. 6 ), inclinato a 
45 gradi, riflette l' immagine dell* ogget- 
to, le quale vi entra per un forò Istera* 
le ; i raggi spezzati vengono di nuovo 
riflettuti da uno specchio concaro «Iti* 
soidale d^ posto inferiormente ella di- 
stanza di uno a due pollici dal fuoco, od 
anche meno. Questo specchio concavo 
riceve i raggi emanati delP oggetto, il qua- 
le dev^ esservi posto nel fuoco ( che si 
suppone el di là dello specchio piano e 
ed uguale distenze ) , e rimende qoetti 
raggi air altro fuoco della ellissi per for- 
marvi una immagine ingrandita. Ali* altro 
capo del tubo, lungo de 6 a 8 pollici, è 
posto un oculare di Ramsden 9 di dae 
vetri fe^ serve questo ad amplificare io- 
cor più r immagine, che viene rimonda- 
te io i, ove poneti un diaframma con an 
filo di ragno teio per servire a certi con- 
fronti. Ecco le misure .degli specchii im- 
piegati comunemente. 



Fuoco degli specchii i,5 . . . 1 ... 0,6 . . .' o,3 pollici. 



Lunghezze 



0,6 . . . 0,5 . . . 0,5 . . . o,a pollici. 



Questi varii specchii si invitano T uno o 
r altro alla cima del tubo, secondo T in- 
grandimento che si desidere. 

Non ci fermeremo più a lungo intor- 
no ad uno strumento la cui celebrità 
▼enne meno dopo quella del microsco- 
pio diottrico, che ci rimane e descrìvere. 
Agli articoli speccnt ottici e tblksco- 
pii, si troveranno tutte le nozioni pro- 
prie air intelligenza di qoest^ ingegnoso 
strumento : ma le difficoltà di (abbricere 
degli specchii ellittici ne ristrìnse molto 
r oso, e r invenzione delle lenti acroma- 
tiche indusse i fisici a preferire l' istro- 



mento ili rifrazione, che passiamo a de- 
scrivere, quale V ottico Vincenzo Che- 
valier lu eseguisce. 

Il microscopio è orizzontale, fatto di 
(lue tubi HG^BQ ( fig. *j ) che scorrooo 
r uno neir altro. Io H vi è un ocnlere di 
Ramsden a due lenti m^n^ divise da un 
diaframma 1 posto nel fuoco, dietro la 
ringoia indicata air articolo camsoccbulb. 
Traesi fuori il tubo II G al grado che 
conviene alla forza delP obbiettivo e aU 
r ingrandimento che vuoisi ottenere. Un 
gran disco AA, di lamierino annerito, ha 
un buco rotondo nel centro, in cui s^ in- 
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troduce la cima deir uhbieltivos; questo 
difco opaco serve ad inlercettare lultii 
la luce che giunge agli occhi delP osser- 
valore, nella posixiune io cui trovasi di- 
nanii al microscopiti : si ha inoltre il van- 
taggio che non onourre più chiudere ToC" 
chio che resta innttiro. 

Ai dissolto del tubo verso la cima ao- 
teriure è posto a vite un piccol peito dì 
tubo lavorato nei quale invitasi la lente 
obbiettiva acromatica; vi si possono por- 
re lenti di varie forze, ed anche adattar- 
vene due insieme. Quindi una imagine 
dell^ oggftto, posto alquanto prima del 
suo fuoco, viene inviata verticalmente al 
di sopra deir obbiettivo; in qucst* istcfs- 
to luogo un prisma triangolare di cri- 
stallo, che fti le veci d' uno specchio, ri- 
manda T imagine orizzontalmente; sic- 
ché trovasi portata al fuoco g ove Tocn- 
Ure li) incontra e la ingrandisce. Parago- 
nnndo il uiicrosGopio d^Amici con quello 
di Eulero, vi è la difiereoza, che la luce 
spezzala ad angolo retto, mediante una 
riil^fssione. rimanda l' imagine in direzio- 
oe orizzontale. 

Non descriveremo le parli accessorie, 
quali sano il piede e Tasta che sosleng'i- 
iu> questo strumento, lo specchio V che 
illumina V oggetto, il porta-oggetti GM 
che sale o scende solT t^sla, mediante un 
rocche Ilo G che ingrana io una sega den- 
tata, eo. Tutte queste parti sono le me- 
deaùuie come negli altri slrumenli di tal 
falla^ 

Interessa p.rincipalmente> che il pristua 
D rimandi la luce (Miralclla alfas&e, e che 
Sì possa faciimeote pulire dalla poh ere 
und^è di conjiuuo coperto. L'appoggio che 
io sostiene ha una vite la cui ^tesJa E 
spoige air estremità del tubo ; girando 
questa vite si fa muiivere il manica del 
prisnia. ed è Tarile liilurlo a presentare 
nella biluazi mih cimyeniente il suo piimo 
CiQettitoce r> \ M che si gìudira dagli ef- 

Dii. Tciiioi. T. rut 
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felli. Datogli la posizione piiiconvententt, 
un*altra vite e lo ferma in tale situazione. 
Quando vuoisi pulire la lente, svitasi il 
fondo Q del cannocchiale ; questa lente 
è posta giusta semplicemenic, e stretta al- 
r intorno fra lamine di metallo. Simil- 
mente basta svitare una vile per levare 
il prisma dalla tua assettatura ; lo si net- 
ta, riponesi a suo luogo, invitasi il fondo 
Q del cannocchiale, e lutto è riordinalo, 
come prima, perchè non »i toccò punto 
il manico del prisma D, che lo tiene nel- 
la posizione convenienle. E* nolo che i 
raggi entrando nei prismi di cristallo in 
modo da cadere sulla superficie ipotenu- 
sa, sotto un angolo maggiore di 4 < g>'8* 
di, in vece di uscire per questa faccia, ri- 
frangendosi, si riflettono. Quindi tutta 
la luce trasmessa dulPubljiettiTO viene ri- 
mandata dal prisma. 

Questo microscopio è di -belliesimo 
elTelto ; il di lui uso è comodissimo mas- 
sime adattando sotto al porta-oggetti un 
diaframma con vari fori che intereelti 
la luce mandata ioufilmenle dallo spee- 
riùo. Questo diaframma è una lamina cir- 
colare I che gira sopra un asse fì<so sotto 
il porta-oggetto, e presenta sotto P og- 
getto i diversi suoi fori. Prr illiMninare gli 
oggetti opachi, copronsi eoo una piccola 
capsula d^ argento che riflette sopra di 
essi la luce dello specchio ; questa capsu- 
la è forata alla sommità per lasciar passare 
i raggi che vanno alPohbieltiro : una len- 
te 1 montata «opra due braccia Q a cer- 
niera, serve anchVssa a illuminare gli og- 
^etti opachi. 

Volendo, adattasi innanzi al tubo, dal 
lato deUNieulare, un prisma dì cristallo 
ohe forma una csaiKnA guu&a per poter 
•lisi*gnaie gb oggetti, ingranditi che si veg- 
goQ«», od almeno segnare sopra una carta 
l« situazi(»ui relative dei dirersi punti che 
»i distinguooo. Il filo teso nel fuoro del- 
C oculare ser.v.e pujr« a (irci conoaccra 

4« 
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qaeite reUsiooì, e4 a calcolaroe le grto- 

detae* 

» 

Microscopio solare» 

Se fi fora l' ìmpof la di uoa stanza affat- 
to oiciira, la luce passando attraverso al 
loco furaierò unfascetto di raggi che prò- 
dqrrà una imBgine degli oggetti esterni 
( V. CAMERA oscpRA, ove questo effetto è 
ipinota mente spiegato ). Pongosi uo cor- 
puscolo i (fig. 8) ni di fuori d«*l buco del- 
V imposta, alquanto più in là della di- 
ataiita de) fuoco d^uno lente e molto con- 
vergente ( per render P effetto migliore si 
possono porre due lenti e te) e si avrà in- 
ternamente una iniaginey*deiruggetto ro- 
vesciato ed ingrandito, formata dai raggi 
che esso invia, e che, dopo aver attra- 
versalo la lente, si spandono in còno lu 
miooso. Ricevasi questa imagine sopra un 
ciirtone, e quanto più l'oggetto sarà vici- 
pu al fuoco della lente, tanto più grande 
sarà r imagine; sMngrandirà ancor più 
allontanando il cartone dall'imposta, per- 
«!hò la base del cono farà più lontana dal 
vertice. 

Or questa imagine ingrandita si distin- 
gue difficilmente perchè non è illuminala 
abbaslanxa. Perciò ponesi al di fuori uno 
specchio piano d che riflette i raggi del 
f <»le sul foro deir imposta ; alP imbocca- 
tura dì questo ponesi una lente a che riu- 
nisce questi raggi e invia una viva luce 
sqir oggetto i contenoto fra due lamine 
di vetro ; allora T imagine A sarà ad un 
tempo ingrandita ed illuminata. 

La forza d' ingrandimento si conosce 
dal rapporto fra la distanza te, cA, dal- 
l' oggetto alla lente e, e dalla lente alla 
imagine. Se la lente è distante un pollice 
dair oggetto, e T imagine si riceva a 5 
piedi di disianza, sarà 6o volle più gran- 
de, e la sua superficie equivarrà a 36oo 
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sembrerà un colosso, e le più minute aw 
parti saranno visibili. Quanto più ai dU 
lontanerà il cartone, tanto più grande aarà 
r imagine, e più s^ indebolirà la luce, e 
ciò in proporzione dei quadrati delle di- 
stanze dal vertice del cooo, perchè le 
stessa quantità di luce trovasi sparsa so- 
pra dei circoli che variano pur in gran- 
dezza nella stessa proporzione dei quM* 
Hrati dei raggia Ricevendo T imagine prò 
vicina al vertice, T espressione n^ è pm 
chiara; peraltro i contorni suno seu>pre 
incerti, ed il solo centro è esattamente 
espresso. Volendoti che V luterò disco 
fosse perfettamente puro in tutte le sue 
parli converrebbe ricevere V imagine so- 
pra un cartone concavo del raggio cB. 

Uno de' più curiosi spettacoli che pre- 
senti il microscopio solare, offresi pren- 
dendo per oggetto qualche dissoluzione 
salina; la piccola goccia di liquide» posta 
solla lamina che serve di pprta-oggetti , 
ben presto evaporasi pel calore del sole, 
e si vede sul cartone dipingersi la cristal- 
lizzazione: ì cristalli si aggruppano in fi- 
gura di ramificazione, come fa il ghiaccio 
sui vetri delle stanze nel verno. 

Il microscopio solare è un apparato 
simile alla LAarER^A magica. Focendo uao 
di lenti acromatiche, le iniagini sono mol- 
to più regolari. La fig. 9 mostra Tistru- 
mento con alcuni perfezionamenti: r è lo 
specchio che riflette i raggi solari ( un 
ELIOSTATO sarebbe più conveniente poi- 
ché non occorrerebbe più far girare lo 
specchio a mano a proporzione che il 
sole cammina ) ; e è il vetro che concen- 
tra la luce suir oggetto o; quest^ oggetto 
è contenuto fra due lamine di vetro che 
si fanno scorrere in una fessura i cui orli 
fanno molla per ritenere questo porla- 
ogi^etti ; ^ è un tubo che attraversa Tioi- 
posla della stanza, ed in capo al qnide 
ponesi la lente acromatica. 



Yullc quella delf oggetto. Un paletto Yoleodusi disegnare gli oggetti col 



MiGiJACCia 
iDÌérofCopio toUre, siocoroe riiiscirel>i>« 
incumudo il farlo ènfitn una lela ver- 
ticale, rìflelteai il faicetfo luminoso con 
UDO ipeccbio a 4^ B^^ài^ che riporta le 
inagini aopra un tavolino. 

(Fr.) 

MIDOLLA, MIDOLLO. Tessalo cel- 

talare, lasso e biuocas^ro, che riempie 

un eanale nel centro dei rami degli albe- 

rif e comunica con la corteccia mediante 
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Mmilitudioe y<ir migliaccio^ quando, per 
iiievverlenui di chi opera, il mettllft 
già foso viensi a raffreddare e si rappi- 
glia. 

MIGLIAR OLA. P^lle piccolissime di 
piombo con cui si caricano le armi dtt 
fuoco per la caccia ( Y. pallini).' 

(L.) 

MIGLIO. Si dà questo home a varie 
specie di graminacee che si coliivAno pei 



•ani specie di raggi. Il sovero, i ginn- 1 loro semi. Il gran niif;liirdet(o meUga^ o 
chi, e molte altre piante ne abbondano; miglio afTricano, è Vholcus sorghum dei 
ignorasi il suo effetto nella fisiologia ve 'botanici: il miglio dtfgli uccelli è il pani* 
getale: si 4» solamanle che il tnidiillti non cum itaìicum e mflUaceum; iì gran mi- 
è oecessario che nella giovinetta d(*l glio o miglio indiano ò il m<ff& ; final- 
tronco e dei rami, a ciré perlopiù si menta varie altre specie di ^a/i/^untchia- 



dilegua -col crescer di questi. Yedonsi 
tronchi affatto privi di midollo che ve- 
getano benissimo. 

L'innesto a spacco di rado riesca sai 
rami che hanno midolla, poiché la ferita 
è mollo soggetta a seccarsi.- Gent^rnlmen- 
te non bisogna tagliare i troa«?hi degli 
alberi a midollo, o almeno, fncendolo ri- 
parare diligentemente le ferite dal contat- 
to delParia. Col midollo del giunco si firn- 
no lacignoli per le lampane; con quello 
del sovero si fanno vari balocehi^ ec. 

(Fr.) 

* Midolla. Si dice anche quella par- 
te del pane contenuta nelle oorteceia. 

* MIETITORE, y. MBSM. 

* MIETITURA. V. masi. 

"" MIGLIACCIO. Specie di vivanda 
simile alla torta fatta del sangue di por- 
co, o d'altro animale ben disfatto e fritto 
in padella, che preparane e' rendono i 
pitticagnoli. Forse fu cosi detto dalf es- 
sere anticamente fatto con miglio brilla- 
to, del quale 8*usa ancor pggi in conta- 
do far torte nella tegghia, che pur son 
chiamate migliacci^ siccome ancora ton 
dette castagnacci quelle che son fatte 
con farina di castagne. 



mansi-pure mz^^'o dai Francesi, non per- 
altro da noi; queste piante si collivuno 
prìncipalinente per nutrire i bestiami \ 
ed i campagnuoli ne fuaiio un pane pe- 
SMnte 0)a nutritivo. Queste graminacee 
n<»n sono oggetto di commercio assai e« 
steso per trattenerci a lungo sn tale ar« 
gnuiento; d^alfronde la loro coltivatio- 
Ut* è la medesima di quella delle biade 
martuole e d^allri cereali. In Italia e nel 
aMasodi della Francia cogli ateli dalla 
melega si faoiio granate e scope d^ iofo- 
riur qualità; i .acmi si danno al poUama 
per ingrassarlo, e adupransi anche in 
farina mista al formento nel pane dei vil- 
lici; il miglio minuto serve a nutrire gli 
uccelli che si tengono in gabbia; per lo 
più si mésce con semi di senapa, di rafii* 
no,, o d'altre crocifere. In generale le 
piante del miglio hanno on belPaspetto; 
i loro fiori sono in grosse pannocchia 
strette in ispiche, che ai curvano pel 
peso liei semi. (Fr.) 

MIGNATTE. Questi animali tono 
tanto generalmente conosciuti, che sa- 
rebbe delle tutto inutile farne mansio- 
ne, se fimmenso consumo da alcuni an- 
ni nort avesse fatto nascere nn nuovo ra- 



* MiauACoio. I gettatori dicono per mo d'^iodastria che giova hx coooseefe. 
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Le mignalU suoo una specie di Termi 
o anellidi^ che fonnonu parte del genere 
hirudo ili Linneo. Pochi sono gli. argo- 
menti su cui siansi fatte e pubblicate più 
copiose otiervazìoni; ina oltrepassere' 
no i limiti che ci siamo prefissi, entran- 
do in tali particolari; ì lettori^ che bra- 
massero conoscerli devono ricercarli nei 
trattati di storia naturale. Ci limiteremo 
quindi a dire che in medicina non si 
usano che due* specie principali dì mi- 
gnatte; r UU4 conosciuta col nome di 
mignatta officinale o s^erde ; V altra di 
mignatta medicinale. o grigia. Queste 
due specie hanno molta analogia;' sono 
lunghe entrambe 4 a 5 pollici; allorcliè 
si eslraggono dalPacqua, il loro corpo ha 
la proprietà di raggrinzarsi in figura si- 
mile ad una uliva. Si conosce da questa 
facilità di cont.ru/ioae se la mignatta è 
ben viva; si deve poco sperare .da quel- 
le che hanno il corpo steso ed allun- 
gato. 

La mignatta verde e d* un bruno ver- 
dastro chiaro; il «oo corpo è segnato di 
tei righe longitudinali color di.iuggine; 
-quelle di mezzo s' osservano pic^bietta- 
te di nero ; i segmenti dèi corpo sonii 
molto lisci. Il venti'e e à\ colore oliva- 
stro, e presenta sui lati due righe longi-^ 
tudinali di macchie nere vicine. 

La mignatta grigia ha il dorso d* un 
color verde più o meno carico; vi si 
veggono sei ri^ghe longitudinali color di 
ruggine, assai più chiare del fondo. Le 
mignatte presentano gran quantità di pic- 
coli capezzoli granellati, la cui prominen- 
sa dipende dalla volontà delPanimale. Il 
ventre è d\in verde giallastro, macchia- 
to di nero è segnato agli orli di due ri- 
ghe longitudinali nere e larghissime, che 
De occupano quasi tutta la superficie. 

L^ organizzazione di questi siogolbri 
animali è poco nota; alcuni autori ne- 
gano loro i aenti del gusto, delfodorato, 
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e delfa visln. Dtirlieims,farmacìflt8 a S.O- 
mer^ che lece ruriose osservnzioni au la* 
le proposito^ pretende che qu«%ri aneft- 
di.non si nutrano di sangue par una ape- 
eie di incliniiziune, o per un gusta parli* 
colare «the ritroviu» in questa sostania, 
ma soltanto a motivo della loro organis- 
zazione, che lor non permette d^alimca- 
larsi altrimenti eh» succhiando median- 
te gli organi onde sono provveduti. Ora 
questi organi consistono principalmante 
in una -specie di ventosa fornaata cui ||ii- 
ro labbro superiore, né questa poò ap- 
plicarsi che sopra corpi che presentino- 
qualche resistenza, e i quali nullameoo 
possano venir penetrati dalle ptiscole 
punte o denti ond'è armata la loro boc- 
ca, e che sono posti nel centro di que- 
sta ventosa. La pelle della maggior par- 
te degli animali offre loro questo punto 
drappeggio necessario, se, quando le mi- 
gnatte sono giunte a forarla, ooo Bannu 
che a fare il movimento di succhiare per 
aspirare il sangue ehe ne esce; ma ti 
appliipano ugualmente bene sopra ani- 
mali a sangue bianco , e Darheimt* invi- 
luppando alcune spugne in carta di buc- 
cio, fece gonfiare le mignatte di latte, 
di acqua col zucchero, ec. Per far In 
provacontrarioy immerse nel sangue al- 
cune mignatte dapprima pesate, e rico- 
nobbe che dopo esservi state immerse 
per qualche tempo, non ine avevano pun- 
to assorbito, e il loro peso non er«M 
sensibilmente cangialo ; laddove, adat- 
tate sulla pelle, appena tratte fuori di«l 
sangue, vi aderivano immodiataroanta e 
se ne gonfiavano. Tale esperimento è 
positivo, né lascia luogo a dubbiezze. 

La pescagione delle mignatte suol farsi 
in modo semplicissimo. Uu uomo cam- 
mina con le gambe nude in un ruaecUo «o 
in un pantano, ove si sappia che abbtAi- 
diuo di questi animali, e di tratto io trai- 
lo trae le gamba dall' aequa per iataccar- 
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ne le nigiuUe che vi tono aUtccare. 
TalvultA pai centi anche teoeodn tuspcte 
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per metà^ In gaisa che il mnico ed i laf^ 
•i che ricuoprono la Usira di marmi» sia- 



nèir acqua reti a maglie larghe di crine^lno solo alquanto bagnati. Goti il muscu 
lete sopra de^ ccrchii. Altri gettano nel-|al fondo è tutto coperto d^acqua, e quel- 



r acqua un peaxo di fegato crudo^ le mi- 
gnatte fi si attaccano in gran copia , e 
raccolgonsi facilmente; ma allora^ sieco- 
me in parte sono piene di aangue, per- 
dono alquanto della loro avidità, né si 
attaccano cosi facilmente sugli ammalali. 
Quindi le due prime maniere sono pre- 
feribili. 

Siccome non ti possono pescare le 
mignuKe in tutte le stagioni, e d* altro n- 
4)e r.est«*o commercio che se ne fa re- 
se nacessarii grandi provvisioni in cer- 
ti luoghi; convenne studiare il mudo 
di unirne grandi quantità e di conser- 
varle. A tal effetto ai ripongono quasi 
nelle circostaniein coi sono naturalmen- 
te, ponendole in bacini pia o meno vasti 
secondo il loro numero. Ecco le regole 
che prescrive Dar heims, che si è molto 
occupato di tale argomento : 

«< Afel fondo d*un bacino di marmo o 
d* altra pietra dura, ponesi uno strato 
di 6 a 7 pollici d^ un miscuglio di mu- 
sco, torba e carbone dt lagno in piccoli 
peizetti ; spargonsi sn questo strato dei 
piccoli sassolini, che. col loro peso ri- 
tengano, il musco scoia premerlo di 
troppo, acciò V acqua, vi possa feltrare 
attraverso. 

» Ad ona, delle estremità del badno, 
il qoale devei essere piuttosto bislungo, 
e alla metà circa deiraltezta delle pareti, 
ponesi una sottile lastra di marmo, bu- 
cata di un numero, più o meno grande 
fii furellini. Questa lastra dev^ essere co- 
perta d* uno strato di musco, sul quale 
pongonsi pur^ de^ sassi, ma in maggior 
copia che sullo strato nel fondo, ac^ciòisia 
ooìnpreun inaggio.rmept^* 



lo superiore è in parie scoperto. Copre* 
si il bacino con una tela di crine a ma- 
glie fine, intorno alla quale sono attacca- 
ti alcuni piombi I che col loro peso ten- 
gono ben tesa la tela ; questa impedisca 
alle mignatte di fuggire i>» 

Darheims dice che il musco ha princi- 
palmente il vantaggio , che nelfattraver- 
ftarlo le mighalle si spogliano facilmente 
di (|iiellft specie di mucosità che esse tra- 
mandano in certe epoche, e che talvolta 
inviluppano il loro corpo, si contraggo- 
no, e producono strozzature che posso- 
no Tiuseir loro funeste. L^ oggetto poi 
del carbone è di evitare ogni putrefazio- 
ne, ed un otiiino mezzo perciò sareb- 
bene senza dubbio lo stabilire una corren- 
te d^ aria nel bacino ; ma tale disposizio- 
ne non si può usar dappertutto. 

£' certissimo essere la putrefazio- 
ne la cagione piò comune della distru- 
zione delle mignatte, il che rende ne- 
cessario di tenerle in annacqua corrente, 
o cangiarle spesso di acqua come . si usa 
nelle farmacie. In eerU stati delP atmo- 
sfera questi animaletti sembrano soffrire, 
ed allora separano più mucosità del so- 
lito, e si comprende che se queste si la- 
sciassero iiccumnlare non tarderebbero, 
specialmente la state, a putrefarai, e pro- 
durre una epidemia. 

Quantunque Bergmaon, fino dal 1757, 
avesse annanciato che fra le mignatte 
alcone erano ovipare altre vivipare; forse 
perchè confondeva varie specie che poi' 
si distinsero; nullameno soltanto nel 
iS'ai conobbesi il vero modo con cui 
si riproducono questi animali, e devesi 
tal cognizione a Lenoble di Versailles. Le 



»f Disposto in tal guisa il serbatoio, si mignatte sono ermafrodite, e la feconda- 
versa tanta acqua di fiume che lo empia sione si opera -alla stessa guisa che nelle 
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talora ali sopcf€eia della terra, e talora 
cafra fori cbe cooMMWcaao tra loro per 
•olterraoci. Queste aova, o |>iul- 
^cati haaoB, variaao fra 6 e i a 
pel awggior diametro, e 5 a S pd 
' ; r ìariloppo ealcrao è aaa spo> 
e di barra btia di ibre o fibacati rie» 
■IL Ad ooa delle eMremilè dclHaToglio 
lerao s'oMerraao dae piccioli risalti 
Reirialerao M bossolo tro?MÌ uà 
die coatieae gli ovali ; y sst i so- 
ao per lo pia da 6 e iS ; qaaado ■ feó 
soa giaati al loro lerariae, slbnaao con> 
tro b paala dd bossolo: roresdaao Po- 
percolo e sfoggooo. 
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a profitta, a qoeSi che si oocapaao di 
d* iadaitria baaao graa 
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dò cbe eoavalidè Ida assrrrioai » è 
cbe talora si Te gg oao sigaalle a aat e fi- 
fargitare dd saagac. Credevari pare 
die ciò Tiaicff dd paagerd Islora q<*^| 
sii aaissali fra loro, arvcipalBcale al- 



lorcbè m asficulsisaa qoda di rm9 
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ro ad aaa specie di gaena alT diisu 
saagae. Alcoai aatarì sacal 
sdataMfoto qacsta aasersioae, e prcf 
doao cbe le aigaalte cbe rigargitaoo 
lao slate pescate eoa acssi di 



patrciitto, e di or ig io e Barbifii 
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piccole botti b ed su p er fide i al c ia a è 
h'ìmmtmo cornammo cbe ia certo, cafboatssate; si faaao alcool fon ia 
le«po n fece di qacsti aaisafi fi aveva ste bulli, cbe caopreaii di tela 
ÌM e aoho cari, ed aloaai ca per iMPar pasMT rarii 
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* HILLEPIORI ( Acqtu» di ). Qael> 
la coBpofUi di piò Bori distillati. T. vao* 

VDHUIB. 

* MiiAirioai. Specie di tabacco colo- 
rato e odoroso. T. tabacco. 

MINA. Aotlea oiitura tutlaTÌa io asu 
io Tarie parli della Francia ; serviva a 
mitorare i Tolumi delle sostaoae secche, 
come biade, ceci, leoti, ec. La mina con* 
tieoo 6 siala antichi, ogoono di 1 6 qnar- 
taed. Due mine fanno un sestiere ; (I 
moggio essendo composto di i a sestieri 
o ^4 ™*n^* ^e mesta mina era un va- 
so àlindrico cerchialo di f<;rro alla cima, 
alto II pollici e 9 linee, del diametru 
di I piede, a pollici e 8 linee. La mi- 
o« equivale a circa Ì,9 decalitri (Y. m- 
•omB). 

(Fr.) 

^ Mia* (V. HtaiBRà, cata). 

* MuiA. Strada sotterranea che si fa per 
trovare i fondamenti delle muraglie ad 
effetto di mandarle in aria con polvere 
d^arliglieria. Oltre a quatto uso disir ut- 
ture lo mìn^ servono talora a far saltare 
i grandi massi quandu sono d^ impicciu 
neir cseeoiione d* una strada, e d* altri 
ffimiglianti lavori (Y. HiaAToRE). 

MINATORE. Neirarle militare si dà 
un tal nome agli operai che lavorano una 
mina ; così si dice uua compagnia di 
minatori: daremo una idea generale dello 
seivo delle mine militari e delle princi> 
pati loro disposizioni. Cominceremo dallo 
spiegare le espressioni più usitate. 

Camerm della mina^ cavità io cui po- 
neai la polvere. Quandu la mina è cari- 
cata, la camera dicesìybr/ie^. 

Focaccia^ piccola mina o fornello non 
pia profonda di 4 metri. 

Fumacchio^ piccolo fornello fatto nel 
sottile tramezzo di terra che separa due 
minatori nemici. 

Gallerie^ rami^ strade scavate sotter- 
ra ad oggelto di condurre al fornello. 
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Imbuto^ scavo prodotto dairatione di 
UQ fornello. 

Linea di scoppio^ asse delP imbolo 
cioè del ponto meno resistente. 

Mina semplice^ fornello isolato posto 
alPestremità d^on ramo. 

Mina doppia^ tripla^ quadrupla^ unio- 
ne -di due Ire o quattro fornelli posti al- 
le estremità di rami incrociati, 

Sabiceiaj lungo rottolo di tela pieno 
di polvere ben granellata^ che serve a 
far comunicare il fornello con la bocca 
dei rami. 

Le mine militari non essendo mai più 
profonde di pochi pieili, comunemente 
il terreno da scavarsi e poco solido \ ed 
anzi spesso affetto sciolto : per iscavarle 
bisogna, come si dice, armare il terre- 
no» Questa operazione somiglia molto a 
quella che si usa per furare un pozzo io 
un terreno sciolto ; consiste nel porre 
primieramente un telaio ben solido e sca- 
vare neir interno dì questo mediante 
tavole che si fanno avanzare dietro ad 
esso. Allora ponesi un altro telaio che 
fortifica le tavole fra le qunli si è levata 
la terra \ si cacciano ali re tavole dietro 
a questo teUio, e si va continuando in 
tal guisa 6uo a che siasi giunti al livello 
ove si dove aprire un ramo, alla cui e- 
stremilà ponesi la camera in cui si stabi- 
lisce il fornello. Si segue lo stesso meto- 
do per iscavare i rami e la camera della 
mina. Il terreno, di raru essendo solido, 
il minatore militare non i* uso dei fori 
delle mine che in rarissimi casi ; quasi 
sempre questi lavori sono una specie di 
canali battuti sotlerranei, i quali hanno 
questa differenza da quelli a cielo sco- 
perto, che bisogna seoipre assodare il 
terreno. 

La camera della mina ponesi talora in 
seguito ai rami, talvolta sul loro fianco*, 
consolidasi anch* essa col mezzo di telai 
falli in ?arìe guise. (Yeggaii su. tale prò- 
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|iotito il tradato di (urtificaBiona solUr-^ 
raneadi G. L. Gillot capitaoo del- ge- 
nio). Sa le Ipealilà il permifttooo, e util 
:iffondarle af di sotto dei rami, al che 
il ceni ro, del fornello Tenga ad estere 
a livello del suolo. Le dimensioni della 
camera devono essere proportionale alla 
quanlilà' di polvere che deve contenere, 
e questa alla grossezia del suolo. La sua 
^.opacità dev^essere più grande del biso- 
l(no per contenere esattamente il coféno 
della polvere; dagli esperimenti fatti dui 
generale Marescut risulta fuor d^ ogni 
dubbio che T azione di un fornello si 
accresce notabilmente- lasciando alcuni 
spati chiusi intorno alla polvere. Questo 
spazio però non deve essere troppo gran- 
de, ma può variare entro certi limiti. 

Calculiitttsi la quantità di polvere che 
deve porsi in una mina relalivamenèe al- 
la sua linea di scoppio, all.1 tenacità e 
durezza del terreno da spezzarsi, •• pre- 
parata la camera del fornello, yi si pone 
un cofano di legno cubico, le cui diaien- 
siuui vengono Gssate snidato che un de- 
cimetro cubico di polvere pesa u, 9 chi- 
logrammi. Collocato il colmo, adellasi 
lungo le gallerie o rami, una specie di 
canale o truogolo, composto di tre tavo- 
le d** abete solidamente inchiodate insie- 
me; poi lo si ferma sul suolo dei rumi. 
Questo truogolo riceve la salsiccia che 
serve a dar fuoco al fornello. Uua del- 
le cime di questa è tagliala a becco di 
llaoio, ed entra per 16 e ao centimetri 
nel cofano della polrese ; vi è attaccato 
€i>o. uua caviglia. Posta la salticcia, cup- 
pre^i il truogolo su tutta la sua lunghez- 
za con tavole : quindi s* empie il cofano 
<li polvere e lo si chiude col suo coper- 
chio. 

Non v^ è cautela che basti allorché s» 
carica un fornello. Bisogna adoperare lan- 
terne per illuminare i rami ; quando si 
verta la polvere nel cofano, bisogna te- 
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nerle lonlaoe, per timore che il potterì- 
no che vola via, e si diffonde nel reoM, 
non s^ infiammi ed appicchi fuoco alla 
polvere. I martelli con cui s^ iochiode il 
coperchio esser devono di rame. 

Poste le polveri^ si passa alla eatea- 
tura, che si fa io yarie guise, secondo le 
posizione del fornello. Quando è fatto 
sul fianco di un ramo si drizzano alcuni 
panconi contro il cofano della polvere^ 
e si puntellano aolidamenle con pezzi 
di legno che si poggiano sul lato oppo- 
sto della galleria. Si riempie riotervallo 
fra quei peazi di legno con terra, e con- 
linaasì in lai modo ad otturare tutto il 
ramo che chiudesi con alcune tavole. Se 
il fornello è posto sulla stessa linea della 
galleria, si riempie prima con tavole pò* 
ste di traverso, e che si cacciano a forza 
gP intervalli fra due telai; poscia cal- 
casi uno spazio simile 900 sola, terra, e 
si continoa così fino eirestcemilà del re- 
mo, empiendo successitamcute un pezzo 
di tavole poste per traverso ed uno di. 
terra. Negli assedi ove il tempo è pre- 
zioso, spesso si. calcano i rauii con sac- 
chi di terra; bisogna sempre guarderai 
dallo schiacciare o danneggiare il truogo- 
lo che contiene la salsiccia. 

Finita la calcatura si appicca il fuoco 
alla polvere mediante una miccia solfo- 
rata, o un pezzo di essa^ che si pone el- 
r estremità della salsiccia che esce dai 
ramo. Questa ma«>iera di comunicare il 
fuoco alla polvere con le salsicce he 
r inconveniente di empire i rami di fu- 
mo; spesse fiale anzi Paria di questi es-' 
sendo viziala, le cooibuslione della pol- 
vere si fa oiiklto lentamente, e talora »d- 
che si arresta. Quindi si studiarono vari 
mezzi di dar il fuoco alla polvere, come 
la scintilla elettrica, ec; ma non si trovò 
nulla di migliore della salsiccia, che è il 
sol<» metodo seguito oggidì. 

Spesso di Ideisi fornelli devono agire ia 



un pantAi oppure V effetlo di aleono (]i 
eMi (l«rc pr«ottiJ«!re d* Blctiiii secoudi In 
•cappio degli altri. Io aiiibi quatti casi, 
si daooo alla saUio«:Ì6 ionghetze adunale 
• dù «b« si ItumI «illanare^ tale «iperamiu- 
ne diiamasi dai aiiiioluri compcusare i 
Jitoehi^ 

Le uiìoe si adopraoo lautu tieirattac 
cu che nella difeta delle forlaate. Le luro 
pasìaiuiii variaàu iu mille guise, edipeii- 
doan dalla foraia della f.* riesca, e dal 
puiitu ove si fa Tassadiu. Nun pussiaino 
eiilrare io loinute parlicolerilà su Ib1«> 
ai'g«»iiieiito; asirarreuio peto alcuni pHSsi 
d*u»a memuria sulU furtificaiioDe sot- 
leiraoea del generale itfarestiot, uelU 
quale questo celebre ingegnere, d<»po a- 
Tere regolata la numeuclalura dei mina- 
lore, a ridutia a'suui veri prioci|iiita teo- 
rica delle mine, suggeiiscc <ie regole gè- 
n«rali per uu buon sistema di mine di- 
fensive. 

Al dire di quest^ nflSciale, la forliflca- 
xiune sol terranea difensiva dtxt eslen- 
dcrai siiUo la canpagoa' quanto più .du 
lungi è pusaibile, i soui copiosi raiui de- 
vono ttbbracciare lutto il terreno rhe si 
può supporre %errà atlacAato^acciò Tesse- 
diante couibaltuto più prcilo aia ioipe- 
dito più a lungo ; acciò siagli tolto ogni 
passaggio sopra la terra o al di sullo ; 
siano minacciati tutti i suoi irincera- 
oienli niùDo eccettuato. Bisogna piftici- 
palaiente evitare di far cauiminare le gal- 
leiic paralclle alla forUtsa e dare il 



quelle che conducono ad una tale dispo- 
sisione di fornelli esser devono aflfatlo io- 
dipendauti da quelle ohe condocooo ad 
un* altra disposizione. In fai guisa si 
schiverà il disordine, la perdila di ferie 
gallerie ad un punto ; e si renderà più 
sicura leziunc successiva ili tutti i for- 
nelli. 

I uiinatori disputarono a lungo sidia 
iDÌgliur posizione della scarpa , e della 
controscarpa, e nelle varie loro supposi- 
zioni, avevano il difello uiagf^iore di pre- 
aiutare il fianco ai fornelli assedianti. 
Tulle queste dìipule divennero sei)Z4 
(iggeltn, dappuicliè gli uflìziali del genii» 
convennero geiieruliutnle di sostituire al 
metodo dei solili rinculzumenli quello 
ingi*gnoso dei muri u scarpa, .che uni- 
sre tulli i vantaggi , maggiore sulidi- 
là, più lunga ilifesa e spesa minore. 
L'^esperienzu pru^ò quanto sia difficile 
Hprire una breccia col cannone nelle fur- 
lificazioui cosi costruite. £' facile vedere 
le diflìooltà e la resistenza che opporran- 
no a venir diilrulte con le mine, lanlo 
se il minatore atsediante speranza da lun- 
gi sotto terra facendo agire i suoi fornel- 
li so?racc.iricati, oche si cucci nel terra- 
pieno della fi'rtetaa conquistato palmo a 
pedino a viva forza ; poiché, nel primo 
iiCAo, gK archi di pumdlo presentano la 
punta al nemico, e nel secondo, l* asse- 
dianta nun potrà mai farire saltare per 
r atione di un foroeito che uno a due, e 
gli altri archi, come altrettante volte sol- 



fianco ai fornelli assediami, che, soprac- terraaee isolate^ esigeranno uo altMCco 
caricati a loro piacere, le sTenlerebbeco speciale per ciascheduno, e nelle mani 



lacilmeote iu queale sfavorevole posizio- 
na e le couvertirvbbeia io fosse. jàlPop- 



d' uo assedialo loielligeote saranno il 
meaao secondo di lempurreggiare ainufi- 



poslo' devono avanzarsi io direzioni che! ulto; laddove invece 4e antiche 'gallerie a 
parlano dalle mure che difendono,e pre- ^ scarpa « controscarpa, forzate eh» fosse- 
aeoture sempre la |>uuta ai forneili a«se- ro iu un punto, erano quasi inevilabiU 
diaoli ; la forma delle gallerie deve prò uieo-ta pcidule. Finahiiecrte, questi archi 
dui re fra tutte le luto parti una abbin di puntello bauoo inoltre i vantaggi di 
daiote e gK04.'rale cirooluzione d^ aria , fervila di pifiiae di'aruii, di lriucce| di 
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officine pei mioatori, di ampi magùszini 

per ogai sorta eli pruTvigiuoi, ee. 

Adopranrì una o più 61e di- fornelli, 
•econdu la natura del tuulo, le manovre 
^egli assedianti, e Tiuiportanza della for- 
texsa. I più leggeri micini alla superficie 
|1 staccheranno sulPinnanzi, andranno a 
■coprire 1* inimico, e scaramuzieranno, 
p«r coli dire, coi primi fornelli; altri più 
notabili, posti nel mezzo, saranno d^ no 
uso più Cuoiano e sosterranno tutto Pef. 
l'etto della pugna. I più grossi finalmen- 
te, collocali più a fondo, si serberanno 
Iier le circostanze più importanti, contro 
e batterie di breccia, te trincee, ee. 

Gioverà disporli a file paralelle, lon- 
tane circa IO metri, distanza haslanle 
per dare al minatore assediato la facilità 
di non essere prevenuto. Si giungerà a 
guesli varj piani con rami che partono 
da differenti punti. Così i rami che con- 
ducono al primo e terzo piano partiran- 
no dalla stessa gallerìl^ e quello destina- 
lo ttl secondo piano proTTcrrà dalla gal 
leria vicina. 

Talvolta gli eventi della guerra, non 
(asceranno porre una fila di fornelli esat- 
tamente alla meta fra due file vicine. 

11 minatore assediente dovrà combat- 
tere successivamente tutte le linee di 
fornelli che io spazio permetterà d^ op- 
porgli gradatamente fino alf ultima di- 
sposta contro le batterie di breccia, in 
guisa da lasciare fra gl^ imbuti, e la su- 
perficie dello spalto, iina grossezza trop- 
po piccola per farle, ma abbastanza gros- 
sa per nasconderle. 

Le gallerie partendo dal fopdo degli 
orchi di puntello scenderanno con un 
dolce declivio, fino a io 019 metri al 
di sotto della superficie del suolo, per 
quanto permetterà la natura più o me- 
no umida o secca di esso, e secondo il 
grado di forza che il piano generale di 
difesa attributi alia guerra sotterranea. 
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4llontAnandosi in tal guisa dalla auperfi- 
eie, le gallerie principali si sottrarranno, 
per quanto è possibile, ad essere offese 
dai fornelli nemici; ed i rami, attesa la 
loro posizione inclinata, loro prtrsenle- 
ruuno quasi tempre la punta e di raifo il 
fianco. Tale dis(>osizioiie è senza dubbio 
più utile di quella che costringesse i ra- 
mi a discendere. 

Ad ogni 4 o 5 metri gioverà fare nei 
pilastri delle gallerie, scanalature larghe 
un metro, e profonde 5o centìmeiri, fut- 
te di' muro comune. Tali scanalature of- 
frono il mezzo di f<ir isprangaiure solidis- 
sime, che si costruiscono sollecitaioente, 
e serviranno o ad abbreviare la calcata- 
ra, o a ripararsi successivamente difen- 
dendo le gallerie palmo a palmo. Alcuni 
pozzi fatti di tratto in tratto saranno pu- 
re d^aiuto a quest^uttimo effetto. 

Neir interno delle fortificazioni, si do- 
vranno preparare disposizioni sotterra- 
nee destinate a far Saltar in aria quelle 
parti di t$it che quando fossero prese 
potessero riuscire nocive. 

Le strade coperte si stabiliranno fra 
gli archi di scarpa e di controscarpa; nei 
terreni asciutti queste strade saranno sot- 
terranee ; quando i fossi saranno pieni 
d^ acqua, o sempre o accideotalmente,sa- 
raono scavate nelle ture, che in tal caso 
si costruiranno cpn ogni cura, per rea* 
derle perfettamente coutraffortate. 

(D.) 

Minerale. Voce araba con cui 
vuoisi indicare quelle sostanze naturali 
che contengono uno o più metalli. Hfa più 
specialmente, nel significato metallorgiooy 
intendo usi quelle sostanze che contengo- 
no qualità iti metallo bastanti ad eslrar- 
nele con utilità ; e non riguardansi al 
contrario come veri minerali le sostanze 
povere di metallo, né quelle che, sebbe> 
ne ne abbondano, lo contengono in gui- 
sa di 000 poternelo ritrarre di buona 



qualità, coiB« aarebberii le piriti di ferru, 
il ferro amenicale, ec. 

lì minerale distingoesi col noine del 
metallo contenutovi ; • se ne contiene 
più d*ubo, col nome di quello che vi pre- 
doBiina. Un minerale contenente rame , 
ed argento^ te questo predomina diceti 
d^ argenta : al contrario è un minerale 
di rame. 

Estratti i minerali dalla terra, ai sotto- 
mettono a diverse operationi, le une mec- 
caniche, le altre chimiche, come Iraltos- 
li nel precedente articolo mbtallorgia. 
Un'^operazione d*altro genere, che deve 
precedere il lavoro della miniera, è quel- 
la di determinare il valure del metallo 
conteuutovi, e assicurarsi con esatte e- 
sperienze, se vi si trova in quantità ba- 
stante per esserne utile Testrazione ( Y. 

gli articoli MBTALLUEGIA e DOCIMASTICA. 

( L.**'** E. ) 
*Ml9IRALB ( Acqua ) \. ACQDB MIIIB- 
BALI. 

* M1N£RAL1ZZAT0RE. Quella so* 
stanza che si combina con un metallo e 
gli toglie tutte o parte delle sue proprie- 
tà metall'che. 

MINERALOGIA. E* la scienBa che ha 
specialmente ad oggetto lo studio dei mi- 
nerali, oasi» dei corpi inorganici che com- 
pongono la massa del globo, non esclusi 
quelli che la percorrono, la penetrano e 
la circondano, come le acque ed i fluidi. 
Gli altri corpi inorganici, risultanti daU 
Pasione delle forze vitali, negli animali e 
ne'vcgetali, appartengono alla Storia Na- 
turale in generale. La mineralogia ha per 
oggetto di conoscere i minerali, secondo 
i caratteri die possono servire a distin- 
guerli gli uni dagli altri, ordinarli e clas- 
sificarli dietro i loro rapporti più natura- 
li. Ma nel senso più esteso, la mineralo-» 
già può abbracciare la geologia che si oc- 
cupa dell'esame dei minerali nella situa- 
ftioùc io cui trovanti nel stoo della lerri, 
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della conoscenza dei rapporti che hanno 
fra luro, della disposizione degli strati 
che li costituiscono, e delfordine con cui 
»on collocali. Dal complesso di queste 
osservaziorii , la geologia si occupa di 
«piegare i cangiamenti e le rivoluzioni av- 
venute nttlle diverse parli del globo. Là 
mineralogia può comprendere inoltre le 
urti usale a trarre i minerali dalla terra, 
riconoscere il loro valore; e ottenerne Ì 
metalli puri: sono queste le arti del mi- 
natore, e le arti docimastica e metallur- 
gica ( V. DOCIUASTICA, tfaTALLURGIA, Ht- 
?(lEaB, MINATORI ). 

La mineralogia rende anche molti a 
importanti servigi a quasi tutte le arti ^ 
fornendo loro materiali di cui fanno gior- 
nalmente usi utilissimi. 

Per Conoscere i minerali, la mineralo- 
gia si serve di caratteri che s! sono di- 
siiuii in estèrni fisici e chimici, I primi 
si apprendono dai sensi, senza d^uopo di 
alcun soccorso: i secondi vengono dimo- 
strati dagli agenti fisici ; gli ultimi risol- 
tano dannazione dei reagenti chimici che, 
alterando o cangiando la natura dei mi- 
nerali, offrono dèi metzi di riconoscerli^ 
Presentemente distinguonsi tutti questi 
caratteri in fisici a chimici. 

I caratteri fisici sono molti^ non peral- 
tro della stessa importanza : i più impor- 
tanti sonò la forma^ il paio specifico, li 
dureaza, Telettricità, e quelli che dipea - 
dono dairazione della luce , come lei 
splendore, il colore, la trasparenza, la ri^ 
trazione, ec. 

Catattebi risicu 

he forma. Questo carattere tootiae^. 
rato per molto tèmpo come dì prima im» 
portanza, e che conserva tuttora molto 
valore, è decaduto un poco dopo. che 
le interessanti sperienze di Beudant a 
Mitscherlick provarono iuUlibilmaiita 
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che iu mmì eireuslaiiM lo steste corpo mrpo opfwn? alla forsa m^cmntet f^ 



tende a romperlo. I piò lf»na«*i fra i 
talli tuno il ferri», il nm€, il platino, Tafn 
e Pargento. Si calcola la lena^tlè reUliva 
Hri ni«tiilli f09pen<)en<l«i «lei 6li ivelalliei 
«Iella slevsa ltingh<«ia, e dello tietao dia- 
oietr*» ad nnn delle loro eetrenitii, e allac- 
rando alPaltra dei pesi finche ai rompo- 
no. Il fil'» che resiste ad on naaggictr pe- 
so è il più tenace. 

hB/ragUìlà. E* la proprietà opposta 
ulta tenacità ; le pietre, anche dorissiioe, 
rome la selce, percosse si rompono facil- 
mente. 

La /iessibiìiià. Certe sostante ninera- 
li potaooo piegarsi e ineurvarsi aensa 
romperti . Alcune Tarielà dì gree 9^»tÈn 
flet<ibili. 

Là dHiiiliià, Int^odesi con qneals imrc 
la facoltà di air«ini corpi, partico la rmente 
di certi metalli, di stenderti tolto il mar- 
letto, • eomprìmersi ne! laminatoio e nella 
trafila. Le loro particelle scorrono più o 
men facilmente le une sopra le altre, ce- 
dendo alla f«>rxa loro impressa. 

L*atiofie della loe« è caom di mol lis- 
timi fenomeni, di coi serTesi il aninemlt»- 
gitta« rome di caratteri per dittiogoere i 
minerali. Tali f^nn : 



paò arquittare una forma diversa, e due 
corpi di composiiione diversitsima posso- 
no auomere la medesima forma. Quetli 
fatti scemarono la confidensa ch'erasi pre« 
cedentemente accordala ai caratteri de- 
doUi dalla forma. Ne faremo qualche pa- 
rola trattando dei melodi o sistemi di 
clatsificatione. 

La sftfrease. I?n minerale che ne ra- 
schia on altro è neeessariamente più do- 
ro di esso : perciò it diamante è il piò 
doro di tatti gli altri corpi perchè gli ra- 
schia tutti, e non Tiene intaccato da alcu- 
ne. Si può attenerti ella tegnente serie di 
died specie, passand«> dalla meno dora 
alb più dura, per giodicare della dures- 
ma dei corpi. 

I. n tslA laminare bianco. 

s. U gesso prismatico limpido. 

S. n calrareo romboidale. 

4* U fluniv ottaedro. 

S. Il frialonlo opalite. 

€. Il feldspato adulbte. 

y. n qnann yilino ptismaiieo. 

S. U lopatio giallo del Brasile. 

9. Il eorindone telesio. 

1 o. 11 diamante ottaedro. 

Li» spUmdore . Quando un mnaeive 

La éemsiim o peso spetifico. Quest* èjdnro ed opaco rimanda dalla sta tupeifi- 
nn carallere dì aaolto Tal«*re. Un corp%»|cìe naturalmente od artificialmente poli- 
immerso neUVtpm perde nn peso ngua- |ta« molta luce, dice»! che ha uno spiem- 
le a qweHo del peso ifi acqoa che scaccia. ' c/ore. Quest'è vitreo quandi è anal*»- 
Sn^ questo principio s no slabìliti gh'g^ al Tcm> ; è grmsso ed imlnnfo cun»e 
slromeniì ad«>perati per determinare la il quarto grasso, il jad-^ il piombo car- 
dentità dei cvrpi che soTente è dÌTers'< jbooato, ec. « periato o tridrscenle come 



rimOo&de qnando è molto opnco • ri- 



stasa nel medesimo corpo, sec«*ndo i su*òjlc lamine della ittiofkalmite : mtefaUieo 
diversi strati di coesione. Per etempi*v ìimci 
■ i tIaMi fissi oppure laT^»mii a caldo non 
b mt Itsi ma densità. H raaae lu«*« 
7*1 e laeorato a ealilo 8«8 : il pie- 
fisso pesa 10 e lavorato ni (T. aa»- 
ra o FKsn arsetrico ) 
tWoocèM. Qneal*«la 



fi et le il coh»re dei corpi. 

La lr«j]ptrf «se, la fmns&sràdAsa, To- 
pmeiié. Un 
00 la Mce es 

te cosa e B er ista lo di roecn- Si 
•e klaco noa In 



in parte, cove U oilcedonia. li mmectlft 
e o|>Mo le, delU apet«esM ^^ uo lulu 
inil)Ìfaelro, la luce oon lo «(traTerfa puti- 
do eooB* è dei mctaUi. 

[«• riftauone sempliai e doppia. AU 
lorcKè la luce attraTcria-an corpo obli- 
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raoqua marioa o il berillo ; V aci^n cro- 
anico arrossa il nibiou spioelìo, e il ferro 
oisiHato lo ipìnellfi pleonasto. 

y ha dei minerali trasparenti o trans- 
Incidi che si colorano pereffeflo di qunl- 
che alterazione loro avvenuta, i qu»li of-» 



qaamenle, aasa deria dalla tua dìretione,|frono fenomeni che importa poco carat- 



e si aecoata o si allontana dalla perpeodf- 
colare, il (chediceai rifraaione. Rifrangen- 
dosi il fatcello di luce si divide o non si 
di fide. In questo caso si ha la semplice 
riiratioi^e, e dipingesi una sola imagine 
del corpo ; se il Cucelto si di ride, si pn»- 
duce il fenomeno della doppia rifrsiione 
o doppia imagine (V. airEAaioaa). 

La poìariuMÙontt. La luce si polariz- 
sa attraversando alcuni corpi trasparenti 
aotto certe condiaionì, il che signiGca'che 
ai comporta come avesse acquistato dei 
poli (Y. poLAmiaiAziovi). 

Il colore. Esso dipende dnlln decom- 
posizione della luce riflessa d»lle diverte 
auperCcie dei eorpi. I colori dei mioernli 
dislingoonti in propri ed accidentale I 
propri, cui Werner diede molta importan- 
za per distinguer le specie, sembrano di- 
pendere daUa natura delle molecole inte- 
granti dei corpi stessi, poiché i colori sa- 
no costatiti sempre che il modo di aggre- 
gazione, e il grado di densità siano gli 
stessi. I colò ri accidentali dèi minerali di- 
pendono dalP interposizione dei corpi 
atranieri fra le loro molecole, come P a- 
cqna nei sali, gli ossidi in molti minerali; 

Quesli osaidi sono essenziali alla com- 
posizione del minerale, come il ferro nei 
granati a nel peridoto, ud accidentali co- 
me lo ftesso ferro nelPepidoto.. Talvolta 
le varietà della specie, benché offrano co- 
lori simili in apparenza, differiscono per 
la natura degli ossidi da coi dipende il 
loro colore ; Tepidolo di Zillertal deve il 
ano colora al cromo, e quello di Siberia 
•I ferro osfidato. Lo stesso cromo ossida- 
10 colori lo ameraldo \ e il lerro ossidato 



terizzarli perché accidentali : apparten- 
gono a un piccolo numero di specie, e di- 
consi iridescenti^ gatteggianti^ dicroici. 

ìuiridescen%a é la serie dei colori del- 
r iride dipendenti della decomposizione 
della luce. E! prodotta per l'applicazione 
*r una sostanza leggera, e scolorila a|Ia 
superficie di tin minerale, per nn' nlle- 
razione avrennta nella struttura, per ef- 
felio d* allontanamento delle lamine, ec. 
Si possono cilar per esempio il ferro cri- 
staltizzalo dell' isoln d^ Elba, la calce sol- 
falH trasparente di Montmarlre. 

Il gatteggiare significa la facoltà che 
hanno hlconi minerali esposti alla luce di 
rimandarla non dalP esterna superficie 
ina dalPinterna, cioè dalla superficie del- 
le lamine che compongono la loro strut- 
tura. Osservasi questo fenomeno nella 
barile solfata, nella apofillite, nel feld- 
spato opalino o pietra di Labrador. 

Il dicroismo^ proprietà che posseggo^ 
no alcuni minerali, come la cordierite, di 
apparire diversamente coloriti,* allorché 
si guardano paralellamente e perpendico- 
larmente al. loro asse. 

La struttura^ disse Brognìart, che di- 
slinguesi dalla testura^ é « la disposizio- 
»> ne delle commettiture delle parli di un 
if minerale, da coi risulta necessariamen- 
t» te la forma delle parti stesse. Queste 
ìf commettiture esistono indipendente- 
if mente da qualunque azione meccani- 
» ca con coi non si fa che separamele. 
i> Per ciò la struttura può indicare la 
>f divisione naturale ( clivaggio ) e in 
9» conseguenza la forma primitiva di una 
>/ sostanza cristallizzata. Distingupnsi la 
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n ttrultare m Jbgliata (schisto argìl'i- 
» io), hmelìart (marmo di Parot), 
99 fibrósa ( a>b«slo), radiata ( zeeolite, 
»» ferro ematite;. La testura è la censi- 
» derazione della forma non geometrica 
i» della grofsezaa e dell'aspetto delle par- 
»» ti che compongono un minerale t». Oi- 
cei i granellosa ( grea )y saccaroide ( la 
calcarea, la dolomia), compatta (diaspro), 
vitrea^ ec. 

La spe*%aturaìiìUaà9»ì di una super 
fide otteoala rompendo il mioerale con 
una percosia ; essa dqi tra dalla slrotlu 
ra,- dalla teslnra e dalla tenacità. Re se- 
gue che la spezzatura non può essere 
né lamellare né fogliata, ma dicasi una 
spezzatura essere conica (gres lucente), 
concoide ( selce piromaca ), gibbosa (il 
talco ), resinosa ( la selce reiioita ), vi» 
trea ( quarzo salino ), ec. 

liclasUcità^ facoltà che hanno alcuni 
minerali di riprendere la loro direzione 
naturale quando una forza cessa di agi- 
re sopra di essi (la mica). 

\jz f riabilita» Quando f aggregazione 
delle molecola è si debole che un legge 
ro sforzo basta a separarle, dicesi yric/òi- 
ìe. Tali sono alcuni gres e la pia parte 
della marne, la coi friabilità le rende u- 
tili per agimendarc i terreni. 

L^ aderen%a alla lingua. Alcuoi mine- 
rali porosi ed avidi d'acqua, come le ar- 
gille, aderiscono facilmente alla lingua, 
perchè ne assorbono V umidite. 

Il suono. I metalli specialmente sono 
sonori. Quando questa proprietà incon- 
trasi nelle pietre può essere utile distin- 
giieroe le specie. 

Ijb fosforescenta. Proprietà .che pos 
aedono un gran numero di minerali di 
essere luminosi nell' oscurità, la- quale 
può prodursi in diversi modi : i .^ con 
un leggero strofinio d^ una penna^ come 
la blenda o zinco solforato ^ a.^ col ca- 
lore ponendo la più parta dei ÉalneraK 



fosforeieenli in sito esposto ad^ an graia 
di calore determinato per ciascooo dì es- 
si ; 5.^ esponendoli per alcuni aecoodi o 
minuti ai raggi diretti del sole, la quale 
fosforescenza la consenrano piò o oien 
lungamente; 4*^ esponendoli air azione 
delle scintille elettriche per qualche tcoi- 
po si comunica loro la proprietà di ri- 
splendere air oscuro. Il ciìlore della luce 
fosforescente varia secondo ì minerali: es- 
so è bianco, azzurro, verde, giallo, aran- 
cio o rosso. Le belle sperienze di Des- 
saigne danno a pensare che la fosfore- 
scenza sìa indipendente dalla luce, e sia 
piuttosto un fenomeno elettrico, cioè che 
in certe circostanze V elettricità svolgasi 
dalle molecole dei corpi. 

L* elettricità. Lo strofinamento, la 
pressione, e il calore sono i mezzi che 
adopraosi per dettrizsare i minerali 
quando ne sod suscettibili. Il succino, 
le resine, il solfo ed altre sostaoae di 
testura vetrosa si elettrizzano collo sfra- 
gameoto, ed acquistano la proprietà di 
attrarre i corpi leggeri. La pressione fra 
due dita basta a elettrizzare una lamina 
di spato d* Islanda. Il succino, le resine, 
il solfo, le sostanze vitree senza pulimen- 
to, acquistano, strofinandole, relettricità 
resinosa ; e i minerali vetrosi puliti a- 
cquistano relettricità vitrea. Si oaaerva 
che i minerali elettrizzati per isfrega- 
mento o colla compressione non danno 
le due elettricità ad un tempo; e al eoa- 
trario, t minerali elettrizzati col calore 
danno segni delle due elettricità. In lai 
caso, la punta che ha un maggior noise* 
ro di faccette manifesta l'elettricilà vitrea 
e air eatremità opposta men complicata 
manifestasi relettricità resinosa. Fra i 
minerali elettrizzati, alcuni perdono V e- 
lettricità prontamente, altri la conaerra- 
no a lungo. Potrebbesi a tal modo di- 
stinguere un frammento tagliato e pulito 
di quarzo fatino, il qoale conserta la 
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elettricità' per mcss^ora da un altro fram- 
mento di topazio scolorito dei Brasile 
che la conserta più di 3o ore, e pia an- 
cor da un frammeato di spato d^Msoda, 
che dà segai di elettricità per 1 1 giorni 
contioai, dopo essere stato elettrizzato 
seapUceoMote colla pressione fra i diti. 

li magnetismo. Alcuni minerali hanno 
la facoltà di agire sali* ago calamitato, e 
sono i minerali di ferro tra i quali tro- 
vasi la stessa calamita ( o ferro ossidula- 
to), quelli di nichelio e di cobalto, quan- 
do i metalli sono pari. E" necessario che 
gli altri minerali contengano nna quanti- 
tà di ferro debolmente ossidato per agi- 
re suiti calamita. Il celebre Ilaay, con 
un metodo suo proprio, detto di doppio 
magnetismo, pervenne a far agire sul- 
Tago dei minerali che quantunque con- 
tenenti dd ferro non aveano alcuoa a- 
zione sopra di esso.Questo metodo coo- 
siste nel porre in vicinsnxa deir ago una 
spranghetta calamitata, in modo di can- 
giare in parte la sua direzione, e mante- 
nerla verso l' ovest. L^ ago, per la sua 
naturale tende oza di volgersi al norte, 
non avrà più bisogno che ^i un legge- 
rissimo impulso, e perciò questo metodo 
serve benissimo pei minerali che, quan- 
tunque contengano del ferro, non avreb- 
bero alcun* azione sopr* esso nel suo 
stato ordinario. 

Cabattebi obi mici. 

Sebbene i caratteri fisici possano ser- 
vire piò o meno utilmente a conoscere i 
minerali, ed alcuni roinerologisti di som- 
mo merito abbiano creduto bene di u^ 
sargli quasi esclusivamente nella loro 
classi ficazioncy non è difQcile dimostrare 
che i caratteri chimici meritano la pre- 
ferenza. La costanza di questi caratteri, 
e la loro invariabilità che certo i carat- 
teri fisici non possono offrire li fa ante- 
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porre. Non bisogna ingannarsi sullo sco- 
po del mineralogista nel farne uso, il 
quale è assai diverso dalla chimica tina- 
lisi. Questa ha per oggetto di determi- 
nare la composizione ed anche le pro- 
porzioni dei suoi elementi, investiga il 
minerale puro e scevro d^ ogni miscu- 
glio, e richiede molte cure, molta saga- 
cia, ed una somma esattezza. Diverso è 
r uso dei caratteri chimici, limitandosi a 
riconoscere la natura del minerale in 
modo semplice, facile e pronto, peraltro 
preciso e sicuro, afGne di classificarli nel 
genere e nella sperie cui appartengono. 
Poco importa che sieno o no mescolati 
a sostanze straniere, purché si pervenga 
a conoscerne il principio dominante dal 
quale dipende il posto che debbono oc- 
cupare in una classificazione. 

Si possono ammettere tre sorta di 
caratteri chimici: quelli che traggoosi 
spontaneamente dal minerale, e agiscono 
di per sé stessi sui nostri organi \ quelli 
che si manifestano per Ja semplice alte- 
razione che fa loro provare una tempe- 
ratura più o meno forte; quelli cbe infi- 
ne risultano dalle mutazioni operale nei 
minerali dai così detti reagenti. 

Il sapore. Il rame, il ferro, lo zinco, 
allo stato metallico, e massime allo stato 
salino, manifestansi pel loro sapore nau- 
seante, astrìngente o stittico. I sali di- 
sciolti nelle acque minerali si riconosco- 
no dal sapore salato, amaro, acido od 
alcalino di esse. 

L* odore. Il ferro, il rame e i loro mi- 
nerali, hanno un odore lor proprio, ba- 
stante a fargli riconoscere; più d^ ordina- 
rio V odore si manifesta nei minerali, 
stropicciandoli, percuotendoli, riscaldan- 
doli. Colla percossa, certi marmi svolgo- 
no, un odor fetido d^ idrogeno solforato: 
col calore, il solfo, Tarsenico, ec. esalano 
un odore particolare che ne svela la loro 
esistenza : talvolta basta il fiato uuù- 
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do, come nelle argille ocracee a frol- 
gere V odore. 

Aia i caira Iteri chimici scoperti dai 
•eaii SODO io piccolo namero, se m pa- 
ragonano a quelli che otteùgoasi dal ca- 
lore e, soprattutto, dai reagenti. 

Il calore non agisce sempre allo stes- 
so modo sui minerali: talvolta distrugge 
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posicione chimica, come qadli di Hny 
e di Verteliùs. 

I imolti caratteri che offrono i «ùae- 
rali rispetto alle loro classificazione, n 
possono distinguere ih esse/niali ed «e- 
cefsori Diconsi essetniali queUi che 
traggonsi dalk forma delle molecole inte- 
granti e dalla chimica composizione. Per 



la forza di coesione soltanto senz%. eAie^ accessori s* ititende la durezza, il peso 
tame la natura; T antimonio solforato si specifico, la struttura, il colore, ec. Dei 
Ibnde, il mercurio solforato si volatiliz-jdue caratteri essenziali, quello d^U loro 
za, senza alterarsi. Altra Tulta esso altera! composizione è il solo fìsso e invariabi- 
il minerale e distrugge V affinità de^ suolale : ciò almeno risulta dalle speriéuze di 
componenti. Esso volatilizza il solfo e ; Mi tscherKch. Secondo questo yalente os- 
Tarsenicu, ch^entrami come parti costi- servàtore, la stessa forma cristallina è in- 
tuenti di alcuni solfuri e arseniuri. Il ca- dipendente dalla natura chimica degh 
Iure anche, fondendo alcuni minerali la atomi, essendo essa determinala dal nn* 
cui decomposizione è complicata, gli de- mero e dalla posizione relativa di questi 
compone e formansi altre combinazioni; atomi. Uhaba^e j^nò sostituirsi ad un'idi- 
quindi i caratteri allora ottenuti sono di tra base iu una còmpokizione salina; per 
poco couto. esempio la stron!KÌana può sostituirsi al- 

Tra i diversi metodi usati a speri- V ossido di piombo, senza che la forma 
menlare Paziune del calore sui minerali del cristallo sia cangiata, purché il na- 



si adopera il cannello principalmente. 

( T, CAKHBLUO FBHEUMlRATuaiù ). 

I risultati che oltengoosi coi reagenti 
e coi fondenti per rìcqnoscere i miàerali 
sono molti, e di grande importanza, al 
pari di quelli del cannello. Potrà il leg- 
gitore consultare gli articoli fondenti e 
DOCIMASTICA, dove se ne trattò dilfusa- 
menle. i 

Allorché col mezzo dei caratteri fisici 
e chimici si sono bastantemente cono- 
sciuti i minerali, rimane classificarli. I 
metodi o i sistemi di classificazione si 
succedettero in buon numero. 

I più antichi di questi sistemi era- 
no unicamente stabiliti sui caratteri e- 
sterni, come quelli di Wallerìus di Cron- 
sted, di Kirvan, ec. Gli altri stabiliti ad 
un tempo sui caratteri esterni e Sulla 
chimica composizione , come quelli di 
Werner ed Haussmàn ; i più redenti 
sontè esdusifamente stabiliti sulla com- 



mero degR atomi sia lo stesso in ambi- 
due i casi. Si può parimente, in alcnae 
circostanze, senza mutar la forma al cri- 
slaRo, sostituire p. e. V acido solforico 
air acido arsenico, serbata la condisioae 
peraltro che il numerò degli atomi da Li 
stesso. D'^altro canto, due porzioni di «a 
medesimo corpo semplice, in istato pa- 
ro, p. e. due porzioni di solfo, oflfireeM 
forme diversissime, se V uno cristallisn 
per raffreddamento dtypo la sua fusione, 
e Pultro per Tintermezzu del carburo <ii 
solfo. Questa incostanza nella forma ci 
persuade vieppiù di dare la "prefercou 
a^ caratteri chimici; siccome i suK da a- 
sursi come essenziali e fondadientaK Bela 
classificazione. Ciò posto V i^eiividmo ia 
mineralogia sarà come Tindividuo diiai- 
co,la riunione cioè di un certo numerosi 
elementi nelle medesime pro|]forBÌoni, e 
in alti*! termini^ V individuo mfineralogi- 
co non è t:he la molecola inliegraate 
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fenott con un metio meccanico che non] due ciani riipetto alPatiune eh* tsaroila 



può operama Ja deconpoiitionc . La 
specie è la colleaione di iodi? idui idanti- 
cacnenle compoitii la quale difidesi io 
Tarietà di ferie per le forme lecuodarie, 
pel colore, lo ipleodorci la traspareou, 
r odore ed altri caratleri fisici ud eiler- 
ni. Il genere è la rianione delle specie 
conlenenti ano o più priocipii comani, 
che stabiliscono fra loro delle analugie 
chimiche. Una Jamiglia mineralogica è 
formata di tatte le combinazioni che può 
offrire un corpo semplice, sicché la fumi- 
glia arsenico comprenderà Parsenicu na- 
tivo, V arsenico solfato^ V acido arse^ 
ìiioso : la famiglia piombo^ tutte le com- 
binazioni formate da questo col solfo , 
coir ossigeno, cogli acidi, ossia i solfuri 
gli ossidi e i sali. Finalmente la classe 
compceode on numero di famiglie che si 
distinguono per alcuni caratteri comuni. 
Relativamente alla classificazione dei 
minerali componenti le famiglie, i mine- 
ralogisti non sono d* accordo se debbasi 
preferire il corpo che fa P uffizio di base, 
o quello che fa V uffizio di acido : vale a 
dire il principio elettropositivo o Pelettro- 
negativo. Per intendere questa distinzio- 
ne conviene ricordarsi che tutti i corpi 
composti sottomessi all^ azione della pila 
Toltiana dividonti in due parti, Tuna' del- 
le quali si porta at polo positivo, 1* altra 
al polo negativo. Se il composto è un 
ufsido, r ossigeno è T elemento negai ivo 
che portasi al polo positivo, e il metallo 
è r elemento positivo che. si conduce al 
polo negativo. Se la pila agisce sopra on 
aale, allora V acido va al polo poaitivo, e 
la baaa ossidata al polo negativo . Nel 
caso in cui il composto non aia né ossi- 
do né sale, il suo elemento nega tiro è 
.aampra quello che portasi al polo positi- 
vo, ed il suo elemento positivo al polo 
negativo. Da questi fatti risulta che lutti 
-i corfn della natura sono di%iéibili in 
Dit^ TecnoL T. Vili. 



sopra di eiii P elettricità. Ma queste* due 
importanti proprietà non debbonsi pren- 
dere in senso assoluto, e non sono che 
relative, perchè il corpo a che è elettro- 
positivo riipetto al corpo 6, diviene elet- 
tronegativo rispetto ad un altro corpo e 
più fortemente elettropositivo dì esso : 
P ossido d^antimonio, n. e., fa Puffizio di 
base cogli acidi, e quello di acido co- 
gli alcali. L'ossido di alluminio è nna bv-. 
se nel silicato alluminico ; ed è un acido 
negli allominali di calce, di lineo a di 
magnesia. 

I oorpi elettropositivi, o le busi postu- 
no scegliersi iiidi«tintameule in una clas- 
sificazione: P uno o Poltro ha i suoi 
vantaggi ed i suoi incunvenlenii. Hauy e 
Berzclius, malgrado la div<*rsilà dei loro 
sistemi, preferiscono le basi il cui princi- 
pio elettropositivo è comune. Questi due 
sistemi, i più generalmente adottati e in- 
sieme anche i più famosi, saranno i soli 
di cui parleremo. 

Hauy divise i minerali in quattro clas- 
si : gli acidi liberi, le sostanze metalliche 
eteropsidi, le sostaoze metalliche autopsia 
di e le combustibili non metalliche. La 
prima classe contiene soltanto due specie 
di acidi liberi, il borico e il solforico. 

La seconda classe contiene le sostanze 
metalliche eteropsidi \ vale a dire, prive 
di lucentezza metallica : che son le terro- 
se combinata tra loro o cogli acidi^ or 
conosciute per otaidi melaUici. A questa 
classe è agginnti an*appendict pei mine- 
rali composti di ailice, cioè i silicati ter- 
rosi ed alcalini, 

Nella tana classe sonovi le sostanze 
metalliche autopsidi, che hanno ooo splen- 
dore metallico, e i metallt propriamente 
detti. 

La quarta coiiipreD<le i combastihiK 
non metallici, solfo, diamante, antracite, 
mellite. Vd^ appendice cualieoe qiiatlio 
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Specie dette fittogéne^ perchè sono di orir 
gine vegelale, W bilume, il carbon fossile 
e il succioo. 
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Fin«lmente un^appendice geaerale 
tiene 3 a sostarne di coroposizioDC 
peranco defermioata. 



AbboìAO del metodo di Hauy^ sotto Jorma di quadro. 

I. Classe. — Àcidi liberi. 
II. Classe. — Sostarne metalliche eteropsidi^ 

Saddirise io otto geoeri, dietro U basi. 

Appendice, un sol ordine. — 5f7f<;e e silicati^ 

III. Classe. — Sostane metalliche autopsidi. 



1 .^ Ordire. 
a.** Ordire.- 
3.^ Obdìine. 



— Non ossidabili^ ma riducibili immediat amento. 

— Ossidabili^ e riducibili immediatamente, 

— Ossidabili^ ma non riducibili immediatamente^ 

A, sensibilmente duttili. 

B, non duttili. 



IV. Classe. — • Sostarne combustibili non metalliche. 

Suddivise io quattro specie. 

Appendice. — Sostani,e fitogéne. 

Appendice alle quattro classi. — Sostanze la cui classificazione 
non i certa. 



Berselius nel suo sistema di mìneralu* 
già divide i minerali in due classi^ V uoa 
formata dei corpi semplici e dei corpi 
composti soltanto di due clementi di com- 
posizione inorganica, e la seconda di cor- 
pi composti di più di due elementi di 
composizione organica. 

La prima classe è divisa in tre ordini, 
I .^ metalloidi o corpi combustibili, pri- 
vi dei principali caratteri dei metalli, co- 
me il solfo, il boro, il carbone ; a.^ me- 
talli elettronegativif cioè quelli i cui ossi- 



di fanno piuttosto V ufficio di ossido che 
quello di base; 3.^ metalli elettro positi^ 
viy servono a preferensa di basi salifica- 
bili. 

Questo terzo ordine si scomparte io 
due suddivisioni : la prima delle quali 
contiene i metalli, i cui ossidi si ripristi- 
nano col carbone; la seconda i metalli che 
Qon sono ripristinabili con questo mezzo, 
cioè radicali degli ossidi e delle terre. 

Ciascuno dei corpi contenuti nei Ire 
ordini costituisce una famiglia \ le lami- 



glie sAno- (lis|iosle le une rispetto alla 
«itlre in guisa che il corpo templice che 
forma la prima è il più elettronegativo, 
cioè rossigcDo, le altre ne vengono ap- 
presto a proporzione che tono di pia io 
più elettropositive, e la terie finisce -col 
piùeleltroposilivo di tutti, il potassio. 

1 minerali d^ ogni famiglia sòdo divisi 
fo generi chimici; p. e., in solfuri, oiiid». 
solfati, mliriatì, ec. Cosi il genere tolfa- 
to della famìglia del ferro contiene quai- 
fro specie, cioè il veUiol verde, il velriul 
rosso, Pocra o«! il ferro sottotolfato ter 
TOSO ed il sollosulfato ròsinite. Il genere 
silicttto delle famiglie e delle terre contie- 
ne fovente un grande numero di specie, 
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di cui la più parte hanno due hnsi,la più 
forte delle quali determina la famiglia 
dove il silicato si deve riporre. 

La seconda classe delle sostanze fos"* 
sili contiene le reliquie di una organiz- 
zaziohe distrutta, formale dagli slessi e- 
lementif diverse soltanto nelle propor-> 
zioni, e si divide in sei generi, di cui i 
primi fon quelli nei quali le tracce del- 
lo stato primitivo si sono alquanto me- 
glio conservate, e gli ultimi quelli la cui 
alterazione* non lascia vestigio della loro 
origine. Questa classe è terminata di al- 
cuni sali fossili, di cui uno dei principi! 
costituenti è di origine organica. 



PRmA GLASSE. 

Contiene de^ còrpi semplici e de^ corpi composti iborgaf^ici^ nei quali gii àtomi 
Composti del primo ordine non conteogooo che due elementi. 

A, ossigeno. 

B, corpi combtiislibili. 



I ° ORDINE. 



à.o ÓRDINE 



M& 



TALLQTOI. 



Metalli iLBTTBO-HBGATitl* 



i, Jamigìia solfo; 

a. cloro. 

3. ........ azoto. 

4. • • • boro. 

5* carbonio. 

i6. 



idrogeno. \ 6. 



ì.JamigKa arsenico. 

a. d'omo. 

3. ttkolibdcoo. 

4. . « aotimomo. 

5. titano. 



• 4 



silieio. 



^o 



imALOftlà 
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S,'' ORDINE. 

MbTAUiI EtBTTRO-POflTlfl. 



I. SoDDIfllìORB. 

Metalli i eoi ossidi si ripristinano a 
caldo, si per sé stessi, ehe aggiuogeo- 
doYÌ del earbone. 



a. SuDOinsiovB. 

Metalli ooo ripritlioabili nediaate il 
calore^ i cui ossidi forniBiio delle terre 
o degli alcali. 
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/tunigUu •••»... iridio. 

platino 

oro. 

• mercario. 

• •.••..•■ palladio. 

argento. 

bismuto. 

stagno. 

piooibo. 

• .raoae. 

nichelio. 

cobalto. 

Urano. 

zinco. 

. ferro. 

manganese. 

cerio. 



\, famiglia aircooio. 

a. . alluminio. 

3. ittrio. 

4. glicioio. 

5. magnesio. 

6. calcio. 

^.. struniio. 

8. bario. 

9. litio. 

10. sodio. 

11. ........ potassio. 



SECONDA CLASSE. 

' -Contiene i corpi jcooiposti organici presso i qaali te molecole -composte' de) pri- 
mo ordine contengono più di due elemeDli. 

f . Gbkbb. -^ Co^i proveniènti eh una decomposijAone più o meno 

lenta di sostan'ue organiche. 

Terriccio, torba, lignite. 

a.^ GfiarBEB. — Corpi resinosi. 



Aosbra gialla o succino, resina-asCallo, bitume elasticor 



MimàTUÉà 



MlRIATUriA 



S4i 



3.^ Gtimi* -— Soitams liquide. 

Niifta, petrolio. 

4.^ Gbibib. — Sostante bituminose 

Bitoise molle, Mblto. 

5.^ Gbhbìb. — - Sostante earhoniose. 

Antricite, earboo foftile o carbone di terra. 

ùP Gbvbbb. — SaìL 

SolbtP d* ammoniaca, moriato d^ammooiaca, mellatt dVliunina 

( mcUiie ). 



MINIATUai. Siano ben lonUni dal. 
r essere d^accordo eoo qoelli che IIidoo 
derivare questa parola dalPallra minio, 
poichò soppongooo che i miniatori fac- 
ciano grandioso di tale sostanxa. Qua- 
Ito è on errore, mentre gli abili pitto- 
ri non usano questo colore perchè an- 
nerisce. Crediamo airopposto che la pa- 
rola miniatura derivi dalla fecchia paro- 
la francese mignard^ quasi chi dicesse 
gentile, elegante, graaiosa. In vero, la mi- 
niatura adula o abbellisce b natura per 
r estrema fioiletza degli oggetti che pre- 
senta, imitati dal naturale, e ridotti dal 
grande in piccolo» 

Il pittore in miniatura spesso -non fa 
che punteggiare le carni; ei pinge a guak- 
Bo i fondi e i panneggiamenti; in alcune 
miniature però tutto il lavoro è punteg- 
giato. Queste pitture si fanno sulPavo- 
rio. In entrambi i easi il merito consiste 
Del risparmiare il lavoro, e lasciar agire 
•l'effetto deir avorio o della pergamena 
che serve di fondo. 

La miniatura non fu da principio che 
Tarte di pingere in piccolo su di una 
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materia qualunque bianca ncturalmente, 
come il marmo, Talabastro, le pietre, Pcr*- 
90 imbianchito al sole, 1* avorio. Ti sì 
adoperavano pochissimi colori, poiché si 
ignorava V arte di renderli leggeri; ma 
quando, cogli avansamenti che fece \m 
pittura, si conobbe che 1* unico mcxzo di 
avere le mesxe- tinte era porre del bian- 
co nei colori; e gli artisti intelligenti ne 
ammirano il miscuglio in tutte le tinte 
dei fondi, dei panneggiamenti ec, che 
oe abbisognano, eccettuatele carni ed al- 
tre parti delicate, nelle quali V uso del 
bianco nei colori farebbe perderà all'og- 
getto il suo distintivo carattere. 
. La miniatura destav^ ammirasione in 
Olanda, quando non era peranco io 
Francia che un freddo acquerello; non 
vi si vedevano che ritratti interamente 
pgnfeggìali ed a guaaso, lasriando sco- 
perto il fondo pei lumi. I Camera, gli 
Harlo ed i Macè avendo abbandonalo 
questo genere di pittura che proibiva di 
mescere il bianco ai colori, fecero vede- 
re che la miniatura era capace di ren- 
dere in piccolo qualunque oggetto, di 
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brillare per la bella nomposisione, per 
un colorito fresco e YÌgorofo,e pel buoo 
gusto del disegno. 

Benché la luiriiatura non abbracci gè- 
neralfoente tutti i parlicolari degli ogget- 
ti che imita, nullanieno ha gravi difticol* 
tà che impediscooo dt rìutcire, e che 
giova di superare. Queste difficoltà fo- 
no la piccolezza degli oggetti, la esattez- 
ca e la mollezza dei contorni, la gran fi- 
nitezza, senza nuocere alla forza; la scel 
ta delle materie tu cut si vuol dipingere 
che spesso hanno qualche inconvenienti-; 
la fcelta e ropparecchiamento dei color, 
è Io f tenderli; oltre di che riesce sem- 
pre difHrila usare una maniera franca ed 
ardita in un quadro che ad alcuni de- 
icimetri perde lesto il suo effetto. 

Oggi non miniasi che sulPavorio^e tn- 
lora, ma asiai di rado, sul riteirino abor- 
rito. L^avorio deve sceglierai bianchissi- 
mo, in tavolette foltilissimc', poiché piò 
è grosso più appare colorilo. Queste ta- 
Tolette devono essere lisce non però lu- 
cide. Prima di pingervi sopra se ne di- 
agrassa la supe^ficie strofinandola leg- 
germente con un po' di rotone imbevo^ 
to d'*ana soluzione di aHume, indi sia 
scinga con un pannolino biancocd asciut- 
to ; poscia strofinasi con pomice ridotta 
ili polvere finissima, mediante un pan- 
nolino fino, o meglio conun osso di sep- 
pia bene spianato. Il vitelliro ABoariTti 
è la pelle d^ un vitello nato morto ; da* 
vVssere molto bianco, molto liscio, scu- 
sa macchie o vene chiare. Per isceglierlo 
lo SI bagna da un lato con la punta della 
lingua: se si asciuga subito non vale 
nulla; se sta molto a secrat'si é buono. 

I roli>ri che s'impiegano in questo ge- 
nere di pittura sono pochissimi, devo- 
no essere macinati mollo accuratamente 
ctin r acqua, sopra uno specchio offu- 
scMto, e poscia stemperali con la gom- 
ma uralùca. 
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Non ispetta a noi dar le regole lut- 
r arte dipingere in miniatura, che 04 
eccederebbe i limiti prefissi dal ptaao 
della nostra opera. Eccitiamo il lettore 
che bramasse più eslege nozioni a legge- 
ra un^opera intitolala Scuola della mi* 
niattira^ senza però asserire coiraatore 
di essa, che quest^operetta basti a f^rlt 
apprendere senza maestro. 

Vincenzo de Montpetit inventò ons 
nuova foggia di miniatura, cui diede il 
nome di pittura eladorica^ poiché v'iin^ 
piega un miscuglio d*acqua e d*olio. 

Prima di tale scoperta non si pioge- 
va in miniatura che a tempera, coi mèto- 
di onde si é parlato più aiidietro , o a 
smalto: non erasi ancora pensato di po- 
ter usare la pittura ad olio. I larghi suoi 
tonchi, i densi suoi colorì, la franchezza 
delle sue pennellate, la varnicfi grassa èlie 
impiega, non sembravano 'poter in Tarudi 
modo combinarsi con la delicatezsa , la 
grazia, e la finitezza della miniatura. 

Dopo vari esperimenti Vincenzo di 
Montpetit pervenne a dipingere ad olio 
i più minuti oggetti, dando loro tutta la 
finitezza e la pastosità delle miniature a 
tempera. 

Gli avvantaggi di questa pittura sa 
lutti gli^ltri generi indussero molti pit- 
tori ad imitare i bei quadretti lasciatici 
da Yincenzo di Montpetit; tion sembri 
però che siano riusciti ad imitarlo per- 
fettamente , perché forse ignoravano i 
metodi seguiti dalP inventore. Abbiamo 
conosciuto un abilissimo pittore in mi- 
niatura il quale era giunto a fare quadri 
di tal genere ammirabili; i suoi ritraiti 
erano stimati capi-lavori da tutti gfintel- 
ligenti. Aveva cominciato ad istruire un 
allievo; ma era appena un mese che gli 
dava lezione allorché mori d** un colpo 
d*apoplessia. Soltanto si potè conoaccte 
ch^ ei dipingeva Sopra b keta, e liulhi 
più. Sarebbe utilissimo che alcuni ama- 



Miniera 
tori studiassero i mezzi ili litro? ara si- 
noili metodi tanto preziosi: in tal ceso si 
potrebbe sperare che anche la miniatura 
■fesse i suoi Rubens, i suoi Yanloo. 

BlINIERA. Intendesi per miniera si 
i| luogo ove giacciono i minerali che 
alcuno de^ minerali medesimi. Le mi- 
niere sono osservazioni profonde che 
fiinnosi nel seno della terra per estrarne 
le sostanze metallifere saline giacenti. 
Quelle da cui Iraggonsi sabbie e pietre 
si dicono più pcopriiimenie eque. 

Oltre il vantaggio che apporta alla 
sucielà Pestraziune e il lavoro delle mi- 
niere per le materie necessarie all' iodu- 
tria che ci fornisc^mo, somma utilità ne 
ritrassero anche le scienze. Appunto 
nelle miniere ebbero origine la qiinera- 
liigia e la geulugiu; quivi si appresero 
le leggi secondo le quali trovansi dispo- 
ste le sostanze minerali che compongo- 
no i filoni, dalle quali si è potuto acqui- 
stare qualche idea.su queste enormi 
masse e sulla lor formazione. Offrendoci 
le miniere occasioni pronte di penetrare 
lì II neir interno del globo, molto esse 
contribuirono alle osservazioni dei fisici; 
si conobbero a tal modo la quantità, la 
temperatura e il grado variabile di pu- 
rezza delle acque che in diverse di- 
rezioni circolano nelle fessure del terre- 
no. Quivi il fisico misura la temperatu- 
ra propria delle rocce a diverse distan- 
ze dalla superGcie del suolo, e considera 
l'importante quistione del calore proprio 
del globo. Guettard e De Lue furono i 
p4rimi a istituire sperienze su tale prò 
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molle sperienze. Quantunque esegoite io 
luoghi o in circostanze divecse, e con 
varii metodi, si acc(»rdano tutte a pro- 
vare che la temperatura della miniere si 
accresce a proporzione della loro pro^ 
fmdità. Quesl^^aunieoto è generalmente 
di un grado centigrado per 5o o 5o me- 
tri di profondila; ma sembra non esser 
lo stesso in tutti i luoghi, né meno deU. 
la slessa regione. Si pensò per assai 
tempo che quest^ accrescimento di lem- 
peratura, e lo s^ì pensa ancor tutl^ora da 
molti, provenga da cagioni esterne e in- 
dipendenti -dal calorii centrale. Sarebbe 
interessante far conoscere gli argomenti 
in appoggio di questa ipotesi, e le nu- 
merose sperienze con cui venne confu- 
tata; ma ci riserviamo di trattare qocsta 
argomento oiV ai^icolo TBMPEaiToa^ del' 
la terray per cui uun ne parleremo più 
a lungo. 

I lavori occorrenti alP escavazione 
delle miniere sono molti e di diver- 
so genere; essi formano un* arte parti- 
colare, che proponiamo descrivere nel 
presente articolo. Noi indicheremo an-. 
che le produzioni delle principati mi- 
niere conosciute ; e, per offrire un' idea 
della loro ripartizione .sulla parte finora 
esplorata del nostro globo, faremo cono-, 
scere le regioni ove trovansi più abbor>- 
dantemenie. Perciò siamo obbligati di 
dividere in due parti il presente tratta- 
to sulle miniere. Faremo io primo luo- 
go conoscere i metodi di discendere 
e penetrare nelPinterno della terra, per 
giungere agli strati metalliferi. Poscia 
offriremo un esame statistico delle di- 



pusito;.essi pobblicarono verso la metn verse miniere conosciute, nel quale in- 



deir ultimo secolo, alcune temperature 
prese qel.'e miniere di Wìelisha, e in 
quelle delP Uartz. Dopo qnest^ epo- 
ca, un gran numero di osservatori, tra i 
quali citeremo Gensaniie, DeTHuiiiboldl, 
Freisleben, Duubuisson e Fox, fecero 



dicheremo i loro nomi, le loro situazio- 
ni e le particolarità più osservabili che. 
presentano. 
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Indagine e scavo Mie miniere, 

I metodi per penetrare oeirinteroo del- 
la terraf-ed estraroe le rtcchexKe che essa 
naicoade^ variaDo coIP amano iaci?ilì- 
inentO;. Da prima ti adoperò il faoeo per 
intaccare le rocce, e quindi poterle rom- 
pere con facilità; questo metodo difenoe 
diapendiosiisimo dimiaaitoai il combu- 
atibile, e ti tosti tuirono i picconi e U 
polvere da cannone. Un tal metodo 
Dullamenu ti osa in alcuni casi rarissimi, 
quando le rocce e i minerali ton duri al- 
Tettremo, e che i picconi e la polvere 
non produrrebbero che pochissimo ef- 
fetto. Yeggonsi esempi di questa fatta 
negli scavi di Rammelsberg; nell' Hartz 
ove le piriti ramifere titovaosi interna 
te in una massa di quarzo e nei graniti 
stagoiferi di Gayer e di Altemherg bel- 
TErzgebirg; questo metodo nsati pure 
in alcune parti della Norvegia a della 
Svezia, ove le montagne pressocchè ina- 
bitate trovansi tuttora coperte di foreste 
]>rimitive. 

Per r escavazioni con questo metodo 
t'innalzano delle cataste contro la parete 
della galleria, o dello scavo che vuoisi 
continuare \ poogonsi le legna in modo 
che la fiamma si diriga sopra le parti ch« 
voglionsi intaccare. 11 calore che si svol- 
ge, e i gas che si spandono da certe mi- 
niere piritose ed arsenicali, esìgono che 
gli operai escano dalle miniere dorante 
la combustione, e non rientrino che do- 
po qualche tempo. La temperatura è di 
urdìoario ^ssai forte, e debbono al rien- 
trarvi gettar delPaequa solle pareti delle 
gallerie. Questo metodo ha il vantaggio 
ili far {spezzare la roccia, e rendere più 
facile I uso dei coiiii e delle leve. 

L^uso del piccone venne dopo quello 
del fuoco, e adoprasi tuttavia quando U 
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eavemota, perchè io tal caio ÌÉtjéme 
non prodorrebbe alciiD eflRetto ; ma ia 
lotti gli altri casi Poso di qaeslà è {à 
economico. Infatti, per iscavare ifeQe fé- 
Icrie afte a metri e «li ** ape^deranao 
a 00 franchi il metro col piccone, • naa 
se ne apeoderaond che ^o a 6a colla 
polvere. 

La maniera di adoperare la polvere 
consiste nello scavare on foro cilindrico 
nella roccia, poi introdoryi ona carta! oc- 
eia di polvere che ti fa detonare, appic- 
candovi il fuoco con una miccia d'una 
rerla lunghezza. Lo ttrumeoto eoo cut 
si forano i buchi nelle roccia è composto 
di un fusto di ferro terminato alP estre- 
mità da ono scalpello o due di acciaio, 
come vedeti nella fig. 607 Tavola LI, 
delle j^rli chimiche. Per adoperarlo, 
il minerario lo tiene nella mano ainiatra, 
e ne percuote la testa con una maata di 
ferro (fig. 3) che tiene nella diritta ; egli 
gira lo ttrumeoto ad ogni colpo per ta* 
gliar la pietra in tutti i. versi. A misura 
che il foro si sprofonda, adopranaì ìstro- 
menti più lunghi. La polvere prodotta 
dalle percosse toglresi di tratto in tratto 
con on fusto di ferro, alle coi estremiti 
si è uh piccolo cucchiaio o un disco dr 
ferro. Le dimensioni dei buchi della mi- 
niera variano secondo la natura della 
roccia. Nelle miniere metalliche v'* hanno 
ordinariamente da 40 a 65 centimetri di 
profondità, e da 5 a 5 di diametro. Nelle 
miniere di sale e nelle cave di pietra, ore 
le rocce tono meno resittenti, i bachi tt 
fanno di metri i,3. In tal ceto il lavoro 
esige almeno due operai: uno che tiene lo 
tcalpello, e lo gira continuamente; Pai- 
Irò che lo batte colla massa. 

Allorché le roccia è asciutta di acqoa, 
si può metlervi immediatamente nel fo- 
ro la polvere; in caso diverso, bisógna 
otturar le fessure per le quali Tacque in- 



mioiera è teoera| specialmente quand* è[lroducesi, e cuoprirle di terra argtHuta. 
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Tulvjtlla occorre rinchiudere la poltere 
in uoa cartataccia di tela aerata. La pol- 
vere noo neltesi direltaoieale nel foro^ 
perchè sarebbe difficile di collocarla nel 
filo conYeDÌeole : la ai adopvta io caria- 
tuccie di caria che s* iotc^ucooo nella 
parie inferiore del foro della miniera , 
di'po aTer%i ìiitrodoUo Uleralineiite una 
toltile apina cilindrica,, fig. 5. Otturati il 
Imico con argilla «ceca o con pietre lene- 
re ridoUe iu piccoli fraanorDti \ adopra- 
«i a quesf uso una spranga cilindrica di 
ferro ( fig. 6 ) con una scannellatura pel 
passaggio della spina. Otturalo il buco 
si ritrae la spina, U quale lascia un cana- 
le che serre a fjr comunicare il fuoco 
alla rari uccia. Rieinpiesi qnealo piccolo 
canale eon polvere fioa, servendosi d^una 
penoa, od allruuientp. Ponesi soprano 
solfanello bastanlemenle lungo per dar 
tempo air operaio prima che accendasi la 
ptilvere di fuggire ad uoa distanaa con- 
veniente. 

Kello più parte delle mine adopransi 
spine di ferro; ma il loro uso è pericolo- 
so nelle rocce silicee perchè battono fuo- 
co collii percossa \ uaansi invece delle 
api ne di rame che aoo hanno quesl^ in- 
otinveoiente, ma sono meno adaltaA per- 
chè si [>iegano, e rompono pia fuctlmen- 
tt*. Md gli operai che poco si curano de^- 
V avyemre adoprano «passo le spine di 
ferro invece di quelle di rame. 

La polvere osata nelle mioe è meno 
6(ia di quella che serve nelf artiglieria. 
A'ioprasi d^ ordinario pura, ma si è e- 
sp.arimeolalo di mescerla eoo una certa 
quantità di Slegatura di UgiM>, e si otieo» 
ne coai di niinuirne U coosimuo senaa 
scemacne 1* edelto. 

Ln situazione de' buchi nelle min/t ri- 
chiede mé*lia attenzione; i maestri roiua- 
lori ne indicano ordinariamente il luogo 
e la direzione, dovendo essere collocate 
per modo di produrre il iiiAssimo e (letto. 
Di\ TeanoL T. FUI 
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Perciò conviene aver in mira il senso 
delle SI ratificazioni del terreno se è sebi- 
stoso, e le fessure ch^ esso può offrire. 

Quando è scoppiatala mina, Poperaio 
con conii, leve ed altri comuni utensili, 
solleva le parli infrante, e procede a fa- 
re un nuovo buco. 

Se trattasi di far una mina aoll^acqùa, 
circostanza insolita nelle miniere , che 
può peraltro avvenire, si può usare il 
metodo seguilo nei porti, introducendo 
nel buco della mine un cilindro di latta 
nel quale ai pone la carloccia, e lo si 
ottura col metodo solilo. Allravolta la 
cartuccia si fa di una tela impermeabi- 
le, e ponesi immedialamenle nel buco 
della mina ; nel qual caso lo si ottura con 
un cilindro di ferro formato di chie co* 
uii posti in verso conlrario, io modo che 
comprimendoli ai serrano tempre più 
nella roccia. 

Dopo avere esposti » metodi che V fy- 
peraio usa per penetrare nelf interno 
della terra, indicheremo le regole genera- 
li che si devon aeguirc nel lavoro delle 
uÙEÙere. 

La prima di tutte è quella d^ assicu- 
rarsi dell* esistenza e della direziono del- 
la ininiera rhe vuoisi scavare. E perciò 
necessario che la conosc^enza del terreno 
ne abbia fornito degli indiaii, se non cer- 
ti, almeno probabilissimi. A tale^ oggetto 
conviene studiarne la composizione geo- 
logica, e vedere se per la sua natura si 
può concepire una ragÌ4>nevolo speranza 
<ll buona riuscita. Volendo^ p. e^ rintrac- 
ciare del carbon fossile, è almen neces- 
«ario che il paese aia compoalo di grès 
e di -schislo; sapere chetai eslrae questo 
camboslih3e a qualche altra piccola di- 
sianza dal luogo ove si vuol fare ano 
•cavo. Pei: le minlese metalliche non so- 
lo i carallet'i geologici ci debbono servi- 
re di guida, ma bisogna inoltre area ve- 
duto delle efflocesceuze che zbbianonia- 
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nifestato la silunsìone di mia miniera. Di 
V^•lo qne«li primi inditii tooo buslanti 
per itlabiiira iokM^éntmnfaéwt-M U«*»n, 
ffd è necessario far delle indagini parti- 
culari. I lavori fon di tre specie, «econ* 
do (a disposizione, la giacitura e la na- 
tura del terreno, per fosse aperte, per 
lavori sottfirraoei , o finairueote collo 
•cenduglio. 

tie indagini per foste aperte si fanno 
fiir oggetto di conoscere la fioritura di 
UDO sfrato o d' un filone ; si debbono 
arinpfe dirigere perpendicolarmente allu 
giacitura del minerale che si ricerca. So* 
no poco dispendiose, consistendo sem- 
|diceaienCe nello scavare una fossa di lar- 
ylìexxa e profondità relative al terre- 
no^ fioche si giunga alla situaiiona pre- 
fiitsa. ^ 

Le indagini sotterranee hanno in mi- 
ra di conoscere la direzione e T abbon- 
danza di un filone quando se ne sappia 
già r esisteata. Per queste indagini occor- 
|ono lavori simili a quelli usali per 1<» 
sca^n delle miniere, essendo neressario 
ugualmente di aprire qualche galleria o 
si-avare dei posti. Perciò non indirhere- 
Rio in questo luogo la maniera di eseguir 
le, ma faremo parola piuttosto della di- 
sposizione più conveniente. 

Sopponiamo, per esempio, che il filo- 
re o lo strato di cui vuoisi studiar la na- 
tura, apparisca sul fianco d* una monta- 
girfi : in tal caso si aprirà una gulleria 
alla superficie del filone, e la si prolun- 
gherà nella direzione di esso. Con tal 
mezzo si conoscerà la giacitura del mi- 
nerale fino ad una grande distanza. Vo- 
lendo ugualmente riconofcerne il perrdio, 
si sbaverà un pozzo inclinato in un sito 
qualunque della galleria. Se il pozzo fos- 
«e di qualche profondità, si può furio co- 
iiHinicare con una seconda galleria simile 
^c.iv«ita ad un livello diverso. Con que- 
lli lavori si potrà studitire ana grande 
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estensione di miniere, e formarsi ona4ÌM 
esatta della re^oUriià • dill»*rtedÉas» 
def fifufie. Questi lavori, sebbene costo- 
si, lo sono forse meno degli altri, perchè 
Tutti essendo nella massa della mioicrs, 
se ne ritrae sèoipre qualche pr«»dott««. 

Se lo strato è qua$i «erlicale, e la fio* 
ritura apparisca sopra una grande lun- 
ghezza, tornerà più utile far dei posai, di 
disianza in ditlaUEa per riconoscerne tutta 
Testensione. La profondila dei pozzi che 
di rado è più di 8 a io metri, dipenderà 
dalla durezza della roccia, e dalla facilita 
di evacuare le acque rhe iocontran»i qua- 
si sempre ad una piccola profondità del 
terreno. 

Si soaveranno anche pozzi verticali 
per esplorare uno strato oriatontale a po- 
ca profondità; questi pozzi si metter»noo 
in comunicazione tra loro con gallcfrie, 
praticate nello strato medesimo di rui al 
vuol riconoscere la natura. Questi lavori 
sarebbero molto costosi se lo strato fosse 
ad una grande profondità. Si preferisce 
in tal caso lo scandaglio, massime essen- 
do il terreno che Io ricuopre poco duro. 
Come avviene nelle miniere di sul geutaia, 
di carbon fossile ed altre, che trovansi io 
lerrenf secondari. Lo scaudaglio consiste 
nel far dei buchi cilindrici di y centicne- 
tri a 5 decimetri di diametro, con una 
iipecie di trivt'lla. Si può dire ai buchi di 
scandaglio più di aoo meiii di profondi- 
tà, ed esplorar così degli strati che sa- 
rebbe impossibile esaminare altrimenti. 
E* raro che un stdo buco basti a far co- 
noscere sufficientemente la direzione dello 
strato : se ne fanno d*ordinario tre o |nù 
per acquistare un' idea della inclinazione 
e della spessezza di esso. Alla voce rai- 
%elljl descriveremo le precauzioni da 
osarsi in tale operazione e gli istrumenli 
adoperati. 



Dello scavo, 

RfcotiotcSota la sìtuMÌofie del minera- 
le colla iodagini qui luccintainente in- 
diealav te ne fa luaeavoa cielo scopertolo 
cott opere eotUrranee^ secondo che il 
filoDe si iroTa alla luparBcie del suuio , 
irppttre a diferte profonditi. Lo scavo 
a cielo scoperto ti usa par le pietre da fub* 
brica, le sabbie, i minerali d* uUuvione , 
«e., e in certi casi aneb< per Festriiziune 
dei otiinerali metalliferi. . Si scavMno a 
questo modo la pirite di rame di Fahlum 
io Isveaia, la calamina di Limburgo, il 
granilo stugnifero di Gayer^ di Altem 
berg, ec. Questo genere di scstì è facile, 
e p<iche regole occorrono. Le princi{>ali 
sono di trasportare gli scavi colU minor 
spesa p<issibìle ; di disporre il lavoro per 
modo che gli operai possano scavare con 
facilità, il che ottiensi scavando per gra- 
dini, onde la massa si otfra so molle fac- 
cia : di goarenlirsi dagli sfondamenti dan- 
do alle pareti un conveoiente declirio, o 
sostenendole in altro modo ; d' impedire 
quant' è possibile che la acque della sU^ 
(lerficie feltrino nelP interno, e dare sco* 
lo a quelle che non si posiono vuotare 
in modo più economico: finalmentu di 
trasportare dallo scavo colla minor spesa 
le sostante estratte. Questo genera di la- 
vori non richiede alcuna particolarità, 
tranne lo scavo dall|^^iaih% diverso da 
tutti gli altri piMlihI ^ h %^\* acqua, e 
perchè la m^lffria astratta devesi dopo 
leccare. Ha tratteremo parlando della 
torba. 

DeUo scapo sùiterwcnsòo* 

La natura a la dìsposiaiona 7Ni lavori 
delle minière dipefidofvii dalle situazioni 
dal mioerale, le quali si pofisood distin- 
filare iti cinque ^ e loiiò ; 



*Mi:viSii4 347 

I filoni o gli strali uiollisiimo inclina 11 
air oriaaonte, che hanno piò di due ma- 
tri di spesseiza, 

Gli strati poco inclinati od oritzontalì, 
di spesseua che non oltrepassa du^ 
metri. 

Gli strati assai grossi e poco inclinali; 
i filoni o gli strati assai inclinati e di una 
grande spessesta. 

Finalmente le masse le cui dimensio* 
ni stinu molto estese, come certi strali df 
carhon fossile di ammassi melHlliferi e di 
roccie penetrate da ui/ ioiinità di filoni 
abbondanti, a goisa del granito slagnife- 
ro, dei Sto<*kwerk , ec. Le .tre ultima 
classi di giacitura possono essere in alcu- 
ni casi scavale a «ielo scoperto, almeno 
per un certo teunp«>. 

La pia parie delle miiiiere scavate nel 
tempi addietro lo furono da prima snper- 
fici:ilmenle , e i lavori diielli soltanto 
air oggetto di ottenere immediatainentci 
Vantaggiosi prodotti tornarono sovente 
nocivi agli scavi posteriori. Per ottenere 
tutto il profitto possibile , è necessàrid 
disp'»rre i lavori in modo di perdere 
quanto meno si può di materie , e pre« 
pararsi degli utili atlorcliè là miniera co«i 
minciasse a<l impoverire. A tale oggetto^ 
ti ha in mira di isolare la minièra su mol- 
te facciC) per preparare più siti di esca- 
vazione, facilitare la circolasfone delP a* 
ria, lo scolo delle acque, e il trasporta 
delle materie. Queste dpere coniistond 
in pozzi e in gallerie. ì pozzi possono 
esser diritti od obliqui: si preferiécoou t 
primi quando servono ad estrar la ùAè 
niera o le acijue \ ma, per indagare il mi- 
nerale, i pozzi inclina ti iono più econo- 
mici, e meglio convengono. Infatti, icii- 
tandoti Secondo l'inclinazione dello stra-^ 
to o del filone e nella loro mssla mede- 
sima, hanno il vantaggio di far conosce^ 
re il lor corso e la loro abbondanza. Con 
essi ottiensi immediatauiente del niroerll- 



If, La loro inrlinaxione u(Fr« una mag* 
gior« Airililà per appaggiar» le scale che 
debbono servire alta discesa dei onne- 



rarii 



La sitaattone dei potai dipende dalla 
natura del terreno e dalla dispnstfione 
della oiniera : scavaosi ora toperiormeo- 
te, óra lateraloaenle agli strali o 6loni. 

Si scavano saperiormente quando lo 
alralo è parallelo al pendio della monta- 
gna, e lateraloDente nei casi opposti. 

Se il minerale trovasi in massa, per 
quanto sia duro e a«>lido, è necessario 
scavare i pozzi al di fuori per limare che 
affondi, e avrebbesi ijna perdita consi- 
derabile se ^f Ifliciatsero i pilastri occor- 

. renli a sostenere il terreno. .Nella minie- 
ra di carbone fossile del Kreosot, una 
delle più ricche di Francia, per la sua 
catensione e qualità, avvennero molti si- 
nistri f a cagione di poxzi scavati nel 

.neaao della miniera. 

Relativamente alle gallerie, la slessa dis- 
posisione del terreno conduce a porle ro- 

. nt conviene. Per esempio , so il filone si 
trova sul pendio d^ una montagna, sarà 

.conveniente mettersi a livello della vatla- 

. ta, per eseguire più facilmente t lavori: 
Tuscita del minerale sarà più comoda; ^e 
sarà più agevole, cominciando i lavori infe- 
riormente, e sostenendo le partì superiori 
intatte come si trovano^ di quello che so- 
stenere una massa già scavata e riempita 

,di materie, come sarebbe cominciando ì 
lavori superiormente. Malgrado questi 
Tantaggi , non ne segue che dehbansi 
sempre portar i lavori al punto più bas- 
ao della miniera, ed è preferibile ordina- 
riamenle dividere il filone in più gallerie 

. orlttoQtafi a dififerenti livelli nella massa, 
e poi metterle in comunicazione con uno 
o più pozzi verticali. Ottengonsi a tal mo- 
do tante masse quante sono le gallerie, e 
acavasi poi ciascuna massa incomincian- 
do dalla parte inferiore. Le gallerie or in* 
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diente si praticano sempre nella 
delle miniere. 

Alkjrchè, per rironosrere lo pai 
del minerale sopra una grairdo ^ttmm^ 
ne, si separano le gallerìe eoo molli pai- 
zi' verticali, questi non debbono eaeere s 
distanze maggiori di tre a qitaftroy ed al 
più cinquecento metri. TaK diatance si 
regolano secondo la facilità del traspofto 
e la profondila degli scavi. Nello miniere, 
in cui i lavori non ginngono od- uos 
grande profondità, si possono pralirarf 
i pozzi più vicini perchè le apeao sono 
assai ben compensate datPecònomMi otte- 
nuta n^ trasporti esterni. In tottì t casi 
peraltro non devesi fare un gran nomerò 
di pozzi, come accostumasi nelle miniere 
di alluvione, e come altre volte fneeTo»i 
in quelle di carbon fossile. Pertogiand*» 
troppo la superficie dt*l terreno, si dà in- 
gresso alle acque, e si aomeotaao io spe- 
se per vuotamele. 

Se il filone (osse inclinato di circa ^S 
gradi, essendo molto profondo, ai modi- 
ficherebbero le fegole generali indicale, 
massime trattandosi dello scavo d* oos 
miniera di carbon fossile. Invece «it aeps- 
rare le gallerie con pozzi verticali, ai ce- 
mincierebbe dal farne una , aecondn il 
pendio della miniera, e si aprirebbero 
poscia altre gallerie perpendicolari ■ qoe- 
«ta, in modo di dividere il filone io più 
parti. Se il pendio dello strato è troppo 
ripido, sicché gli operai non possano reg- 
gersi io piedi in una galleria con late in- 
clinazione, la si fa obliqua per diminuir- 
ne il pendio. 

Della Jorma delle dimensioni dei poi%i 
e delle gallerie. 

Quando il terreoo in coi scavasi un 
pozzo è solido, e non occorrono soategwi 
di sorta alcuna, gli si dà la forma di- un 
quadrato, d^on rettangolo, d^n circolo. 
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La forma qmi^al» retiangntal'a o poli- p^tti infilinmi; U loro inclinatione ^ pf- 



gona M Ak ai posai che alira?er«ano ter- 
reni poco solidi, e che oeaorrono di so- 
afegfii : ti fanoo ovali qoelli che ti to- 
g^ofio rivettire d\io òuro. 

Le dimeotioni dei posti variano te 
eondo V oggetto cui debbono servire : 
qoando si ha in mira di dar aria alla mi- 
niera, d'*ia?ealigarne sohantu la natura, 
si fanno di tre a quattro piedi di dia- 
metro. 

I posai per estrar il minerale, per vuo- 
tare te acque, e pei quali debbono scen- 
dere gli operai, sono di due metri e più 
<K lato quando sono quadrati. Essendo 
oblnnghi possono avere un metro e mes- 
so sopra tre di ap(*rtara, e se ne fecero 
•oche di OMlri a,5 sopra 4)5. 1 possi ob- 
lunghi sono sovente prt*feribili perchè 
possono servire ad osi diversi. Talvolta 
uno di questi possi dividesi in Ire parti : 
Tona serve all^cÉlrasione del minerale, e 
le altre due a vuotare le acque, e alla di 
fela degli operai. 

Quando i possi sono inclianti, si fa il 
diametro maggiore paralello al pendio del 
filone. 

Le gallerìe possono essere onssontali 
o inclinate : d*ordinario quelle che servo- 
no a riconoscere la sitoasione del mine- 
rale, oppure a dividerlo in parti, sono 
orissontslt, col pendio necessario per al- 
tro allo scolo delle acque, che h di uno 
sopra 4oo. D*osdinario si fanno larghe un 
metro e alte due; peraltro le dimensioni 
dipendono dagli osi cui devono servire , 
dalla grossessa del filone, dalla solidità 
del terreno. Nei filoni di carbon fossile, 
esse hanno per altessa solitamente la 
grossessa dello stesso filone , se non (•!- 
t repasta Ire metri. Quando il terreno è 
doro, e la galleria non serve che di co 
municasione, si fa stretta e bassa quan- 
t'i possibile. 

Le gallerie inclinate sono analoghe ai 



rò astai minore: si praticano uf^ualmenie 
nella massa del filone, oppure nello stradi 
che scavasi. Si fanno servire sovente al- 
la discesa degli operai. 

Il terreno offresi talvolta tanto poco 
solido che le gallerie e4 i possi hanno 
bisogno di essere sostenute per non es- 
porre la salvessa degli operai e lo scavo 
della miniera. A tale oggetto si sostengo- 
no d^ordinario con travi ; talvolta an*lie 
rivestonvi di muro. Ne parleremo dopo 
aver esposto i principii generali deire- 
scavasione. 

Principii generali dello scavo. 

Preparato lo scavo, come si èindicilto, 
disponendo le masse fra le giillerìe ed i 
possi verticali, secondo le circostanse e il 
pendio dello strato, indi«^eremo il meto- 
do di scavare ciascuna di queste masse. 

Si può ammettere come principio fon- 
damentale di cominciare lo scavo dalle 
masse inferiori, e riservare le superiori 
ad on tempo più lonisno. A tal modo si 
ha una grande economia perchè si cam- 
mina sulle materie scavate, e rimane al 
di sopra on terreno solido. 

Riunendo nella stessa parte della mi- 
niera il maggior numero possibile d*ope* 
rai, si ha un risparmio di lampane^Testra- 
sione è più comoda, il trasporto è più 
facile, e più valevole la sorvegliansa. 

Comincialo lo scavo d^una massa, si 
dee continuarlo fino al termine per non 
dover lungamente sorreggere le gallerie. 

Bisogna, qurint^è possibile, scavare del 
lutto il minerale, e non lasciarvi pilastri. 

Lo scavo dèye esser diretto per mo- 
do che ne sia facile Testraiione. e «.he lo 
scolo delle acque non incontri alcyp o- 
siacnlo. 

Infine, durante lo scavo delle masse 
preparate, .bisogna disporne di nuove e 
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spÌDg«rt iiltcriorm^ole le in<!agini per co* 
Doteere se il 6lone prulungati si di là 
dei •ili fino allora ricon'iciuli. 

I^ acsTo ti cflrguirà iu dÌTerti modi , 
secondo la grouexaa, il filo, e la solidità 
del filone. 

Si dislingaeranno : 

f .* I filoni o strati dritti e inelinati , 
che non oltrepassaaa dne o Ire metri di 
grostetsa. 

9.^ I filoni quasi oriasonlali di grande 
spessena. 

S.^ I filoni mollo inclinili, e parimente 
di grande spessezxa. 

Scavo dei gradini. 

Nel |>rìmo caaO| quando il filone quasi 
verticali! è della spessezta di due metri 
escavasi per gradini discendenti^ oppure 
^mr gradini €ucéndenii.lnòìchtfemó que- 
sti due melodi ; Ì vantaggi e gli inconve- 
nienti di ciascuno. 

Supponiamo, ad esempio (fig. 7), che 
Togliasi srevarne per gradini disrendenti 
la massa N compresa tra la galleria AB 
ed il putto CD. On operaio post*» al 
punto a formalo dall* angolo del posto e 
della galleria scaverà la massa che Iro- 
TBsi dittanti a lui e sotlo i suoi piedi . 
Quando avrà scavato un paralellopipedo di 
quattro a sei metri di larghetta, e due di 
alletta, un altro operaio si porterà in 6, 
due metri tutto del primo, e scaverà n> 
gualmente la roccia sotto i suoi pi«di. 
Quando il secondo minerario avrà del 
pari scavato un paralellopipedo dì ^ 9 6 
metri di larghetta e si di alletta, un lertcr 
operaio cominr.ierà a scavare in e un terzu 
gradino ce. Si faranno lavorare tanti ope- 
rai quanti saranno i gra^Uni che si po- 
tranno fare fra le due gallerie che com- 
prendono la matta da scavarti. Inlendesi 
già come tutti gli operai Istoreranno al 
tempo stesso^ in modo che Saranno seni- 



pra similmente collocati fypri onaspeie 
di acala a grandi gradini. Gli opersi, a 
misura chf scavano, coslrutacwiio cSoaBn 
a sé dei tavolali m^, me, md^ alToggell» 
di sostenere le materie toavate dal saa 
rispettivo gradino. Quesl^intavolatv che 
deve essere solidissimo, serìpe ancha per 
condurre le carriuole Col minerale ai p«»a- 
» vicini. I pinoli sui qu.ilt sono putti 
gli intavolati sostengono anche il tetto od 
il muro del filone che scavasi. Quando la 
miniera dà multa materie straniere, cerne 
suole più d^ordinarìo, grintavolati si gua- 
stano per quanto sien solidi perchè ca- 
dono alla grande pressione: in lai caio* il 
peso cadendo sopra hi galleria inferiòra, 
bisognerà praticarvi sostegni di oanro 
o di legname per reggerli . Negli scavi 
per gradini ascendenti ponesi P operaio 
al di tolto della gallerìa, in a, (fig. 8). 
A tale oggetto egli costruisce nn pieco- 
colo intavolato nel poatè, a vi monta ao- 
pra. Scavato un paralellopipedo di tre a 
quattro metri di lunghetta, cominciare il 
lavoro in b un tecondo minerario, e cutt 
si continuerà di seguito, in guisa che lo 
scavo ofirirà la forma d*una scala rove- 
sciala, sulla quale vi sarà un operaio per 
ogni gradino ascendente. Per sostener le 
materie con questo metodo, non si fa ea^ 
lilamenle un intavolato ad ogni gradino. 
D^ordinario se ne costruisce un solo as- 
tai tolido, il quale forma il soffitto della 
galleria inferiore. Gellansi le materie ter- 
rose al di sopra: sovente queste baslaoo 
per formare un argine sufficiente onde gli 
operai possano montarvi sopra per con* 
tinuare i lavori. In tal caso si sostiene il 
tetto ed il muro del filone minerale con 
travi che si appoggiano perpendicolar- 
mente alle pareli. 

Paragonando questi due metodi di e- 
scavatione si conosce che nel lavoiro à 
gradini ascendenti il minerario montata 
sulla siesta msMa del filone lavori dima^ 
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ti t •& • onnttdanunto^ oas à 

■gK mAnidiMBaiti come nel laToro a gra- 

diai €he ascaodoao ; ma però devest 

notare die il peso ttetso della massa 

contrìbnisee allo sforao degli strumeoti 

e della polvere adoperata ..Uo altro Tao- 

faggio di qaeslo seromlo metodo è 

quello di comaoicare direttamente colla 

galleria inferiore dove si possono gettar! perpendicolare allo scavo, gli altri due 



•iase qnando si teme l' introduzione del- 
l' acqua, come nelle miniere di Liegi. 
Tutte le miniere di carbon fossile di 
questo paese le troviamo circondate di 
antichi scavi or divenuti serbatoi, ove si 
accumulano le acque. In tal caso si ac- 
costuma di far precedere lo scavo da tre 
I buchi di scandaglio o trivella, V uno 



le materie. Può dirsi pertanto che il me- 
todo per/ gradini ascendenti conviene 
quando il filone sia solido, e V altro è 
preferìbile quando il filone è debole. 

Per lo scavo del carbon fossile che si 
desidera solitamente di avere in grossi 
pesai, usansi d^ordinario i gradini ascen- 
denti, perchè il minerario, non cammi- 
nando che sulle terre scavate, non fran- 
ge il carbon fossile. I gradini si fanno più 
grandi che nelle miniere metalliche, tal- 
volta 10 metrì alti e i5 profondi: in tal 
caso pia operai montano sopra ciascun 
gradino. Ove si temesse lo svolgimento 
dei gas idrogeno, si farebbero i gradini 
alti 9 metrì ed altrettanto profondi ; e 
per far che la corrente d'aria ne radesse 
la superficie, formerebbesi colle terre e- 
stratte un piano nella prolungazione di 



Quando lo strato è assai grosso e pu- 
ro, che v^ abbia pochissima quantità di 
materie straniere, che il tetto sia dilfictie 
a sostenere, e occorra scavare a grandi 
distanze dal pozzo, invece di gradini sì 
lavora per camere. Chiamansi così gli 
scavi dritti della larghezza di io a ao 
metri, che entrano nel carbon fossile , 
nella direzione dello strato, oppure se- 
guendo la sua inclinazione, o finalmente 
in direzione intermedia. Si lasciano tra le 
camere masse di carbon fossile di circa r u 
metri: questa larghezza varia, come quel- 
la delle camere, secondo la solidità del 
tetto e del filone medesimo. Questo me- 
todo di escavazione è vantaggioso, mas- 



obliqui ai due angoli. Si sprofondano 
continuamente in guisa di poter rìcono- 
scere il terreno a S • o 4<* metri al di là 
dello scavo. Allorché i buchi . della tri- 
vella entrano in uu bacino d'acqua sot- 
terraneo, la si lascia colare fuori di que- 
sti buchi, se peraltro non trovasi ia 
quantità grandissima. In tal caso si ottu- 
rano i buchi esattamente, si costruisce 
un forte argine, e si trasporta lo scavo 
in un' altra parte della miniera. 

Gli strati quasi orizsontali sono assai 
grossi, ed offrono molta difficoltà; massime 
quando non sono bastantemeùte solidi, 
come avviene per solito del carbon fos- 
sile. Allora si scavano diversi piani cui 
metodo dei pilastri . Si praticano nella 
parte inferiore delle gallerie parallele, lar- 
ghe tanto che il loro tetto si possa soste- 



quello degli angoli saglienti de^ gradini, aere senza rompersi : si separano con 



masse longitudinali della larghezza della 
galleria. Se il terreno è bastantemente so- 
lido, si tagliano le gallerie pNrulelle con 
un sistema di altre gallerìe ad esse per- 
pendictilari, in modo che rimangono dei 
pilastri rettangolari fra tutte queste gal- 
lerìe, sicché le parti vuote e le piene rap- 
presentano una scacchiera. La grossezza 
dei pilastrì è più o meno grande io pro- 
porzione della solidità del terreno. Riem- 
pionsi le gallerie di materie straniere per 
impedire che il minerale si sfondi a poco 
a poco, e sostenere gli operai, quando 
debbono scavare il di sopra. Quando, 
con tale sistema di galleria ad angoli ret- 
ti, si scavò una certa estensione della 
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parte iaferìore del filone si furma un se- 
condo piano con naove gallerie, sopra il 
tetto delle prime. Devesi ayer in mira di 
dar loro le medesime dimensioni , affin-» 
che i pilustrì dalle gallerie superiori cor- 
l'bpondano a quelli delle inferiori, e non 
l'ormino che un solo tutto. A tal modo 
si possono fare diversi piani. A Dudley, 
nella contea di Staffo rd in Inghilterra, 
Ui strato principale, ch^è della spessezza 
di 10 metri, si scava con 5 piani un» 
sopra r altro. 

Ora su[Lponiaino che devasi scavare 
un filone assai grosso e pressoché verti^ 
cale di a a metri, per esempio. Si fannu^ 
i lavori preparatorii per discendere al 
puQto più basso da dove vuoisi comin- 
ciar lo sicavo, almeno a quel tempo, me- 
diante iui pozzo aperto dalla parte del 
miiro del filone, ed una galleria che si 
prolunga alla distanza cui vuoisi portare 
lo scavo. Quando questa gallerìa è total- 
mente scavata, la si riempie delle materie 
straniere, e si toglie il legname. Del pari 
si pratica una seconda galleria a canto 
della prima^ una terza a canto della se- 
conda, ec. e a tal modo perviensi a sca- 
vare una fetta orizzontale del filone di tin 
metro e mezzo a due roelrì, cui in parte 
sa sostituiscono le materie strotoiere. Ove 
la miniera non ne contenesse abbastanza, 
se ne scaverebbero da un'*altra parte per 
riempierne lo scavo fa^ttosi Ma prima che 
questa felta sia totalnuate scavata, si co- 
iDÌi^cia a scavarne una seconda : a tale 
oggetto apresi una secojada galleria al di 
sopta della prima, il coi tetto serve di 
suolo a questa. La seconda gnllerta scavasi 
come la prima, e riempiesi del paci a pro- 
porzione che toglievi il minerale. Quando 
lo scavo della seconda fetta è un poco 
inoltrato si procede allo scavo di una ter- 
za, e formansi cosi dei piani successivi a 
i;uisa di gradini. Scavati cosi dieci piani, 
lormasi un nuovo livello per non essere 
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obbligati di trasportar att pei to r i ate g 
minerale estratto dal fondo dei liwi. 
Con un tal metodo scarast tutto il anm- 
raTe. Se il filone è debole, e frcHe a sloa- 
darsi, gli è meglio conservar dei pilastri 
che s^ innalzino perpendicolarmente dal 
fondo , i quali circondansi di materie 
straniere per sostenerli. 

Le miniere in massa costi tuiarono nna 
nltima specie di cui ci res|a parlare. 

I metodi dei pilastri, delle gallerìe, 
dello scavo per camere, sono anche in 
questo oaso applicMbcli ^ ma usasi pttre 
un altro metodo. 

Quando le masse da scavarsi sono 
solidissime, come il sai gemma, la pietra 
da gesso, ec.-il metodo dei pilastri è van- 
taggiosissimo ; il tetto si sostiene da sé 
medesimo senza che occorra sorregger- 
lo, e basta formarlo a volte. Dfverse mi- 
niere di sale sono rimarchevoli per Tal- 
tezza e distanza dei pilastri, talché han- 
no pia d^ una volta eccitata V ammira- 
zione de^viaggiatori : si citano fra le altre 
quelle di yieliczka e di Bochnia in Gal- 
|ÌBÌa, e qnelle di Cheshire in Inghiltersa. 

Talvolta, conde in Ungheria e in Tra^ 
silvania, si estrae il sai gemma mediante 
una sola camera conica, in forma di cam- 
puna, che scavasi in fondo ad un poxzo 
verticale, la quale si ingrandisce finché 
non si tema che affondi. Gli operai vi 
discendoi\o con beale pendenti dal mezze» 

Delle armadure e àe*murL 

Abbiamo detta che le reccie compo- 
nenti il filone mioerahe, e quella che ne 
formano il tetto ed immuro sono. di rada 
bastantemente solidse per sostenersi vdft 
sé senza che. avvengano sfondamenti che 
farebbero perire gli operai e rovinereb- 
bero il filone. 

In sostituzione della solidità oatorale, 
adupransi armadure e muri. Le prìme 



sono più usate edanch« più economiche, 
quanflu i legnami ti trovino o huuu pres- 
so. La dispoiixione deirarniatiora' rari a 
s«rondu la ualnra del terreno e la furio- 
dellu fcaro. In una galleria^ per cieuipio, 
•r trattali soltanto di soitenere ilJeUo, 
«Mando solide le altre parti, basta por 
delle trsf i che lo Sosteiigt>no ; poi met- 
tonsi altre travi per un secondo piano. 
Se il suolo della galleria' non fusse oè 
menu baslaotemenle solido per resistere 
alla pressione delle travi, le si piantano 
in tal caso sopra altre travi urizzuiita 
ii, ed armasi la galleria per quadri com- 
pleti^ come vedesi nelle ùg, 9 e io. 
S* arma a proporzione che scavasi ; m:i 
quando il terreno è mobile come sono le 
sabbie, bisogna far precedere rarmatura 
allo scavo. A tale oggetto, posta Parma- 
dura in uu quadro oompleto il minera- 
rio sprofonda dietro questo quadro dtfile 
grosse tavole appuntite, le quali sosten- 
gono le sabbie, e si possono allora to- 
gliere senta che sfondino. Il minerario 
pone un nuovo quadro alP estremità di 
queste tavole, «prof jnda altre tavole si- 
luili finché abbia a tal modo attraversata 
tolta la parte mobile del terreno. La 
grandesia dèlie travi- adoprate io tutte 
queste armadore dipende dalla maggiore 
u minore resistente del terreno, e diilla 
grandetta degli scavi.- Quando la galleriii 
deve servire al trasporto d^lle materie e 
allo scolo delle acque, si coslruisee un 
pavimento aò, fig. 9010. 

L^ armadura dei putti si modifica u- 
gualmente secondo la natura del terreno. 
Gompooesi talvolta di due sole travi per- 
pendicolari alle pareti-, p. e., quando può 
essere scavato nella stessa massa del filo- 
ne^ e si debbono sostenere il tetto ed il 
muro. D'ordinario r armadura de^ potai 
si eseguisce a quadri completi, a dis?an- 
Ee più o meno grandi, secondo la solidi- 
tà del terreno: alcune volte questi quadri 
Dii. Tecnol T. VllL 
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sono contigui. Tale dispositione si se- 
gue quando li spinta delle terre e delle 
acqua è considerabile ; in tal caso, coma 
indicheremo in appresso, rienipionsi gli 
spati esistenti fra i quadri. Si dà d^or- 
diuario la forma quadrata o rettangolare 
si potti che s^ armano^ perchè questa 
forma è più comoda, ed anche meglio 
adattttta alle armadure. Quando i potti 
sono reltangoldri, si suole dividerli in 
tre scompartimenti, come rappresentano 
le fig. I I e 12. Il centro AB si serba 
allo scavo, uno degli scompartimenti CD 
serve alla difesa degli operai; e nell'altro 
TG si pongono le irombe.Sovente si pra- 
tica in un angolo dì questi srouipnrli- 
menti un canale K per la circulatione 
d«ir aria. 

Quando i quadii non si toccano pon- 
gousi di dietro delle travi per sostenere 
le pietre che potrebbero slaccarsi dulia 
pareti del posto : servono anche a con- 
solidare rurmadura,.ad essi attaccandosi 
solidamente i qondri. Vedesi perciò es- 
sere assai importante che il quadro in- 
feriore sia solidissimo, essendo appoggia- 
to sopra di esso lutto il sistema. Soven- 
te occorre una doppia armadura; un^ al- 
tra provvisoria allo scavare del pozio,ed 
una tersa più solida, cominciando dnlla 
parte inferiore. Talfolta si dà al potto 
che vuoisi armare la forma circolare: ciò 
fassi generalmente qoando deve avere bre- 
ve durata, come sono i pniti per lo sca- 
vo delle miniere di alluvione: in thi caso 
si armano con rami d* albero flessibili, 
od anche con cerchi di botte. 
' Abbiamo detto che, quando il posto 
attraversa un terreno dal quale scaturi- 
sca una grande quantità d^ acqua, coq- 
viene avere delle particfolari atienziooi. 
Offeriremo alcune particolarità sul meto- 
do da segoirsi in tal caso, forse il più 
difficili neir arte del minerario : usasi 
nelle miniere del Belgio e del Norte della 

45 
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Praocia, prtiicipaliuente ad Aatin pretto 
Valeoci«tioes,dove quest'esca vmìooi poi- 
sooQ citarsi cume uo modello. Io questo 
paese, i puzzi debbono attraversare circa 
suo piedi di terreno d^allu?iooe, nel 
quale si feltra tanta acqua che, alla sola 
profondila di 3o a 4" (ueiri, 4<^o caval- 
li non bastano per vuotarla. D'ordinario 
è necessario scavare delle fosse per levar 
dj quelle le acque col mezzo di potentis- 
sime loaccbiiie a vapore. Nello scavo d^u- 
Du di queste miniere, tre macchine a vapo- 
re che facevano nuiuvere sei trombe di 
cinque decimetri di diametro ciascuna, 
erano di conliniio in azione, e sollevava- 
no, r enorme quantità di 4 milioni di 
piedi cubici d^ acqua in a4 ore. Que- 
sta operazione estremamente penosa per 
gli operai continuamente esposti a tor- 
renti di acqua, talvolta è anche assai pe- 
ricolosa, poiché se rompesi uno stantuf- 
fu le acque ascendono rapidamente e sol- 
levano gli operai^ i quali periscono se uon 
sanno salvarti oel mezzo del pozzo, o 
se casualmente i loro abiti si attacca- 
no alla, trombe che occupano un grande 
spazio. Questi particolari ci debbono far 
concepire di quale importanza sia evitare 
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poizo, Qonviepe aver prima oalcoWli li 
larghezza necessaria da dargli, aecModU 
non riesca troppo stretto. Biaogoa cotti 
trivella essersi assicurali della «fieasesu 
del filone da traversare. Quando ti deve 
attraversare uno scanno mobilei cowm 
si trovò nell' escavaziooe del pozzo dal- 
la Scuola militare, ti si sprofonda eoa 
viti di pressione, ed a colpi di arieta, aa 
quadro tagliente alla sua parte inferiore, 
sul quale se ne pongono degli altri, e si 
fa diiicendere tutto il sistema finché il ter* 
reno cede scavando a mano a mano nel- 
rinternò. Quando non si può scender di 
più, s^iocomincia di nuovo la medesima 
op.^t azione nelPinterno finché lo acaono 
sia al traversato. Tal volta, invece di spro- 
fondare i quadri a colpi di ariete, ai co- 
struisce un muro sul primo quadro, il 
quale si sprofonda pel suo proprio peso. 
A Valenciennes, benché il terreno sia 
poco solidO) non occorrono tali precau- 
zioni. Quando si oltrepassi il livello Go- 
muue deir acqua del paese, si trova 
uno strato argilloso che ritiene le acqua, 
e so[ira del quale si può piantare un^ar- 
madora impermeabile alP acqua. Scavasi 
questo scanno in guisa di formare uo 



tali pericoli, essendo inohre impossibile. piano orizzontale e delle faCce verticali 
scavare queste miniere, sé si dovesse dritte *, vi si stendono delle travi piatte, 
continuamente sollevare una tal massa di dietro le quali si fa entrare del musco, 
acqua dalla profondità di 4 & 5oo metri. NelPinterno delle travi pooesi il primo 
Quando il terreno è poco solido, e: quadro, e tra esso e le trayi si mettono 
occorrono molte precauzioni per isca-.dei piccoli conii di legno seccati al for- 
vare un pozzo, adopransi, io qualche no, colla punta in su, tra i quali se ne 



caso, delle piccole tavole che si sprofon 
dano sulle quattro facce del pozzo, do- 
po di aver peraltro posto un quadro nel 
terreno. Scavasi nella parte compresa 
fra le tavole, e mettesi un nuovo qu(i- 
dro; inlroducesi. un nuovo corso di ta* 
vole, e' cosi si continua a far succedere i 



pongono degli altri colla punta in giù, a 
tra i piccoli vani rimanenti s'introduco- 
no a piccoli colpi di martello de^ couii 
di quercia, finché sieno ottonali anche 
i menomi interstizi, ed il tutto foroù 
una massa solida impermeabile alPacqua, 
e capace di sostenere il quadro io aria 



quadri, finché siasi attraversato tutto if quando sarà tolto lo scanno su cui é 
terreno mobile. Siccome per ogni qoa- ìunulzato. Sopra questo primo quadro 
dro si diminuiscono le dimensioni del se ne pongono degli altri finché si giuo- 



^e iTipra gli sirali da cui forge P sr^na. 
VnT soliflificare tutto il sislema, come 
ntrlia miniera di Ansiti, ti piantano dei 
piuoli iutermed^ Rìempieii !•> ipnxio 
compre»o fra illerrmo tX* arm'adura con 
argilla o con cenere di carhon fossile. 
Finalmente i* inlroducono delle stoppie 
fra le giunture dei quadri. 

Io alcune miniere si sostiluiscono alle 
arraadure dei muri. Questo metodo è 
più economico in Inghilterra, ove il le- 
gno è assai caro, e il carbun fossile a 
basso prezzo ; tali sostegni si fanno 
quasi sempre a volte cilindriche o elit- 
tiche. 

Trasporto dei minerale. 

Nei diversi metodi fin qui descritti si 
vide che il minerale si Tersa nella galleria 
inferiore gettandolo sui gradini, oppure 
n«i pozzi interni. Per trasportarlo fuori, 
usansi diversi metodi relativi alle si- 
tuazioni. Quando la miniera è in un 
paese montuoso, e v' a|)l>ia pna galleria 
di scolo, là si fa servire ugualmente per 
gallerìa di trasporlo ; altrimenti, \\ mine- 
rale si trae fuori col mezzo di pozzi; 
portandolo al fondo, e poi ritraendone* 
lo. La spesa di trasportarlo con corruo- 
le merita molta attenzione, essendo so- 
vente considerabile. Pei trasporti si ado- 
prano generalmente delle piccole casse so- 
pra quattro ruote (fig. 1 3) d^ineguali gran- 
dezze. Per diminuire Pattritn, si suole sta- 
bilire dei canali di legno nei quali entra- 
no le ruote. Si scarica il minerale al bas- 
to dei pozzi, e lo si carica nella cassa 
che sì deve sollevare fuori del pozzo. 
Ideile miniere di ca'rbon fossile, avendo 
il carbone grosso on pèzzo maggior del 
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cui risparmiasi la mano d^ opera. Nello 
stesso paese, i canali di legno per serri- 
re al corso delle ruote sono invece dì 
ferro : in alcune grandi eseavazìtHii in 
Inghilterra, in Gallizia, aFalhun, ec. ad- 
opransi cavalli ed asini, e si f:tnnoi tras- 
porti con carri. In altre miniere, i carri 
si trAsrin;ino con macchine. Ntile minie- 
re della contea di Lnncester si coatiui- 
rono dei canali soiterronei, e tra&poi ta- 
si il miuertile in battelli. 



fentilaiìone delle miniere. 

Se non esistesse in non miniera che 
un pozzo, r aria ne sarebbe presto vi- 
ziata dalla combustione delle lanipane 
dalla deflagrnzione della polvere, dalla 
respirazione degli operai^ e da diverst 
altre rause. £' perciò essenziale che vi 
sieno in una miniera almeno due aper- 
ture comunicanti roU' aria esterna, ad 
altezze diverse, ««flinchè possa facilmente 
stabilirsi una corrente di aria. TaUolla 
servendosi di un solo pozzo, vi si prati- 
ca on canale lateralmente allo stesso og- 
getto. In alcune miniere peraltro Paria 
trova delle difficoltà a rinnovarsi ; a 
quand^ anche vi sieno je due aperture, 
dtivendo P aria percorrere tin gronda 
spazio, la si rinnova mollo imperfetta- 
mente. In tal caso si adoprano degli ar- 
tificii, o rispingendo P aria negli scavi, o 
aspirando P aria iitterna rarefaceodola 
superiormente*. 

Il primo metodo non si può usare 
che accidentalmente quando Tuolsi prò* 
lungàre una gallerìa che d^bba comuni- 
car subito con on^ altra, od anche quan- 
do si vuol far nuove indagini in direzio- 
ne alquanto diversa. Ma riesce imperfèt- 



miouto, lo si carica a mano senza rove-llamente perchè Paria non ai rinnova 



sciarlo, come si pratica in Inghilterra : 
anzi lo si trae fuori dal pozio nelle stes- 
se casse ÌQ cui tiene trasportato, con 



che a poca distanza. 

Il secondo metodo è inTece il più ef- 
ficace. Adopraosi BDaccbine aspiranti di 
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ogni fortt ; ma il fuunu ÈfTTe li qneito 
uggeClo mcgliu rhe nitro ; si furoia uqa 
l^vaticuU surinonlato da un tubo ili nipt- 
razione, e flitpottn in modu che il fuocn 
acctfiovi so(ira nun vengii alimentato che 
(ÌBlt'ariii ìiiieiiore. Sovente ponesi anche 
il fiv>co neirinteino clella miniera al fon- 
do di un pozzu : ma quundo I aria della 
miniera cuoliene gas idrogeno, la si fa 
pattare per un (ubo che alIraTerta il fo- 
colare alimrnlalo daif aria e»lerua. Oltre 
a ciò, per rinnovar P aria è necessario 
anche l'urlu circolure inleruumente. Non 
si possono indicare tutte le di»posizioni 
uccorrenti, perchè tono rclctlive ai iuu* 
ghi ed alle circostanze. 

I^uotamento delle acque. 

Le acque della superficie del globo, 
feltrando attraverso la terra regeiale, e 
inoltre le sorgenti che inconlransi a po- 
ca profondità del terreno, oiTrooo i mag- 
giori ostacoli allo scavo delle miniere. 
Quando i lavori sono al di sopra d* una 
valle, il metodo più economico è aprire 
una galleria di scolo a livello della valle 
medesima. Ma quando gli scavi si fauno 
ai di sotto di questo livello, bisogna ri 
correre a mettidi arlifizìali che sono Ir 
Ixomhe a fuoco o le secchie. Queste non 
possono servire che quando le acque sono 
scarse ; P altro i il solo generalmente in 
uso : te trombe sono semplicemente a- 
s|iirnnti ; oppure espiranti e prementi. 
IVella più parte delle miniere s^adoprano 
le trombe aspiranti, più facili a costruir* 
ai ed a mantenersi. Se ne pongono U 
una sopra P altra tante quante ne occor- 
rono, per ogni pozzo delP altezza di io 
metri. Le trombe vengono mosse secon- 
do le circostanze da cadute di acqua, da 
ruote idrauliche, o da marchine a vapo- 
re. Queste si preferiscono quando il 



Misura. 
quando I acqua, è io graodìuuu f» 
ittà, perchè hanno unii ftirnui fii|MMi 
a tutte le altre. Infatti, dopo la toro i^ 
plicizione^ si inlrapreatro acari is » 
niere importanti anticamente abbate 
nate a cagione delPimposatbilitè di ascia* 
garle. Non è rado nel CurooTaillaa tre- 
var macchine a vapore della forza di 3ai 
cavalli destinale a vuotar le acque, a k 
diverse miniere di questo paeae v^haaaa 
due e anche tra macchine ai potenti t 
tale oggetto. 

Discesa degli operai. 

Gli operai entrano nella mioiera per 
le galleria di scolo, quando le locatili 
vogliono che ve ne abbia. Tuttavìa 
poche volte si può percorrere una ni- 
uiera in tal modo. E' necessario ordina- 
riamente ascendere nei piani saperiort| e 
discendere Ì9 altri inferiori al lirello pia 
basso della galleria di scolo. Adupraosi 
per discendere delle scale poste io picco- 
li pozzi di comunicazione. Quando le 
miniere no'n hanno altri ingressi che i 
pozzi, i minerari discendono con iscale 
o nei mastelli. Questo metodo è più fa- 
cile, ma più pericoloso, per la poca cura 
che si ha del mantenimento delle corde 
occorrenti a tal uopo. Nelle miniere po- 
co profonde, come sono per la più parte 
quelle di ferro, gli operai per dìsiccndere 
mettono soltanto il piede in una slufls 
kospesn air estremità df*Ila corda. 

Le scale a due ordini di gradini sona 
diritte o inclinate; attaccate alla roccia 
od alla armatura dei pozzi. Quando sua 
diritte, metlonsi di distanza iu distanaa, 
di cirea io metri, delle tavole di riposo, 
te quali hsnno un^ apertura baslanla a 
lasciar pas<are un uomo. 

Talvolta, rome nelle miniare di sale a 
Wieliczha, di mercurio d' Idiia e del Pa- 



cumbustibite è o bosso prezzo, massime. latinato, e nelle miniere d^ argento dei 
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Messico, f^Vì óperii disòeaciooo p#r iacalt 
praÙGBlQ nella roccia. 

Illuminaùone, 

'Adopraosi per I' illumlnatìone «Ielle 
miniere) candele o taropboe. Le candele 
tono più sulhlì di quelle adoprale uiuil- 
menle, e si piantano entro un pesto di 
argilla , oppure sopra un candeltiere ap* 
piintito ( Gg. 14 e 1 5 ), che poncii tra le 
feifure delle rocce. Le lampane uiate 
( fig. 1 6 e ij ) tono di ferro, chiuse er- 
meticamente in modo che V olio non 
possa cadere; hanno un uncino con cui 
.ai sospendono. 

Sfolgesi sovente dalle miniere di car- 
bon fossile del gas idrogeno carbonato, 
che, unito in certe proporaìuni cuiruria 
atmosferica, forma ir gas tonante, e può 
cagionare gravissimi effetti. Si usarono 
diversi metodi per guarentirsi da siiTatle 
esplosioni. Finalmente 1' ingegnosa l:im« 
pana di tela metallica inventata da Hum* 
phry Davy or ce ne preserva interamen- 
te. Le si adopera in tutte le miniere 
deir Inghilterra e del Belgio, e si va a- 
dottandola da per tutto. Se ne adoperano 
più di duemila nelle miniere di Aozin; 
ma in Francia sia pregiudizio od altro 
non venne ammessa generalmente. 

Questa tampana di sicurezza consiste 
nella sostituzione i]ella tela metallica a 
qualunque altra materia; del resto non é 
che una laropana ordinaria, un lucigutilo 
che arde ad olio, chiuso dovunque in 
questa tela. Essa è tanto fina che in un 
centimetro quadrato contansi almeno 1 40 
pertugi; il metallo raffredda la fiamma a 
lai punto che non può più comunicare 
la combustione al gns infiammabile. Se il 
gas vi penetrasse detonerebbe nelKinter- 
no della laoipana, ma per la stessa ca- 
gione non si comunicherebbe la fiamma 
al di fuorii Basta che la lampana non 
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abbia ilcan ft>ro, alcnna fessura, per la 
quale entrar p«>ssa V aria esterna, par- 
chi in tal caso il fuoco si propagherebbe 
dall' interno alP esterno. 

Termineremo questo abbuzBo intorno 
al lavoro delle miniere^ quelli che voles- 
sero applicarsi ad uno studio diligente 
consolteranno l'opera di Héron di Ville- 
fosse, ispettore divisionario del corpo 
delle miniere, intitolata Ricche%iba mine- 
raìe, Trovansi in essa, giustamente con- 
siderata come Sa più completa e istruttiva 
«u tale proputito> le princi|»ali cognizioni 
relative alle miniere, alle officine^ ed ai 
metodi di lavorarle, dei piani geometrici 
di tutti i diversi metodi di escavasiona 
e delle macchine usale. 

Sagomo statistico sulle miniere. 

1 filoni minerali trovansi distrihuiti in 
situazione geologiche difierentiuime, che 
sono. per qualche riguardo relative alla 
natura delle materie minerali che se ne 
esiraggono. Si può considerare che fi>r- 
mino tre grandi classi. 

i.^ Quelli «he spettano ai terreni an- 
tichi, i quu^ costituiscono dei filoni, e 
degli ammassi o degli strati metalliferi. 

a.^ Le miniere dei terreni secondari, 
come sono gli strali di cooibustiLile, di 
sai gemma e di alcuni metalli. 

3.^ Le miniere esistenti nei terreni di 
alluvione, come ali'une di ferro, le sub- 
bie d^oro , di platino, di diamanli ec. 
Percorreremo sucrintameole le diverse 
contrade minerali, unendo quelle all' in- 
circa d* uno stesso ordine. 

Miniere delle Cordigliere detta 
america Meridionale. 

Pochi lunghi sono tanto celebri per 
la loro niinei';ile ricrhezza quanto questa 
latena di uiuulagMc. Le miniere del 
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-Mmiico tono note al roon<l<i intero^ e hi 
ricchetta di quella del Perù é pattata 
in proterbio. 

Le più importanti miniere delle Cor- 
digliere tono quelle di argento; vi ti tro< 
vano anche miniera d'oro, di m'er«;urio« 
di piombo, di rama. Qaette montagne 
non sono ooiformemente metallifere 
quelle conotciote troTanti in luoghi mol- 
to ditcotti gli nni dagli altri. Non poten • 
do arrettarci a parlare in quett'articoK» 
di lotti, citeremo i principali. 

Le miniere del Potoi), f coperte nel 
1545, erano altre Tolte le più rie he 
della terra. De Humboldt calcolò che dnl 
giorno della loro scoperta 6no oggidì 
ette diedero una quantità di argento del 
Talora di SySo milioni. I primi anni fu- 
rono più produttive; rendevano allora 
comunemente da un 4^ sd un 5o per 
100; presentemente non rendono che 
pochissimo e contanti tra le più povere. 
Il prodotto non diminui nella stettsi pro- 
porzione perchè gli scavi più abbondan- 
ti vi suppliscono io parte, per cui consi- 
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daransi sobito dopo il famoto filnafi 
Guanaxato nell^ amioo regno |lal Ici- 
tico. In quetta parte deirAmerica Hs- 
ridionate coniaoti de qunCtro a cin^ 
mila Cloni minerali in lavoro. Gli tet- 
tì arrivano a tre enila, ripartiti in 5ee 
capi luoghi reali. Possono oonaiderarti 
dÌTÌti in otto groppi. Il filone di Goana- 
zato suddetto cottituitoe eaao solo il Ji- 
sireilo di qoettu nome; uno. solo è il fi- 
lone principale detto ^e/a- maire. La toi 
profondità è di 4<^ ^ 4^ metri; scavati 
topra una lunghetta di 13700 metri, in 
I S sraTaziuni distìnte , che producono 
annualmente oltre 3o milioni di franchi 
d^argento. La miniera di Yalencianna ne 
produce più ili 8 milioni; questo filone 
è formato d^argento nativo, d* argento 
tolfnrato e d^ai'gento rotto. 

Dietro le indicazioni di Haoaboldr, 
tratte in gran parte dai doeumeoti of- 
ficiali il prodotto delle miniera d*argea- 
tu neirAmerica Meridionale, nel 1 8049 
ero air incirca il seguente : 



Mestico ^9^9^) 140 marchi o 537, 5i a ahil.vul. 119,4 4 7>^oorr. 

Perù 573,968 140,478 5f,9(i5.5oo 

Buenot-Ayret . . 4^3, 098 110,764 a^fii^^^oo 

Chili 35,957 6,827 1,517,100 



Totale. S^sSq, i53 marchi. 796, 58 f chil. voi. 170, 793,800 fr. 



A ti grande ricchezza in argento de- 
veti aggiungere quella in oro che,' nelle 
diverse parti di quetl^America, atcenHe 
843,575 marchi, ottia, 10,418 chilo- 
grami, il cui valore è di 3^,893,000 
franchi. 



Miniere delC Ungheria. 

o 



Questue la parte del notiro continen- 
te più ricca di miniere, e comprese quel- 
le dt;lla Trausilvauiai ti riuniscono in 



quattro centri principali. Il primo è 
quello di Schemnitz, o groppo del Sud- 
Est ; le miniere di Nagybanya formano 
il gruppo del Nort-Est; quello delPEtt, 
o di Abrudhanya; e in fina quello del 
Dannato di Temetwar, al Sud-Ett. 

Il primo è il più ricco; è composto di 
montagne di porfido analoghe a quelle 
del Mestico; vi ti trova delPargento soU 
forato unito ad argento nativo, conte- 
nente una certa quantità, più o meno 
grande^ di oro, talvolta in laminette visi- 
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bili ; d«Ua-galeoa ■rgeotifera^ della bien-* quatta catena abbuodano maggiormeDte 
da, della piriti di rame e di ferro. 1 due ^ dalla parie dell'Asia; csittooo in proisi- 



primi fonu, come già t edeti, i più im- 
porlaoti. 

Le miniere di questo Regno produco- 
no aoaualmenle, secondo Heron de Vii* 
lefosse, 5ai8 marehi , o 1377 chilo* 
grammi d^'uro, del valore di 4>^994^^ 
franchi ; ed air incirca 85,ooo marchi o 
ao,8u3 chilogrammi d'argento del vaio- 
redi 4»65S,3oa franchi. L'Uogherìa ver- 
ta in olire annualmente in commercio 
18 a ao mila quintali metrici di rame, 
4000 quintali metrici di piombo, e gran- 
de quantità di ferro. 

Miniere dei monti AUai e dei monti 

Vr^l 

Nei monti AIIhì, che separano la Sibe- 
ria dalla Turlarìa cinese, esistono multi 
filoni metallici, che si scavano dalla mela 
dello scorso secolo in poi. Lo scavi* più 
importante è la miniera di Schlangenberg 
che produce delP oro nativo argentifero, 
dell' argento solforato, diversi, minerali di 
r»me, e di piombu e di argento. Queste 
miniere d* argento danno, per quunjilà 
media, un^ oncia di argento ogni quinta- 
le, contenente 3 per 100 di uro ; il loro 
prodotto annuo era^ verso il 1786, se« 
condu Patrin, di 7^4 chilogrammi d*oro, 



mila di £katerinburgh fino alla distanza 
di lau leghe al nort di questa città. 

Le miniere di rame son molte e pro- 
duttive ; quelle di Ekaterioburg e di Gu- 
mechefski furniscono esise sole , 3o,ooo 
quintali metrici di rame puro per an- 
no . Il ferro prodotto dalle miniere di 
qoesla catena di montagne era 5oo,ooo 
quintali metrici , 3o auni addietro j da 
allora si accrebbe di assai. 

L* oro sembra esistere abbondante- 
mente in queste montagne, se devesi 
giudicare dai sedimenti auriferi trovati 
recentemente, che sembrano di sorpren- 
dente estensione e riccheaaa. La miniera 
d'oro di Beresoff, b sola che scava vasi 
son già alcuni anni, produceva comune- 
mente 5oo marchi d'auro. 

Miniere del Norie delF Europa, 

Sono poste principalmente al mezzodì 
della Norvegia, verso il centro della Sve- 
zia , e ai Mezzogiorno della Finlandia» 
Poche miniere esistono nelle parti setteo'^ 
Iriooali della Norvegia e della Svezia. 

La Nurvegia possedè principalmente 
miniere di rame e miniere di argento ; 
massime le ultime sono celebri . Poste 
a venti leghe di distanza al sud ovest, da 



del valore di 2,5 28,7.80 franchi, e di Cristiania presso Ronsberg, produssero 
i4)Oou chilogrammi d^ argento valsenti. per mollo leuipo, e presentemente non 
3^363,000 franchi. danno che pochissimo. Dacché vennero 

Le miniere di rame parlando dì quei- scuperte nel i6a3 fino al 1792, avevano 
lo di Aleiski-Loktefkki, producuno an- fornito una quantità d^ argento equivn- 



nualmenle i5oo a 1600 quintali me- 
trici. 

1 monti Ural che formano il limite 
Ira l' Europa e TAsia, sopra una esten- 
aiooe di Suo leghe, contengono' dei filo- 
ni mioerali ricchissimi, e se ne fanno im- 
porlani issimi scavi di ferro, di rame e di 



lente a 100 milioni di franchi. Nel 1758, 
uno degli anni più produttivi, diedero 38 
mila marchi d^argeoto. Le miniere di ra- 
me di questo paese producono annudl- 
meule 49^^ quintali metrici di questo 
metallo. 

La Svezia è ugualmente celebre per le 



oro. Gli scavi posti ai due fianchi di miuiere di ferro e di rame. 11 ferro di 



•I 
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q«ie(lo regnu i^o^le d^una beo meritaU ri- nit! Ticino alle città £ Aadreaites. 



pat'jziooe: proTÌeoe priocipal mente dalle 
mifitere di Dao emura io Rosslagia poste a 
undici leghe distanti da UpsaL La mi- 
niera è ao ferro f>s»iduIato costitoeote 
tre masse schiacciate poste Terticalmcnte 
in uo lerreoo dì rocce lotiche. Scaraosi 
all'ai ta libera, sopra uoa lunghezza di ol 
Ire 1 4'>o metri ed alla profoodità di So ; 
danno laroru a 1 5 alti fornelli. Si calco- 
la che le officine deìla Svezia producano 
annualmente ySo mila quintali metrici di 
ferro fuso, dei quali 5oo mila vengono 
asportati. 

La miniera di rame di Fahiun in Da- 
iercalra è auche notabile per la sua già 
ritura e la sua ricchezza : essa scavasi 
sopra un immenso ammasso che offro ìa 
singolarìU di trovarsi il minerale in for- 
gia di zona intorno di esso. Gli scavi 
hanno all'* incirca ^oo metri di profondi- 
fa, e si estraggono molte materie. Questa 
miniera ora fornisce da 8 a 9 mila quin 



Gausthal, di ZeOerfeld e di LomhcaAi 
Lo scavo di queste BÙiiere rìsale a òri 
900 anui. L* epoca della loro nngpot 
prosperità fìi alla netà del secolo XfDL 
La loro rendita annua no a deparata 01, 
nel X 808 di 5o milioni di franchi. II pMO- 
bo è il principale prodotto. ForoiicoM 
annualmente 3 0.000 quintali- metrici à 
questo metallo, 7500 chilogrammi d'ar- 
gento, 16 a 17000 quintaK metrid £ 
rame e grande quantità di ferro. 

Abbiamo riunito col titolo di miniert 
dell' est deirAlemagna, quelle delb Boe- 
mia, quelle della Sassonia^ della Baviera, 
dell'Austria, della Slesia. Fra le piccole 
catene di montagne che offre qiie»to pae- 
se quella conosciuta col nome di Erzge- 
biige che separa la Sassonia dalla Boe- 
mia è la più ricca di filoni metallici che 
sono principalmente d* argento, di sta- 
gno e di cobalto. Gli sr«ivi più impor- 
tai n ti sono nelle vicinanze di Freyberg. 



tah metrici di rame, e quando era prò* pircòla città, celebre per la sua scaoladi 
spera ne pròducera piti di 5o mila. Por- mineralogia riguardata come hi prima del 
nisce inoltre 35o quintali metrici, 5o mar- mondo. La parte di queste montagne ap- 
chi d'' argento e da 5 a 4 d^oro. Le altre pnrtcnente alla Sassonia contiene più dì 
iMÌniere di rame della Svezia forniscono '4')^ miniare distinte, subordinate ad un 
riicn 7000 q'.rnit;«li mettici, il che som- medesimo sistema di escavnzione, le quali 
ma 1 I mila qurntali metrici. locrupano annu.dmente almeno diecimila 

Secondo Villefosse le miniere ed of- operai. 11 prodotto annuo e di 63,000 
fj(.ine della Svezia producevnno nel 1809 niarrlii d'^argento, 46,000 de^quali spet- 
una rendita non depurata di 56,590,100. lano alle miniere del distretto di Frey- 
berg : quella di llimmelsfurst sola ne 



Maniere deìT HaHt, e deW Est deirA 

lemagna. 

Le miniere delF Ilartz sono rinomate 



produce 10,000. 

Dopo le miniere d^argenlo, le più im- 
portanti della Sassonia sono quelle di sta- 
glio, che trovansi in filoni ed in sabbie di 

per la interessante escavazione; cimine- alluvione. Producono annnalmenla 3200 

rari di questo poese son celebri per la 'quintali metrici di questo metallo. 

l'M'u attività, abilità e pazienza. I filoni 

di piombo, d'argento e di rame, che for- 



niHno la prin-ipnle rì<*rhezza di questo 



Miniere della Gran Bretagna. 



Si possono dividere in dtic gvnppi 



r«*gno, non sono ugualmente sparse su prinri[»ali Ir miniare di questo regno, il 
latta la superficie di esso. Sodo riu- più favorito forse quanto a" ininvrali. Il 
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prìisQ groppo che comp reoderà il Corno* [a Swanse» oel pacie di Galles per esser ti 



vaiUes, il De? onibire, rirlanda, Titola di 
Anglesey, il paese di Galles, la Gumber- 
laodia^ la Westmorlandia, il Nori del Lan- 
caihire, Piaula del Man e il oeaaudi della 
Scoaia, è formatu principalmeote d^un 
terreno di Iraiitiaiune antico, che «smì si 
accosta a^terreoi primitivi^ oel quale esi- 
stono molli Cloni di stagnò e di rame. II 
secon/in gruppo comprende le montagne 
calcaree distinte dagli Inglesi aotto il no- 
ma di Mountain^ limò stone^ calcareo di 
montagna \ formano la parte centrale del- 
.ìlnghilteira, segnatamente il Derbshire, 
e la Cumberlandia. 

11 rame trovasi in diverse di queste pro- 
Tipcie; lo stagno non esiste che nel PrincH 
peto di Cornuvailles, che è pure il più ric- 
co di rame. Talvolta lo alagno ed il rame 
si travano nelle stesse miniere; ma soli- 
tamente non forniscono che un sulo di 
questi metalli in quantità notabile. Le 
miniere di stagno sono più numerose dì 
quelle dì rame. Queste ultime aono in 
generale molto più estese e produttive. 

Lo stagno si lavora sui luoghi dello 
scavo. Le mioieie di rame si trasportano 



fuse. 

Il piombo estraesi pure in alcune mi- 
niere di questa provincia; esso abbonda 
principalmente nelle montagne del D«r- 
bifhire, ed in quelle della Cumberlandia. lu 
qucst^ultima Contea, le ro intere sono dì 
straordinaria riccheasa, e il loro prodot- 
to supera quello di tulio il- rimanente 
d'Europa. 

L^Inghilterra produce anche una gran- 
de quantità di ferro, pussede immense 
miniere di carbon fossile, dal quale di- 
pende la sua superiorità commerciale per 
Peconomia che reca questo combustiliile 
nelle sue manifatture. La riunione delh! 
miniere di ferro e di carbon fossile fa che 
si fabbrichi il ferro ad un prezzo mode- 
ralissimoy per coi l'Inghilterra avrà sem- 
pre una grande superiorità in questo ge- 
nere d^industrie. Per offrire un^rdea del- 
la vicchesza minerale delle Isole Bri tanni - 
che, daremo un quadro ioHìcaule la quanp- 
tilà dei metaUi prodotti da ciascuna prix- 
vineìa, liallo da un^opera di Dufrenoy e 
Beaumont ( F'oyag^ méiallurgiqtà€ tfn 
AngleUrrty 



Stagno^ 



Hame. 



Coroovailles soltaoto . ..'•.. ^ . $,175,956 chiK 
Coroovailles ....».• 9)47^i9^^ 

iDevonshire .*....*.■ 545,o5Sj 

Strafibrdshire 58,S7uf 

'Anglesey 749^»*7«' 

iPaese di Galles 55,8 a 5| 

[Cumberlaod ^ ....... . 3'i,3i 

Irlanda. , ., 749)^7^^ 

Scozia ". . 



i t,64i,o5Sk 



11,1 



Piombo^ 



Paese di Galles 7,Soo,ooo 

Icoaia., ......... a,8oo,ooo| 

rCornovatlles e Devonshire .... 8oo,ooo1 

[Shrospshire ......... Soo^ooo. 

^erhyshire. - 1 ,000^0001 

Gumberland^ 19^000,000^ 



3 1 ,900,000 



Ghisa atriacirca 600,000,^000. 

/>.z.. Tecnol T. rni. 46 
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Non è ipdicBta' 1« qaaùtità ài ferro 
perciò elsa oompreodefi oella ghisa, et- 
fcodo questo il prodotto della trasforma- 
ftiooe in ferro malleabile d^uoa parte del- 
la sfessa ghisa. 

NoQ è possibile indicare la quantità di 
^rbon fossile esiraUa ogni anno in In- 
ghilterra ; diremo soltanto phe il solo ba- 
cino di Kewcastle, che è, a dir yero, uno 
dei più considerabili, ne dà oltre dna mi- 
lioni di migliaiii metrici. 

I 

Miniere della Francia, 

m 

Le richesxe minerali della Fraodii so- 
|iq inferiori a quelle 6nor ricordate. Per 
Ja diaposiaipne geologica dei terreni, si 
possono classificare in cinque gruppi : 
miniere delle Fosges e della Foresta ne- 
ra^ del centro della Francia^ della J9re- 
iagna^ dei Pirenei e deUe ^Ipi» 

Le Vosgea contenevano, sono pochi an- 
ni, di?ersi centri di escavasiona di mine- 
rali di piombo e di rame argentifero. Le 
4i^9 miniere principali erano quelle di 
C^oiz^auz-mines , e di Giromagny che 
producevano piombo argentifero. • Ten- 
nero abbandonate dopo la rivuluxione, e 
sperasi che verranno ben tosto riprese. 
La prima produceva circa ia,ooo quin 
tali metrici di piombo, e 1^68 chilogram- 
mi d^argento. La seconda sSu a 5ou 
chilogrammi d^argento e grande quanti- 
tà di piombo. 

Il terreno anticode! centro della Fran- 
cia offre molte miniere di piombo. Le 
principali son quelle di Yillefort e di 
Yiallas nella Loaera ; danno annualmente 
looo quintali metrici di piombo e 16^00 
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merchi d^argénto. Spetta a questo gmp* 
pò la miniera di rame di Chesay formati 
di carbonato verde ed azturro sparsi in 
unii specie di gres screziato. NelPuIBcina 
di questa miniera fondevasi altra volta un 
rame piritoso estratto dalle miniere di 
Saint-Rei. 

La Bretagna ne è un poco più ricca. 
Due ve n*ha attualmente ad Huelguat ed 
a Poullaouen multo importanti. Danno 
lavoro a 900 operai, e' mettono in com- 
mercio annualmente più di Sooo quintali 
metrici di piombo, e circa aooo marchi 
d^argento. £ranvi altre miniere, presen-- 
temente abbandonate. 

La catena dei Pirenei è assai poco ric- 
ca; non vi esiste che una miniera di ra- 
me nella vallata di Baigorry da molto 
tempo abbandonata. Il ferro vi sì trova 
pintlosto abbondantemente: se ne estrae 
una miniera a Rancie, nella vallata della 
Arriege, composta di ferro e matita, e 4i 
(erro apatico, la cui grossessa à grandis- 
sima. Queste miniere danno lavoro a più 
di duecento fucine alla catalana. 

Le Alpi sono ugualmente assai por/a- 
re : vi esiste qualche miniera di piombo 
poco produttiva, de^?esligi d^oro alla Gar- 
detta, una miniera d^argento abbandona- 
th in Allemont, ed alcune miniere di fer- 
ro piuttosto abbondanti nel Dipartimerw 
to deirisero. Oltre le miniere qui indica- 
te nella Francia escavasi del curbun fossi- 
le in molti luoghi, ed jslcune provincia 
Isoo ricche del minerale di ferro, prove- 
niente da formazioni receniiisime. 

Offriremo un quadro delle sostanze me- 
talliche della Francia, inserito da Ville- 
fosie negli Anni^li delle Miniere 1837. 



Miniera 



M 



INIO 



3G5 



Piombo in Usir* . . • 

Lilargirio 

Pioibbo solforato. . . 
RauM oero . . . • . . 

AoIìidodìo 

Manganese ...... 

Ghisa di ferro greggia. 
Ferro in ispraoghe . . 

Acciaio 

Argento io verga . • • 



185^000 chil. Tal. 

5t$,^oo 

I i3,5oo . . . . . 
1 64)000 

9^7«>® 

755,000 



1 17,130 fV. 
5o8,33o 

65,68o 
395,200 

64,190 

60,4^^ 



35,6o6,5od 5,i3f,3oò 

137.643,300 ..... 67,9o5,35:i 

5,5oo,ooo ^'79«34o 

i,i6a ..... 354,478 



Miniere di Spagna e di Portogallo. 

Le montagne al Norte del Portogallo 
sembra che sieno st%te assai ricche di mi» 
niere; si eilraeta uo tempo molto slagno 
e alquanto piombo. ScaTasi allualmeole a 
Rio* Timo in Ispagna sulle frontiere del 
Portogallo una miniera di rame, che ne 
[Htiduce circa 1 5o quintali metrìri. Le 
montale vicine ad Oporto offrono io- 



metrici di piombo. Sul fianco settentrid^ 
naie della Sierra- Morena, trovapsi le fa- 
mose miniere di mercurio di Almaden^ 
che forniscono tulio il mercurio oecessa« 
rio al laroro delle miniere d* argento del 
Messico. 

Miniere dei mónti Àllegany. 

Qoetté montagne che attraversaod gU 
Stati- Uniti d*America, contengono molli 



disti. di piombo e di rame. Sono qoesti i filoni di minerali di ferrò, di rame, di 
luoghi ove esistevano le miniere d* oro! piombo. Il ferro si scava eoo molta •tti** 



e d^argento che i Romani e i Cartagine 
si scavarono, e si dispotarono tanto fero* 
ceoMtote. 

Le montagne che separaoo TAodahi* 
aia dair£stremadora, quelle dei regni di 
Marcia e di Granata, oe contengono aleu- 
ne di celebri; citeremo in prìncìpal luo- 
go le miniere d^argento di Guadalcaoal 
e di Caaalla^ a 1 5 leghe al nort da Siviglia. 
Ette producevano, a quanto dicesi, al 
principio del XVII secolo, 1 70 marchi 
d^argento per giorno. 

Sul fianco meridionale della Sierra- 
Morena, trovami miniere di piombo im- 
portantisiime. 1 filoni sono molto ebb>Mi-! 



vita e le officine ne davano assai prima 
del 1773* Le miniere di piombò più ati* 
mabili sono quelle di Southampton oel 
Massacciusset, e di Pei^iomen-Creek nella 
Pensilvinia. Nessuna delle miniere di ra« 

■ 

me attualmente scavate può dirsi impor* 
tante. Tìrovaosi dei filoni abbondanti di 
csrbon fosiile sulle rive dell' Ohio^ e si 
fanno altune escavationi di sai gemma. 

(D.) 

MINIO. Oftido rosso di' piombo o 
deulossido di questo metallo. E* forma* 
to, secondo Pro nit, di protossido e di 
perossido di piombo ; la sua esistensa 
allo stato nativo, posta lungo tempo in 
dami ed assai virini al suolo; Sei di que*Muhbio, venne confermata dalle indagini 



ste miniere, attualmente scavate, proda 
conO) secondo Delahor de, 6000 quintali 



I 



di M. Smittiaon. Due campioni, in mas sh 
amorfa, sanse inditio di crìstaltiiaatione. 



5C4 tfi9fo 

Tuoo proTcnienle dal paese «lì HiUtia* 

Caittl, PsUro delhi Sib«rii, in cai il ni- 

uio era Irsmoiif tei al piombo foKorittf, 

venncKO etsininalt da questo chimico, 

che riconobbe le etitteosa del dentos- 

•ido. 

Il minio che fi ma nelle J^rXi è tem- 
pre il prodotto deir arte. La fabbrica- 
xione del minio aomiglia principalmente 
• quella che W9nn9 dei criita alP articolo 
LiTsaAiBio, o protos<id«* di piombo, che 
adoprasi a prepararlo. Quet tu, per essifre 
conTerlito in minio, abbisogna di Tenire 
ridotto in polvere mediante un mulino ; 
dalle fotligliexza di questa polrere dipen- 
de In gran parte il bnon esito nelf ope. 
raaione: quantu più è fina, tanto più è 
•oscettibile di assorbire ugualmente fot 
sigeno in tutte le sue parti. Si mette il 
litargirio, cosi polveriaialo, sul suolo di 
on fornello di riverbero od in casse, «li 
lamierino di a pollici di profondità che 
introduconsi nel fornello:, lo si fa riscal- 
dare con precausione per impedire che 
•I fonda, e perchè tutlavia si posta sur- 
ossidare abbsstante : la chiotnra esat- 
ta di tolte le uscite del fornello sembra 
necessaria durante V operasione. Con 
queste precausiunt si giunge a far as- 
sorbire una quantità d' ossìgeno dop- 
pia verosimilmente di quella ch*esige il 
BÌniO| e il cui eccesso si separa col raf- 
freddamento ( secondo V analisi di Ber- 
seliut, il minio è formato di too parti di 
piombo e di circa 1 1 ,5 d* ossigeno. ) 
Questa ipotesi è fondnta toH'osserfasio- 
ne fatta dai fabbricatori che Tossìdo ha 
un color pulce che, come si sa, è quello 
del perossido di piombo quando rilrae- 
si caldissimo ancor dal fornello, per ope- 
rare il suo raffreddamento alParia, che è 
allora sensaf inconveniente, e dopo di 
che conserra il bel color rosso e lo splen- 
dore che ti ricerca. E' da osservare che 
questo colore non è nano rivo negli ul- 



Mtvto 
timi strali, verso il fomlo delle aeatolr^' 
quello che alla superficie : oniforflii» 
dovuta verosimilmente alP estrema divi- 
sione che ti proenra di dare al litergifio 
prima dì sotlo|»orlo aNa cafomasitMie. La 
necessiti di ridurlo al color pulce p«r ot- 
tenerlo d'on bel coh»r rosso col raflred- 
daroenlo, ci sembra convaliderò l^opinio- 
ne de^chimici i qoaK pensano che il mi- 
nio contiene nna porsione di perossido. 
Il' minio non ha sapore, né odore, ed è 
insolubile nell' aoqoa ; espotlo al calore, 
perde il too ossigeno, e ritorna allo sta- 
lo di protossido : arroventalo al roseo 
in un crogioolr> dì terra, combìnaai ad 
ane certa quantità della silice e deirallu- 
mina che lo compongono, e forme con 
queste terre nna materia vetrosa, Irespa- 
renlee giallastra, che pertugie ilcrogioo- 
lo e cola fuori. Trattando il minio a 
caldo colfacido idroclorico, otteogoati del 
cloro, delP aof|ua e del cloruro di pioaa- 
bo. Versando sul minio delP acido nitri- 
co, il miscuglio acquista un color pulco : 
l'acido scioglie il protossido e libera il 
perossido, secondo l'opinione di Prisoat; 
ovvero,'seeondo Yauqoelìn, facilita la eor- 
ostidaztone d* una porsione del deatoa- 
sido a spese delP altra, che ritorna allo 
stato di protossido e si dìscioglie oell* a- 
cido. 

Il minio si osa nella pittura ad olio 
per colorire le carte da tintura, e prepa- 
rare il cristallo e WJUnt'glass. Il conau- 
mo che se ne fa in Francia è considera - 
bile*, esso è assai maggiui'e della quantità 
di piombo che possono produrre le mi- 
niere francesi. La manifattura di cerutaa 
e di minio di Clichy, ttabìlila e diretti ■ 
da Roard, contuma la metà del piombo 
fornito dalla miniera di Poullaouen in 
Bretagna, la più produttiva sema ooo« 
fronto di tutte quelle ch^esistono in Fren- 
cia. Questa quantità non è che la none 
parte del metallo che la fabbrica di Qicbjr 



Mimo 
conterle nnnanlmente in ceriisM ed in 
minio : le altre «itto ptrti le ritrae «laltt 
Spagna e clalf Inghilterra. 

Si conosce io cuinmercio, «otto il no- 
me di miniera aranciata^ «na preparaxio" 
..e analoga al minio. Fu primieramente 
coDosciula in Inghilierra, a oggidì li pre- 
para anche in Francia, id'ispecie nella 
fabbrica di Clichy. Lo staffo Board •'eb- 
be la compiacenaa 4IÌ comunicarci alcune 
notitie che or qui faramu eunofcere. La 
miniera aranciata ha molte f omiglisnte col 
minio; aia, sebbene contenga la stesfa 
proptirzione di ossigeno, e fia efui pure 
un deuioffido di piombo, non fi può 
considerarla come Iptatmenle identica : 
essa difTerifce non tanto pel colore che 
per l' efiftenta d^ nna materia f traniera. 

I due metodi usati a preparare U minie- 
ra aranciata, i quali danno rea oltali molto 
ditersi, fé non nelP apparenza almeno 
nella pratica delle arti in cui fi adopera- 
no, nella fabbrìcaaione cioè delle carte 
dipinte di color aurora e giallo arancio, 
fnrnifcono lapruora di questa assersione. 

II primo metodo consiste nelP estrema 
dirisione del minio ottenuta col mezzo 
di mulini; una tale macinazione basta 
per ottenere una miniera aranciata di sì 
bel colore ed intenso come quella che 
ora detcriTeremo, ed è tanto simile che 
sembrerebbe difficile distinguerle nna dal- 
l' altra; ma, quando sì uniscono alla. col- 
la, questa miniera aranciata, ottenuta col- 
la fola divisione del minio^ acquieta tu- 
bilo nna tale confittenaa, che non si può 
più ftendere cooTenientemenle la pittU" 
re. In conf eguenza, al presente, la fi pre- 
para con un altro metodo. Si calcina In 
eeruffn con precauzione negli a lefsi for- 
ni e nelle stesse scatole di lamierino ado- 
perate nella preparazione del minio. Il 
grado di calci nazione per cogliere il pon- 
to conveniente è soltanto diverso, ed è 
lento difficile conoscerlo che gli operai 
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anrn più esercitali non sempre vi riesco- 
no. In quest" operazione la cerussa per- 
de il suo acido carbonico, ma totalmen- 
te, a quanto sembra, e pare rimanere una 
piccola quantità di carbonaio di piombo, 
di circa 4*5 centesimi. Questa porzior 
ne di carbonato di piombo sfuggito alla 
calcinazione riguardasi come la differen: 
za essenziale che esiste fra la miniera a- 
ranciata ottenuta colla semplice divisione 
del minio, e quella ottenuta colla calci- 
nazione della cerussa. Questa si stempe- 
ra perfettam^te colla cola, non fi ag- 
gruma piò, ed è la sola convenienle a 
lai uftr. Ottenuta colla calcinazione la 
tinta che fi defiderà , fi polverizza a 
feccoy'e riducesi di estrema tenuità col 
mezzo dei mulini- I oonfumi di questa 
mfiteria non oltrepassano nella fabbricii 
di Clichy, dove si preparano quasi esclu- 
sivamente,! 30^000 chilogrammi: il su<i 
prezzo è io6nilamenle maggiore di quel- 
lo del minio, Terosimilmenle a cagione 
della difficoltà di prepararla. Le fiibbri- 
che di cristallo preferiscono il minio al 
litargirio, perchè la riuscita ne è miglio- 
re e più costante. Quantunque il motivo 
reale di questa preferenza non sia cono- 
sciuto, si può ragionevolmente presome- 
re che I' eccesso di ossigeno coolribnisca 
a distruggere i prìncipii stranieri conle^ 
nuli nelle sode e nella calce. Il minio en- 
tra nella quantità di -fnella cnmposizio^ 
ne del cristallo, il quale si labbrica con 
I parte di potaua, a di mìnio e 3 di 
materia silicee. 

* MINOTTO. Lnngo pezzo di legni» 
in cima al quale è un rampino di ferro 
di cui servonsi i marinari per tener l'an- 
cora dilungata dal bordo del vasrello 
quando si tira su, acciò non danneggi il 
bastimento. 

MINUGIAIO. Dislingueremo Tarte 
del roinugiaio in due parti, rispetio al di- 
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▼«IVO laToro ehe si la degK intettini. La 
prima traila delle badella di bue, usate 
a corner? Are alcune niAierie alioieotari : 
la feconda si riferisce alle budella di mon- 
tone, ed alle corde looore rhe te ne pre* 
parano. Cuntiderando quello che fa eia- 
aeon operaio in quésfarte, dovremo di- 
ttinguere il preaenle articolo nei quattro 
paragraB seguenti: il pri^o relativo al- 
r operaio che fabbrica le budella cnBute; 
il secondo a quello rhe -prepara la carta 
di boccio del BATTitoio; il tene che 
allestisce le eorde col meato di macchi- 
ne; ed il quarto finalmente che appa- 
raccbia le corde armoniche. Il fabbri- 
catore della carta di buccio si •distingue 
dagli altri. Egli solo lavora la membrana 
ehe rìcoupre il cieco del bue, e non lavo- 
ra il cieco del montone. 



MniiMuio 
Delia oficina. 



J. PARTE. 

jDeìle budella enfiaie. 

Qaest^ arte comincia dallo spogliar la 
membrana o tunica muscolare da tutte le 
altre membrane costituenti P intestino, 
distinguendo presentemente gli anatomi- 
ci Ire membrane negli intestini : cioè V e- 
sterna peritoneale, la media muscolosa 
e r interna mucosa . Per ispogliare 
adunque la membrana muscolosa dalle 
altre due, seguonsi le operationi seguen- 
ti; I. dioras$amenU}\ a. rwoUamento\ 
5. \%Jermenta%ione putrida \ 4* i^o^^i^' 
tura\ 5. il lavacro; 6. \^ enfiagione : 
7. la disecca%ione ; 8. la disenfiqgione ; 
9. la misura ; ro. la solfora%ione\ 1 1. lo 
imballaggio. Esporremo ogni operaaione 
in sepnrtiti parngrafi, dopo aver fatto co- 
noscere r officina opporluna al primo la 
vuro. 



No» si può tsprioicre il iMlidb e U 
nausea che provanti quaisdo m entra W 
prima volta in una fabbrica di budels 
enfiata. Figuriamoci on locala Usago di 
I a a ao piedi; largo da 1 3 a 1 5 e hll« 
da i o a 1 1 , chiuso in inverno • eolle fi- 
nestre aperte in eslate, con vecchie b(»l- 
tieelle della capacità di a5o litri ; nel met- 
ao della aìanta pendono pcastdi legno per 
ifi laccarvi gli uncini, e lateraloacnte delle 
linosse più o meno grandi, e tulli qoei 
vasi la piò parte contenenti tolealini in 
pulrefaaione, pieni .di materie semicor- 
rolle; il pavimento umido e lordo di ma- 
teria fecali, o di acqua fetida : lutto con- 
tribuisce ad accrescere le cagioni del* 
r orribile fetore, e diffonderlo ovunque. 

Ticino alla officina , ordinariamente 
neir orto, v^ ha una fossa di sei ad olio 
piedi quadrati nella quale si gettano gK 
escrementi e i pezzi di budello rigettali ; 
quindi la puaaa si accresce orribilmente 
quando la si vuota. ■ 

I moltissimi operai che si occupano di 
questo lavoro non ammalano nienle 
piò di quelli che esercitano qualunque 
altro mestiere ; bens) sono impregnali di 
un odor nauseante, né lo perdono né 
meno lavandosi e cangiando vestito. 

I. Digrassamento^ Raecolte ne^ aac« 
celli le budella sottili, si mettono in bolli 
senxa fondo per digrassarle al più pretto, 
essendosi osservato che il digrastamenfo 
riesce più facile. 

Mettesi una data quantità di budella 
in una tinotza con un secchio d^ acqua. 
La si appende per una estremile ad on 
petto di legno con un uncino, a sei pie- 
di eirca di alletta. L* operaio colla de- 
stra trae circa tre piedi di budella colla 
mano dritto , e colla sinbtra ne passa 
I una pirtigne soprt V uncino in manief* 
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di formare ana specie di nodo ; dopo 
CIÒ prende la poriione di budello che 
pende, e la fa passare fra il pollice e Fin* 
dice della sinistra. Nella mano diritta tie- 
ne un coltello, e lo fa scorrere sulfinte- 
stino , in modo di separare il tessuto 
grasso e la porzione della membrana pe- 
ritoneale . Poscia ripete la stessa ope- 
razione finché questa porzione di budel- 
lo sia totalmente digrassata. Quindi To- 
peraio disfa il nodo colla mano sinistra, 
ne trae colla dritta una seconda porzio- 
ne uguale alla prima, e cosi successiva- 
mente operando digrassa tutto V intesti- 
no. Tutte le volte che P operaio trova 
un intestino lacerato^ la ta^Ua in questo 
sito, e lo mette nella tinozza delle bu- 
delle digrassate. 

L^acqua adoperata serve soltanto ad 
umettar le budella affinchè il coltello 
scorra sulla membraiia senza intaccarla : 
se la intacca, il budello si taglia 'e non 
forma più che un pezzo. 

Il grasso cade per terra, con parte di 
materia fecale ; esso lavasi, e si fa secca- 
re : poi fuso Vendesi come sevo comu- 
ne. Questa operazione viene dalla più 
parte trascurata. 

3. Rivoli amerito. Digrassate le budel- 
la di bue, si gettano in una tinozza semi- 
piena di acqua : un operaio ne prende 
una estremità colla dritta, V introduce il 
pollice alla profondità di circa i8 linee, 
comprimendolo coir indice e col medio, 
mentre colla mano sinistra rivolta il bu- 
dello sopra i due diti, gli immerge nel- 
r acqua, e tiene il budello perpendico- 
lare. L^acqua, entratavi per V allontana- 
mento delle dita, fa scorrere col suo pe- 
so la parte superiore, e mediante un 
lieve movimento della mano, e V acqua 
nuovamente introdotta, il budello trova- 
si prontamente rivoltato . Se ne getta 
r estremità sull' orlo della tinozza , e 
quando v^ ha un cei'to numero di bu- 
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dalli cosi rivoltati, si stringono con uno 
*P>^o, e se ne forma un fascio. Coti 
continuasi questo lavoro. 

S. Fermentarne putrida . Questi 
fasci di budella si mettono, in botti sen- 
za fondo, né vi %* aggiunge altra acqua 
che quella contenuta negli stessi budelli: 
lo spago con cui è legato ogni fascio 
ilttaccasi suir orlo superiore della bolte^ 
riempita circa per tre quarti ; poscia si 
abbandonano alla fermentazione per un 
certo tempo , secondo la temperatura 
deir aria. 

In estate due o tre giorni bastano, e 
in inverno ne occorrono da cinque ad 
otto. 

Quando 1à fermentazione è al pun- 
to che conviene, locchè gli operai rico- 
noscono dalle bolle d^ aria che ascendo- 
no alla superficie, si passa alPoperazione 
seguente ; e nel caso che la putrefazione 
progredisca di troppo, tnettesi nella bot- 
te qualche bicchiere di aceto per arre- 
starla. 

4. Rastiatura, Sarebbe impossibile 
rastiare i budelli se già putrefatti non 
fossero.- Se ne slegano i fasci, e li gettano 
in un tino contenente due terzi di acqua. 
L* operaio ne prende un^ estremità colla 
mano sinistra, appoggiando V ungliia. dei 
pollice suir intestino^ che strìnge coli* in- 
dice, mentni trae il badello colla man 
dritta. A tal. modo lo si restia prima da 
una parte, quindi dalP altra ; indi s^ im- 
merge nelPacqua che ne separa la mem- 
brana mucosa rastiata , e rimasta alla 
superficie. 

Il budello contiene ancora parte delli^ 
membrana esterna perchè il coltello ne^ 
digrassamento non ne tolte che circa 'il 
terzo. 

5, Lavacro, Quando le budella sono 
restiate, mettonsi in tinozze piene di a- 
cqua, la quale si cangia una o due volte 
per giorno, rimescendoli ugni volta : fi 
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lasciano così due o tre giorni sempre 
rinnovandola. La prima acqua esce tor- 
bida e fetida. 

6. Enfiagione* Terminati i lavacrì, 
r operaio che ne fece il digrassamento si 
uAette sul petto un pezzo di cuoio che 
servegli a preservarsi dall* umidità, ed a 
stringere il filo dei budelli enfiati. A pro- 
porzione che gli enfia, li mette in una 
gran cesta di vimini per portarli al sec- 
catoio, 

' Durante quest^ operazione, le budella 
diifundono il più infetto odore che si sen- 
-te da lungi, essendo il seccatoio distante 
dalla ofìdcina. Un operaio non può enfia- 
re per (jiù di tre giorni di seguito per 
la fatica che prova, e pel fetore che gli 
attacca la gola, respirando egli T aria ri- 
mandata dai budelli. 

7. Disecca%iont. Il seccatoio è for- 
mato di lunghe pertiche di legno inchio- 
dale orrizxontalniente sopra de'piuoli al- 
l' altezza di 5 a 6 piedi, piantati in ter- 
ra. Si stendono in modo che non si toc- 
chino; si lasciano airarìa fino alla totale 
diseccazione, al che occorre più o meno 
tempo secondo la stagione, e secondo 
che furono meglio spogliati della mem- 
brana muccosa e del grasso : ordinaria- 
mente bastano da due a cinque giorni. * 

8. Disen/lagiofi€. Diseccati i budelli, 
si portano ìa una stanza un^ida; dove gli 
operai con una forbice forano gli inte- 
stini, ne scacciano V aria, e tagliano vi- 
duo alla legatura la porzione di budello 
che non venne enfiata, scacciandone Y 
aria in tutta la loro lunghezza. 

9. Misura, 1 budelli disenfiati roisu- 
ransi ad una certa lunghezza, e se ne fa 
una specie di matassa larghissima, la qua- 
le si lega con una estremità di budello, 
iu motlo che la legatura finisce in una 
surla di cappio per infilarli in un legno. 
Si lasciano così n«lla stanza finché s'^im- 
pregnano bastantemente d" umidità. 
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to. Soì/ora%ione. 11 folforatoio k df 
diversa dimensione secoado le ocoar- 
renze. Io lo suppongo di ciaqae pieèi 
quadrati, alto sei piedi. MeUQDsi netti 
parte superiore 100 fasoì o più di bu- 
della infilate ia bastoni ^ e tuttora u- 
midissime; se non Io sono abbastania, si 
aspergono con acqua. Inferiormeole si 
mette in un catino una libbra di fior di 
solfo, e siipra carboni accesi ; poi cbia- 
desi la porta, e se ne oslruucoii* di- 
ligentemente le giunture eoo carta in- 
collata. Dopo akuoe ore s^ apre la por- 
ta, e lasciandole il tempo necessario per- 
chè n"* escano i vapori di acido solforo- 
so, ritraggonsi le bvidella. 

Que&t^operazione venne applicala alle 
budella di bue, solo nel 1 8 1 4* Primi fu- 
rono i fabbricatori di budella di monto- 
ne. Con ciò s^ imbiancano le buddla, se 
ne distrugge in parte V odore, e s^ia»pe- 
disce dhe gli insetti vi si attacchiou lan- 
to facilmente: sicché questo metodo mi- 
gliorò molto r arte. 

1 1. Imballaggio, Solforate le budella, 
si riportano ancor umide, prende:»! uno 
dei fasci per Pestremità meglio legata, se 
ne fanno più doppi di 6 ad 8 polKci di 
lunghezza, poi si attortiglia il rimanente 
all'intorno del fascio, e si serra, faceado 
passare T altra esternila attorno la pie- 
gatura. Così allestite si mettono hi gab- 
bie aereale che ne contengono 5oo : 9 
danno al commercio in sacchi della 
stessa tenuta , aggiunlOTÌ pepe, canfo- 
ra ec. 

La fabbricazione deHe budella enfiate 
è di tanto fetore che T autorità fu obbli- 
gata di agire rigorosamente contro simi- 
li stabilimenti, e allontanarli totalmente 
dall^abitato. Nel 1830, il prefetto di po- 
lizia fece pro(>orre dalla Società d^luco- 
raggiormento, per soggetto di premio, ds 
trovare un metodo chimico o meccanico 
di fabbricarli, seuza 4^ uopo della putrì- 



liar feroMttt^iìone. Io Ma la -toddUra- 
lione di moltiere il qtMtitu, « meritare 
il preoao proposto. Eoe» il Metodo da 

ne teni:^». 

Prenrlonsì le badella di bue, dopo le 
due prime operazioni di digrossamento 
• ri^'uUatncnlu. In un tino contenente 
gP intestini di cinquanta buoi, si versano 
due secchi d^ acqua, con tre libbre d** a- 
cqua di Javelie a i a o 1 5 gradì del pesa- 
liquori. Se le budella non sono bastan- 
temente immerse si Aggiunge un* altro 
secchio di acqua ; si rimesce bene, e si 
lascia «lacerare per una notte . Dopo 
questo tempo , la membrana mucosa 
staccasi facilmente, come dopo una fer- 
mentazione di più giorni. L^ acqua di 
Jarclle fa svanire totalmente il fetore. 
Le altre operazioni si eseguiscono come 
vennero precedentemente descritte. De- 
resi aver cura di mantenere tutta la pos- 
sibile nettezza in questi luoghi. 

Gli altri intestini di bue vengono in 
parte adoperati dal pizzicagnolo. Yi si 
trovu r intestino cieco dal quale si stac- 
ca la membrana peritoneale che serve a 
preparare la pelle da battiloro o carta 
di buccio. Noi descriveremo la prepara- 
zi une di questa pelle. 

Quando V operaio staccò la porzione 
di membrana peritoneale che circonda 
la parte chiusa del cieco, egli la stira, ed 
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dna Invoate : i ritti faanuo una scanala- 
tura di due a tm lìnee dr Iniigherxa. 

Per iatendcre questa membraoi^ V e« 
peraio la praade, é pose in cima al te- 
laio nna delle sue estremiti, ar^ertendo 
che la parte della membrana eh* era e- 
sterna sopra l'intestino delP animale sia 
la porzione che si applica sopra il telaio. 
Egli la stira in tutti i sensi, e la fa ade- 
rire all'orlo del telaio. Dopo ciò prende 
un^ altra membrana, e la applica sopra 
di quella già tesa, facendo eh* esterna- 
mente siavi il fiore del budello ; vale a 
dire, ponendo le due membrane in modo 
che le parti che aderivano colla membra- 
na muscolare si trovino V una contro 
r altra. A tal modo s^ incollano insieme 
perfettamente e costituiscono una sola 
pelle. 

Queste due membrane disseccansi 
prontamente, tranne P estremità incolla- 
te sui traversi del telaio. Ben secche, fo- 
peraio taglia la pelle con un coltello af- 
filato, seguendo la scanalatura sopra in- 
dicata. 

Questi pezzi di pelle si passano ad 
un altro operaio che li ricopre del co- 
si detto fondo , dà • loro 1' ultimo ap- 
parecchio, e 1) taglia della dovuta gran- 
dezza. 

A tale oggetto, K operalo incoUa o- 
gnuno di questi pezzi sopra un telaio ; 



essa riducesi della lunghezza di 2 piedi, e, seccata la culla, lavasi la pelle con una 



a 3 piedi e -|- : si contrae e ritorna alia 
dimensione primitiva. La si mette a sec- 
cfire; secca somiglia ad una cordicella . 
L'operaio prende questa membrana dis- 
seccata, e la mette a molle in una srilu- 
zione di potassa diluitissima. Umettata 
quanto basta, la pone sopra u,na tavola 
per rastiarla col coltello. Quando queste 
pelli son nette, e bastantemente prive di- 
acqua, si stendono sopra una ^ecie di 
telaio di legno, luugo da 3 a 4 pie<]i, e 
largo I o, costruito di due ritti riuniti da 
Diz. TecrtoL T. rat 



dissoluzione d*un*oncia di allume in dne 
bottiglie d* aequa. Ben secca la pelle , 
tendesi sopra di essa una soluzione con- 
centrata di colla di pesce nel vino bian- 
co, aggiuntevi akunc sostanze acri e a- 
romatiche, come bullette di garofano, 
zeniero, ec« per preservarla dagli insetti- 
Quest* è il cosi detto fondo, dopa di che 
vi si passa sopra della chiara d* ovo. La 
pelle da battiloro tagliasi in pezzi qua- 
drati di cinque pollici, ì quali si metto- 
no a comprimere satto un torchio per 

4? 
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uppianar^H , e se ne fanno àe* libretti 

che Tendonsl al battiloro. 

Quest^ ultimo lavoro è molto somi- 
gliante a quello con cai si prepara il taf- 
fettà d^ Inghilterra. 

Prima di esporre la preparazione delle 
budella di montone, per fabbricare di- 
verse corde, descriveremo la maniera -di 
preparar quelle degli intestini di caval- 
lo, spogliate della membrana mucosa col- 
la fermentazione. Prendesi il budello fe- 
tido, e s^ introduce per una delle sue e- 
^trémità una palla di legno attaccata in 
cima ad un legno conficcato sopra una 
tavola. Dietro questa palla vi sono quat- 
tra lamine taglienti : o per rendere la 
spiegazione più chiara 6guriamoci un 
coltello rotondo di quattro lamine ter 
minate da una palla di legno : si .tira 
ugualmente il budello colle due mani, ed 
a proporzione the tirasi rimane tagliato 
in quattro strìsce uguali. Prendonsi quat- 
tro, sei od otto di queste strìsce, secon- 
do che vuoisi la corda piò o meno gros- 
sa ; si attaccano con un nodo ad un^ e- 
stremità ad una grossa funicella che di- 
cesi laccio', si passa questo laccio in una 
caviglia introdotta in un foro fatto in un 
forte palo. Alla distanza di 3o piedi vi 
ha un altro palo con delle carìglie, so- 
pra una delle quali si passano le strisce. 
Queste unite insieme si attaccano con un 
nuovo laccio ad una caviglia del primo 
palo. Si tagliano le correggie, e si attac- 
cano alla stessa maniera : se fossero ba- 
stantemente lunghe, come ò quasi sem- 
pre, perchè le estremità sono cucite in 
modo che la superBcie ne riesca uguale, 
passano ancor queste sulP altro pnlo, e 
si fa COSI uua seconda lunghezza, finché 
il budello sia interamente attaccato. Gli 
operai dicono questo primo lavoro or" 
ditura. 

Finita r orditura^ V operaio allestisce 
la ruota con cui si fabbricano le corde,] 
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e passa neir uncino il' laccio che tende 
la corda di budvilo ordita ; egli fa fare 
alla ruota alcuni gin, col mezzo della 
mnno velia ; e pone sopra una raviglia la 
corda già torta. Fa lo stesso di tutte le 
corde ordite; poscia pasta la mano pre- 
mendola convenientemente lungo la cur- 
ila, e taglia col coltello le parti che non 
fanno corpo con essa. Questa, disseccan- 
dosi, non si accorcia, essendo ritenuta 
dalle caviglie. 

Dopo alcune ore, si attaccano nuova- 
mente le corde alfa ruota e si torcono 
ancora : dodici o quindici ore dopo, fi 
prendono queste corde, e si attaccano 
ad una cavicchia con cui si torcono a 
mano. Dopo questa torsione, strofinansi 
con una corda di crini bagnata. Un^ al- 
tra torsione si opera tre ore dopo, ee. 

Se la corda bastantemente seccata e 
tort^ non è perfettamente liscia, si pu- 
lisce con pelle di cane ; ma può bastare 
a quest^ oggetto lo stroppicciamento col- 
la corda di crìni. Queste corde non si 
solforano solitamente. Quando sono ben 
secche, si tagliano le estremità vicine al 
laccio, si piegano in circolo, per porle io 
commercio. 

Quando Toperaio fabbricatore di que- 
ste corde, riceve gli intestini del cavallo, 
deir asino, del mulo, questi trovansi in 
putrefazione : egli dovrebbe lavarli, ri- 
voltarli, e farli macerare per una notte 
in due secchi d* acqua con una libbra di 
acqua di Javelle allo stesso grado del 
pesa-liquori sopraindicato. Tale quan- 
tità può servire per i5 o so intestini, • 
non aumenterà la spesa del fabbricatore 
che dì IO centesimi. 

Air indomani staccherà la membrana 
mucosa col solito metodo, laverà le bu- 
della neir acqua, poscia le taglierà in co- 
regge, filerà la corda, e farà la prima tor- 
sione } il dimani compirà il lavoro. 



II. PARTE. 

Delle corde /alte cogli intestini 
di montone. 



La definizione, duta al {>rincipiu del- 
Tarla del minugiaio, ipetla [liù tirella- 
mente allii fabbrica litina della corde di 
hndtlia. In questa rabbricaaiuoe^ la liieoi- 
hiaua iDusculare deve essere iolaramao- 
IQ spogliala delle uiembr.me peritoneale e 
tDucusa, mentre, nella preparaiiune del- 
le budelle di bue, restano «juast i due ter- 
ai nella membrana esterna aderente, e vi 
resterebbe anche del lutto senza scemar- 
ne la quantità, se sfuggisse ni coltello ado- 
prato pel digr.assauiento. Che se si rules- 
Stf togliere tutta questa lueoibrana, coma 
si la nel lavoro dei budelli per la fabbri- 
cizi.une delle corde, gli intestini dei buoi 
non potrebbero più enfiai si, e non sà-^ 
lebbero più servibili. 

Le budella di moatone,tratle dal ventre 
tleir animale ancor caldo, si vuotano dal- 
le meterie fecali, e di tutte quelle d'ogni 
animale te ne fa un fascio, e si danno al 
minugiaio. Talvolta si danno al minu- 
giaio prima di vuotarsi, e a quel caso 
non si posioQO adoperare che per le cor- 
de di inferior quantità ; meuUe le fercie 
rimanendo negli intestini, li fauno fer- 
mentare ed assumere un colore che per- 
siste anche quartdo la corda è fabbricata. 

Il minugiaio slega > fasci, a il p^ne 
in una tioutza con acqua. Egli" vi lo- 
glie il tego che vi fosse rimasto, e mette 
r estremità d^ ogni intestino sulforlo 
della tinoaxa: l»"i gb lega insieme. Si la- 
sciano a molle le budella per uno o due 
giorni, onde staccarvi le membrane mu- 
cosa e peritoneale. L'acqua si <iangia più 
tolte in questo leitipo. 

ÀI dimani si prenduho le bodella , si 
pongono sopra un banco inclinato, la cui 
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parte interiore appoggici sulla tinucta; si 
rMftiiuao i;ì»1 dorso della lama d' un col- 
tello. Se il budello è grosso, questii ra- 
stiatuia strazia una metà citta della meqi- 
brana peritoneale per la lunghezza di 5 
a 4 pollici: in tal caso Toperaiu prende 
d budello e finisce di staccare con una 
mano il rimanente della olembrana per 
tutta la lunghezza dell'intestino. Poi 
stende V intestino sopra una tavola, lo 
addopplti,e la annoda se è rotto.E* osaer- 
vabile che volendo togliere questa meni- 
brana esterna dalla parte più grossa del- 
f intestino, la si lacera tanto facitmeote 
che apptfua »i ottengono pezzi della lun- 
ghezza di 8 a IO pollici. Questa mem- 
brana si adopera in vece di filo per liùì* 
re i budelli, e se ne (aom» purè eoo essa 
le corde di rMcchelfa di cui parleremo. 

St'iccHla la membrana peritoneale,' 
mei tomi di nuovo gli intestini ia una ti- 
nozzi d' acqua. AlP indomani ai rastiaod 
sul banco inclinalo, lenendo uo^ estfemì- 
là neir arqtia, e r altra estremila colla 
sioi»ti*H. avendo nella dritta uh coltello, 
la cui lama si fa scorrere dalla parte del 
dorso stirando it coltello. Quest^ opera- 
zione si fa a Ire o quattro budelli p.et 
volta. La parte degli intestini oettittà 
mei tesi sulla parte superiore del banco 
lungo 4 piedi, e largo io a i a. pollici.L^ 
budella tirate colla mano sinistra scortò* 
no sopra la tavola di questo habco, seA"* 
za cadere sul lati, essendosi praticata al-" 
P estremità iuferiuire un cavo a forma di 
Mi^zta luna. 

I pezzi più grossi si tagliano della It^n* 
ghezza di 8 piedi tirca, è si vendono ai 
pizzicagnoli. 

Per ispedire altrove i bubelli di mon- 
tone, si Salano iti una maniera assai Sem- 
plice. I^reiidesi il budello io tale stato^ta- 
gliHto della contenienie lunghezza, e non 
lavato; »• ne mettono insieme una doz- 
zina o più, ritorti à circolo, . e mettousi 
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ffipra mio strato di m1 mariao : poi ti 
rìcooproQo collo ftcMO tale, «ittlesi on 
ahro ftrato di budelli, poi uo altro di tale, 
€ coti di tegoito. Dopo aleimi giuroi de- 
cantati la tataoMiia, e mettonti i budelli 
in barila co» ub altro poco di tsle. 

Si po§§ooo aoche tcecare i budelli ra- 
ftiati per Ubricaroa la ctirde io oot 
itigioiie pio favorevole. 

Dopo che i budelli tooo beoe oetUii. 
•i Mattono neir acqua, che il giorno do- 
po ti vuota, e ti fostiluitce una dittulu* 
tiona di potette preparala come tegue. 

Uo teecbto d* acqua, della tenuta di 
f 4 • 1 5 litri, metteti in on catino di gret , 
a vi ti aggiungono 8 once di polatta. 
Operata le toluaiona, ti Ittcia deporre, e 
•a è troppo forte ti aggiunge dell!acqua. 
Gli operai ne vertano in quantità ba- 
•tante tui budelli, e dopo alcune ore, la 
ti vuota, e te ne tottitubce di nuuva.pnr 
dna o tre volta tecondo che rinlettino è 
riservato par una o tal altra tpesie di 
corda. 

h* operaio con on ditale di ottone 
prende un'etlremità del budello, e fa- 
cendolo tcorrere fra i diti lo ratchia 
col ditale, a netta coti dei corpi e- 
ttranci la membrana mutcolare. Per le 
corde mutteali, ti pattano i budelli tet- 
to ti ditale più volle che per le altre 
corde. 

Teooti tufficieoteraente i budelli ntìU 
to4ufione di polatta, e ratchiati col dita- 
le, te ne fa una cernita tecondu la lom 
ritpetlivf groftesze per fnbbricarue le 
diverte torta di curde. 

Le altre preparaaiuni ti riferiscono ad 
ogni corda in particulaie, come pastiauio 
ad esporre. 

Corde da racchette. 
1 budelli d^iofcrior quelito, dopo To- 



plici brarrì con argim, ti lagKaao m 
co e tooo in piò peaai,c cucìaeo») 
tendo gli tbiechi on contro V altro pei 
evitare che la codlora rcadn In 
inugoala. Fatto cotiilbodclo di a 
la lungheaxa, ti cnlorano col aoD^oa di 
bue, e ti orditcono coaw abhiaaan aopo- 
riormente indicato. Poada ai scCtooo 
intìeme due tre o quattro budelli aliac- 
cali a on Ucc etto. E coti ti contioon ad 
attaccarli tutti. Si tanno f«re due gjUì al- 
l' io tettino topra la cat-iglia oppcvau al 
faccetto per (are che tcurra. Tutti attac- 
cati coti i laccetli, V operaio no preadc 
uno, lo affibbia alPuucino della ruota, no 
mette anche due o tre altri, e fa far qual- 
che giro alla manovella. Il tordmeotu la 
accorciare la corda; ma l'operauona aiira 
il laccetto attaccato alla caviglia toperio- 
re; ttringendo la eorda fa tcorrer la an- 
no per farne utcire tulle rumidità,-o tor- 
cerla ugualmente in tutta la tua luoghn»- 
ta. Una a due ore dopo, la torca «tf nun- 
vo, e la ttrofina colla corda di cmL 

Per la qualità inferiori delle corde da 
racchetta adoprati un toh» budello, e 
due o tre corregge di membrana perito- 
neale, timilmeote operando nel modo in- 
dicato. 

Corde da frusta . 

I budelli di montone preperatt colla 
potassa, e scemiti a tale oggetto, pren- 
doosi colle estremila tagliale in isbrccu e 
cucite con membrana peritoneale, tem- 
pre in modo che le cuciture non faccia- 
no inuguagìiaote. Si orditce la corda, e 
la ti torce separatamente alle due estre- 
mità, etsendu raro che (««cciansi corde da 
sferza di due budelli. Si tolfuranu una 
o due Volte. Talvolta si culoritcooo in 
nero, in tosso od in verde : i budelli hi 
tingono beuissinio. FI nero ti fé con in- 



prrazione Colla pfitassa, od anche i scoi- chiostro ordinario ^ il rusco con inchio- 
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tiro roMO, tggiuotoiri un wiAo che lo l« totiil». PremioiMi a uU oggetto ifiU- 






fé tolg«re al rotto; ad il ? crdc cun uo 
color tallo oipratsaoiaiMc 

Pra|»arala la conia, ti latcìa atccare, 
ti taglia. alPettraaiilè, oti piaga par dar- 
la ai (ibbrtcBiori di frotta. 

Cord» da ureo pei cappellai, 

I budelli di aontona più laoght a pia 
grotti, coovaniaotaoiaDla iminerti tielÌM 
fioiatta, ti orditeooo a quattro, tai, otto, 
diaei, dodici, taaondo la g'ruttetta di eui 
ti ruota la eorda, oh^ è ordinariaioitnre 
di i5 a a 5 piedi di longheiia. Durante 
il lavoro, pooati tolto la corda una cat- 
ta della t tetta looghtua, e larga da 1 8 
a 3o pollici, laqoala dcv^ attera oallit- 
timt, tarvendo ed impedire che il budel- 
lo ti tporehi. 

Quatta corda non defe aver cucitore 
De nodi, per ciò roparaio doppia i bu* 
dalli, e mette un laccio alle due ettremi- 
li congiunte, altaectndolo alla prima ca- 
vicchia: egli lira il budello doppiato, e 
te la iongheaia non giunge alla tecondt 
cavicchia, prenda un peaio di uo altro 
budello^ lo patta in quatto, lo doppi t, 
per giungere alla tecooda cavicchia; cuti 
fii degli altri. Finalmente gli attacca con 
un lacciolo alla cavicchia. Dopo ciò tttacoa 
il budello alla ruota, eagitce come per le 
altre corde ; ttrofintndole ' collo corda di 
crini diligentemente ogni qualvolta la 
loi nuovrce do. Non ancor diueccateti 
tottomettono due volte al vapore del tol- 
fo; ogni volta ti tende la corda di nuo- 
vo, ti ttrofina con la corda di crini, b»- 
gnandola abbondantemente con acqua 
di potette; la ti fa teecare ancor teta, 
poi tagliati e piegati come gii fu detto. 

Corde per ^ orologi, 

Quetta corda dav' attere ettremaroen- 



ttini piccolittimi, trattati conreoien te- 
mente colla polatta^ o più tpetto «lei 
budelli tagliati in doé con un coltello 
appropriato, ch^ è una t peata di Itoci» 
con una palla di piombo u di lagno in 
cima, potlo in un angolo d* una tavola *, 
introdottoci il budello, ti lira ugualmen- 
te in due correggia che latci auti cadere 
in un catino. 

Gli omiuoLAi ti tervooo ao cha di cor- 
de di diverte ^rottetxe fabbricale di 
uno o più intettini : ti fanno come le 
corde muticeli, di cui or pattiamo a trat- 
tare, attti meno diligeotemeatt però. 

Co/v/a musicali 

Di tolte le corde di minugia, quelle 
ad uto degli «Irumenli muticeli richiedo- 
no maggiori cure, ed una particolare a- 
biliti negli operai che le fabbricano. E* 
riconòtciuto da molto tempo ohe in Fran- 
cia ti Cibbricano tanto bene come in Ita- 
lia; tranae peraltro i cantini. Ciò dipen- 
de dalla natura degli iotetlini dei mon- 
toni che a Parigi ti traggono da animMli 
più grandi, o pore da qutlcbe altra cau- 
ta tconotciota ? Checché tra, la Framia 
deve ettere per i cantini tributaria alPltH- 
lia. La Sociali d* Incoraggiamento ecci- 
tando r attentione degli artitti potrà 
procacciarti la gloria di contribuire al 
perfetionamenlo di quett^arte. 

Le prime rattiature richieggono molte 
più precauiioni; poi mettonti gli intetti- 
ni io acque alcaline, preparala come 
teglie. 

Io una giarra di gret riempila di a- 
equa , della tenuta di dodici tacchi, «i 
mettono tre libbre di potatta; ti rimetce 
e ti lat«:b deporre. In uà ti mila vate u- 
gnalmenle ripieno di acqua,potlo accan- 
to, mettonti cinque libbre di veneri cla- 
vellate, e ti latcia deporre la tolutivoe 
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Se occorre 8di*|ieriirt« •uliito, ti uggìnn- 
l$e un |»firo il" «ciiiia «)i alluma che la 
chi.infica iironi«fii«*iile. 

Metloiifi gì" ioiestìnì raitUlì in cnlìiiì 
di gre» che ne occupino U metà, e si 
riempiono ili ei:i|ua di poUsta diluiu io 
AÌlrellaolt ecqua^ ti cangiano te sulnito- 
ni due volle il giorno, e te ne auoieola 
la forca colla sohi ti une di ceneri clavel- 
late, e dimiouenHo la dote delf acqua, 
progresftiTauieiile, in mudo che le irltiuic 
ncque fieno le più forti. I budelli a*im- 
biancanu tempre pia, e ai gonfiano. Du> 
pò una maceraKÌone di 4 ^ ^ giorni od 
anche più, aecoudo la leuipemlura, ai 
procede alle operazioni aeguenli. 

Ogni qualvolta cangiasi Tacque alcri- 
lioa, i catini si pongono sopra una casta 
messa sopra una tavola, con un dolce 
pendio per facìKlare lo scolo delle acque. 
Si mettono i budelli io un nuovo Cati- 
no, e si rasiiaoo Cui dadti dì ottone on- 
de Ihbiamo parlalo. Si applica r^-iodice 
contro il dado, mentre colle mano diritta 
si trae uua portiooe di budello' che tro- 
Tafi compressa fra Porlo del dado e l'in- 
dice : Cosi si continua, e quando il calino 
e vuoto, vi si versa deiracqua di potas- 
sa piò forte.' À tal modo il digrassamen- 
to delPiotestino è completo, « le corde 
riescono di miglior qualità. 

Quando i budelli ti gonfiano di più 
e sollevanti delle bolle alla superficie 
venendo essi a gnlla, conviene subilo fi- 
lar la eorda, allrimenti i budelli marci- 
rebbero come avviene talvolta in ettote. 
Quando è caldo il digrastamento si fa 
più fàcilmente; ma P operaio deve usare 
ttttai maggiori attenzioni. In inverno si 
procede atsai più lentamente, e ottengon- 
si corde migliori. Sogliono i lavoratori 
di queste corde ttabilire le loro officine in 
luoghi freschi ed umidi. Quando i budelli 
»t>no in itiato di ettere filali, ti decanta 
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vano in niìova acqua, divenendo efiì|iin 
bianchi, «* preodeodut maglio il sulfu, mi 
forte a iliti:apilo della l«ir (i»rta. 

Per filare e terminare la curda, |tfca- 
desi un lelaio largo due pimlà • lungo 
cinque : a uno dei lati •\Mt lunghetta 
sono pusle stabilmente molle cavicchie: 
il lato opposto é forat«» con uo numviu 
doppio ili bu* hi io modo che quando vi 
è imsla la cavicchia, la corda che la tiene 
la iaccia uscire. Si sceroono i butUlli »e- 
Ciindo la loro grostezca , • meltoou le 
estremità sulPorlo del catino per poter- 
li distinguere e farli serrire alle corde 
di difierenli grossezze: preodunsi «lue, tre 
o più budelli, e si alLiccano «d Uan. pic- 
cola cavicchia, la quale iiilruduceai n 
uno dei Cori, e i budelli si purlaiiu tuUa 
grossa cavicchia opposta. Si fanno due 
giri perchè non itcorrano; poi si ripor- 
tano verso il lalo da cui si parti ; «i 
attaccano ad un'altra cavicchia cha s^ in- 
troduce egualmeute nel suo foro, • Pec- 
cedenle si taglia : i budelli si tendono 
poco perche' la corda diminuisce di gro<- 
•azza col torcimento, e in conseguenza, 
per riportare la cavicchia nel buco di 
prima, si ritchierebbe di romperla, cooifl 
avviene più volte. 

GP intestini che non sono baatante- 
mente lunghi si allungano eggiungeudo- 
vene qualche pezzo, e facendone la legi- 
tora presso la cavicchia grossa, affiuchè 
la Curda non offra ioegoHgliunse: in tal 
caso sarebbe uua corda falsa. 

Riempito così tutto il lelaio, mei tonti 
sugli uncini due o più cavicchie e ai fa 
agire la ruola, facendo agire la corda; 
partendo dalla ruota fino alla grossa ea- 
vicchia. Si opera cosi tu tutte le corde, e 
dopo questo primo torcimento ai mette 
il telaio insieme con molli altri a solfo* 
rare. 

La stanza della solforazione è uMiida, 



tuli» la iittiiva : altri fabbricaturi gli la- e duvuque vi è acqua j ti si fntat nel 
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metto nn fatino con Gorcliiolfo inqoaiv 
tità bfiitante. Si •rnendr 1» tolfo, e se ne 
(•lturani> «liligr^te ménte le «perltire; poi 
fti apre In ftRiiM. I telai Irovanti- in una 
9p(*cie a puntano acqnono ed aei(Ìu : le 
corde conserrano la ìom grotiezsa e 
umiflità. Si tolgono i telai., e pmigonii 
sopra tina tavola, dove a^ ini rndnce una 
o«»rda di crini fra ogni Pord« di budello: 
r operRÌu ne prende olto^ dirci o più, e 
le fir<>6na fiynemenle eolla c«»rda di cri. 
ni. Quando si str<> piccia ro no da nna par- 
te del telaio, ai dà una aemnda tentione 
alle corde, poi si rirolla il telaio, e ai ri- 
pete la medesima operatitene. Si portano 
di nuiivo i (dai a aolforure, e quindi ri- 
torronsi, e.s'dforansi una tersa volta : 
fiiialin<fnle si lasciano seccare, il che ri- 
chiede più o meno tempo fecondo la 
lemperaluia delP aria. . 

Si conosre che le corde sono hastan- 
temente secche qnnndo. toltane ana ca- 
vicchi;!, la corda non si contorce più, ".e 
che tenendola dritta, rimane senta incli- 
narsi. Do|Hi ciò si ungono con • olio di 
ulira si liigtiano ricino 1« caricchie, e se 
ne fanno dei circoli rhe unisconsi in ga- 
vette. In tale stato si mettono in com- 
mercio : sono migliori quanto sono più 
vecchie. Pcn!Ìò rendonsi quelle fabbri- 
cate prima. 

Per fabbricare la quarta eorda del 
basso, o qualunque altra grossetta di 
ci>rda drcoudatn da filo metallico, pren- 
desi di Ire piedi circa di lunghetta, e si 
attacca T estremità airuneino della ruo- 
ta : r altra estremità attaccasi ad un istru- 
nicnlo che gira il quale tende la corda 
mediante un (»eso sospeso ad ana fiscella 
che passa sopra una carrucida, e attacca- 
ta ali* istrumento. L'operaio prende la 
cima del filo di metallo, e lo passa sulPe- 
stremila della corda. Un altro operaio 
gira la ruota equabilmente : la corda fa 
giiar lo strumenlo, T operaia soslij|;iie le 
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citrda rolla mano' sinistra, e colla destra 
dirige il filo metallico sopra di essa, in 
modo di onmpri merlo leggermente, a ap- 
plicarlo con egua^lianaa : -questo lavoro 
si fa. colla maggiore facilità e prontetta. 
Tuttavia poirebbesi renderlo ancor più 
semplice mediante nna macchina di eoi 
ci par facile la ctistrutione. Le Corde che 
cuoproQsi di filo metallico non vengon<> 
solforate uè unte. 

Il segreto dei più abili fabbricatori di 
queste corde consìste nelf acquistata at- 
titudine dietro V operatione giornaliera9 
per dare ai budelli la Ksriva più o me- ' 
no f«»rte, un toreimento e ritorrimento 
conveniente, per arrestare la tolforatio- 
ne quando conviene, e finalmente nel far 
latte le opératìoni a proposito. Tutto ciò 
risulta dalla esperìenaa^ e non può espri- 
merii colle parole. In questa fabbricatio- 
oe noQ seguesi alcun principio fisso^ I oc - 
cbè sarebbe a desiderarsi.. 

L*atione del tapore del solfo ^ indi- 
spensabile per ottenere boone corde mii- 
«icali, ma bisogna saper conoscere il mt»- 
mento diarrestarla, mentre le corde per- 
derebbero della loro teoarita \ similfi.ien- 
le una corda poco s<df(?ralaha meno re- 
sistenti. La miglior eorda, è quella che 
deve servire piùdungamentr, e quella che 
cangia meno d'aspetto quando si monta 
sulPisIrumento : quelle che appannanti e 
perdono la loro tras|>arenza non resi- 
stono. I suonatori devano atfentaroen- 
ta osservare questo fatto. La corda 
che darà più presto il taon<», «he farà 
meno cangiamenti, e avrà il souno più 
pieno e sonoro sarà la migliore. 

I suonatori hanno altri metti di rico- 
noscere la b<mtà delle corde, ma i qui 
esposti sono i più ragionevoli. 

Quanto dicemmo fin qui si eatrasse 
dalla memoria che ottenne il premio sol 
perCetionameoto del)* arte del minngi»i*>. 
Ci cesta parlare del c^ec<' 4< uitt;it.one r.i- 
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f erbato ad altro ino. Dn inglaae par do^' 
me Condum peniò, verso la aaeli deirul- 
timo f eeolo, di far qualoha uio di qoaatu 
piccolo ;aacco, e comunicò la tua idea 
sema alcuna Titta d* iolanetaa. La sua 
aeoperta, che per la sua utilità, dice il 
doli. Svediaur, nerìtata tutta la ricono- 
scensa servì in vece a disonorarlo, e fu 
iintj obbligato di cangiar nome. Il suo 
fiume perullro non perirà più perchè' i 
sacchi formiti di questo inieslino si co- 
noscono in Inghilterra, e forse per tutta 
r Europa, eoi nome detP inventore. 

(LiVARBSQUa). 

MINUTA. In commercio e giurispru- 
denza la minuta d* una lettera o d* nn 
alto è r originale da cui se ne -trassero 
una o più copie. Le minute degli alti e 
delle sentenze rimangono depoiilale pres- 
so i nolari, giudici di pace» ai tribuna- 
li, ec. (Fr.) 

MINUTERIA, MINUTIERE. Ghia- 
mansi minuterie ^oe"* lavori gentili che 
serrono ad adornar le persone, le case, 
le stante, ec, e minuiiere vien detto 
quegli che li eseguisce o li vendei Tarit* 
sono le sostanze impiegate nel lavoro 
delle minuterie. I tornitori ne fduno di 
legno, d%>sso, di tartaruga, d^ aTorio 
(Y. TonMiToae). Se ne fanno di elegsntii- 
sinii in MAnasPBRi.A (V. questa parola). La 
maggior parte si fanno d^argento o d^o* 
ro ; è questo un ramo dell^oreficeria, e 
ne parleremo alla parola oaaricB. Le mi- 
nuterie di aSHB DORATO, di ORODIUSaBBIM, 

lar orami con egual delicatezza^ e quasi 
con la slessa perfezione di quelle d^oru 
o di AnGBBTo DOBATO. Se ne veggono 
molte di cbisocalco che imitano Targen- 
to dorato ^ ma quelle che abbondano in 
oggi sono le gargantiglìe o minuterie 
d^ aeeiaio : quindi queste sono le sole 
onde ci occuperemo in questo articolo. 
L' arte del minutidre» in generale, 
qualunque sia lo materia impiegata^ esige 
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oMlla^dnalieeBn ; i fNè««i 
sono pieiDoli ; quisMU ri€«r«atto gvmW 
licatesza, ed ottinns guslo nel db y 
E' noto che la ^rnn pn rf — i w é cni t» 
dusaero i francesi qooal* arte, fb fitém^ 
re le loro minuterin a qo«U« di lutls b 
altre nasioni. 

Minuterie d" acciaio. 

Questo genere d^iniioatria è «N grsa- 
de importanza per la Prsncin ; intrudat- 
tovi nel 174*' rimase luugo tetopo sls- 
zionarlo ed inferiore «gli nitri peesi \ bi» 
da una ventina d^ anai«conCraala la pri- 
mazìa air lughillerra. 

In generale le belle minuterie si 6a* 
no d^'aceìaio fuso ; talora a ci u per avi ferro 
della miglior qualità che cementasi quaa- 
do gli oggetti s^no finiti, e non man- 
ca che pulirli. Se gli oggetti aono sot- 
tili, come -quelli destinati ali* inin rata tura, 
per le incorniciature, e aiaBÌli, preodonsi 
fogfie d'acciaio fuso passate pel laviba- 
Toio, ed assottigliale quanto conviene; 
lifbbricansi con islampe o col tagliatolo, e 
non resta che toglierne le sbavature eoo 
la lima. ThIc è il metodo adottato da 
Frichot a Parigi. Vari falibriceluri per- 
vennero ad usare con buon esilo sin o»s- 
ludo particolare per ammollire racciaio, 
e farvi qualunque impronta si voglia col 
BiLABaEBB, il chc risparmia la ceacllale- 
ra, sollecita il lavoro, e fornisce orna- 
menti di gran perfezione con poca spesa. 
Qoesto metodo è dovuto a Schey. 

Quando i pezzi sono minuti, ma no 
po^ grossi, e la loco superficie dev* esser 
piana, rilaglìaosi con istampe da una fo- 
glia di ferro laminato : si finisce di dar lo- 
to la figura che devono avere, eolla lima; 
poscia si cementano. Tidora si fa la sles- 
sa operazione con piastre d^ aeeiaio che 
quindi non hanno d^ uopo di esaere ce- 
mentate. 



Quando! petti sono piàgroniK, come èdc^io è in oggi scaduto. Sembra esser 
fermigli per sacchelti da latore, capnie- 
ri, borsellini, guer nitore di spade, anelli, 
•morcolatvi ^ e simili, gettaosi di (erro 



dolce, e dopo Ufurati si ceoien^ou e si 
temperano.- 

hn ponte di dianiaute onde untasi la 
più parte delie minuterie diaccialo, sooo 
fiiccole punte il cui gambo è a file, ad 
oggetto di poterle attaccare nei luugbi 
ove devono sture. Sono temperate, e le 
facetie «ono fagliate alln stessa foggia del- 
le piftre pretiose, tuilii mollu del diahaii- 

T4I«», 

Tutte le ynr'ìe manifatture necessarie 
pel lavoro di tali ogg<*tti, sudo troppo 
noie perchè ci trntteoghiamo a descri- 
verle in on^ opera qual la presente; ai 
eseguiscono con la lima, coi tornio, eoo 
\o sralpflio e col bulino. La operasione 
più importante si è la brunitura ; è la 
|Hirle più dilbcile, quella che esige mag- 
giori diligenzi*, e il prezao delle minute- 
rie è tanto mnggiore quanto questa è più 
perft;tta. 

Prima che si fossero ritrovati meczi 



eglino stali i primi fabbrttatori francesi 
a fare questa utile applicazione, e reo» 
dere le minnterie di quel paeae tanto su- 
periori. Diremo in che consista il loro 
metodo. 

Pooesi |ioa certa quantità di lavori 
minuti in un cilindro vuoto, die gira sul 
proprio asse, mediante una ruota idrauli- 
ca , una ruota a cavallo o meglio una 
macchina a vapore, insieme con ismeri- 
gKo, gres, mattone o vetro pesti, ossido 
di ferro e simili, macinali sd acqua, e ri- 
I dotti in una pasta molle. Ciascun ogget- 
ie lo si brunisce su tutte le 



facce pel molo 



rotatorio di questo cilindro ; ma perchè 
la loro brunitura sìr beila, il moto dev'et* 
ser lento, e continuato senta interrutio<* 
neper novantasei ore. Finita questa pri- 
ma operatione, lavaosi tutti gli oggetti 
accuratamente, e jsi fnnno girare a secco 
l^r ventiqiiattrNire in un altro tamburo 
<-on rosso dMoghiltfrr», stagno CMlcinato, 
od ossido nero di ferro. In tal guisa ot- 
tiensi uq» brunitura lucidissiuio. 

Lo sttfsso mercnnismo fa girare gran 
mecranici per brunite t minuti oggetti Inumerò di tamburi simili, acciò il lavoro 



ci^Hcriaio c<Mi molla sollecitudine, »i co- 
minciava dal prepararli sulla noia, con 
la quale levavansi i più grossi segni del- 
la linm; poscia si addolciva con mole a- 
dalteie di legno, di piombo, di tiucu o 
di stagno, con ismeriglio sempre più lino. 
i)w ultimo finivansi con mole delia stessa 
uiateria^ coperte di carbone diabete, di 

Ai»SSO d^IRGHlLTaiiaA., O (li STAGNO CA4.C1- 

HATo, e si otteneva una bellissima biuul- 
iNia. 

Si applicò ingegnosamente al genere 
d^induslria di coi parliamo il metodo se- 
gnilo per la brunitura degli aghi ( V» 
questa parola). 

I Toussaint, padre e 6glio, di Rau- 
otMirt ( Dìp. dt»ile Ardenne), presero un 
privilegio per tale oggMto V anno \U, 

Di%. Tecnol T. Fin. 



mai non rimanga sospeso. 

Qunndo si vuol improntare SuU^arciaio 
oggetti più o mt*nii finiti Col bilflOGÌ(*re o 
c«il torrhio, è necessario che e»so sia dol- 
ce quanto più è possiltile., Hfbochè Piin- 
prnnta sia perl'elia. Perkins inuiginò un 
metodo sommamente ìngegoost» ; decar- 
bonÌKzaodo facciaio lo rende - assiii dol- 
ce, poscia vi imprime ciò che vuole ; lo 
carbonizza di nuovi», e lo tempera. 

Per decarbonizzare Tacciaio, egli Io 
chiude in una soaloia di ferro fuso, tutte 
le cui pareli sona grosse da 8 a 9 liner, 
ed il cui coperchio chiude con ogni pos- 
sibile esattezza, ed è ben lutato. L^cciaiu 
giace sopra uno strato di limatora di fer- 
ro puro, grosso per lo meno 6 linee, ed 
è circondato parimenti da ogni lato di b- 

48 



Inra di lerro. Pooeii qocfta teitobscl vale • ^», •nn Tede Atia 



fiMieo «l'cioa fiieisa, fi «roreoU • bisa 
dftcssA, « si Maotieoe m tale stalo per 
^ftsttrWe coolfOiM ; poscia fi lascia raf- 



gli o^gHti afulto viciOT agfi 
sto difetto proviene da ooa 
asaxioiie dclTocchio; i raggi 



ijreddare leotaoicote qoesfa fcalola nel corpi loflani arrìraoo qatasi fìnralrlfi^ « 
fuoco, fioche fia speuto. Inleresfa iai-jc«»nvergoooal fuoc«» «lei cri$tafliiio.Q«i^ 
pedire die Taria entri nel fornello «'do il criflallioo è troppi coorcsao, q«e. 
frd cbe lo fi cn<»pre d^uno ftrato di car- fio fooco ne è saolto ricioo, e giriag 
tN»oigia grof fo 687 pollici che f ofloca il troppo lontano dalb retina che ricopre 
fuoco. Ili fondo del globo oeolare: quindi ttm^ 

Per esrbonixMre di sooro Pacdaio nitgioe riefce confuta. Bisogna aTTicina. 
Perkios adopera carbone animale lalto re Toggetto alPocchio, perchè quando 
di eooio braciaio e poircrtxxato. Cemen- Is dutaosa è fiata fceila a dorere, il fo^». 
la Tacciaio ponendi»lo io una scatola si- 'co fi allontana e gionge alla retina ( ▼. 
mila a quella che abbiamo defcrilta, e lo'f«crrm, occhio, cabrocchiuji ) . Si rime- 
cinge intorno intorno d^ uno ftrato di dia al miopifmo, ponendo dioanci e tì- 
quef la pule ere grof i o on pollice. Pone la cino ad ogni occhio, un retro più o me- 
scatola cofi preparala in no fornello fimi- no concerò, che rende i raggi incidenti 
le a quelli in cui fondefi il rame, e gli «là più divergenti, e sotlituisce air<»ggetto 
110 calore rosfo chiaro ; la mantiene in reale la immagine che si forma al gno 
tale flato da tre a cinque ore, fecondo che fuoco : bif<»gna che la dif tanta del fuoco 
Tacciaio è più o meno groffo; subito do- sia aguale a quella d«lla rifta chiara per 
pò lo tempera. » quello che se ne serve. Qoesfa dìstansa, 

Per tali operazioni si dà la preferenza, die ordinariamente è di 8 a io pollici 
sorra ogni allrp, al buon acciaio fuso. (31 a 36 cenlimeiri ) , talora pei miopi 
( ^Cggsfi il tomo VII degli Annali del-^riducesi a 3 oppure 5 pollici ( 5 e 8 een- 
l'indof Iris nazionale e f Iraniera, q? e qua- lioietri ) . 1 presbiti h^nno il difetto op- 
St'J metodo è defcrilto molto ettefamen- p<»fio, né veggono distinfaniente che gli 
le ). ( L) -^^gg^^lli lontani ; quindi, non p(>ston«» leg- 

MINUTO. La 60.* pnrte d^un grado gere che adoperando vetri ronvefsi che 

di un^ora; lo ti indica col segno ^ ; coti aumentano la convergenza dei raggi ìq. 

1 5' lignifica 1 5 minuti, o il quarto d*un ei'lmti , poiché il cristallino di questi 
grado o d*un^lr8. Il minuto si divide in 
Go parti chiamate secondi^ che si indica- 
|io col segno '' . ( Fr. ) 

* Mi9CT0, presso gli architetti suol di- 
notare la sessantesima, e qualche volle la 
trentesima parte o divisione di un mo- 
dulo. 

* MINUZZAME. Quantità di minuzzo- 
li, di piccoli ptfzsuoli, ed ò termine pro- 
prio degli artefici del ferro, come chia- 
vaiuoli e fabbri che così chiamano i rita- 
gli del ferro che vendono per rifondere . 



onchi trasporta le immagini troppo l«>n- 
tane onde la relina le riceva al suo fuo- 
co. La forma dtflla cornea, la densità de- 
gli umori deir occhio , ec. , hanno pure 
une parte importante ne^ fenomeni del- 
la visione, e conlribuiscooo a rendere gli 
occhi presbiti o miopi. 

(Fr.) 
MIRA. Si dà questo nome in geode- 
sia ed in agrimensura ad un segnale che 
serve di mira per dirigere gli strumenti 
e fissare la posizione delle linee nello spa- 
MIQPE. Quagli che ha la vista corta^'ìÀo, Il più delle Tolte si prende per eii^ 



una semplice pertica pianlata in tetra 
vei licalmente, in cui si dipinse bianca 
restremìtà superiore,oppure che rivestest 
di carta bianca per esser veduta di lon- 
tano ( ma nelle operazioni che fi esegui- 
scono in grande, e con molta diligenKa, 
occorrono degli apparati espressamente 
costruiti all^oggetto. Si costruisce un^ ar- 
roadura di legname sulla quale si pianta 
un albero di nave drittissimo; oppure una 
punta da campanile ; ovvero si erige un 
disco di lamierino forato di u|i buco, pel 
quale passa la luce, e gira intórno il suo 
asse per offrirne la superficie alle diverse 
parti ov^ è necessario. Si dipinge bianca 
la mira, allorché, veduta da lungi, dalPal- 
to al basso, vedesi sulla terra : al con- 
trario la si annerisce quando, veduta di 
basso ili alto, appare sul cielo. 

Ma nelle livellazioni , occorrendo di 
conoscere precisamente le dilTerenie di 
livello di molte stazioni degli istrumenti, 
siccome picciolissimi errori potrebbero 
accumulandosi alterare moltissimo ì ri- 
sultati , è necessario che la mira lasoi 
scorgere una linea orizzontale lontana, 
che serve di raggio visuale, e la si possa 
innalzare o abbassare all' uopo per por- 
la air altezza delP occhio delPosservato- 
r«t diretto da un livello. Queste mire si 
costruiscono come or diremo. 

Prendesi un regolo di legno perfetta- 
mente diritto, diviso in decimetri e in 
centimetri, e questo regolo viene tenuto 
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•opra un altro regolo, ap- 
plicato lungh** esso, pa ri ia at l ilivuo tii 
decimetii e centimetri, ma di alto in basso, 
invece che di basso in alto, partendo 
dalla linea orrizzontale del segnale, la 
quale si dice linea fiduciale* 11 numero 
di unità metriche di questo regolo al di 
sopra della sommità delP altro regolo^ 
aggiunte al numero di questo, darà l'ai-* 
tezza assoluta orizzontale della linea fi« 
duciale del segnale, allorché supera rat- 
tezza di esso ; sì sottrae al contrario 
questo numero nel caso in cui la linea 
fiduclale sia più bassa della estremità. 

Il più delle volte ponesi T assistente 
alla metà della distanza fra le due altezze 
che voglionsi misurare ; con segni con- 
certati lo si avvisa se deve alzare o ab-* 
bassare il segnale, per condurre la linea 
fiduciale nella linea di livello. SÌ fa 16 
stesso in ciascuna delle due opposte sta-* 
zioni, e la differenza delle altezze si o(-« 
tiene dal movimento verticale della mifà 
lungo il gran regolo. In tal caso non è' 
necessario tener conto delle altezze asso-* 
Iute ; in altri casi, T altezza assoluta ap-* 
punto è quella ch^ é necessario conosca* 

re ( V. LIVELLO, LIVBLLAZlOdE ). 

Supponiamo che il segnale abbia una 
altezza di i6 centimetri e 12 di larghà-* 
za: dovendo le divisiont numerarsi par- 
tendo dalla linea fiduciale che passa pA 
mezzo delfaltezza, il lato inferiore avrà il 
numero di S centimetri, e da questo fi- 



verticale da un assistente nel luogo della. mite continueranno le divisioni sili re^- 
mira; in cima a questo regolo vi é nnapic- lo aggiunto g, 10^ 1 1 .... discendendo. 

i_ . I j I j:.:.. ^^» J..^' c- :i i_ ? *. j? _ ^_^.^» _ ..- 



cola tavola quadrangolare, divisa con due 
linee ortogonafi in quattro palrallelogram- 



Se il regolo maggiore é di a tnetri, e èia 
ol trapassato di a 5 centimetri dal segnale^ 



mi rettangolari; oppure soltanto in due si leggerà a 3 all^ estremità di questo sul 
parallelogrammi uguali orizzontali. Con- regolo aggiunto ; aggiungendo quest^ al-» 
viene dipingere in bianco due dei parai -| tezza a quella dei due matfi, si avrà nfe-* 
lelogrammi opposti pel loro angolo al j tri a,a3. Se al contrario il^gran tegolo 
centro, e gli altri due pingerli in nero od oltrepassa il segnale, lo si rovescierà, te-> 
in rosso, affinché si possa distinguere da nen^o il regolo aggiunto in alto, .e si ]eg« 
lungi la linea di separazione. Questa se- gera allo stesso modo la quantità di cui è 
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oltrepaftala la linea fiduciale, quantità che 
sì dovrà sottrarre dai a metri. Suppouia- 
mo aacheiu tal caso uaa differenza di 2 3 
centiiuetriySotlrutfiAdo questo du due me- 
tri, si avrà PalieiKa totale di metri 1,77. 
Se si dimanda soltanto la diiTeronzu fra il 
livello delle due stazioni, si terrà conto 
del movimento verticale da una mira al- 
l'* altr^ ; vale a dire, nei due numeri so- 
pra il regolo aggiunto, senza tener conto 



delle altezza segnate dal regolo maggiore. bale»tra , deir archibaso o mi 



Noi offriremo, fig. 6, Tav. X delie 
jérti del calcolo una mira più facile ed 
esatta di queste or descritte. Il segnale 
u b e dtii lamerino di ao centimetri di 
altezza « 5o di larghezza. E attaccato ad 
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una parte laterale del gm Nfà 
numeri crescono di -basso in ihil 

I^e frazioni di 
leggere sopra un oonic»} 
adoperare un doppio deci M e tn ,V 
pouesi a mano lungo il lato 
del piccolo regolo, 
la frazione. 

(Fr4 

* Mira, dicesi pura qael 



un regolo minore che scorre in -una sca- 1' antico peso di marco (V. pasi). Liw-l 

nolfifnra PP^ rirttfi#>af«i liinork il arflfl re- <•« «ntrìa nr*ca Au\ ar^t*t\^ mlmm^iRàf^ iGiOit 



quale si affissa V occhio par 
colpo al bersaglio. 

MIRIAGRAMMA. Unita di pcsoà| 
nel sistema decimale, equivale a le 
logrammi, o circa ao libbre e 7 ooee 



nalatura PP' praticata lungo il gran re 
goloy il quale è di abete o di noce assai 
secco, lungo due metri, e di a 5 a 5o mil- 
limetri di squadratura. £^ necessario che 
lo scorrimento del regolo sia facile; riem- 
piendo peraltro esattamente la scanalatu- 
r4: con una vite di prensione si arrestano 
i due regoli uno sulfaltro. Ambedue so-< 
no dividi nelle loro lunghezze e numerali 
di alto iu basso; cioè il regolo interno, 
partendo dulia linea fidu«ùale ha il nu- 
mero 300 centimetri, continuando le di- 
visioni decrescenli «90, j 80 . . . . 

Se la linea ili mira ha dai a ai 4 metri 
di altezza, si trae il regolo iutei'no tino 
al termine mirato, e si stringe la vite di 
pressione. Si leggerà sul regolo interno 
i ntiipero che passa per la sommità eg 
del gran regolo, e la somma »i farà da se. 



ac 



ce miria, presa dal greco, lignifica èifi\ 
mila> e appunto un miriagrammo, oà'! 
riagramma^ è un peso di diecimila gnai 
mi, uguale a io chilogrammi, essendo a| 
chilogi-ammo mille grammi (Y. misoi^ 

(L.) 
MIRICA. Dicessi anticamente mmtt\ 
una specie di tamarisco, arbusto tnmt\ 
ne deir Italia meridionale; ed or dieov 
mirica, dalla voce sistematica e geocrìa 
myrica^ due arbusti della famìglia dcìUJ 
ameniacee che allignano nei fondi p«-l 
1 adosi, ove cr edesi assorbano V aria ia- 
pura. L** uno di essi è In tnirica odoro«* 
( myrica gale ) i cui frutti hanno us 
forte ed aromatico odore, adopraii altre 
volte come condimento nelle vivande, 
detti anche pepe di Brabante. L"* altro, 
la mirica cerifera ( myrica cerifera \ 



. Quando la linea di mira ò minore di 19^ porta dei frutti sferici, alla cui superficie 



centimetri, &i rivolta la mira di alto in 
basso, e leggonsi del pari a livellvi di eg 
sul regolo interno le divisioni decrescen- 
ti, siedile uffoalmente la sottrazione si fa 
da so. Finalmente, tra i 1 9 e ao centi- 
metri poQfisi il segnale diritto come nel 
primo caso, colla differenza che leggesi 



v** è un» crosta che arde come la cera, 
della quale si fanno certe candele %'enli 
che ardono con fiamma lugubre. Alla 
Carolina si raccolgono questi frutti, e 
mettonsi in sacchi di tela nell'acqua bol- 
Hente. 11 calore fonde la cera, la quale 
esce a traverso il sacco, e viene a galla 



Taliezza sopra alcune divisioni scritte in delP acqua, donde si trae. 1 Negri ne lan- 



Miscuglio 
no Uiii|iiooi ch« ado|iriino ad ìllumi 

MIRRA. Gomma- resina mul tu odoro- 
sa, di GUI noo ben si coousce la vera o- 
rigìne ; vanne attribuita per mollo tem- 
po ad una specie di amyris ; di presente 
si crede piotiualo pHiveiiire da una spe- 
cie di mimosa^ prestando fede ad uu» 
descrizione dataci da Bruca. E* peraltro 
SI incerta questa origine che la Surirtà 
medico-botanica di Londra propose per 
•oggetto di piemi<» il qutsito di determi- 
nare la vera specie botanica che produ- 
ce la mirra. 

Questa gomma-resina ci viene dall'A- 
rabia • dalPAbissinii \ trovati io peiz< 
irregolari, cavernosi, d^ un rosso-gialla- 
stro, fragilissimi, di spellatura lucente 
e transkicida : sano ordinariamente riro- 
perii d^ una eifloreseensa prodotta dallo 
sfregamento dei pezsì fra loro. Tn»vao- 
si in alcuoi frammenti delle tracce bian- 
che semicircolari, simili alf impressione 
che vi si farebbe con un* unghia, ed es- 
sendo sembrato che queste tracce si ve- 
dessero nelle migliori sorla di asìrra ven- 
ott ditHnta col nome di mirra u'^guicula- 
ta • Il sapore della mirra è «maro ed 
•ere ; il suo odore è forte e poco gra- 
devole. 

La mirra usati soltanto in medioina 
in alcune antiche preparazioni, come la 
teriaca, ec. Dietro un^ analisi di Pelletier 
è composta di 54 perti di resina conte- 
nente un poco d*^ olio eMeoxiale e 66 di 
gomma solubile. (R.) 

MISCUGLIO . Talani «ceostumano 
Mescere insieme i grani di lormeolo e di 
segala, e poscia seminarli, coltivarli e rac- 
coglierli intieme. Un tal metodo viene a 
ragion biasimato, poiché la segala matu- 
rando più presto della biada, i «uni gra- 
ni si staccano e si perdono nella mieti- 
tura. Si risponde, ohe se la stagione non 
è favorevole per upa di queste gramioa- 
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cee , si avrji un abbandanle prodotti». 
Nell'altra, là dove io tal catu nulla si sa- 
rebbe ottenuto ; ma è evidente che si 
farebbe meglio coltivare uu solo di que- 
sti cereali per ciascuna metà del cauipo, 
nel qual caso non si sarebbe io necestti- 
tà di sacrificar fono di essi per attendere 
la maturità della messe, come è d* uopo 
atlor quando si mescono insieme. looHie 
le proporzioni che si crede di fissare fi a 
i semi delle due specie non si possono 
conservare, attesa la stagione che giuvn 
air una, nuoce all'altra, e se si semina d 
miscuglio raccolto, una specie di semi sa- 
rà uieglio nutrita delf altra. Anche la 
qualità del suolo cagiona una differenza 
nella proporzione, {*oirhò la biada ama 
una terra sostanziosa, la segala aoa ter- 
ra leggera. Del testo, la colti vauooe di 
q«iesto miscuglio va divenendo sempre 
più rara, e ben presto sarà abbandonata 
del tuUo. 

(FV.) 

* MISURATORE dicono taluni T 4- 
BBOMaTRo ( y. qoesta parola ). 

* MisciuLToRB. Strumento che serve a 
misurare il cammino che fa una nave. 

Y. LOCHI. 

MISURE METRICHE (mUure fran- 
cesi). La-iomoM diversità di misure usa- 
te nei diversi stati delP universo è uno 
degli inconvenienti più gravi pel com- 
mercio nelle sue varie intraprese ; perchè, 
se il commerciante non acquista una e- 
satta conoscenia dei rapporti di queste 
diverse misura fra loro, non potrà esser 
sicuro di non aoffrire discapiti conside- 
rabili rignardo ai peai e alle misare delle 
aaeroanaìe che fiirmano il suo traffico. 
Il pubblico parimenti non può essere in- 
differente a tutte qoeate diversità che 
<gr impediscono di avere una idea esalta 
delle misure, non potendo egli compren- 
dere il significato delle diverse parole, 
come jarda , verga ^ giornata di terra , 
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bigoncio di Tino, ec. Quest* è 
ttranieca Àalèm «piAe gli uomini in gene- 
rale non intenciunti il significato , e il 
fieggio è in<illre che suveole le parole 
tono dal pubblico conosciute come quel- 
le di piede, braccio ; ec. le quali, signi- 
ficando grandezze direrse da quelle cui 
egli è abituato, gli danno delle idee ThU 
•e, e lo inducono in errore : tali muta- 
zioni di misura ti moltiplicano a segno 
che diversificano come i costumi di città 
in città. 

Altre Tolte la Francia, come lutti gli 
altri itati, era in preda a queste perpetue 
^variazioni; e fu certo de^ migliori pensa- 
menti quello di sostituirvi un unico ii< 
'Stema di pesi e misure. Alcuni amici del- 
le vecchie usanze rjssistetteru a questo 
innovamento, il quale oggidì ha superata 
ogni opposizione. Tuttaiia esistono cer- 
ti dipartimenti ove una specie di ac- 
cecamento rende lenti i progressi di 
quest* ammirabile sistema di pubblica 
amministraziooe Alcuni trovano ancora 
il proprio interasse a conservare le lib- 
bra di dodici o di quattordici once , 
i moggi di diversi volumi, le pertiche di 
i8, ao e a a piedi, ec. : ma presto o 
tardi qucitti usi dispariranno, perchè si 
conoscerà la necessità di evitare gli er- 
rori, uniformandosi agli usi e al linguag- 
gio comune. 

Noi esporremo le basi del nuovo si- 
stema metrico, e la sua corrispondenza 
colle antiche misure, affine di fornire ai 
lettori tutti gli elementi, di calcolo neces- 
sari a trasportare le antiche misure in 
misure nuove, e viceversa. Non parlare- 
ma in questo luogo che delle unità me- 
triche per le lìnee, le superficie, i volumi 
ed i pesi : parlandosi delle muhete alPar- 
ticolo rispettivo. 

All' epoca dello stabilimento d^ un si- 
stema di misure generale e uniforme , 
dovevausi u struggere tutte le anticha 



I « tosfitoirne di Daove, ovur* 
ordinare che le misure usate m Panpi 
adoilassipro per tutta Praocin. Tale n- 
soluzione |iarve più coiiveni«Dte al (••• 
verno Inglese, il quale in questi ultisii 
tempi ordinò che le misure di LiNulra 
si usassero in tutta la gran Bretagna^ ci 
in Francia si preferì di sostituire misure 
totalmente nuove. Si conce|ii la grande 
idea di comporre un sistema di peti e 
misure che fosse degno di venir adottato 
da tutte le nazioni, e perciò ai è volato 
che r intero globo contribuisse m\V uni- 
formità d* un solo ed identico sistema. 
Si trasse dalla natura V unità delle misu- 
re lineari, e questa unità si fece servire 
di base alla determinazione delle misure 
di superficie, di volume e di cepecità ; 
nonché alla determinazione dei pesi e 
delle monete. • 

Chiamasi metro la dieci milionesimi, 
parte di un quadrante del meridiano ter- 
restre^ misurato dal polo alVequatore ; 
e per determinare questa lunghezza im- 
mensi lavori geodesici occorsero, sicché, 
colPantica tesa del Perù, si misurò V arco 
del meridiano che attraversa la Francis, 
da Dunkerque fino a Barcellona. Questi 
lavori, eseguiti da De-Lambre e Mechio, 
fecero conoscere la lunghezza lineare 
di un quarto del meridiano, e il Dietro 
venne stabilito da una legge, e eoo ar- 
chetipi costruiti colla massima diligenza. 
Un primo calcolo aveva supposto il me- 
tro di 3P'-o]»-i|l*-,44 (legge del i8 
germinale, anno III ) ; ma alcuni piccoli 
errori, conosciuti di poi, fecero che fos- 
se cangiata la frazione delle linee, e colla 
legge del 19 brinale anno Vili, venne 
stabilito il metro legale di 5p*-oP^i 1^*, 
396, ossia 44^**'i39fi della tesa del Pe- 
rù, di ferro, alla temperatura di i3^ Re- 
aumur. 

Dopo quest^ epoca l'arco del meridia- 
no veoDC prolungato •! , Norie fioo alia 



Misuri 
itole Oreadi, • al lud fioo alP isola di 
Formentera da Biot ed Àrrago. Que- 
f f arco molto più esleto diede argomen- 
to a conoscere il quadrante del meridia • 
DO terrestre con maggior precisione di 
prima. Sarebbe stato perciò necessario 
di alterare un* altra volta la liinghetxa 
del metro legale per farlo concordare a 
questa nuova determinazione: ma si pre- 
ferì di attenersi al metro legale già sta- 
bilito, non solo perchè Palteraxione sa- 
rebbe slata si piccola che non ne sareb- 
be veduto alcun vantaggio in compenso 
delPinconveniente di una tintile innova- 
zione, ma perchè si prevede che ulteriori 
misure geodetiche, eseguite con metodi 
ed istrumenli più perfetti, apporterebbe- 
ro altri cangiamenti ancora a quest^ nnità 
di lunghezza, perciocché il calcolo di 
qoest^unità si riferisce allo schiacciamen- 
to del globo terrestre^ elemento alquanto 
incerto del calcolo. Gravissimi inconve- 
nienti apporterebbe il cangiamento con- 
tinuo di questa unità di tutte le miture. 
Pertanto ti è cuntervato per unità me- 
trica il metro legale di linee 44^9 ^9^) 
che non è più rigoro temente la dieci mi - 
lionetima parte del meridiano. 

Per misurare le dittanze astai grandi 
o attai piccole, il metro sarebbe di una 
lunghezza incomoda; fu perciò necestn- 
rio assumere altre unità di misure più 
piccole o più grandi. Adotlossi il sistema 
decimale; ciascuna di queste nuove uni- 
tà è lo, loo, looo... volte più lunga o 
più corta dei metro. Si pretero dui gre- 
co le voci deca, etto^ chilo^ minia che y- 
gnìficano io, loo, looo, loooo: le quali 
poste innanzi la parola metro tigniBca- 
no la lunghezza di io, loo loooe loooo 
metri. Un decametro vale io metri; uu 
chilometro vale looo metri, ec. Le voci 
tratte dal Ialino ìhcl^ centi^ milli ditti n- 
giiono le oiiture dieci vdlte, cento vol- 
te, mille voltt più piccole del metro, 
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sicché un centimetro h la centetima par- 
te del metro, e la decima parte del deci" 
metro eh' è un decimo del metro. 

L\inilà delle tuperficie è un quadra- 
to del lato di IO metri, la quale in conse- 
guenza contiene loo metri quadrati: qua- 
tta unità ti è detta area : atta è un de- 
cametro quadralo. 

L^nnità dei volumi è un cnbo del la- 
to di un metro, ticchè è un metro cubi- 
ca : chiamotti stero. 

Le voci deca^ etto ec. ti pongono in- 
nanzi le parole area o ttero, per etpri- 
mere altre misure di tuperficie e dì vo- 
lume occorrenti ai bisogni: perciò P et- 
tarea vale cento aree, o diecimila metri 
quadrati; il decattero lotteri, o tia io 
metri cubici. 

Le capacità ti miturann con vati la 
cui tenuta equivale ad un decimetro cu- 
bico. Questa unità diceti litro. L^ ettoli' 
tro vale loo Ktri, e il decalitro io litri. 

Si prete per unità dei peti quella di'un 
centimetro cubico di acqua ttillata, alla 
temperatura di 4 gradi del termometro 
centigrado (al qual punto l'acqua trorati 
al maximum di densità): questa unità ti 
chiamò gromma. Esso peta i8, 83 gra- 
ni dell' antico peto di m^irco : sarebbe 
troppo piccola per misurare la maggior 
parte dei peti. Quindi ti adoperano V et- 
togrammo equiralente al peso di 3 on- 
ce» il chilogrammo ch^ è un peto di i ooo 
grammi, ec. Il chilogrammo è, come ve- 
deri, il peto di un litro, o decimetro cu- 
bico di acqua pura, al maximum di den- 
tila, e peta poco più di a libbre. 

Quantunque colle particelle deca^ de- 
ci^ etto e centi^ ti pottano formare al- 
tre unità di lunghezze, di tuperficie, di 
peti e di volumi, ti trala telarono, perchè 
non tarebbero di alcun vantaggio, non 
occorrendo ai pubblici bisogni una ti 
grande quantità di miture. Perciò, tante 
altre mitura intermedie, quantunque 
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f pctlnio • q^Mto ti*! 
•letto «iO. 

Qoio«ti oofli m mmnm i miriari^ ^ €f*'pri«o esso per «nilà 
ioiUrif f rhiiatriSé^&c^ qosAlaiM]oc il pi»- • od ftccoo<Ìo 9 «iiri 
00 di oot— dalof ailoflalo im pcr«elU>»o e«pri0crebl>e 346, S9 ett 
Tofo. {vero 9 4^ ^9 graaton. Potrebbesi 

La mtotera di ««priiocre e frrivere i 'Glissar qur«lo prao dta« 
fiuflieri di uoilà metriche eool^tiole io quattro chil»graaian, aci 
no corpo dieTOolfi anaorare^noo richie* cinque dccagratooii e ouw gr< 
de altra regola che di uniforioarii al ti- 'tali esffreff*ooi riytcir^»bero pie Ckmb^ 
ateoi* di ntimeraziooe ordioarìo oaa^o cale. 

|»er le fraxi'foi decimdi. C«»fl 14^3 aietri? Esp«»rreaB<> aucciot a aa e i i fe gfi «fi 4 
e 569 flHÌMi«ielri ti M:riireranno f453'"y'oo tale aisieaaa, applicaodolo od caesp 

569. Sarebbe lo steif» écrivere 1 4^35, rolgarì, e paragonaodola alte aotidia ni* 

69 preiidend«> prr uoiìà il der.imelro, iure. 

oppure 145^56,9. preodeodtf per uoità 

il cenlioiclro, ce. ! 



I. Misure di lunghe%%a. 



L* antira unità lineare era il piede: 
ari piedi foroiafano la tesa; le divisioni 
de'« piede erano dodicetimali; etto divi- 
dcf aai io dudid ffollid, e i pollid io do- 



did linee. La lioca è si corto cbc di ri- 
*lo oceurref ano uoità mioori, per eoi le 
frationì ordinarie o decioialt baatavane- 
Ecco b tavola di queste miaurc : 



Tese. 



Piedi. 



Pollici. 



Linee. 



6 
s 



73 

»3 
I 



S64 

>44 
13 



I ealcoli occorrenti a qoetlo metodo di 
di vtfiune erano attui complicali: il siile- 
ma decimale presente evita tutte queste 
difficohà. 

Per ri«lnrre le aotiche misure in ooo- 



ve, e redprocamenle, offfirenao t loro 
rapporti, cui abbiamo aggiuoto i loga- 
ritmi corrispondenti per fiacililare le opa- 
raxiooi numeriche. 



Un metro : 
Uo metro : 
Una tctn l 
Un piede : 
Uu pollice: 



: o,5i5o74'>74"74 

: y^oP^'i i''-, 396 m 3,07844^'* 

'^949'*^^^ metri 
0,3348394 metri 
3,706995 centimetri 



log. ir: 
l"g- := 
l'»g. =1 

log. = 



•^,7 loi 800J 

: o,4g835i3» 
o,a898i99S 
T,5i f6G86ft 
0,45^48745 



La vacdiia auna era di 43^^'' io'* *, 5 "ZI *)< 87694 metro ^ la nuova è di " 
decimetri, quindi piò lunga deiranlica di 1 1 millimetri 
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Mhurb 



585 



Per abbreviar* U calcolo, si può approHÌiDati?aiDaDta supporre cbe : 



^6 osatrì 
19 mairi 
8 1 caotifli. 



S9 tata 

té aona aaticba 
a piedi a mazzo 



i3 decimetri 

5 dacimatri 

93 mMlimatri 



4 piad». 
1 1 pollici. 
45 Ikiaa. 



£' facilissimo convertirà la misura. 
Per esempio domandasi quanto S'^ 5^*. 
g^o/. I q/ìm. (anno ip mairi ; si esprimono 
la frasioni in decimali) 5'^ 966: ora 1 
tesa vale 1,949 metri; quanto valgono 
3k<««956? Si ottiene 7*971 aU' incirca 
pel numero dimandalo. 

Similmente, per sapere quanto 7"* ,7 1 



valgano in tate, si fti la proporzione : sa 
un metro vale o''-,5iSo7 quanto 7*^,71? 
Si ottiene 3^-^956 pel numero diman- 
dato. 

Le piò importanti miaura dì tmighes- 
za usate altra volta in Francia arano te 
sagaenli : 



Braccio del Cantal 
Canna della Basse-Alpi 
Catima^ Indre-el-L. 
Compasso^ Girooda 
£mpann^ Bessi-Pir« 
Gaule^ Morbihan 
i\i/i, Bassa-Alpi 



i,7ai,ft mal. 
1,98 mei. 

I, 78 
o,ft32 
3,598 

O, QfS, 



Pèrtiea, Aisne 

Calvadoa 

Cher 

Piede ^ Aisbe 
— — - Marna 
Randy Aite-Alpi 
Trabucco^ JHunt-JIL 



5,47 mairi 
4,8 a 7,8 
6,5 a 7,^ 
0,5 



.0 



,370» 
3,0^ 



o,3t& 



Misure di superficie. 



La cstansioni agrarie s» compntavanol secondo la località; elevavano part»- 
aitra volta preudendo un arpento peri che di 19 piedi, di 19 e 4", ec. Pren- 
unità, il quale era composto di 100 per- dendo la pertica di 1 8 |iiedt ( o S tesa) 
fiche quadrate^ ma la [>erlica era lunga eh' era quella di Parigi,, abbiamo- : 
ali piasdi , altra volte 30, ad anche i&l 

Un arpeoto di 900 tesa quadrala zh 3^4) '^^^7^''^^ 

Uu etiareo Z3 2,934944 arpenti. 

Una tesa quadrala :iz ^,798745 met. quad. log. Z^ 0,5796398^ 

Un piede quadrato ZH io,553 decim. quadr.log. ZZI i,oa533756 

Va pollice quadralo =ir 7,3^783 ctot.. quadw log. :Z3 0,864974^7 



e per approssimazione 

40 Etiareh z::: 

19 uiel. quadr. :zil 



ii-7 aaper»fi 
5 tesa quadv. 



3-» decim. quadr. 
33 caotim. quadr. 



3 pinedi qttadt. 
3 polici quadr. 
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Allorché uoVtleofiooe <li terreno, mi tetza, e si preinlerà H mHm M pro4«l<- 
Qiaru, ce. t»a la l'irma di parsllelograai- . I«. FioalflMoie i« h» b figura «fi so Ico- 
nio, cioè è ioroalu di 4 l*ti paralleli a bgoin» la « dividerà io Iriaogoli oos lì* 
due a due, la super fi<'ie ai Iri^ra molti' nre condi»tte da yn polito ioterno a tut-> 
plica ndo ia kate per r a lUikut. Se ìmhmte, le le soaioiifi, oppure con diagnooli 
è di 4^*9 53 e r allessa di 19*, 54, bcoodolte dalP ona delle somonIò m tolte 



•uperficie è di 885.5538 preso il metro 
<|uadr«tii per unità , ostia 885 Bclri 
cfuadrali, e o,55a8 di metro quadratogli 
(fiialmeule equirale a 55 decimetri qua- 
drati e 38 cenlimefri quadrati («eparan- 
do la (razione decimale di due in due 
cifre, perchè il metro quadrato contiene 
too decimefii quadrali, e questo 100 
cenlimctri quadrati ), Se vuoiti prende- 
le r area per unità, ticcome V area vale 
100 metri quadrali, si dirà che la so- 
pri fieie è di 8 aree , e la fraaiooe 
o, 855538 o air incirca 0,86 oppure 86 
diviso per 100 di area. 

Se U superficie ha la figura di on 
triangolo, si moltiplicherà la base per l'al- 



le altre, e si prenderà la superficie tli 
tutti t triangoli ( Y. rauaO'iLo, roLiao- 
90, siviariciB ). 

La superficie del cibcolo, della sn* 
Rs, del cjLisaao, ec. si troverà in qoegR 
articoli. 

Da qoanto ahbiamo dello delle naulle 
misure agrarie della Francia, il quadro 
di queste unità per ogni provincia deve 
estere mollo esteso e assai vario. Lt^acre 
del Calvados cliversìfira da 36,5 aree a 
97.3; il bonnier delle Ardenne dalle 54 
aree alle g5 : la carica delle Alte-A.lpi 
^^ ^9^9 * ^4 9 '* miaé€ da 7.6 a 56,5 ; 
la huiteìée del neri da 33,8 a 47)^- Sfa- 
remo alcune misure altra volta usate. 



Bicherée^ Aio, 
Boisseau^ Aisne, 

Bonch. du R. 

BoisseUe^ Allier, 
Cartonnade^ A. Loir, 
Cartonnèe^ Loira, 
Coupée^ Aio, 
Danrée^ M'irnn, 
Dinerade^ A. Garon, 
ìissain^ Aisne, 

Oise, 

J'^ancheiir^ A. Alpi, 
fessorée^ id. 
Nummèe^ Aisne^ 
Jour^ Bretagna, 
Journal^ Aio, 

Aisne, 

Metanchée^ Loira, 



.fo,5 aree 
3,6 

«,' 

7 » 7.6 

7»^ 
4,5 a 10,5 

6,6 

5,4 a 5,9 

38.4 
13, r a 38.4 

27»6 
3o.4 

4.7 
0,5 

68,75 

l6,3I 

36,7 

10.7 



JUetanchécy Ardeche,: 
3f eteree^ Loira, 
Minée^ Maine et L. 
3fouéey Bf osella, 
Piche t^ Aisne, 
7'o^/feree,Dordogna.; 
Pogneux^ Aisne, 
Quarte!^ Aisne, 
Quartenée^ Vienna, : 

B. deIR. : 

Quartier^ Aisne, 
Kaie^ Coste del N«>rt ; 
Rasière^ Norl, : 

&udon^ Gironda, : 
Septerée^ Allier, : 
ScxtéreCf Oordogna,Z 
Siilon, Ille e Vili. 



9,5 aree 

4.7 ■ «».4 

39,6 

4:4 
10,3 a 17,3 

IO, a i3,7 

8,6 
i5,5 
37,5 
3«»,5 a 35,7 

8.6 

0.4 
37,9 a 45,3 

7:9 

5 1,1 

35,5 a 183,$ 

a.4 



IH. Misure di volume e di capacità 
11 legno di luvuru si calcolara in pes- 



si di tre piedi cubici. Le legne da fuoco 
si misuravano, culla corda^ colf aneUf»^ 
colla voÌ€f ec. j per questo la varietà deU 



la nffture era ^uasi infinita. Gì rìstrioge-Uo |ier Unità il metro cubino ; qnetlii 



remo alle qua Uro |>tù g^Deralmeote co- 
tiofciute. La ifoie Hi Parigi vaUsva 1,99 
•Ceri; lo siero ZIZo^S%i voie. La corda 
•delle acqua ofureite conteneva 8 piedi 
di baie «opra 4 ^' altezza. La catasta 
era di 5 piedi e mezsn di lunghezza ; 
essa quindi formava itfi piedi cubici^ e 
valeva a voie di Parigi. La corda di bo- 
sco prendevesi nella stessa misura, ma la 
catasta avea 4 pi«di di lunghezza : per- 
ciò il volume era di 1 a 8 piedi cubici. 



Vòhinie contiene' dunqile y^y iteri o me- 
hri cubici-, e la frazione o,a43356 di 
metro cubìe*»: la quahe frazione è Iti 
stefso che 345 deeimetri cubici, e 336 
centimetri cubici, tagliandola di tre ia 
tre cifre^peròhè ti metro cubico contiene 
1000 decimetri cubici, e quésto contiene 
1000 centimetri cubici. 

Se il vulume ha la forma di una pire- 
mide, si trova la superficie della base; é 
ai moltiplica pel terzo dall'* altezza \ se i 



Questa corda r=4)^^7 •^^■'ì* Fioalmert- un poliedro terminato da facce piane, lu 
te la corda detta dì porto aveva 8 piedi si decompone in piramidi, conducenddì 



di base e 5 di altezza e serviva a misu- 
rare dflle cataste di 3 piedi e mezzo^ e 
in tutto 140 piedi cubici. La corda di 
porto ZH 4)799 *(cri* Presentemente la 
legna da fuoco Vendesi è tiero. 

Quando il corpo da misurarsi ha la 
forma paralleiopipeda, cioè è compreso 
da sei piani paralleli due a due, si «it tie- 
ne il Volume midliplieando insieme la 
lunghezza, la larghezza e P altezza. tJna 



dei piani da una delle soinmitl, e si mi* 
sarà ogni piramide separatamente. 

Quando il corpo ha la figuN di urf 
Goffo, di un CILINDRO, o di una sfera, ai 
ottiene il volume nel diodo indicalo à 
ciascuno di questi articoli ( Y. ì^olumi ). 
QufSia operazione si dice cubare uri 
iorpo^ tri>varne la cubatura. 

Le misure di capacità tanto pei solidi 
che pei liquidi variano alPinfinito. Trat-* 



catasta di ^gne lunga hj^^^ metri, aita teremo delle misure specialmente lisatè 



18, il a e larga 1,1 4ì confieoe un v«dume 
che ai trova mohipliearida 37,4^ pc^ 
iS,aa;e moltiplicando questo prodotto 
per 1,14 ; il che dà 977, a43336, pre- 



• Parigi, e le paragoneremo airetfòlitrO| 
al decalitro, e al litro, die servobb a mi- 
surarè i gnidi, il sale, il carbooiei il Moo.^ 
Le divisioni sòu queste : 



Maggio. Sestieri, Mine» Minotti» Boassò. Litroni, 
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ti boastò conteneva, in ciipacità , 
656,78 pollici cubici. I boassò misu- 
ra vansi a pinta, o contenevano la 36.'"'' 
parte del piede cubico, ossia 48 pollici 
cubici, i quali non erano in fatto che 



46.9 '>, come Irovossi misurandogli antt* 
chi archetipi legdli. Jl^iiremo i numeri 
convenienti a calcolare tutte quéste anti- 
che misure in misure nuore; 



5S8 MtsoM 

Uno ftereo o metro cabicG|^i:o,i35o64 Veie, tubi 



Uno staio 
Una tela cubica 
Uo piede cubico 

Voa pinta 
Vo latro o ) 
dee. cob. ) 
Un lilron 
Uo litro 
Un decalitro 
Uo boassò 
Un lettiere 



MlSCBE 

= 99,17586 pi.ab. 



:^ 0,5 ai Tciie 1=0,291 corde, i voie 

zr: 7,4^3^ ^7 netri cubidi 

=: 34,9771155 litri, 

= 36,8o5 1 1 pinta, 

ZT 0,93 1 3 litro, 

SS 1,07375 piote, 

SS 50,41343 polirci cobici, 

SS 0,8 135 litro IS 40,960 pollici cobicL 

SS 1^344 litron , 

SS 0,39174 piede cubico; no ettditroSS 7,6874 boasaò. 

SI I, 3oo8 decalitro. 

SS 7869,36 pollici cubici SS 4)554 piedi cubici. 



1,930 stereo 

log. zr 0,86945979 

log. ZH I, 535oo6o4 
log. ZZ 1,5659081 
log. = 7,9690979 
log. SS o,o3b9oao 
log. s: 1,7035576 



La Telia ara SI 8 piote S= 7,45 litri ; io commélreio attualmente ai calcola 
di 7,61717 litri. 

Approssimatifamcnte può dirsi cbe 



iS litri =: 16 Kiròni. 
57 sterd SE 5 tese oobiche. 
37 litri SS 39 piota. 



5 decim. cubici := 353 poli. eub. 
i3 decalitri S io boassò. 



Le nuore misore sono riferite al cubo 
■piatrico ; m% siccome é ?asi eubici sareb- 
bero di un uso incomodo, e si distrug- 
gerebbero assai presto, perciò la legge 
ordina che sieno di forma cilindrica, del* 
le segaenti dimensioni, e che pei grani e 



materie secche F alte%ui sia uguale al 
diametro , e pei liquidi F alte%%a sia il 
doppio del diametro. Si trovarono col 
calcolo queste dimensioni per farle equi- 
falere al folume esattamente conforme 
alla denominatione della misura. 



Visori 



M 



ISORB 



3S. 



NOME 

DELLB MISUBB. 



Ettolitro 

Messo ellolilro . . . 

Oliavo d^ ellolilro . 

Doppio decaliiro . . 
Decalitro 

Meszo decaJilro . . 

Doppio iUro . . . . 
Litro 

Metto liiro 

Doppio decilitro . . 
Decilitro 

Metto deciliiro. . . 

Doppio decilitro . . 
Centilitro 



SOSTANZE 

secche 



Altetsa 
dei diametro. 



399 i5 
qT)! ,6 

api 1* 
253 ,5 

i85 ,5 

i56 ,6 

iu8 ,4 

86 ,0 

63 ,4 

5o ,3 



SOSTANZE 
liquide. 



Alletta. 



467*" ,0 
òyo fi 
394, a 
ai6 ,7 
171 ,0 
i36 ,6 
luo ,6 

79 ^9 
63 ,4 

46 i7 
37 ,1 



Diametro 



a33«,5 
i85 ,5 

•47 1» 

iu8 ,4 

86 ,0 

68 ,3. 

5o ,3 

59 ^9 
3i ,j 

^3 ,4 
18 ,5 



L* ottavo di ettolitro fu detto nuovo 
boaasó : contiene dodici litri e met^o, e 
dividesi in mela ed un quarto. 

Le moltissime antiche misure di Fran* 
eia ci vietano di trattenerci più lunga-, 
mente su tal argomento, tanto più che 
non sarebbe di alcuna utilità, poiché quel- 
le misure sono al presente dimenticale. 
Tuttavia i vasi pel trasporto dei vini es- 
sendo delle antiche dimensioni, crediamo 
olile darne le capaciti, facendo osserva- 
re che i metodi di coslratione delle bot- 
ti non permettono considerare queste 
capacità che approssimativamente. 

Il netto bigoncio di Lingncdoca con- 



tiene SgS litri, il bigoncio 730, la pippa. 
610: la pippa di Cognac 6a4- L* bolle 
di Bordeaux contiene 900 litri che so ih» 
4 borrich^i aao litri. La metta pippa 
di Aurergna contiene da 3i4 > 335 li- 
tri ; la più piccola a8a. La me%%a-cotia 
d'Orleanl aSo litri. Il doglio di Tour- 
raine a45: la carolasia a5o; il doglio dì 
Macon ai a; quello di Pouilly aao; di 
Beaune a a 8; hjoglietta di Borgogna da 
139 a t44 litri b busta d'Angiò a36 ; 
il quartoccio di Porially e di Macon i ti>; 
quello d*Orleans 11 4* 11 quarto di birra 
70 litri| ec. 
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IV. Misure di peto. 
Il peso detto, inarco essendo il più 'metri od in 16 onee. Le «oddifìsioù 



comune, Io prenderemo per termine dì 
confronto. La libbra ti* di? idera io due 



son queste 



Libbra Marchi Oncie Grossi Scrupol • Grani 
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Un chilogrammo 
Una libbra 
Un*oncia 
Un ettogrammo 
Un grammo 



zn 3,0428.77 libbre, 
zz: 4«895u58 ettogrammi. 
ZZZ 5u,594i granimi. 
= 5,36861 oncie. 
ZIZ 18,83715 grani. 



Il piede cubico d^ acqua -f- 4-® cent. p«sa645545 gr.£=7o lib, o onc.5 groa. 7 gr. 
L'ettogrammo ==; 3 once 3 grossi iu;7i5 grani. 

Il chilogrammo z= 3 libbre 3 grossi 35, 1 5 grani. 



Moltiplicate il ralore del cbilogr, per 0,4895 ed avrete quel della libbra. 

della libbra per 3,o439,ed avrete quello del chilograanne 

La botte è 00 peso di mille cbilog. : si dà attualmente il nome di libbra al 
neszo chilogrammo. 

Approssimativamente può dirsi che 



70 chiU>f;rammi 
1 1 ettogrami 
8 decrgrainmi 



143 libbre. 
^6 once 
i5 grani. 



Non solo in certe provincia della Fran- 
«iffa non usavasi il peso del marco, ma 
«fan vi anche due specie di libbra, secon- 
do le diverse suslaoze cuiservivaou a pe- 
sare. A Lione, la seta pf sa vasi cun una 



libbra di Parigi, tn Proteoca il peso 
detto da tavola variava secondo le ritta, 
di 13 once, di 14 m* Siccome alruni 
di questi usi sussistono tutt^ ora cnntro 
la volontà del legièlatore, daremo i rap- 



libbra più grosia della libbra corrente, porti della grandezaa delle principali di 
e queste due libbre erano minori dellajqufste misure col grammo. 



N 
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Dipart. deir Aio • . • libbra di i4 once • • r=: ^^Sfi^ grtm. 

libbra, di x8 once • • ZIZ 660^69 
Alte- Alpi • . Eobran, libbra . ^ . • . ZIZ 4^5 

Gap i = 493 

Aude , z:: ^oy^gai 

BuGcbe del Rodano. Aix zr 579,1 6 

Arles = 391,36 

Marsiglia =r: 388^51 

Tarascoo, libbra di tarola. • • ZZi 388, 11 

Saloa. • z=: 576,63 

Aveyroo z^ ^o% 

Dróine .... ^: 4>4 

Gurd . . . Ninet.. . . . . /' . .in 4'4)3^^ 

Uxéf ==: 4'39i' 

Alla Garoooa ZZ 407,92» 

Herauh • . = 4i4,65 

I«ero Grenoble, libbra • . . . z= 443^7^4 

Vienna, peto di crochet . • ^z 4 ^^-^5 

—peto di bilancia . . m 4"4i*'^ 

Alta-Luira, libbra zz 4 '^9^ 

Loi • . -^ 4^7«9^' 

Loièro • • z= 4^49>94 

I^urt .... Lilia . — ! 45' 

Gaoibrai iz: 4?^ 

Douat . . . . • . . ^^ 4^^ 

Duokerqiia zz 455 

Rodano. . . • Lion, libbra . . ^ • . . ^ 4*^1757 

■ ' peso di seta • • • . zZZ 458,9 1 1 

Tillafiranca ZZ: 456,8 ai 

Tarn .... Castrasi . zz: 4 • * 

Alby, Laraur zn 4^7)9^^ 

Taro e Garonna . Montauban ZZI 4^5,657 

BioAsac nz 4^99 1 56 

Varo .' ^ IZI 58o 

Valchiusa. . • .Avignone ...••. ZIZ 4^7)9^^ 

Curpentras ••••.. ZH 4^^ 
Grange • :ZZ: 591,606. 



metro, ac., e oasi facendo egli non sarà 
mai alla circoslaosa di aver qoisiioni ani 
prcaii a solla qoanlilè, e sarà anche dia- 
pensato dal calcolare i rapporti disi pred- 
ai dei generi comiaerciali secondo le 
misure locali. Questa regtila è della mag- 
sempre delie voci chilogrammo, etlolitres! gior importante, a noi conosciamo uu 



Questa diversità di misure, in parte 
sussistente, deve i'ar conoscere al nego- 
ziante la necessità di tralusriar la parola 
libbra nei suui contratti in iscritto, se 
non vuul rurrere il rischio di essere in- 
gannato. £ necessario eh* egli si 



S93 Misuftì MuuaB 

grao Dooi«ro di circottaote ìa coi dod aleant dt/ poter riguardarti che feroa m 
fervendosi dalle nuore miture ti aog- litleoaa analogo al aisleDa BDetrìeo km- 
giacque a liti che i tribunali giudicarono ceae. Si può anche dire che queste ni- 
a farore dei loro compatriotti, fondali^ ture non sono diflBnite eoa preeisioai 



che in Inghilterra, nel cantone «H Taodc, 
in Isvetia, in Olanda, to Prosaia, a ia 
akuni altri sfati, e che dovunque Ja na- 
zioni si attengano ad usi locali e ad ar- 
chetipi senz'ahra autorità che V arbitra- 
rio voler dei governi. Esporremo Ì aistc- 
iDÌ di pesi e misure di diversi stati prin- 
cipali di Europei e i rapporti delle uniU 
di misure di questi paesi colle nùitire 



sul principio che il commercio locale non 
uvea giammai riconosciuto la libbra di 
Psrigi. 

T. Misura delle /or%e adoprate 
nelle macchine. 

La Torta necessaria per far innovere 

una macchina e vincere la resistenza, 

niisurafi col oinàiioMETRo. T. questa vo* metriche francesi, limitandoci a quelle 

più frequenlemeate usate m. cemnsercì^w 
Tutta ciò che rigtiarda il sistema mone- 
taf io, si troverà, come abbiam deMo^ al- 
V arliaolo moveva» 



ce, MACCHINA, DlVAMfA 



FORZA, VAPORE. 
M4aoMBTRO, PRBSSIOICB, SCOLO, ACQDB, 
RUOTE IDRAULICHB, SPIBTB DEI TERRAPIBRI 
E DELLE VULVE. 

(Fr.) , 
Misure staribrb. Sarebbe impossibile 
offrire i rapporti delle misure straniere 
perchè la lur moliitudine sorpassa ugni 
limile, perchè queste misure Sfvno so- 
vente incerte e mal diflEinite, e perchè 
la discussione delf opinione degli autori, 
i loro dispareri, i principii dubbiosi sui 
quali si app«»ggìano, darebbero ampia 
materia ad un'opera speciale assai este- 
sa. Il Trattato che sembra merilnre la 
maggior confidenza è intitolalo : Tavole 
per la riduzione dei pesij delle misure e 
monete di Lohmann, pubblicate in tede- 
sco e in francese a Lipsia. Quattro vo- 
lumi in quarto furono impressi a qua- 
si' ora (1838), e non comprendono per* 
anco le misure di capacità pei solidi e pei 
liquidi. Giudicherà il lettore che non è 
possibile trattare altrimenti quest^ argo- 
mento ehe asiperficialsaeote. Si potranno 
consultare oltracciò le opere di Krose, 
CheHus^Nelkembreck, Gerardl, Richard, 
Tega, {l^enehs, Berch, Paulon, ec. Il trat- 
talo receniemeMte pubblicato da Kely è 
degno di elogio. 

Fra le misure straniere, bod ve n* hi 



I. Sistema metrico inglése. 

Una legge del 17 giugno i8ai4 «ordi- 
nò r uniformità dei pesi e delle eaisure 
io tutta la Gran- Bretagna, e qiieate leg- 
gè a attualmente in vigore. Tr»noe le 
misure di- capacità, cui altre di nuove se 
ne aostituixooo, non si fece che esfesidert 
ai tee regni Poso delle misure adoprale a 
Londra. I dotti inglesi, e particolaimen- 
ta Kater e Toong, occuparonsi a defini- 
re queste unità metriche, e rintracciare 
nella* na tura dei termini di confronto per 
farle ritrovaae se per avventura venis- 
sero perdute o alterale. Le nuove misu- 
re inglesi lianne ik titola di imperiali prr 
distinguerle delle antiche. La- mesaa te- 
sa cbianiata jardo- imperiale è la distan- 
za fra due punti fissati sopra due chiodi 
dWo, annessi ad un segolo di rame che 
serve di archetipo, preso alla temperatu- 
ra di 63^ Fahvcnheit (167 centigradi) ; 
quest^archetipo porta la data- del 1 760, 
ed equivale n quello di eni si è servito 
sir George SclHickvnrburg nelle aae o- 
perazionr'geodesìche. $Atcr trovò che il 



Misure Misure ^gS 

pendolo semplice che, nel f nolo a Lon- delle grandi masse, on* altra unità dbtia 



dra, rtdoKo a lifeilo del mare, balte ii 
fecondo sessagesimale con oscillazioni in- 
fioitamenle piccole ha una langhezta di 
pallici 39, i 395, l>* jardo imperiale es- 
sendo di 3 piedi u 36 pollici. La lesa o 
faihom vaie due jardi. Senta discutere il 
merito di questa deferminasione, vedesi 
che non si ebbe in mira, con una tale 
esperienza, di definire le unità Imeari 
inglesi : qualche attrazione locale può 
agire sul pendulo in guisa di sottrarlo 
dalla legge generale del moto dei corpi, e 
non si può sperare di dedurre questa 
lunghezza dalle formule dinamiche sen- 
za rischio di commettere un errore di 3 
n ^J|lnt«simi di millimetro ; il che farà che 
laVegge inglese debba provare tutte le 
conseguente di una determinatione tan- 
to difettosa e arbitraria. 

Siccome in Francia il metro serve di 
base a tutte le altre misure, così in In- 
ghilterra r {ardo serve di base a tutte le 
altre unità metriche. L^ unità di snperfi- 
cie è l'acre composto di 4^4^ jardi qua- 
drati, o 160 roodi il rood è un quarto 
di acre. 

L^ unità di peso è la libbra di Troy , 
divisa in dodici once : T oncia vale ao 
\>tnny\ ciascuno è di a4 %^^^^ ' ^" ^"*'' 
lo $760 grani. Ma adoprasi , pel peso 



libbra grossa o libbra assente peso , che 
pesa 7000 grani di Troy : questa divìda- 
si in 16 once, ed ogni oncia in 16 dram- 
me. Il quintale contiene 112 di queste 
libbre, ed il tun ao quintali. Queste due 
specie di libbre son regolate sopra due 
archetipi, e si trovò che un pollice cu* 
bico di acqua stillata pesa nell* aria con 
pesi di rame a5a,4^^ grani di Troy, 
essendo la temperatura a 63^ Fahrenheit, 
ed il barometro a 3o pollici : con ciò re- 
stano definite le unità di peso. 

L* archetipo delle misure di capacità, 
pei liquidi e pei solidi, è il gallone im- 
periale, vase che contiene io libbre gros- 
se,, o aventi peso, di acqua stillata pesata 
neir aria alte medesime condizioni atmo- 
sferiche. Il bushell vale otto galloni ; il 
guarler otto bushell; il pock due galloni ; 
il gallone 8 pinle inglesi. 

La calce, il carbone , le patate, ee. si 
misurano colme; in tal caso il bushell 
contiene 80 libbre aventi peso. Il cilin- 
dro ha 19 pollici e-^ da un orto air»llro ; 
il culmo s* innalza a cono dì 6 ad 8« pol- 
lici di altezza sopra Porlo superiore. Tre 
di questi bns'hell fanno un sacco ^ eia 
sacchi I chaldron. 

I rapporti di queste misure coi pesi 
metrici francesi sono i seguenti : 



I }ajrdo 
1 piede 
I niiglioZZoSo fath 

s jardo quadrato 

I rode 

l libbra Troy 

j libb. di p. 

I gallone 

I qua r ter 



1^0^9143834 metr. 1 fally»io 

SZ o,3o47944 meir. 1 pollice 

ZZ ,1609,51 5 metr. i furlong 

IZ 0^8660970 m. q. i acre 

:z 35,391 1>3 m. q. I rood 

ZZ 373,00663 graui. I on. di Troy 

ZZ 4^*^s4'47 gc<><u. I ou« di p. 

=: 4,543454 litri I hushell 

=: 390,7811 litri I pinta 



= 1,8387695 metr. 
Z= 3,5399535 ceul. 
Si iofalh=3io^i64in* 

zz 4^94^7*^ ^^^^ 

S 10,1 16775 aree 
=: .31,0913 gram. 
zr 38,33843 gran. 
= 36,34763 liUi 
= 0,56793 18 litri 



Negli Stati' Uniti à^Atnet'ìcB , le.misu- 
1» inglesi si usano ovunque ; ma le 
7>/zf. Tecnol. T. FUI 



misure di capacità diversificano dalle 
precedenti perchè ^este in Inghilterra 

Sa 



Sgi Misure Misure 

^i cungiaroiKi jeoB tioa Icgg^ <^cl 18349 «Jitn ( il carro ?«fe i6 tcstieri, o 24 piedi 



fjile CADgioioento Qoo veon^^ Miunetao ip 
america. 

li. Misure 4eì cantone di Vaud, 

H fistema metrico adottato nel can- 
tone di Yaiid .trovasi esposto in qn** ope- 
ra pubblicata a Losanna ; ed è osserva- 
bile esser essa lavoro d' un uomo che 
appartiene a quella classe di cittadini da 
cui non si possrmo attendere i lumi ba- 
stanti H comporre un tal libro. Ne effri- 
femo gli elementi, perchè le ulteriori de- 
t^ìsioni sembronu favoreToli ad adottarne 
il sistema in tutta la Svizzera, ove la di- 



pubici ZH 648 litri. 

La libbra è il peso di -f^ di pie<le c«- 
bico d* acqua pevaf» Atl vuoto «Da tem- 
peratura di 4°* £*'■ ^ ^ 94' '«^7^ 
grani di peso di marco: dividersi in 16 
once di ^ grossi ciascuna , ec. Quesfa 
libbra vale 5oo grammi ossia -f- chilo- 
grammo. L** oncia vale 51-^ grHmmi. 

Tutte le misure sono decimali, eccet- 
tuata la libbra. 

III. Misure dì Berna e di Basilea 
in I$i/izhera, 

Il piede di Berna vale 0,393358 me- 



Tersità dei pesi e misure è un continuo tri o i3o linee del piede reale; dividesi 
^oggetto di quistioni. Questo sistema èjil I3 oncie ; i pertica vale io piedi, r 



totalmente fondato sul nuovo sistema me- 
trico; soltanto le unità sono conformi agli 
Usi del paese, e i nomi appropriati alle 
circostante. 

Il piede vale 3 decimetri ; esso è di- 
viso in 10 pollici di IO linee ciascuno : 
r auna è di 4 piedi : essa vale 1 3 deci* 
nietri, ed è la slessa che la francese. La 
4esa vale 10 piedi o 3 metri. 

Il Jossorier vai? 5o tese quadrale, il 
pose 5oo tese quadrate ZZ 4^*^^ metri 
quadrali 04^ aree. La lesa cubica vale 
looo piedi cubiri = 27 sieri. 

Lb tesa cubica per misurine la legna e 
1 foraggi vale £35 piedi cubici: essa è 
un oliavo della prima lesa. Ogni faccia 
del tubo è una mezr.a tesa quadrata o 5 
piedi. Il moide^^ 3,575 sieri. 

Il quarteron vale -|- piede cubico o 
5oo pollici rubici. Dindesi, in 10 emine 
dì IO copet ciascuna. II sacco vale dieri 
quarteron, o 5 piedi cubici ZI.j35 liiri ; 
il moggio IO sacchi =r i35 decalitri. 

L"* emina è r^ di piede cubico, o 5o 
pollici cubici: di%idesi in 10 copel. Il 
Ifroc vaje 10 pot o -|- piede cubico; il 
ifjstier iale 3 broc^ o 3o pots == 40 -57 



klafler (tesa) ne vale otto.Àdoprafti nnehe 
un altro piede detto di carriere di cui 1 a 
valgono I 3 piedi ordinari. Un grado delP 
equatore contiene i3,3 migli di Svizzera. 
Il passo quadrato misura agraria è dì G-^ 
piedi quadrati; 4000 di questi piedi for- 
mano I juchart^ la legna si misura con un 
passo di 9 piedi quadrali. Un juchart di 
legna vale 45uuo piedi quadrali. Il brac- 
cio di Berna (eli) vale o,543o5 me- 
tri. La libbra divisesi in 6 once o 3 
Ioli; ogni loto vale 4 dramme e 4 fening: 
100 libbre fanno un quintale. I pesi di 
(jnesla parie disila Svizzera sono assai in- 
certi, perchè i modelli donde si traggono 
non sono uguali fra loro. Si suppone che 
la libbra commerciale sia di io,53<»i3 
«thilogrnnimi ; secondo Clielins non è che 
di 0,479^7 chilogrammi. Olire questo 
peso ve n'ha altri due: P uno detto t»e. 
so di ferro, la cui libbra cresce di 3 per 
renio, ed un allro peso di merci che è 
(li un 5 per loo minore. 

IV. Misure di Ginevra. 

(i^ auDB di Ginevra vale 507 linee ^dì 
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re rr 1,1457 nielli. La libbra «liviuesti 
in 1 5 oDcie, p^so di marco francese, di 
24 den. ciaicuoa : qnctO è il pcio |h<>- 
ttilo. La libbra grossa vale 1 8 oncie pe- 
so di -marco ZZZ o^SSoy 1 8 chilogramiDi : 
adoptasi per le merci «enauM. 

V. Misure del Gran^Ducalo 
di B aderì. 

Il piedeè—'-5- di metro ZZI 0.9255 53 a 
del pie«le reale 152.9888 line*^, L'ai»- 

na vale 2 piedi zn 0,6 metri. Il tuiglio 
vale 39639,6 piedi. L*arpento vale 4^<> 
pertiche quadrate o 4^^000 piedi cpiadra- 
li; la perlira vale io piedi. La tesa da 
legna da fuoco è long» 6 piedi cubici ed 
alta 6, e la bouche è di 4 piedi: essa con- 
tiene i4:{ pifedi cubici : la libbra è il \ 
chilugramiiio. 

VI. Misure di Baviera. 

Il piede è di 129,58 linee di piede 
teale , e vale 0,291869 mt^lrì. L"* auna 
vale o,855o me'.ri : essa è :ni 0,6943 di 

Buua 13 deciinelri. Il (juintaie è di 

1 00 libbre, dividesi in 5 parti di 20 lìb-< 
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vale 0,6905 metri ; i* auna di Fiandra 
zr 0,7 106 metri. 

Il téìiffpfund vale tre 4jiitntali ; il 
quintale loo libbre, In liLbra due mar. 
chi ; il marco 8 once; Puncia due lolli . 
La libbra del commercio vale 1028^» as- 
si di Troy^ 491^936 chilogrammi : il 
chilogrammo Cir ao8 1 a. 8 assi di Olandd, 
ilmarco di Coltignarz: o,2538556 chi- . 
logrammi tlZ 4864 assi. La libbra di Troy 
olandese si divide in §6 once di 20 en- 
»cl ^ di 52 assi, in lutti) 1024» assi 
rz: 4^>3oo4 chilogrammi. La libbra di 
Brabaule nz 47i«»385 chilogrammi. 

Dopo il i8ao, nsiisi totaitnente nel 
regiio di Ql.inda il sistema metiìcf» fran- 
cese ; i nooii soltanto si cangiarono, t^^ 
auna è il meln». La libbra chiamusi pond^ 
e vule 1 l'hilngrammo ; essa dixidesi iti* 
lo oncie di io loud cias^cuoa, ec. 



Vili. Jli^hre di Priissii^ 



grammi. 

TIL Misura di Olanda e dei 
Paesi-Bassi. 



Adoprati generalmente, dopo^jSió, 
il (>iede del llfiio {JiLfs ) misura usata 
in una gran parte deirAIlema^na che va* 
le I 39,1 5 linee di Francia rn o,3 1 5854 
bre. La libbra vale 52 loti, il quintale! metri. Il braccio (Jaden) vale 6 piedi; 
pesa II 4)4"*^ delle antiche libbre fran-i la pèrtica (rii/Af) vale 2 braccia ; le divi- 
cesi ; la libbra bavarese ZZI o,56 chilo- 1 sioni del piede sono due decimali. L^ar- 

pento vale 1 80 pertiche quadrate; il kuff 
vale 5o arpenli ; il miglio 2000 perti- 
che. L^ auna contile d 9 -|- pollici del 
piede del Rf no ZZ; 0,6669 metri. ^^^ ^'^^ 
bra ( fìfund) può figuardd^ uguale a 

tSSJà 

ciasca* 
piedi ; il braccio (Jaden) ZZI 6 piedi. Il no. Vale 0,46771 i5i chilogrammi. Il 
moggio di Olanda è 20693 piedi ; 1* ar- quintale vale iiolibbre eìubòtte 4ooo. 

pt»nin 6«M> perti'^he quadrate. Il pìe<le Questa nuova libbra p'^^iana, conforme 

contiene 125,^776 linee del piede rea- alfordinania del 181^^. è -j-'-j del peso 
le, edèzz:o.a85o56 metri. Adoprasian di un piede cubico d^acAb stillata a 1 ó* 
che in questo paese il piede del Reno Reaumur. E' nn pocn minore deiranlK-a 
( V. appressi», Berlino) . L^auoa di Aui- libbra di Berlino, ch''era dì o,4683i4 
sterdam contiene S06 linee .di Francia, e chilogrammi. 
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Il piede di Amsterdam sfuss) divide bra ( pjund) può figuardd«^ ugu 

si in 5 palmi, o in 1 1 pollici ciascuno quella di Cologna ( YÌjj^iù s^ra ) ; 

di 34 quarte; la pertica (ruthe) vide i5 è divisa in 52 Ioli di.4^ dradime cii 
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IX. Misure di Sassonia. 

Il piede fi divide come il nostro, e vale 
ia5,56S linee di Francie ZZI o^aSSiGo 
metri. L^auna, e/Zeit, è dì a piedi, • la 
tesa Eiafterne Tale 6 piedi ; la pertica 1 5-^ 
piedi : il piede di Lipaia è lo fletto che' 
quello di Spagna. La libbra ti foddivide 
come in Pruttia, ma vale 0,46744? ^^'' 
lo grammi. 

X. Misere di fFUrtemberg. 

TJfopo il 5o novembre 1 806, ti rego- 
larono le misure di questo paete; il pie; 
4j è di 137. linee rvali e vale, 0,286490 
metri \ le tuddivisinni tono decimali. La 
^erlica(rci/Af^VH)e 1 u piedi:la U%it(klq/ìer) 
Tale la. L'arpeniu (juchart) vale 676 
pertiche quadrate : il giù male (morgen) 

584- ^* '**" P*^' 1^ legna da fuoco è 6 
piedi alla e 6 lunga. La buche 4 piedi, 
io tulio ^44 piedi cubici. L'auna vale 
0,6143 meir. Utansi a Stuttgard due 
pesi $ la libbra di Culugna o di Prussia 
— 0^4^77 ' * chilog. : lì gran peso vale 4 
per- lou di |>iù e si adopera a pesar tutto 
ciò che oltrepassa 3 5 libbre: 104 lib- 
bre piccole. Valgono 100 libbre peso di 
quiutule. 

XL Misure d'/iustria, 

11 piede lù- divide come il piede france- 
te \ tale 140,137 Kfeee reali ZIIo,5i6io3 
metri. La tesa (klajther) vale 6 piedi ; il 
miglio 400 tese; ilyciii^f 4 pollici. L'auna 
di Yieufia ZZL 0,7792 metri; quella del- 
Talla Ausilia :zz V)7997 metr. La libbra 
fi suddivide copa quella di Prussia 
ZZIo,56ooii chilog. Il saum pesa 37$ 
libbre ) il quintale 1 00 libbre. 
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. XIL Misure di Norimberga, 

Sono le stette dì quelle della BaTicra. 
Adopraofi anehe le antiche miaore dal- 
TAlemagna. 11 piede di ciliare o,5u5793 
metr., il piede d''ariìglieria m 0,292807 
metri, fauna ^zo,6564 metr. la libbra 
vale 0,60996 chilog. 

XIII. Misure éC Hannover. 

Il piede divito in la pollici, e il poi* 
lice in 12 linea vale 1*29,44 lio^e xkiHx 
ZIZ 0,291995 metr. La pertica vale 16 
piedi; Tarpento, 120 pertiche quadrala; 

I auna, 2 piedi. Usanti diverse libbre . 
La più comune pesa 0,4896 chilogr. 

XIY. Misure di Spagna» 

Il piede vale quattro piccoli palmi^ o 
12 pollici di 12 linee; l'auna o vare va- 
le 5 piedi ; il piede z^ 0,28 265 5 metr., 
la Mire di Castiglia 13 0,8480 metri . 
L' estado o tata vale 6 piedi ; il patao oe 
vale 5. Cinque mila patti fanno una lega 
reale. L^ei /adii/e di 11 piedi, ha/àne- 
gode è una tupeifieie di 5uo ettudale 
quadrate ^ Varancada ne contiene 4o<>- 

II gran palmo — i -7- piede ; la corda 
ZZZ 53 gran palmi. La libbra di Castigli;i 
è divisa in due marchi u in 1 6 once , 
16 dramme ognuna di 36 grani: Varobo 
pesa 35 libbre; il quiniale 100. Queftld 
libbra ZZI 0,46087 chilogr. Le misure 
di capacità tono arobi perchè significa- 
no dei. volumi equivalenti ai pesi delle 
sottaiiie misurate. 

XY. Misure del Par toglilo. 

11 piede ( palmo ) , e di due tperie. 
L' una di 96, 9 huee reali ZZ. 0.3 1 85yo 
metr. ^ V altra ^bauffuss^ usato dai ma- 
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rotori ^o,5386oQ metr. S i5o,t linee 
reali. L^auna vale 5 palmi, il braccìoi lu ; 
il palmo S pollici. Le leghe di Portogal. 
lo sono di i8 il grado. La libbra vaie 
o, 4 ^^9 4^ chilog.: dividesi in due mar- 
chi o 1 5 once, hi* arobo è di 3 a libbre. 

XVL Misure di Torino, 

Il piede detto Uprando dividesi in i a 
pollici od once di dodici punti, di dodi- 
ci alomi ciascuno. Sei libbre fanno un 
trabucco. U piede vale a a 7, 708 linee 
reali = o,5 1 3670 metri. L' auna ( raso ) 
= o,6o3a metri = 267,4 linee francesi . 
Le terre si misurano in giornate di 100 
tavole, o 4ou trabucchi quadrati. La ta- 
vola vale 144 piedi quadrati. La libbra 
piemontese vale 0,368903 chilogr., e si 
divide io la once ; Toncia in 8 dramme; 
la dramma in 5 denari o 73 grani. 11 
rubbio d"* olio pesa a 5 libbre. 

XV IL Misure di F'ene^ia, 



Il piede ha i54 linee reali=^t,347398 
metri ; il passo ha 5 piedi «/il .miglio ha 
94 1 7 tesa. La unità di misure agrarie 
è il passo quadrato s: a5 piedi quadra- 
ti. 11 braccio per le seterie ^^ u,6384 
metri, e per la lana, la tela, ec. =: 0,6 8 5 1 
metr. Usanti due libbre, una grossa ed 
una sottile, divise in 13 once: questa 
pesa 19 once di quella. Un' migliaio pe- 
sa 40 miri, o mille libbre grosse. La ca- 
rnea vale 4 quintali o 4^0 libbre sottili. 
Ea libbra grossa ^ «>y477494 chilogr. , 
la sottile ZZ o,3oaoa5 chilug. 

XVIII. Misure di Toscana, 

Il braccio o piede toscano vale a63,4 
linee di Francia S= 0,6943 metri . La 
canna od auna è 4 braccia ; il piede dei 
muratori vale a43 linee. Un cavedio va^ 
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le due passi o sei braccia. Lo stloro va- 
le la panari di 48 canne quadrate. Lo 
sacato è di 1 o stagoli^ di cui ciascuno va- 
le 66 pertiche quadrate. La libbra vale 
u, 339603 chilog. Il quintale o cantaro 
pesa loa, io3^ 109 libbre, secondo le 
mercanzie. La libbra dividesi in la on- 
ce di a 4 denari ; i denari dividonsi in 
a 4 grani. 

XIX. Misure Romane. 

Il nuovo piede o palmo degli architet- 
ti, vale 99,o33 linee reali 13 o,a334oa 
metri. 11 piede rumano zz 0,39461 1 
metr. Le canna o braccio da costruzio- 
ne è IO piedi nuovi. 11 braccio per la 
misura delle stoffe =1 a^ 00 1 6 metri. 11 
miglio romano vale 764 tese. La libbra 
pes», o, 359070 chilogr.^ è divisa come 
in Toscana. 11 piccolo quintale, cantaro^ 
pesa 1 00 libbre ; il grande 1 000. 

XX. Misure di Milano^ di Parma ec. 

Si conservò V uso del metro, dd chi- 
logrammo e del litro : nelle possessioni 
austriache in Italia si adbprauo le misu- 
re delPAustria ; a Parma il braccio di le- 
gno vale 0,534151 metro. L'' auna per 
le sete = o, 6944 n>etr., e per la tela,ed 
il panno ZZ o,6438 metro. Il rabbia è 
un peto di 35 libbre : la libbra ZZ o, 
33644 chilogr. 

XXI. Misure Napoletane» 

. La canna di Napoli vale 8 passi o 60 
p^mi ^ il palmo i s once di 5 minuti. Il 
palmo vale 1 16, 5 linee reali ^0,263804 
metr.; quello di Palermo è 107, 3 linee 
realiz:o,34ao5i metro. LWna o canna 
di Napoli per misura delle stoffe è divisa 
io 8 palmi; vale, 3,1138 metri: la mog- 
gia di terra contiene 900 pasti quadrati di 
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56 :^ palmi quadra ti. Usansi due pesi: il 
tei per le grosse mercanzie =1:0,891038 
cnilogrammi : il cantaro :=: 1 00 rotoli, 
di a V rotei. La libbra a 1 3 once . La 
libbra da seta =:: 0,330764 cbilog. ▲ 
Palermo si usano 3 pesi : il l'otel di 33 
once = 0,873308 cbilog^ il rotei di 3o 
once IS 0,793934 cbilog. la libbra di 
13 oncia, 0,357593 chilog. Il rotolo 
vale 37 di libbra delle prime ; il piccolo 
rotolo ^= a~ libbra del secondo. 

XXn. Misure di Costantinopoli, 

L^ unità di misure lineari è il pick ; ve 
B^ba di due specie: Tuno m 0,6 6 9Q 7 9 me- 
tri, l'altro (draa-stambulin) =: 0,647874 
metro. 11 berri è una misura itineraria 
^^ 4669,67 metri. La libbra o dras^ oder 
o ro//e/ 11= 0,637838 cbilog. si divide in 
3 cheJcys o ao dramme. Il baitmann pesa 
6 ockas : V ockas l= 3 -j-f rotei. 

XXin. Misure di Pietroburgo, 

Queste misure si usano nella maggior 
parte della Russia. II piede russo vale 
o,538i5i mefi'i : V ars china vale t -]- 
piede ; il versi ba 30000 piedi, o 1 5oo 
arschine : il saschen 4 piedi. Il piede è 
diviso in 13 pollici di 34 ìinet^Varschi" 
na in 26 pollici Z^ 0,7 1 1 5 roetr. Ado- 
prasi in Russia il piede inglese e il piede 
del Reno. Sette versi fanno un miglio di 
Allemagna. La desaitina ^^ 38800 ar- 
schine quadrate. La libbra russa è divisa 
in 33 lotti, di 3 solotnick ciascuno: que- 
sti in 68 grani. Un berkovitz^ vale jo 
pud o 400 libbre ^ la libbra = 0,408979 
chilogr. 

XXiy. Misure di Svezia. 

Imitossi in Isvezia quanto si fece in 
Ingiàlicira, rendendo generali k misuie 
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m •Stoàokn. Il piede val^ i Si,^/5 
linee reali ::= 0,3969010 'vcir. X*^i»a 

( e// ) S3 3 piedi ; 'djamn ^ 6 piedi *, h 
pertica ( ruthen ) 8 aune S 1 6 piedi. Il 
miglio di S vezia =13 3 So pertiche; la iomme 
^ 378 i" pertiche quadrate. La libbra 
( 5Ca/^evvicA:/)ZZ 0,4^496 chilogr., ser- 
ve a pesare quasi tutte le sostanze : quel- 
la dei minerari è di due sorta ; V una 
pel ferro (march eisengtvv) pesa 0,340071) 
chilogr. i r altra ( march berggew) pesa 
0,375826 chilogr. Questi pesi servono 
in tutte le città marittime; neirintern«i 
adoprasi un altro peso :;z 0,357953 chil. 
La riforma decretata toglierà la confu- 
sione. 

XXY. Misure di Dahimarca, ; 

Il piede vale o,3 1 363 1 metro, e ÀÀ^- 
vide come il piede francese; fauna è di 9« 
piedi, e la pertica di io. A^upcasi ancb« 
il piede del Reno il miglio è 3400 perti- 
che, llpfiung^^ i8o4)8 pertiche qua- 
drate, diviso in 8 botti , harikorn di 
335,6 pertiche quadrate. Questa vule 
100 piedi quadrati. La libbra pesa o, 
499327 chilogr. dividesi in 33 lotti di 4 
dramme ciascuno ; la dramma in 4 ort di 
1 6 es, 11 lafl pesa 1 6 7 schijffpfund ; 
questo ^ 30 schijfpfunds ài 16 libbre. Il 
wog pesa 3 bismerpfund di x 3 libbre. 

XXVI. Misure di Far savia, 
( Polonia russa ) 

11 piede è diviso come il francese, 
= 0,2977619 metri, la perticai i5 pj^- 
di ; il s%nur I^ 1 5o ; il hlajìtrn '^Z 6. IL 
vvlaka di 3o morgen (arpenli) vale 9000 
pertiche quadrate. L'^auna due piedi. La 
libbra ZZ o,4o5o39 chilog. E* il peso usa- 
to in Slesia, prima dclP urdioauza dei pesi 
Prussiani. La libbra è di 33 lotti e 4 
dramme. Il quintale pesa r53 libbre; lo 
Stein 34. 

Il quath'o offerto è necessariamente 
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molto incomplèto avendo dovato in tan- 
ta abbondanza di materia restringersi tra 
brevi coo6ni. Come potrebbonti esporre 
le oiisure di multissim} piccoli itati iodi- 
pendenti deirAIlemagna, delta Svizzera, 
ce ? Come distiognert le antiche misure 
sempre pia meno osate dalle nuove sta- 
bilite legalmente dalle vicende politiche? 
Basterà aggiungere che molle misure pro- 
prie di certi luoghi lo tono ordinaria- 
mente a molti altri, tranne alcune diffe- 
renze. In fatto la libbra di Ginevra è di 
1 8 once, peso di marco; quella di Aquii' 
grana è la stessa che quella di Dresda. 
A Gand, a Konisberg,. a Cologna ado- 
presi il peso di Prussia ; a Mitroeco 
quello di Spagna ; a Lucerna,a S. Gallo 
quello di Prussia detto del Reno. 

Indicheremo per ultimo come si può 
trovare dietro gP indizi offerti il rappor- 
to di due misure straniere fra loro, e il 
calcolo con cui si riduce una data quan- 
tità d' una specie in un^altra equivalen- 
te. Si prenderanno in primo luogo i lavo- 
ri delle due unità in unità metriche fi'au' 
Cesi, e con una semplice proporzione sarà 
risolto il quesito. Si domanda quanto 
i5a libbre peso nuovo di Prussia fanno 
in libbre di Troy,pesod*lnghiltera:la pri- 
ma di queste libbre ZI 0,467^1 i5i chi- 
lo^r., e la secondaZZo.SjSogSG. Ponesi 
dunque: se o,575og56 valgono una liib- 
bra di Troy, quanto 0,46771 i3i var- 
ranno ? Quest'operazione si riduce a di- 
videre una quuntiià per Paltra : e si ot- 
tiene 1,355597 libbre di Troy pel peso 
equivalente itila libbra di Prussia. Questa 
quantità si moltiplica per i5u numero 
delle libbre dimandate, e si hanno 190, 
5466 libbre di Troy equivalenti a i52 
nuove libbre Prussiane. (^i*.) 

•MITRILE V. «TOLLo. 

MOBILE, MOBILITA* La facoltà 
che hnnrii» i corpi di venir trasp<»rtati in 
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e quando SI spostano in tal guisa ti dico- 
no mobìli. Tutte le nozioni generali che 
si riferiscono a questa proprietà,essepdo 
state indicate io vari luoghi del nostro 
Dizionario,rimandiamo ad essi (V. for- 
za, CORSO, XOVIMBRTO, ACQUA, eC.) 

(Fr.) 

* MoBiLB. Gli oriuolai chiamano pri" 
mi mobili degli orologi da tasca il tom- 
baro^ la ruota di piramide o prima ruO" 
ta^ e la ruota del minuto. Dicono secon- 
di mobili la corona^ la serpentina e '1 
tempo, 

* M0CC4. £ un pezzo di legno t(^r- 
nialo, bucata con uno o più buchi, a 
guisa di puleggia, ma senza rotella, per 
passarvi delle corde nella manovra, e 
facilitarne il movimento. 

* MOCCATOIO. V. SMOCCOLATOIO. 

MOCCHETTA. Nome trailo dal frao- 
cese (mognette) di una ìipecie di drappo 
di lana velloso olanugginosu, tes$uto,inr^ 
crocicchiato e cimaìo come i velluti 
(V. questa parola):si adopera nella faci- 
lura di piccoli tappeti da piedi, di guer- 
niture comuni, di mobiglie, ec. Fabbri- 
casi principalmente ad Abbeville. 

(E. M. 

MODANATURE. Ornamenti «empii- 
ti e piani che si fanno nei lavori del- 
TArchitelto o del legnaioolo, contorni 
di quadri, stampe, specchi, nel profilo di 
una cornice e simili. L^unione di queste 
modanntUTe componesi di bacchette, di 
filetti, di gusci, d* astragali, di gole ec. 
Le modanature sulla pietra e sul marmo 
si fanno collo scalpello; quelle di gesso * 
si improntano con sacouie profittate esal- 
mente, che si fanno scorrere paralelle ad 
esse, lungo due regali prima che la so- 
stanza indurisca. Queste sacome o pro- 
fili, sul lato che va innanzi, sono fode- 
rate di grosso lamierino, affinchè il ges- 
so sia meglio tagliato, uè si alleii il run- 



vaii punti dello spazio, dicesi mobilità *, torno. 
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Le modantture iu l«goo ti f^nno eoo 
pialle opposte ond'* è proveduto cia- 
scun legnaiuolo, che dicooo^èrri da mar 
donature; tono sìioili alle allre io tuito, 
«ccetto che nella forma del ferro, il cui 
proGIo è tiroiltt a quello che si, ?uul fare 
nel legno. L** operaio a fine di perdere 
meno legno che può, gli dà un colpo di; 
pialla a sghimbescio, che si ay?icina al 
cuQtorao della modanatura che ?uol ese- 
guire. 

Ruguin imagìnò ed esegui a Parigi al- 
la barriera dila Garre, una maniera di far 
ogni sorta di modanature nel legno con 
' un moto di rotazione. A tal uopo egli 
fissa i ferri che devono fare il profilo nel- 
la direiiune conveniente, sopra un cilin- 
dro armalo di lame di ferro, fra le quali 
sono stretti a forza con viti. La lo- 
ro unione forma la modanatura che si 
vuol ottenere.Questo cilindro cosi arma- 
to, che gira celeremente sul proprio asse 
mediante una corda eterna, può anche 
camminare, sempre rimanendo in dire- 
ùooe paralella a quello che aveva dap- 
prima, lungo un bancu» in mezzo del qua- 
le è fermato il legno che ti vuol lavorare. 
Il moto di rotazione del cilindro porta- 
ferri è combinato per goisa con quello 
lungo il banco che ogni ferro non leva 
per cadaun giro che un coppone sotti- 
lissimo. 

IVon diamo qui che un cenno su questa 
macchina, il cui lavoro non sembra dover 
essere stato molto vantaggioso, giacché 
lo stabilimento istituito con grave spesa, 
e provveduto d^ una macchina a vapore 
non potè sosten<*rsi. Faremo soltanto os- 
servare che il legno su cai si volevano 
fare le modanature, era tagliato delle di- 
mensioni conrenienti con seghe circolari, 
e veniva fissato con una specie di gana- 
sce poste orizzontalmente su di un pan- 
cone solidissimo, il quale poteva alzarsi 
o abbassarsi col mezzo di viti^ per far 
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penetrare i ferri più o oleoo «ddeilro 

nel legno. 

Le modaoature aiflaDiio per lo pM 
neir abete. Se è di filo e senza modi co- 
me queHo del Norte riescooo esattissiaBe; 
ma quando il legno ò nodoso od «tlorti- 
gliato,quanlunquei ferri avansassero eoo 
moto lentissimo, tuttavia talora levavano 
schegge di legno che guastavano lo mo- 
danatura, che dovevasi riacconodora a 
mano. (E.M.) 

MODANO. Il fabbricatore di reti e di 
tessuti simili a queste, a maglie grandi o 
minute, adopera modani che cangiano dì 
forma seconda la grandezza delle maglie. 
Per le piccole reti che le donne portaro- 
no gran tempo cane orttamento,e di coi 
si fanno oggidì tuttavia borsellini, i mo- 
dani sdno d^ avorio^ d'acciaio, di ferro, 
d*ottone,d*argento od*oro,di figara cilin- 
drica. Quelli per la reti da pesco a maglie 
minute hanno la stessa forma, però di le- 
gno: quelli per le reti a maglie grandi so- 
no piccole assicelle sottili a tati paralelli, 
rotondati sugli orli (V. bbti ). 

Il fabbricatore di guanti di seta trafo- 
rati, diversi da quelli fatti a rete, adope- 
ra pure un modano, ed è una piccola ta- 
voletta di Ifgno durissimo, come il bos- 
solo o l'ebano, larga 4 a ^ centimetri, 
grossa 4 millimetri, rotondata sni lati mi- 
nori, e lunga circa 4«>6 a 487 millimetri 
( i5 a 18 pollici); vale a dire poco me- 
no della larghezza del telaio. (L.y 

* MoDiUio. Misura o modello col quaha 
si re^oliioo gli artefici in fare i lavori lo- 
ro, ed è diverso secondo le vaiale profes- 
sioni. 

Modano Y. ibodulo. 

MODELLATORE, MODELLO. Ti 
sono varie sorta di modelli. Si dà questo 
nome 

1.^ A tutto ciò che imita Pinsieme a 
alcune parti isolate, ma in minori pra« 
porzioni, una macchina, un oggetto qua* 
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lonque di grandezza naiarali. In lai gui- mento, 1« grottelze e larghezze nectMa- 
sa si può riunire in un luogo ri&lrelUi rie nel verso in cai agisce la furma del 
una colleziune di modelli che rappre- motore eeononiizzandola tnateria. La co- 
aèolino una gran quantità di macchine struziune dei modelli delle ruote dentata 
perserfire nlf istruzione dei macchinisti, esige priocipatmenle una particolar dili- 
dei manifattori, ec/ Così sono guernite'genza, non solo nella esatta divisiune del- 
le aule del ConserTalorio delle Arti e me- la dentatura, ma anche nella loro forma 
stierf, quelle del museo delP Artiglieria, che varia secondo le proporzioni dei dia- 



della Marina, ec. a- Parigi. I disegni per 
quanto si suppongano hen fntti non ser- 



metri delle ruote che ingranano (Y. m- 
GRAHAGGin). Il modellatore deve prenda- 



virebbero allo stesso scopo. Oltre che. re le sue misure in modo, che quando i 
tutti non gP intendono, è impossibile pezzi ritornano dalla fonderia non faccia 
mostrare con essi T effetto dì alcune par- d'uopo ritoccare i denti che per pulirli, 
ti, e V insieme del molo d^ un meccani-, 'poiché la crosta della ghisa essendo saffi- 



smo, che interessa far conoscere per ren- 
derlo intelligibile. 

Quanto alla costruzione dei modelli 
e chiaro essere poca la spessa in ma- 
terie prime ; ma le fattura è quasi al- 



pre più dura delPioternp la dentatura si 
logora men presto. 

Siccome in oggi le ruote isi fenno mol- 
to grosse, si v^de che i denti devono es- 
sere posti in una direzione perfettameo- 



frettanto costosa che per P esecuzione te paralella alP asse, o perpendicolare 4* 
in grande, attesocchèri vogliono lavora- piano della ruota ; la menoma obhliquita 
tori più abili, e quindi più cari, e d^ al- farebbe poggiare i dentiin falso, e quia- 
tronde il latoro grafico, e I» facitura dei 'di rompere. 



modelli delle parli che si hanno a fon- 
dere sono a un di presso gli stessi. 



Oltre agli utensili necessari al legna- 
iuolo e al tornitore . il modellatore ha 



3. Chiamansi ugualmente mc^c/ef//,! bisogno d*uoa piatta-forma per dividere 



benché di naturale grandezza, i pezzi di 
legno o di metallo che si preparano per 
funderli di ferro o di bronzo affine di 
compumeuna macchina. L*uso esteso ohe 
si fa oggidì del ferro fuso in ogni sorta 
di costruzioni diede origine a on nuovo 
ramo d^ industria esercitato dai legna- 
iuoli u dagli intagliatori, che lo appren- 
dono separatamente, e diconsi allora 
modellatori. Interessa molto nelle offi- 
cine aVere un abile modellatore , il 
quale, oltre alle sue professioni di legna- 
iuolo e di tornitore, conosca eziandio i 
metodi di gettare in sabbia, il modo di 
fare ioocciuoli, ilristrìnqimento che pro- 
ira il metallo nel rappigliarsi, la sua for- 
za, a fine di lasciare ai modelli la così 
della spoglia^ cioè quella maggior dimen- 



le ruote (Y. piatta-forma); col compas- 
so questa operazione sarebbe lunga e più 
soggetta ad errore. 

I modellatori hanno ona maniera pra- 
tica semplicissima per segnare il fianco 
dei denti, ed esatta, perchè fondata sni* 
lo svolgimento delP epicicloide. Credia- 
mo utile descriverla. Suppongansi le due 
ruote A e B (fig. 5, Tav. XXXIY del- 
le j^rtt meccaniche) di diametri disuguali' 
che devano ingranire insieme. Si fissano 
a coda di rondine i denti abbozzati snf 
contorno delle ruote, e si dividono sopra 
una circonferenza abc^ mhn che passa 
per la metà della lunghezza dei denti. Si 
siahilisce la loro grossezza, la quale co- 
me ognun sa dev^ essere, minore dello 
spazio che rimane fra loro; ri^glianstfa 



siooe che deve compensare il ristringi- 1 una lamina sottile due curve o fascia, 
Dn. Tecnol. T. FUI. 5 1 
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dietro le circonferenze aòc, m&it, clie ti 
attaccano alternativamente tulle ruote à e 
B, cioè tolla mota di cui ti vuol tegnare 
si fianco dei denti. Si tupponga la curva 
éibc fifsata tulle ruota B, e facendovi gi- 
rare di topra Paltra curva mbn ora a 
detira ora a tinistra, i tuoi punti e ed / 
tegnano il fianco dei denti della ruota B. 
Alla ttena guisa legnanti i fianchi di 
quelli della ruota A, fissando la curva 
mbn^ e facendovi girar topra ora da un 
lato ora dalPaltrola curva abc^ i cui punti 
ik tegnaoo il fianco ricercato ; e cosi ti 
leguiterà per ciascuna ruota, partendo 
sempre dai punti di contatto che tegna- 
oo la grossezza dei denti. 

Quando le due ruote hanno lo stesso 
diametro, la curvatura dei denti si fissa 
€00 au arco di circolo pqr descritto dal 
pomo o come centro, che è alla metà 
deir intervallo fra due denti. 

I modelli in legno, per quanto trebbia 
•▼nto cura di bene inzupparli d^ olio, ti 
sbiecano prontamente nel modellare, per 
la loro dimora nella tabbia bagnata. 
Qoando ti devono fare molti getti timili è 
attai utile cottruirli di ghita; quetta acqui- 
sta una tinta rossastra che imita una ver- 
oice, e le impedisce di aderire alla sabbia: 
bisogna però aver tempre in mente che 
i pezzi che ti otterranno dai modelli di 
ghita, attendo tecoodi getti, saranno più 
piccoli di quelli ottenuti coi modelli di 
legno, di tutto il ristringimento del me- 
tallo foto, al che ti deve fare attenzione 
Del preparare il modello primitivo di legno. 

£^ noto che nella fusione i fori si ot- 
tengono mediante nocciuoli di terra uni- 
ta a sterco bovino, ben secchi, e introdot- 
ti caldi nella forma di sabbia al momento 
di colare il metallo. Questi noccioli mo- 
dellansi anch^ essi in cassette di legno e 
di lati» che somministra il modellatore, e 
la cui forma e capacità sono uguali ai 
Tuoti che deve avere il modello. Sa il 
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Docciuolo è conico, la casaetta può este- 
re d"* un solo pezzo, giacché io tal casa 
lo li può far uscire dal capo più grosso*, 
ma se è cilindrico o più grosso sul mec- 
zo che dai capi, la cattetta si fa di due 
parti riunite a cerniera da uo lato , e 
dalfaltro con una copiglia^ in goiu che 
levando questo il noeciuolo è io libertà 
d^uscire. Si scorge quanto sia oecettarìo 
che un modellatore conosca, come si dis- 
se, i metodi tenuti nel fondere. 

Quanto un modellatore conosce bene 
la sua arte, ei (a ottenere grande ritpar- 
mio nel lavoro della lima^ dello scalpello 
e del finitore. Se due pezzi, a cagione 
d^ etempio, dovranno commettersi per 
un tratto un po'* etteto, egli non farà le 
tuperficie piane « continoate, ma vi la- 
tcerà di tratto in tratto alcuni rìtalti 
gli uni contro gli altri, le cui superficie 
solamente saranno spianate. In tal guisa 
si rìsparmierà il lavoro e la materia, aen- 
za diminuire di troppo la solidità. 

3.^ Oltre ai modelli inanimati che ad- 
doperano i pittori e gli tcultori per fare 
quadri o ttatue, fanno anche mettere nel- 
la petizione voluta uomini o donne, che 
chiamano pure modelli. Questi si pagano 
un tanto alla seduta, cioè 6, 8 e fino a 
IO franchi secondo la loro perfezione. £ 
raro trovarne che siano generalmente ben 
fatti e di proporzioni regolari ; alcuni 
non hanno che la testa, la capigliatura, 
la barba ; altri le braccia, il petto, la figu- 
ra : sicché spesso per fare una beila Ac- 
cademia occorrono vari modelli. Molti di 
ambo i sessi vivono a Parigi, a Roma ed 
altrove di tale professione, ohe a primo 
aspetto pare di poco faticosa, ma cli« lo 
diviene a motivo delle attitudini talora 
incomode che bisogna conservare per ure 
intere. 

Gli tcultori prima d^ eseguire chec- 
chessia in marmo, ne fanno il modello di 
creta^ locché dicono modellare. fEM.) 
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* MODBLLATOBB Y. PLAtTletTOBB. 

* MODELLO y. modellàtorb. 
MpDBLt.o od ABGBBTiPo . L* ìmpor- 
laoza della uaiforinitìi delle nnisure è 
tale che i gofernì stabilirono magistra- 
ti per Terificare se i pesi e le misare 
in oso nel commercio sono conformi 
alte leggi, afBoe di guarentire il pubblico 
dalle frodi ; è* infliggono pene agli indi- 
▼idui che contravvengono. Per «ssicn- 
rarsi delle conformità dei pesi e dell^mi- 
snre^ il legislotore ordinò che i prototipi 
delle medesime vengano custoditi in luo- 
ghi specitli, e, atiicurati da ogni altera* 
zione, onile servire di regola per Terifi- 
care tutte le copie che se ne traggono, 
e imprimervi un marco sopra ciascuna 
che ne attesti U verificazione già fatta. 
Y'ha dunque modelli per ogni sorta di 
peti e di misure, od almeno per quelle 
che servono di regola, e delle quali tutte 
le altre non sono che multipli o divi- 
sioni. 

Dopo lo stabilimento del nuovo siste- 
ma metrico, non sarebbe necessario ri- 
gorosamente che un solo modello del me- 
tro, perchè da questa unità delle misure 
di lunghezza si traggono tutte le altre 
unità dalle misure di superficie, di volu- 
me, di peso, ec. Ma. siccome converreb- 
be ripetere leoperazioui dilicatissirae ese- 
guite dai dotti fisici che regolarono tutte 
le particolarità di questo sistema, si fab- 
bricarono e deposero io diversi luoghi 
della Francia dei modelli di tutte le mi- 
aure che servono alla fabbricazione di 
quelle che occorrono pagando un diritto 
di marchio. 

Si dà ancbe il nome di modello a qua- 
lunque istrnmento costruito con somma 
diligenza, e che può servire di archetipo 
termine di confronto a tutti gli altri. In 
questo significato si dica aa termometro 
modello ac. 

(Fr.) 
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* MODENESI {Po%%i) V. »oxKt mo- 

DBlfBSI. 

MODERATORE. Alconi maccaniei 
danno questo nome ad ana parte in certa 
macchine, che serve a moderare la ve- 
locità del moto e regolarlo. Generalmen- 
te però questo pezzo a parte, o l'nniona 
di vari che abbiano tale scopo, dicasi 
piuttosto BBGoLATOBB (Y. questa parola). 

(L.) 

MODIGLIONE. Piccola mensola, o 
tasello, arrovesciati a foggia di S, posti 
sotto le cornici delP ordine corintio ; 
sembrano sostenere il gocciolatoio : sono 
ornamenti che dispongonsi sempre a 
piombo delP asse della colonna nel modo 
più regolare. (Y. architettura.) 

(Fr.) 

MODISTA. Oggidì si dicono modiste 
le operaie che una volta sì chiamavano 
mercantesse di mode. Dopo che il lusso 
si è tanto esteso in tutta la classi, V arte 
della modista divenne ia»por tantissima a 
nelle grandi città occapa molte persone. 

Le modiste attendono principalmen- 
te a quanto riguarda gli ornamenti su- 
perficiali dei vestiti delle donne. Non la« 
vorano che tessuti leggerissimi : i mate- 
riali da essa più spesso impiegati ne^ loro 
lavori sono . i merletti, le blonde, i tali, 
le garze, la tele batiste più fine, le sete, 
i rasi, i nastri d^ ogni qualità, i ricami 
d^ogni sorta, i fiori artificiali, le pinme, 
ec. Spesso guerniscono soltanto i vestiti 
fatti da altri artefici. Il maggior loro ta- 
lento consiste nelP inventare nuova mo- 
de, che per lo più (anno adottare, prin- 
cipalmente quando piacciono pel loro 
buon gusto o per qualche singolare ca» 
prircio. 

Non vogliamo già dira con ciò cbe la 
modiste riescano sempre ad introdurrà 
mode che allettino V occhio e il bnoa 
senso, che anzi per lo più si veggono ri- 
dicola ioTaDsioni che deformano talora 
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la belleis^ chìB^k rtcevette, piena i1i6(lu-|iiioggiO' di avena era il doppio del pre- 



eia datla mano d^ una lavoratrice senza 
buoD gufttq^ 

La rooditta prapara la cesta per 
poiqe i regali dalla oosse, a tQtti gli or- 
naoianti per le spose. Sarebbe inotile 
^ anche ^ndicolo l' aonof arar tutti 
gli oggetti di cui si occupa la modi- 
sta, jÉ^ ancora più inolile entrar nei 
particolari del modo di lavorarli; quello 
che è oggi di moda noi sarà più domani 
a il nostri»} flriicol<* sarebbe già antico 
prima di estere slam^jttto. Ci limiteremo 
a dire «:he h modtst.-i non lavora dietro 
veruna regole fi«sa né Iì:« altra norma che 
i capricci iV utin moda sempre incostante) 
che spesso si cr^n da sé roedesimo, trop- 
po fortunata quando il suo buon gusto 
l'abbia fmta ad» ture. (L.) 

MODULO. LuugUt'Zin arbitraria che 
prendesi per unità di misura nelle co- 
atrusioni, afQne di regolare la giusta pro- 
poraione relativa della parli. Per lo più è 
il samidiaoii^etro dell» colonna; e si stàbi* 
lisaa quanti di questi afoduli o unità si 
debbano ennteaera neH-allesca de|la co- 
taona, nel fregio, nel suo architrave, ec. 
secondo Pordioe adottato. Il modulo ne- 
gK ordini dorico e toscano dividasi in 
dodici parti eguali ; nel corintio e nel 
ionico in tedici. (V. ARCftiTETTirRi.) 

(Fr.) 

* MOERRO. Y. MitR^o. 

MOGGIO. Antica misura, altra vol- 
ta usalissima io Francia, folto la Voce 
muìd per cafcolare i graadi volumi dei 
corpi. 

11 moggio non era nn vase né altra 
capacità che S4*rvi%se a misurare le sostan- 
te liquide o solide, ma bensì una misura 
ideale, formata di molle altre misure, e 
usala anticamente per senipli6care la nu- 
merazione, 
• A. Parigi^ il moggio di frumento, di 



ceiiente, quello di carbóne di legno dm- 
teneva venti mine. Il moggio di vino 
componevasi di 56 velle^ ciascuna di S 
pinte. Queste diverse misure variavano 
eo^ diversi Inoghi. Dice^rasi moggio anche 
la botte che serviva a contenere il li- 
quido. 

Il moggio di Parigi, misura del vino, 
delPacqua a di tutti i liquidi, era di a88 
pinte, all' incirca 8 piedi cubici : Va tesa 
cubica conteneva 27 moggia; il piede 
cubico 56 pinte. Tutte queste misura 
rimasero indi abolite in Francia, e oa 
parliamo soltanto perchè v** ha talooo 
che ostinasi ad usare le antiche miaure, 
per ignoranza o per frode. 

* MOIA. Y. SALISTA. 

MOLA o MACINA. V. vcLiai. 

MoL4. Oltre alle mule da macinare, di 
cui, come abbiamo indicato, parleremo 
all'articolo mulini, va ne ha varie altre : 
quelle da aguzzare o affilare s«-no cilindri 
di gres di varie grandezze attraversMtial 
centro da un asse di ferro su cui girano 
questa mote o n braccia con un manu- 
brio o con calcola, o con qualunque al* 
Irò motore, mediante pulegge e coreggie. 

Una molla è ritenuta buona, qunndo 
ha dappertutto In slcssa grana, la rtiede^* 
sima durezza, né si sfogtia menomameo- 
ta; deve girare cirrolnmiente; e il suo 
orlo deve essere perfettamente piano. A^ 
tal effetto, quando è montata sul suo al- 
bero, la si digrossa con Io scalpello del 
tagliapietre, e poscia la si tornisce a sec^ 
co con un pezzo di ferro che si (trescala 
alla sua circonferenza. 

Nelle grandi officine si adoperano mo- 
le grondi e mezzane, per isneftare o 
pulire alcuni oggetti di inintiterin, certi 
utensili, lime, ec. Tati stabìliineiiti a- 
vendo un motor generale, questo ser- 
ve anche a far girare le mole: esse gi- 



Ifgumj, ec. era comptHto di a4 m**^- ^Mrsno molto celeremente facendo più di 



Mola 
cento giri al minuto, e qninili talora To- 
tano in ischegge per effetto della forza 
centrifuga. Si evitano i pericoli che po- 
trebbero occorrere agli operai^ circondan- 
do la mola d^ un' intelaiatura di legname, 
afforzata eoo ferramenle, apyta soltanto 



alla parte superiore, dello spazio che oo-imani contro la mola. 
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dì scarnili nce circolari, ad oggetto di far 
giungere molla acqua al punto che la- 
vora. 

^ Lh maggior parte delle mole tengono 
un appoggiatoio, su cui si posano i pez- 
zi da IflTorare, mentre si premono eoo le 



corre per poggiare contro la mola i pez 
zi da affilare. Questa cassa è anche ne 
cessaria per trattener 1' acqua che la mo 
la slancerebbe da lungi, e che converreb- 
be rimettere ad ogni tratto, giacché le 
mule devono esser sempre tuffate oel- 
r acqua. 

Quaoto più dura è una mola, meno 
morde, ma piti liscio è il lavoro da essa 
eseguito. Per abbozzare si adoprano mo- 
le tenere, e mole dure per Gnire, le qua- 
li preparano assai bene le superficie a ri- 
cevere la brunitura. 

In molte arti le mole di varie dimen- 
sioni sono utensili indispensabili. I col- 
tellinai, i fabbricatori di rasoi, gli ar- 
rotini che vanno per le vie, haonO mole 
piccolissime, ma che girano astai yeloce* 
mente mediante una gran ruota, per af 
filare le lame. 



Per quante precauzioni si prendano, 
è impossibile impedire che una mola , 
sia pur ottima, non si sformi ben pre- 
sto. Non essendo in ogni sua parte d^una 
materia affato omogenea, i punti pia te- 
neri si corrodono e producono inugna- 
glianze che di tratto in tratto si devono 
spianare. ( Y. aarotiro). 

(E.M.) 

mOhkViE e Seke J. Specie di pietra 
che si adopera nelle fabbriche , spesso 
bianca, lucente, compatta, in figura di 
mattoni ; adóprasi per fondamenta, con- 
trafforti, muri di terra7,zi, ec. La mi- 
glior pietra molare per le fabbriche è 
la bruna , leggera crivellata da molti 
fori e screpolature, carica poco i muri, 
e legasi benissimo colla malta. Se ne trae 
in gran copia da Corbeil, Tiry, Yersail- 
les, ec. : consuma assai malta, e i muri ti 



T cristalli, si tagliano e si bruniscono! seccano più difficilmente. 



con mole di lamerino e di legno tenero 
( V. Taglio dei cristalli ). 

Ultimamente si è scoperto che un di- 
sco o mola di lamierino che giri con 
somma velocità taglia la ghisa e V ac- 
ciaio più duri. 

Adoperaosi mole d^ acciaio intaccate 
collo scalpello per appuniire gli aghi le 
spille, le punte di Parigi ( Y. spilla ). 

I brunitori si servono di mple di le- 
gno, che fanno mordere coprendole di 
pomice, di smeriglio, di rosso d^ Inghil- 
terra e simiti. 

I lavoratori di madreperla, di avorio, 
d^osso, abbozzano solla mola quegli og- 
getti che non possono porre sul tornio : 
ma il Gootoroo di questa mola è lulcato 



Questa specie di pietra abbandantisii- 
ma alla Ferté-sous-Juvarre, vi si trova in 
grandi masse, e lavorasi io mole, dal che 
le viene il nome ; percossa colPacciarino 
scintilla, è assai dura, e si può tagliare in 
guisa da facilitare la macina. Allorché 
vuoisi fare una mola^ rotondasi il sasso a 
cilindro del diametro che si vuole ( da t 
a 6 ed a 8 piedi ), levando tutto il di fuo- 
ri, e lavorando nel vivo. Yi si fanno in- 
taccature a colpi di scalpello all^ intorno 
in figura di circolo orizzontale, lasciando 
alla macina una grossezza di circa Gaio 
pollici. 

Si cacciano nelle intaccature biette djj 
legno secco a colpi di mazza, e poi si ba- 
gnano queste biette. Il legno goofiandoai 
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fonde la pietra mulare orlzzonlalmenle, e 
ttacca una mola <V uà 'diametro più o 
meno grande, secondo 1^ uso che se ne 
▼uol fare. Continuasi a tagliare la roccia 
cilindrica scendendo nella cava, e slac- 
cansene tante macine quante si può. 

Le grandi macine si cerchiano dopo 
di ferro per afforzarle, e trasportansi ove 
occorre. In Francia si fa un esteso com- 
mercio di mule. Talora per {staccare le 
macine ricorre»! anche allo scoppio della 
polvere da cannone, o semplicemente a 
biette di ferro che si percuotono contem- 
poraneamente intorno alla roccia cilindri- 
ca. (Fr.) 

Qaando le mole sono estratle dalln 
cava, r operaio che deve lavorarle le e 
lamina , le misura , fìssa le dimensioni 
cui si possono ridurre, e si affretta ata- 
Torarle giacché per lo più asciugandosi 
diyengooo più dure. Gli utensili di cui 
ai serve sono un regolo, qna squadra dì 
ferro, un compasso grande ed un piccolo, 
degli scalpelli, un maglio, una pinzetta di 
ferro, picconi, accette ed un mnrtinello 
per alzare e muover le pietre ( V. Parti- 
colo vuLiiro ove s^ indicherà il lavoro che 
deggiono fare le macine, le loro forme, la 
maniera di battere la loro superfìcie, e 
come loro sostituiscasi il ferro fuso ). 

(E. M.) 

MOLIBDENO. Schede fece la scoper- 
ta di questo metallo, facendo P analisi di 
un minerale grigio-brillante, ch^erasi con- 
fuso fìno allora colla piombaggine, detta 
volgarmente miniera di piombo delP In- 
ghilterra. Questo minerale ne diversifica 
però, essendo di un tessuto lamelloso ; e 
perchè secondo P osservazione di Ilauy, 
stropicciato sopra una porcellana , la- 
scia delle tracce brune nere, mentre le 
tracce delle piombaggine sono di un gri- 
gio-azzurrastro, simili a quelle che otten- 
gonsi sopra la carta: ne diversifica final- 
mente perchè questo minerale è un com- 
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posto di molibdeno e di solfo, mentre U 
piombaggine non é che un carbóne in 
uno stato particolare. 

Due metodi usaronsi per etlrarre il 
molibdeno da questa miniera . Scheele 
trattava il solforo di questo naetallo con 
un miscuglio di i o parti d^ acido nitrica 
e a di acido idroclorico: a tal modocon- 
vertivansi il solfo ed il molibdeno in aci- 
di solforico e molibdico, i quali si sepa- 
raveno mentre il primo si discioglie nel- 
l'acqua, e il secondo v^ è insolubile. Bu- 
cholz arrostì dolcemente il solfuro di mo- 
libdeno polverizzato in un crogiuolo di 
platino; il solfo si svolge in acido solfo- 
roso, e il molibdeno sublimasi e si aci4i- 
fìca in aghi bianchi e giallastri sulle pa- 
reti del crogiuolo. Ottenuto P acido ma* 
libdico nelP uno o nelP altro modo, trat- 
tasi colla potassa o oolP ammoniaca, eoi 
si combina facilmente, e lo si separa così 
dal solfuro non decomposto, o dalle altre 
costanze che vi fossero unite. Yersando 
un arido nella dissoluzione dei molibdati 
di potassa o di ammoniaca, P acido mo- 
libdico si precipita V. acido holibdico. 
Unito solo, o in combinazione colPammo- 
niaca, con corpi disossigenanti, come la 
resina, Polio, il carbone, si riduce in una 
polvere nera, che, esposta ad un fuoco di 
fucina, si agglomera in una massa formata 
di piccoli globuli grigiastri, il cui peto 
specifico, calcolato da Buchnlz è 8,6 ii. 

Si è creduto che P ossido o P acido 
del molibdeno pel suo colore azzurro po- 
co alterabile dal calore potessero divenir 
utili nelle arti. Bucholz propose il se- 
guente metodo di prepararlo: si unisco- 
no due parti di acido molibdico, ed una 
di molibdeno metallico : si polverizzano 
finissimamente, si bagnano con acqua, e 
si triturano in un mortaio di porcellana 
finche abbiano acquistato il color azzur- 
ro. Si stempera il miscuglio con to par- 
ti di acqua, ti fa bollire sul feltro. Il 
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liquido azzurro che ottiensE si evapora a 
calore dolcissimo, che non oltrepassi i 
5o^. Bucholz raccomauda introdurre nel 
liquido uno o due frammenti di moli- 
bdeno. Con queste precauzioni si pre- 
viene la suros>igenazione deir ossido-az- 
zurro. > 

Brogniart direttore della manifattura 
reale di porcellana di Sevres ci disse es- 
sersi fatti alcuni sperimenti relativi al- 
V uso dell^ osso di molibdeno, senz^ al- 
cuna buona riuscita. Si fece entrare nel- 
la composizione d^ uno smalto^ e lo si 
ottenne d^un azzurro assai inferiore a 
quello ottenuto col cobalto. Per ultimo, 
Tuso del molibdeno sarebbe più costoso 
dello stesso cobalto. 



L*** 
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* MOLINELLO. V. hdlirello. 

• MOLINO. V. MULiwo. 

MOLLA. Tutti i corpi cangiano for- 
ma quando una qualche forza li compri- 
me o li stende, e tutti ^ono più o meno 
suscettibili di riprendere la primitiva lo- 
ro figura, allorché la forza cessa di agire. 
Tale proprietà, detta elasticità*, impie- 
gasi spesso in Meccanica^ priacipalmentè 
quando i corpi sono dolati d^ una per- 

Jetta elasticità; vale a dire, quando la for- 
za agendo ripetutamente, gli istende o li 
comprime sempre della stessa quanti tà,e 
quando lasciati in libertà riprendono lo 
stato di prima. Tali sono i metalli, le cor- 
de, e diverse altre sostanze. L^ acciaio 
temperato principalmente posse.dc più di 
ogni altra sostanza tale qualità ed è il 
metallo che più sovente &* usa a tal uo- 
po; in molti casi adoprasi anche T ottone. 
Chiamansi molle quelle lamine d* acciaio 
o d' ottone, di qualsiasi forma, che per 
elasticità devono riprendere la figura che 
avevano prima di venir caricate. 

La proprietà elastica non sussistendo 
che per le forze <;he non oltrepassino 
certi limiti) prima di porre in opera una 
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molla conviene assoggettarla alle prove 
necessarie per vedere se in fatto la molla 
conserverà la proprietà di ritornare nel- 
lo stato di prima, con tutte le alternative 
di azione e di quiete, cui dee soggiace- 
re. E^ provato dair esperienza che in 
questi limiti una forza doppia, tripla, ec. 
fa percorrere alla cima della lama spazi 
proporzionali ; cioè , se una lamina di 
molla è fissata da uno de^ capi, ed una 
forza P la comprima, o la stenda agendo 
suir altro capo, questo percorrerà uno 
ispazio due, tre, ec. volte più grande, se 
la forza diviene aP, 3P, ec. almeno fino 
a tanto che questa forza non sia giunta 
ad un tal limite cui non bisogna mai av- 
vicinarsi praticarot^nte. 

Adunque, la forza con cui una molla 
cerca di ritornare alla forma di prima, 
dipende dalla forza che V ha curvata, e 
quindi la sua energia cresce secondo la 
maggior grossezza, e diminuisce secondo 
la maggior lunghezza delle lamine. Que- 
sta reazione non si deve assomigliare ad 
una forza motrice : la molla non fa die 
conservare la forza che le si è data, e 
che rende quando la potenza restituisce di 
a^ire su di essa. Quindi sotto tale aspet- 
to, essa è dello stesso genere dei volan- 
ti, e di tutti i meccanismi in generale. 
Ognuno sa, e dobbiamo ad ogni tratto 
ripeterlo , che le macchine modificano 
soltanto le azioni, senza cangiarne gli ef- 
fetti, che esse renderebbero esattamente, 
se le resistenze non gli alterassero più e 
meno. Le molle perfette rendono tutta 
la' forza , le imperfette ne assorbono 
parte. 

L^ aria, i gas, i vapori, sono le molle 
più perfette; ma sono soggetti a leggi di- 
Verse da quelle delle lamine elnstiche; 
poichè,riducendo con la compressione un 
volume diaria ad essere minore, la ten- 
sione o la forza elastica è relativa al vo- 
lume che prese la sostanza (^asusa : Jad- 
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dove invece quella d' una molla sarebbe 
diretlaineiite come lo spazio che la forza 
fece percorrere air estremità della lama. 
Quindi gli enfefli della forza elastica dei 
fluidi aeriformi, devono essere studiati 
separatamente ( V. elasticità.*, 64S, va* 

PORI ). 

Per indicare con qualche esempio V 
uso delle molle nelle inacr.hìoe, citeremo 
r applicazione fattane agli orcilogi, nel 
DitfàKOMETno, nella bilìiicia, ec. (Y. que- 
sti articoli e la Tav. ITI, fig. 6 delle ^r- 
ti fisiche ). Una molla G si è quella che 
fa scattare il cane B della piastra d^ un 
fucile, allorché si pone in libertà la no* 
ce I che lo ritiene (V., ARCBiBUsiBae e la 
fig. 5 della Tav. IH delia Tecnologia). 
Quando si vuol alleggerire lo sforzo 
che fa un albero verticale su di una 
bronzina su cui poggia, si dispone una 
molla in modo che sollevi e porti una 
parte di questo peso. Cosi il ciacoLO ai- 
PBTiTOEB ( fig. 6 Tav. V delle j^rti del 
calcolo ) carica con tutto il suo peso la 
colonna centrale S e le viti da calzare 
p pf pff sostengono questo carico. Non so- 
lo i punti ove poggiano le viti sono pre- 
muti notabilmente, ma il moto azimutale 
della colonna si fa difficilmente. Se si di- 
spone sotto al pèrnio della colonna una 
molla diaccialo, fissata ad una delle brac- 
cia del trepiedi, questa con la sua elasti- 
cità solleverà la colonna, e renderà il mo- 
to tanto facile come se il peso fosse di- 
minuito di tutta quella parte di forza che 
dà la molla. 

Parimenti una girella d^ acciaio , al- 
quanto curva, frapposta a dischi circo- 
lari infilati sullo stesso albero intorno 
cui devono girare, serve con la sua ela- 
sticità a stringerli V uno contro V altro 
o ad allontanarli. 

Quando T incudine del magnano pog- 
gia sulla pietra i colpi di martello fran- 
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ducono reazioni che stancano V opdt^ 
poggiando T incudine sopra uns tm 
la elasticità del legno smorsa i colpi ;t 
come una moUa che toglie gli arti troff 
forti. (Fr.) 

Molla di corde. Una cordaC esternali' 
sata e tesa fra due punti fissi diviene w 
molla allorché la si torce, passando lira éi 
fili un pezzo di legno, e facendo (ardi 
corda vati giri intorno alla retta che nà- 
sce i punti fissi. Lo sforzo che fa la coca 
per istorcersi si comunica albastone,eki 
fa girare; questa azione talvolta s^impiep 
utilmente per produrre un movinaento « 
per impedirlo. O^^*) 

MoLL4 D^oniooLAio.LuQga laoiiaa d*l^ 
ciaio temperato, ravvolta a spirale, e chio- 
sa in un tambarro. Questa lamina ticBcl 
ad ogni capo un occhio o foro> uno dà! 
quali riueive un uncino fissato sul gira 
interno del tamburo, T altro un. desk 
lasciatovi sulla superficie delFalbero e» 
trale. Quest^ albero è indipendente U 
tamburo, e gira liberamente in due fw 
che lasciano passare i perni neir asse i 
questo cilindro. Si comprende che seà 
fissi Talbero, e si faccia girare il tamlm- 
ro o viceversa, la molla si strignerà ia- 
torno alPalbero riempiendo lo spazio che 
era vuoto nel centro, e lasciando vuoto 
quello che era pieno alla circonferenza: 
e quando si lascerà in libertà la parte che 
era fissata, V albero o il tamburo, questo 
farà forza per girare e stendere la molla. 
Tale è là forza motrice degli oriuoli da 
tasca , e della maggior parte di quelli 
a pendolo. 

Vedremo come si fabbricano queste 
molle, lavoro cui si dedica un operaio 
che non ha^ltro mestiere. 

Prendesi una spranga d^ acciaio, del 
peso di circa mezza libbra; la si digros- 
sa e la si spiana battendola^ fino che sia 
giunta alla larghezza di circa i 5 linee, e 



l^ono o scuotono questo sostegno e prò- alla grossezza di mezza-lìnea. Spesso ti 
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•oftlituiice a qaeito lavoro la ]aaiioatara. | 
Si fu paisara la spranga diaccialo fra due 
cilìodri di an*laininatoio, i cui aati avvici- 
nami sèmpre più, fino che Tacciaio sia 
ridotto alla grossezxa yoluta. In tale sta- 
to la lamina è lunga circa ^ piedi. Ricuo- 
cesi Tacciaio^ lo si esamina, e nel curvarlo 
si riconosce se v*abbiano punti più duri ; 
lo si incrudisce a freddo battendolo con 
un martello a peana elqoante tagliente, 
che si dirige in verso loiigftudinale. 

Ciò fatti), l'operaio taglia gli orli coi 
forbicioni, acciò la lumina sia larga dap- 
pertutto ugualmente. Egli attacca questa 
lamina lungo un pesto di legno, con ta- 
naglie a vite, e la lima sulla sua luoghea- 
sa. Io tal g4iisa la lama viene ridotta a 
un quarto di linea di grossetxa, indi ad 
un sesto. Gli operai hanno un atensile 
che chiamano calibro da grosse%%e \ è 
questo una piastra d^ottone che ha una 
fessura molto lunga, alquanto larga da un 
capo, e che finisce in nulla dairaltro. Al- 
cuni segni e numeri intagliativi sopra in- 
dicano le frationi di linea d'intervallo 
dei vari punti della fessura. Introducen- 
dovi la molla, si vede facilmente se la la- 
ma è ugualmente grossa dappertutto, e 
quale sia la misura di tale grossexza. Vi 
sono pure deValibri per la larghezaa. 

Poscia devesi temperare la molla. La 
si ravvolge a giri larghi di fino filo di fer- 
ro ricotto, poscia rotolasi la lamina in va- 
ri cerchi di circa un piede di diametro. Il 
filo impedisce che i giri circolari della 
m<»lla si tocchino ; legasi il tutto con un 
altro filo più grosso. 

L^operaio fa un pacchetto di i5, i5 
p anche 30 molle, e le tempera tutte ad 
un tratto. Egli ha un utensile di ferro 
con braccia divergenti a stella, che ten- 
gono un fusto centrale perpendicolare al 
loro piano. Le molle dispongonsi su que- 
sto utensile. Il tutto ti espone al fuoco 
d^uoa muffola) avendo cura di girare par 

jd!%. Ttcnoi r. Fin. 
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iscaldar tutto ugualmente. Quando le lame 
sono scaldale al rosso ciliegio, tuffanti nel- 
Polio. 

Poscia tagliansi i fili di ferro, e si stro- 
finano leggermente le mofle dal lato inter- 
no con polrere di matìoni, di gres, ec. 
avendo cura di non ispezsare Tacciaio; 
le fa rinvenire alPasturro grigio, passando 
successivamente i vari punti della molla 
sopra una piastra mantenuta rovente ; 
poggia la faccia esterna sulla molla con 
una bacchetta di ferro. 

Spiaoansi con un martello sopra an 
tasso, entrambi puliti e ad orli rotondati. 
Limasi Torlo di nuovo, acciò la larghessa 
della lama sia d^una mezza linea mino- 
re delPaltezza della camera del tamburo \ 
poscia ne J^a gli orli , vale a dire ro- 
tonda gli spigoli , cooterfando sempre 
dappertutto uguali la larghezza e la gros- 
sezza. Terso i capi però ove sono gli oc- 
chf lascia una maggiore grossezza e meno 
larghezza. Allora la molla dev^essere lunga 
circa ^ piedi. L^operaio raddolcisce con 
la lima, con olioj la polisce con isme- 
riglio, con legno, piombo^ ec. : stempe- 
ra le due cime, vi fa gli occhi ; e final- 
mente Tazzurra sulla piastra rovente co* 
me venne spiegato. 

Per rotolare la lama a spirale, e chiu- 
derla nel tamburo, serve un utensile fat- 
to d^un albero che tiene una ruota a 
SEGA con la sua caricatura ed un manu- 
brio ; Palbero del tamburo adattasi in 
un foro quadrato da un capo. Ogni cosa 
è sostenuta da un telaio di ferro che 
stringesi in morsa. Leoncino delJ^albero 
del tamburo prende la molla pel suo oe- 
chio, e tenendo con una mano la molla 
appoggiata contro l'albero, mentre con 
Taltra girasi il manubrio, la molla a po- 
co a poco ravvolgasi, quando ai abbia 
cura cha i vari tuoi giri non ti ac<fi- 
valchino . Siccome una piegatura trop- 
po furie, • fistia lolla d'atto tratto, pò*- 

5a 



U«bbe rtpmper la molla , coti ti ha cura di 
DUO isceioare il diamelro dei giri oha a 
[K>co a poco, frappuoendo fra i primi giri 
ida^pezai di cartone che levaoli io seguito. 

Noo rimaoe che tenere la molla cosi 
fayyolta, che formi uo cilindro alquanto 
IBiinore della camera del tamburo in cui 
ai deve introdurre. Poscia, abbandonan- 
dola essa, svolgasi quanto basta per riem- 
piere lo spazio esterno e vuotare Tinter- 
po. La si gira fino che Puncino del tam 
buro entri nelPocchio che v^ba alla cima 
della molla. 

Per provare se la molla ha dappertut- 
Ip la stessa elasticità, striogesi Talbero in 
morta, e si obbliga il tamburo a girare, 
CUP che li carica la qaolla. Deve fare in 
tal guisa sette giri • mezzo : altrimenti 
sarebbe troppo corta o troppo grossa^ e 
converrebbe rigettarla o lavorarla di nuo- 
vo. Si avvolge sul tamburo una corda 
con un peso di 6 a ^ libbre : la molla de- 
fe resistervi . Quindi si può giudicare 
della forza della molla in tutti i suoi gra- 
di di tensione, • rimediare ai difetti ri- 
passando la lima sulle parti troppo gros- 
ae. I lavoratori però hanno uno stro- 
mento apposito per fare questo esame: 
^ de^so una specie di stadera in cui il 
peso mobile ò fissato suirasta al punto 
ove /a equilibrio alla forza della molla ap- 
plicata alla estremità di quest'asta : una 
graduazione indica i pesi misurati da que- 
sta forza per ciascuna posizione del pe- 
so. Quindi si conosce beo presto se la 
molla ha una forza che cresca regolar- 
faente a tutti i gradi di tensione. 

Le misure di lunghezza, larghezza e 
grossezza che abbiamo indicate , sono 
quella che si convengono alle molle dei 
politi orologi da tavolino . Ma siccome 
variansi molto le dimensioni di queste 
macchine e le varie funzioni che deggiu- 
|io fare ; cosi diviene anche necessario di 
f dopefaf e mo(le cba abbiano- forza sulEr 
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ciente a vincere le r«aistenBe. Vi m 
molle d^orologio da tavufioo lungh*;. 
ed anche j 8 piedi . lé% graadetu U 
tamburo è proporzionata. In gcaei^l» 
molla deve fare nel auo tainber» in 
volte più giri che non si fMle et 
faccia ordinariamente cnovren do Vonia- 
Io. Ora, per regolare questa laaJKi- 
za e la grossezza io modo da aodditim 
a questa condizione, 99 ha una specie i 
COMPASSO DI BiDOZioHE, le cui hracòs is- 
crocìcchiate a X, e convenientemente gri- 
duata, danno tosto queste dimeosiuBi. 
Inserisconsi nel tamburo le braccia iafe- 
riori che sono molto più corte, io modo 
«la allontanarle per quaniu permette i 
diametro interno ; allora le altre duebrse- 
cia si allontanano, ed una apranghelia 
trasversale, chiudendo Papertura supe- 
riore, indica con numeri la lunghezza • 
la grossezza convenienti a quel diametri, 
li calibro di cui abbiamo parlato serii 
poi a misurarne la gr ossessa. 

Le molle che pongonsi nei tambuii 
della soneria si fauno assolulaoaente co- 
me le precedenti ; con la difTereoza, che 
esigono assai meno diligenza, la regcilarf- 
là della loro forza non essendo più ìa 
tal caso una condizione tanto inleressao- 
te. Bisogna dare a queste molle tale lun* 
ghezza che lo sviluppo della potenza ba- 
sii per un tempo più luogo di quella del 
tamburo, senza di che, ogni quul volta ti 
obliasse di caricare Torologio, la sone- 
ria si arresterebbe, e poscia suonerebbe 
male quando fosse rioioulata. 

Pegli orologi da saccoccia le molle so* 
no lunghe solitamente 10 pollici, a>a ve 
ne ha di 1, 3, 3 piedi, ed anco di più. 
Queste lunghezze si stabiliscono, con la 
regole indicata, secondo le dimenaiooi del 
tamburo. Queste molle si fanno eoo fili 
d'acciaio passati per trafila, che si batto- 
no e indi ii laminano. Le cautele neces- 
saria suna le medesime che abbiamo ao- 
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•«nnsltfi le non che la delìefitpcta <1i que- 
gli hiDÌne 1« rende multo pjù difficili • 
larorare. 

Quando non occorra che un picco- 
lo trailo dello sfolgimeoto d*««a mol- 
la, di rado accade non estere quetto ^i 
forza regolare e graduata : per tal moti- 
vo negli orologi non si adopera mai che 
una parte della forca di Sfolgimeoto del- 
le molle motrici. Sono desse, come si dis- 
s<*, atte a fare 6 a 8 giri ; ma non a^ im- 
piegano che quattro di questi giri del 
tamburo, u fine di non valersi degli ulti- 
mi giri, uno dei.quali corrisponde ad una 
forsa troppo debole^ l'altro od una trop- 
po grande. In un caso si esporrebbe la 
ni«*llH al rischio d'uscire dall'uncino, nel- 
. l'altro a quello di rompersi. In generale, 
ì tamburi nei quali la molla ha molti gi- 
ri di cui non s^ impiegano che alcuni, 
sono i più stimati . Allora adopransi i 
FKRX4-GoiiOE« che servuno a liniilara il 
numero di giri utili al moto della mac- 
china, per quello spaaio di tempo in ca- 
po al quale occorre rimontarla. 

Le spirati che servono a regolnre il 
moto del tempo degli orologi, sono lami- 
nette finissime d^ acciaio, temperato, ri- 
cotto, ridotto atzurro, ec. con le identi- 
che regole de noi indicate. £* lo stesso 
lavoro in piccolo che per le molle d^oro- 
logio da tasca : si fanno con filo diacciai a 
.capillare. Per lo più ravvolgonsi a spira 
sullo stesso piano, dalla quel forma trag- 
gono il loro nome • Le circonvoluzio- 
ni devono lasciare fra loro un picco- 
• lo spazio per bastare allo avulgimento 
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Le molle curvate a spirale Ìo un tanl:» 
buro s^ usano ia moltissimi casi. Uo ^- 
mila meccanismo disponesi auir asse dì 
rotazione delle braccia degli smoccolatói» 
Una piccola lamioctta d^ acciaio ravvol- 
ta intorno a questuasse, e nascosta da an 
disco lowapposto, fa fbrza di eontlnoo 
per avvicinare la braccia T una all' altri. 
Aprasi lo smoccolatoio vincendo qnesttf 
fona, e allontanando la braccia dha poi 
si riavvicinano da sé per ispegnere it 
fungo che si è levato. Talora si pone 
una molla dWologio vicino ai cardini e- 
sterni del battente d^ una porta, che iit 
tal guisa è costretta a chiudersi da sé, ec. 
Molle ^l vetture. I calessi, le car- 
roEze, le diligenze, ec., hanno meccani- 
smi destinati a diminuire le acosse prc^ 
dotte da un moto veloce sopra un tèrre-* 
no disuguale. Tutti questi congegni vo- 
no fondati sulla proprietà delle mòlle 
d^ acciaio, e sulP elasticità del legno e del 
cuoio. Le vetture costruite grosfolaoa- 
mente, come i carri a panche^ hanno sò« 
lo le panchette sospese *a corde , pog- 
giate sopra guanciali imbottiti, o molle 
diaccialo; talora non si fa che attaccare 
le panche, o la cassa stessa, sopra perti- 
che fissate ai due capi della vettura. Que^ 
ste costruzioni economiche, in alcuni cff« 
si, sono avvantaggiose. 

Ma in tutte le vettore di lusso la casM 
é sospesa con molle. Per lo più la tra- 
versa di dietro tiene due molle fatte di 
lame curvate a semi-cerchio ; queste fa-* 
me sono d* acciaio, sottili, di lunghezze 
inuguali, applicate le nne solP altre ia 



prodotto dalle corse del tempo, acciò il! modo da rinforzare P unione nel mezzOi 



muto di queste non le faccia poggiare le 
une contro le altre. Yi sono spirali fog- 
giate a globo, altr« a cilindro, e queste 



I pezzi sono tenuti fermi al loro loojo 
con incerchialure. Sulla traversa dinanzi 
della vettura vi sono due molle limili^ 



sono te migliori per T isocronismo, mn le ma minori delle altre. Queste quattro 



mfno adattate pegli orologi da tasca srhiac- 
riati. Se ne fanno anche eoo lame dWo, 
di plaiioo^ eC4 •. . 



molle, due a destra e due a sinistra^ so- 
stengono la cassfl^ mediante coregge di 
cQoioi ohe passano^ aotlo di eata, e vi i6« 
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no attaccai* eoa pesai di ferro, ^deitt porzìona al carico ch« dìeY# portv2i 
«ortgge, detta cignoni^ ti tendono con 
no MARTiRBLLo a cafìcatura , che giraù 
con una chiave a le?a e ad occhio qua- 
drato, hfk elaiticità delle molle e quella 
del cuoio bastano per impedire le tcosie. 

Da qualche tempo è* immaginò di o- 
mettere i cignoni, pelchè questi si logo- 
rano ed 'A loro mantenimento riesce co- 
itoso ; si cercò principalmente farne a 
meno per le diligenze e le vetture da no- 
^ggiu« Allora la cassa poggia immediata- 
mente sulle molle , mediante legami di 
ferrp. Il modo di costruzione impiegato 
Boiserie vetture che fanno il servizio in- 
temo a Parigi) dette cittadine, è tale da 
soddisfare alle condizioni necessarie. Ec- 
cone la desciizione. 

Ti sono due lamine di acciaio curvate 
td arco, e rivolte V una contro P altra 
per la loro parte concava, ( T. figura 8 
Tav. XXXI Y delle ^rti meccaniche) for- 
temente inchiavardate afhs cime e fissate 
nel mezzo sulla stanga. 

Quattro di queste moll^ sono coMoca- 
la due a destra, due a sirrìstra, si sul di- 
.nanzi che sul di dietro della cassa. Il 
peso della cassa poggia sulla parte più 
alta di ciascun arco con braccia di ferro 
foggiati a collo di cigno. Gli urli ed altri 
moti violenti deprimono quelle molle ed 
evitano le scosse. Fra i metodi posti in 
opera per ottenere questo effetto, merita 
d^ essere citato quello iroagitifeto dn Barlh, 
descritto nel Ballettino della Società d' 
inc<>rnggiamento .pel i85o. Questo siste- 
ma sembra dover fare dimenticar tutti gli 
altri, e gli esperimenti d' ogni surta cui 
venne assoggettato con fiducia e discer- 
nimento guarentiscono il buon esito che 
promette P autore ne^ suoi avvisi. Ecco- 
ne la descrizione. 

Applicansi P una sulP altra due, tre o 



vettura ), in modo che formioo qb 
( fig. 7 ) che si tiene unito con cerchia 
cuoio o di ferro, e la cui lunghezza sa- 
kperi alquanto la larghezza deUi easss. 
Sul lato della cassa della TcClora a/ di 
dietro, attaccasi solidamenta oai piastra 
di ferro AB, forala d^ un buco qp»dco 
ove si fa entrare esattamente la òasèil 
fascio ; questa cima è la Forata e file, t 
tenuta da una osedre C. Ls* altro capo 
del fascio entra parimenti in aa loro 
quadro, oppure è fermata in une eoa* 
mettitura fatta in capo d^ una spraogi 
di ferro a collo di cigno che è fisaata td 
carro. Ticinissimo ad esso vi è un allrs 
fascio affatto simile ; ma qiieato è altse- 
calo alP altro capo delle caasa, e le sui 
cima è fissata ad uh collo di cigno dalb 
parte opposta al primo : cosicclìè unt 
delle madreviti è a destra, V altra e sio^ 
sire, e lo stesso è pure d^ due colli di 
cigno. 

SuIP innanzi della cassa tì è pare oa 
doppio fascio simile, e io tal guiaa la cas- 
sa è sostenuta da quattro sprenghe di 
ferro, fisse da una parte alle alaogbe, t 
dalP altra alPettremità dei faaci. che cuf- 
rispondono ai quattro canti della casta. 
Le scosse fanno piegare i fasci ; i naori- 
menti sono dolcissimi, il lavoro costa po- 
co, il peso totale è molto minore di quel- 
lo delle molle a cignoni; finalmente la 
spesa di manutenzione è quasi* nulla. 

Quando la cassa è multo leggera si 
pongono soltanto due fasci fn lungo ed 
io largo; se alP opposto è pesante sé ne 
adoperano sei, otto o dieci. In tal caso 
il fascio è fissato alle stanghe ella sua 
metà (fig. ^), e le due estremità aono at- 
taccate alta cassa con madreviti. L^idaa 
nuova che presenta questo metodo con- 
siste principalmente nelPoso del prìnci* 



quattro spnaoghe d* acciaio greggio qua- pio della elasticità delle spranghe d^ ac- 
le trovasi' in commercio (il numero sì prò* ciaio, che agiscono «n modo diffeceale 



Molli 
dal comont. Barlh templificò sUcora il 
ineccanifmo sopprimeodo i culli di ci- 
goo, e sofdtaenduvi aeroplici atte dì fer- 
ro snodate, e inchiavardate alla cima dei 
fasci, io modo da permettere una specie 
di moto rotativo intorno alle chiavarde. 

Si cercò anche di adoperare mulle 
spirali, ma sembra che siasi rinunciato 
a questo metodo, il quale, meglio com- 
binato, fune avrebbe potuto soddisfare 
air oggetto propostosi $ però sarebbe 
sempre più costoso e più soggetto a<l 
abbisognare di riaccomodamenti del pre- 
cedente. 

tfuLLS spiRAU. Àvvolgesi Uf) 61o d'ac- 
ciaio o di ottone sopra una spina, e gli 
si fa farà una serie di giri. Quando la- 
vasi questo cilindro dalla spina, il filo 
nretallico forma una elice cilindrica, che 
quando si spinge o si tira un capo in 
modo da avvicinare o allontanare gli a- 
nelli uno daH^ altro, spiega per l'elastici- 
tà una forsa che tende a rimettere i 
giri della spira alla primitiva distanta. 
Queste molle diconsì per la loro for- 
ma spirali. 

Si adoperano molto sovente in mec- 
canica. Nei telai alla ucquaet (Y. Tav. 
XXIX delle ^r/i meccaniche ùg, i a 5), 
la molla spirale h tiene V asse al suo po- 
sto, lasciandogli la libertà di girare. Nei 
fucili a stantuffo spinge la testa del cane 
(V. ARCHiBusiBEK T. li, pag. 58 e Tav. 
Ili -della Tecnologia^ fig. 8). Si dispon- 
guno lungo le corde che si vogliono te- 
ner tese. I grandi ceri da cbiesa sonu 
lunghi tubi di latta imbiancati, nei quali 
chiudesi una grossa candela di cera, il 
cui lucignolo esce alla cima del tubo per 
un oriGaio. Sul fuodo inferiore del tubo, 
a sotto la Late di questa candela, poncsi 
una molla spirale in piedi che spinge di 
continuo in alto la candela. A misura 
che avviene la combustione, la estremità 
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lorc, e compressa contro il foro, siscbiac* 
eia, e lascia uscire vieppiù il lucignolo, e 
mantiene la cera fusa in una specie di 
soudellino, che fa la cera ancor solida al- 
r esterno della candela. 

(Fr.) 

Per fere queste molle prendesi il filo 
più o meno grosso secondo che si vuule 
che abbiano più o meno di forza. Pren- 
desi una spina di ferro £F (Tav. XXX VII 
delle j4r ti meccaniche 6g. 5) ben liscia, e 
della grossezza che si vuol dare alla moUa 
spirale ; la si monta sopra due cosce AB 
fissate stabilm^te sopra una tavola CD, 
presso a poco come un tornio : introdu- 
cesi la cima di questa spina nel foro d^uu 
manubrio G al di fuori delle cosce; se la 
spina è grossa la vi si assicura con una 
vile H, o con una chiavetta. Si fa a que- 
sta spina in I un furo in ct/i entri esat- 
tamente la cima del filo con cui devesi 
fare la molla. Questo furo è fatto fra le 
due cosce, vicinissimo a quella presso di 
cui agisce il manubrio, per lasciare alU 
spina la maggior possibile lunghezza, 
senza impedire il suo motu di rotazione. 

Piegasi con pinzette il filo da un ca- 
po^.-e lo si introduce nel furo ; girasi il 
manubrio tenendo teso il filo con forza : 
il filo avvulgesi addice sulla spina, come 
vedesi nella figura, in guisa che tutti i 
giri si tocchino. Finita la lunghezza che si 
vuole, si taglia il capo introdotto nel bu- 
co ed allora la molla levasi facitmenti*. 
Per darle un po^ di elasticità, la si sti- 
ra per separare le elici V una dall^ altra, 
come vedesi in I. 

Fa d''uopo avere od assortimento di 
spine d^ ogni grossezza, per poter fare 
molle spirali di Tarie dimensioni. Talora 
si fanno e mano con pinzette; ma que- 
sto è un cattivo metodo; nò le molle cosi 
eseguite possonp mai riuscir regolari. 

Si vede che con questo strumento non 



ju^criore delle caodele^ aoimollite dal cadisi posaoDo lare che molle di una Ina- 




àifHmà^ AaXùt «mm» che nfuosa, la 4|aa- 
l# f Cficralfl»4p«ifc è aMai fmetmht (Y. ica- 
li'>; ; aM i|oaalo ciittki è Mffióaate per 
Tonai lo eha f i ha m «ritu ne^ orologi 
• f'tp0iitum9. Talrolla però fi fogHono 
a«otif più ancrgid, ad io tal caso, sa lo 
apaxio il par»€fta, sa na poo^oo di piò 
▼olu»fno«e. Di tala fatta con qoeUa che 
•i sdaltano agli orologi potli dietro • 
qoalehe quadro. Il toono Ai qnetta la- 
ro* graoflf iiDfla beoiffioo qoello delle 
CHinit^né in lontnoo, e sembra di odir 
htfllere le ore d^ir alto del eampeoile di 
un till«ggio dipinto nel quadro. 

Air articolo eitiaon» v oaaAraTTo 
(T. IV, p»g, 3 85), abbieoio fatto cono- 
t^raré V ijto «Ielle molle tonore d^ accia- 
io pcgli oaoAHETn (V. qaeita parola). 

(Fr.) 

N'Yij.K. 8lraaieoto di ferro da raltit- 
Mre il fuoco, fallo di due lame paralelle 
di (erro, iinile da uo capo con una lama 
d*Mf}rÌNÌu^ curra e pialla, la cui elaalicilft 
pernione di avficinare o allontanare le 
luina 'f V altro capo è pii!^ largo dal cesto 



&O0O Ridere, aociocalxasi, iawgii di ma' 



L*apparceckio £ qvaato taaaot» e «aa 
tpaaaolatara, ad oggalto di aprir* la cor- 
da e dare ona direaiuoe ugnala al pali 
che ai innio stare piegali eoo osa pres- 
sione alquanto prolungata fra piaaire ed- 
de di ferro. 

Per lo piò i asollettoiii larorafkai ade 

fabbriche di coperte, e aBasteasa gQÌsa,te 

non che si adoperano fili piò finì. (E.1I.) 

MOLO. Riparo di asuro aha ai fr ai 

porti, contro all' impeto del mare. 

MOMENTO. lotendesi per queata pa- 
rola in meccaoica il prodotto di ima for- 
za per la perpendicolare abbaiaata aulla 
eoa direiione, partendo da un ponto da- 
to. Quando, per esempio, doe f<irae che 
agiscono sopra ona lera sono in equili- 
brio, se si prende per origine delle per- 
pendicolari il punto fisso, è dinaostra- 
to, che ciascuna forra moltiplicata perla 
sua perpendicolare de^a dare lo alaaao 
prodotto (V. lbta). Dopo la precedente 
definizione, questo teorema eapoaasi più 
sempliGemenle dicendo che le daejqne 



Momento 
rapporto al punto fisso hanno momenti 
uguali. 

Alcuni autori immegioarono ana spe- 
cie di essere oieCa6sico, che cbiamarono 
momento^ eil il cui effetto era misurato 
dttl prodotto d^una forza moltiplicata per 
una disfama ; e di questo essere ideale 
fecero un composto che credettero nna 
proprietà delle poteoxe. Considerando 
che due forze uguali, contrarie e paralel- 
le, non possono venire equilibrate da 
una sola forza, e che la loro azione pro- 
duce un moto di rotazione sui corpi,sli- 
maruno la l'otozione dei corpi un effetto 
della proprietà detta momento : e su 
queste idee fondarono una particolare 
teoria. Le discusioni teoriche intorno a 
tale dottrina sarebbero qui fuor di luo- 
^o, né ce ne occuperemo. Basterà sape- 
re che la teoria dei momenti, considerati 
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* MOMPARIGLIÀ. y. RoiiPiBiGLiA. 

MONACHETTO. Il magnano chiama 
monachetto un pezzo di ferro che serve 
a ricevere la cima d' un saliscendo» per 
tener chiusa una porta. Talora fa parte 
della cartella, come nelle serrature a 
sdrucciolo, ov^ la stanghetta mobile fa le 
veci del saliscendo. Ma il monachetto a- 
doprasi principalmente pel saliscendo co- 
mune. Questo pezzo di ferro ponesi sul- 
lo stipile allato alla porta, con una odue 
punte. Quando lo stìpite è di legno, le 
punte sono diritte; ma quando è di pie- 
tra o di muro, la punta o le ponte so- 
no curve o fesse per tenere con malta , 
gesso o piombo, il monachetto. La parie 
esterna di questo ha una intaccatura in 
cui entra il saliscendo quando la porta è 
chiusa. Per farlo uscire dal moiiachetlo 
ed aprire,bisogna alzarlo ( Y. salisceh- 



come proprietà della materia soggetta al-. no ). 

le potenze, è del tutto inutile, giacché! Monachetto o volachiito, dicesi in 
non conduce a verun risullamento che Architettura quel legno che serve a cal- 
non possa ottenere con uguale facilità zare i puntoni del cavalletto (V. tetto). 



senza ricorrere ad essa ; che è oscura 
ne' suoi principi!; che finalmente le leg- 
gi deir equilibrio, e del moto, quali si tro- 
varono dirèttamente, non vengono ad 
essere minimamente cangiali da questo 
genere di considerazioni metafisiche. 

La parola momento impiegasi anche 
per iniiicare il prodotto d^una massa per 
una velocità; il che però più comune* 
knente si dice la qualità di moto ( Y. 

FOBZA ed CETO ). 

I meccanici chiamano pure momento 
la qualità di moto originale che prende 
tin corpo nel primo istante in cui ò di- 
strutto r equilibrio ( Y. voto ). 

Finalmente la stessa espressione ha al- 
tri significati^ nella meccanica scientifico, 
ehe si legano al calcolo infinitesimo. Sa- 
rebbe del tutto inutile trattenerci ad es- 
porre le differenze di questi significati e 
i) lorn usò. (Fr.) 



(L) 
MONACHINO. Y. mohachetto. 
* MONACO. Quella travetta corta dr 
mezzo d^ un cavalletto di tetto che, pas- 
sando fra i due puntoni, piomba sopre 
r asticciuola. 

MONDAMENTO, MONDATURA; 
Sebbene molte siano le sostanze nelle 
arti che abbisognano di tale operazio- 
ne, non parleremo che della mondatu- 
ra delle materie filabili e della mon- 
datura dei grani. Per le altre soslansa 
Poperazione è si semplice che non oc- 
corre discorrerne, o se ne parlerà agli 
articoli ove trattasi di esse sostanze. 

Mondatura delle materie Jilahili . 

Il levare le sozzure miste alla seta e 
alia lana è una operazione iudìspensabi- 
l«, che addimanda tempo e spese talorit 
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iiutubìliisime ^ pei elio •! preferiscono I composto di due mezzi cilindri. ap^tMli 



anche a maggior prezzo le qualità senta 
miscuglio di altri corpi, giacché allora la 
mondatura non è necessaria. Si monda 
la seta per la trama o per V ordito, le-* 
vandoyi le borre, ec. 

La mondatura del fotone dal , seme 
che tì aderisce con molla forza, si fa con 
una macchina da noi descritta airarticulo 
COTONE ( Tom. Y, pag. 70). I primi e- 
sperimenti fatti colla macchina americana 
( che è la migliore^ dalla Società d'Inco- 
raggiamento non erano riusciti soddi- 
sfacenti; ma da una relazione di Lastey- 
rie risulta che essa era stata mal posta 
all' ordine, e che nuovi saggi avevano 
dato buonissimi risultati • Alcuni co- 
toni aderiscono con molta forza al seme; 
due uomini, lavorando dieci ore al gior» 
no, non possono mondare che 90 libbre 
di questa specie; ma, quando il seme ade- 
risce poco, ne mondano 106 libbre (Y. 
il Bollettino della detta Società, ove quel- 
la macchina è descritta con figure, e reg- 
gasi pure la fig, 1 1^ Tav. XY delle j^r- 
a meccaniche ). 

Mondatura del ^ofinù 



Quando si vuol avere bella farina di 
puro frumento, prima di mandarlo al 
mulino, bisogna levarvi tutti i grani d^aU 
tra specie, le sozzura e la polvere che vi 
possono estere mescolati. Questa mon- 
.datura si fa in due maniere, che descri- 
veremo, le quali riescono ugualmente 
bene. 



r uno contro Paltro, avvene un altro lat- 
to di sei ad otto spazzole, metà deèle qot£ 
di paglia di riso o di giunco schiacciato, 
le altre di grosse setole di cignale. Qoe* 
ste spazzole sono montate sopra. un asss 
<?he occupa il centro del ciJindro di tds 
metallica, e che si fa girare medianta alca- 
ne pulegge dal motore stesao del muliiio. 
Il grano entra di continua a poco a poco 
per la parte più alta del ciliadro,TÌene pre- 
so dalle spazzole che girando molto ra- 
pidamente lo slanciano e lo stroGnaoo 
contro la tela metallica, attraTerso cai 
passano i grani cattivi, quelli rotondi e 
la polvere, mentre il grano beo mondato 
esce per 1' estremità inferiore, e di là vs 
nella tramoggia dei mulini. Una di queste 
macchine a spazzole basta per quattro 
mulini. Molti mugnai franca*» adottarono 
questa maniera di mondatura. Le spaz- 
zole devono essere corte e fitte, e poste 
in modo da poterle avvicinare piji o me- 
no alla tela. 

L^ altro mezzo è adottato da gran 
tempo nei mulini francesi, ove ai ha il 
vanto di far bella farina, e specialmente 
in quelli vicini alla capitale, o ad altre 
grandi città : si adoperano due gran ci- 
lindri di i4 a i5 pollici di diametro, e 
lunghi I 3 piedi, di lamierino grosso uo 
quarto di linea, e traforati co«i buchi di 
varie forme fattivi con istampe, alcuai 
dair interno aireslerno; altri viceve«'sa,e 
con le sbavature al di dentro. Questi ci- 
lindri, guerniti d*assi su cui possono gi- 



rare, sono posti in pendio in verso op' 
Gr Inglesi adoperano cilindri del dia-| posto Tono al di sopra deiraltro, in una 
etro di 1 8 a ^o pollici, lunghi j a 8 grano cassa di legno. 



Il grano posto nel granaio discende 

attraverso un sacco in una tramo|;gia, 

che lo versa a poco a poco nella cima 

del cilindro superiore. £i ne scorre len- 

Itamente la lunghezza, sfregarlo ad ogni 



piedi, di tela metallica fitta in modio da 
non lasciare uscire il frumento, ma beasi 
la polvere e gli altri grani. Ognuno di 
questi cilindri è fissato sotto un angolo 
di circa 8^, sopra un telaio che abbasso ha 
la forma d\ina cassa. In qQestocilindro,l|rattocontro le sbavatura dei buchi, a oa- 
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f lont del moto del cilindro che fa Ireo- 
Ififei a quaranta giri al minuto .* in tal 
modu si separa dai grani cattivi • più 
minuti, che escojio pei buchi unitamente 
alia poUerct. Il buono esce pel capo in- 
feriore, d^ onde cade tosto nella cima 
piò alta del secondo cilindro, ore subisce 
una seconda mondarura simile alla prima 

Al disopra del primo cilindro è una 
tavola che ha la stessa inclinazione, e ri- 
ceve le soizure e i grani cattivi acciò 
non cadano sul secondo cilindro. 

Air uscire dal secondo cilindro, il 
grano cade in una specie di ventilatore, 
le cui pareti interne, ed anche le ale del 
▼olente, sono foderate di lamierino a 
punte. Il grano, gettato con violenia 
dalle ali del volante che gira molto 
rapidamente contro la tuperQcie a pun- 
te, 6nisce interamente di mondarsi. Al- 
lora lo si porta al molino. 

Le doe macchine di cui si è parlato, 
esigono, come si vede, una fona motri- 
ce di due a tre uomini. 

Ai molini di Gorbell, ed in alcnni al- 
tri, vi sono meccanismi per mondare il 
grano, che non abbisognano di forte mo- 
trice, perche sono stabili. Sono queste 
casse di legno molto larghe che vanno 
dal granajo al pian terreno, facendo mol- 
ti ftig-ang, ed il cui interno è armalo d*un 
gran numero di punte e di lame di ferro 
dentellate. Il grano versato alla parte su- 
periore discende attraverso queste punte 
e questi denti ove si monda abbastanza, 
ma poscia conviene farlo pasaare in un 
Tentilatore per cacciarne la polvere. 

Si osserverà che la forza niotrice ne- 
cessaria per innalzare il grano fino al gre* 
naio, è forse tanto g and e quanto quella 
necessaria per far agire le macchine rota- 
torie, talché non si può dire per tal mo- 
tivo che v^ abbia economia; inoltre in 
questa maniera la mondatura è assai me^ 
pò perfetta. 

Z?H Tecnol T. FUI. 
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Allorché si vuoi aver un grano scelto 
senza verun miscuglio^ come quello ch« 
deve servire alla seminagione, bisogna 
ventilarlo a mano, e raccogliere quello 
che è slanciato più lontano, per esempio, 
a ao piedi. A tale distanza non giun- 
gono che i grani migliori, e neppur uno 
di altra specie. ( E.M. ) 

* MONDIGLIA. Parte inutile e catti- 
va che si leva dalle cose, le quali si mon« 
d'ano e si purgano. 

MoMDiGLiA. Lega di metallo infe- 
riore con altro di maggior cotto. 

MONETA. L' oro e V argento sono 
due merci di cui fanno uso tutte le na- 
zioni incivilite per servire al cambio dì 
tutte le altre. Questi due metalli io pie- 
colo volume sono di molto valore ; non 
si alterano naturalmente, e poco si con*, 
somano coli' uso. Il loro valore intrin- 
seco dipende, al pari di quello di qualun- 
que^ altra merce, dalla sua utilità negli 
usi domestici, dalla sua rarità, dal prezzo 
che costa il lavoro della mini.era,ec. Can- 
giare gli oggetti di consumo gli uni con- 
tro gli altri, sarebbe assai incomodo, per 
le spese di trasporlQ^ e per la facilità con 
cui si possono alterare ; i metalli nobili 
sono in gran parte esenti da tale disca- 
pito. Riconosciuto esser più facile can- 
giare un certo peso stabilito di oro 
o di argento contro altri oggetti com- 
merciali, di quello che cangiare una mer- 
ce neir altra, tutto il mondo convenne 
nelP usare questi metani; e siccome il 
loro intrinseco valore dipende dal grada 
di purezza, fu indispensabile farne rico- 
noscere il titolo, cioè la quantità di lega 
nonché il peso, prima d** introdursi in 
commercio., Cosi a^ tempi nostri $' im- 
primono sulle verghe di questi metalli 
dei aegni che ne indicano il titolo» da 
cui dipende il loro valore. 

I4a difficoltà che oflfre V uso dei ait* 
talli in verghe^ e specialmente quella dt 

53i 
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di? iderne il falore, determinarono i go* 
Terni a comporre dei pezti di moneta ; 
cioè delle quantità di metallo di peto e 
titolo conoicinti e guarentiti dalP effigie 
del principe. E* vero che soTente gli 
•tefsi sovrani furono falli monetari , e 
alterarono il peio e titolo delle monete 
dì cui il loro impronto dovea guarentire 
il valore. Perciò le monete si ridussero 
a valere meno di quello che altre volte 
valeano sotto lo slesso nome. L'ordinan- 
za del ^55 sulla fabbricazione dei sol- 
di di Francia, stabili che si fosse tanto 
argento fino in un soldo quanto ve n^ha 
di presente in una mexaa moneta di 5 
fr. Dopo due secoli le specie di argen- 
to vennero diminuite di ^. 
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guadagna : « perciò i prtoeipi faroto 
molte volle condotti ad alterar le naoiM- 
te. Osserviamo le ulteriori ooniegaeaii 
di un tale decreto. 

Se il sovrano è debitore, egli è ancbi 
creditore e consumatore , ed il mag- 
giore di tutti. Le imposiaioai eh^ egfi è 
io diritto di esigere gli Tengono pegatt 
con questa moneta^ secondo il valor no- 
minale, e i fornitori delle eoe armata, 
delle sue flotte, della sua casa, gli vendo- 
no le loro derrate al presto che hanno 
secondo il valore di questa moneta. E' 
quindi evidente che la moneta da loi 
•pesa nel pagare nn oggetto avrà il valo- 
re intrinseco di questo oggetto medesi- 
mo, qualunque sia il nome datoai alia mo* 



Ma, meglio conoscendo gli interessi oeta. Il principe può chiamarla acado, 
delle nazioni, si comprese che queste fro ' ducato, ec. ciò poco importa : qualunque 



di erano funeste al principe al pari che 
illecite. Un sovrano può, è vero^ decre- 
tare che la moneta di un franco ne val- 
ga tinque; ma vediamone le conseguen- 
ze. Tutti i particolari che hanno rendite 
e capitali investili saranno rovinati, per- 
ch* essi più non riscuoteranno die il 
quinto di quello che è loro dovuto, per- 
chè> sebbene il valor nominale ne sia 
lo stesso, il valore intrinseco non è che 
il quinto, e spendendo essi la stessa mo- 
neta in oggetti necessari alla propria 
etistenza, egli troverà che i venditori gli 
hanno accresciuto proporzionalmente di 
prezzo, che gli vendono cioè cinque vol- 
te di più. Ogni merce acquisterebbe co- 
si un valor nominale cinque volte mag- 
giore, e quegli che avesse spendibile que- 
sta moneta non comprerebbe che il quin- 
to di quello che avrebbe potuto compera- 
re. Questo decreto dunque favorirebbe i 
debitori a discapito dei creditori: e sic- 
come lo stato è un gran debitore, massi- 
me quando pensa di accrescere il valore 
della moneta, è chiaro che, per quanto 
sia illecito il guadagno, egli nulla meno 



sia il valore chVgli dà alla monete il 
valore reale è indipendente dalla diluì 
volontà, ed è la natura delle coae da cui 
dipende il valore della moneta. Il prìn* 
cipe avrà nel primo momento guadagna- 
to defraudando cosi i suoi creditori e 
autorizzando ogni debitore a imitarlo * 
ma egli perderà di bel nuovo tolto quel- 
lo che ha guadagnato, e continuerà a 
perdere tulli gli anni seguenti, perchè il 
fisco non riceverà più realmente che la 
quinta parte delle lasse, a meno che oon 
si quintupli V imposizione. Si dirà forse 
che il Sovrano poteva nelPatto stesso 
alterare la moneta, e quintuplicore le 
imposte. Ma si sa che questo potere non 
gli è d^ordinario concesso : ciò sarebbe 
congiuugere due circostanze politiche 
mollo pericolose, e inoltre ei resta sem- 
pre il maggior consumatore dello stato, 
per cui perde quanto ha guadagnalo. 
Da ciò risulta che Talterazioue del 
titolo e del peso delle monete è un'iasio- 
ne criminosa e rovinosa per un Sovrano; 
quindi da molto tempo non si usano più 
simili disastrosi ripieghi. Una moneta di 
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5 fr. vale intriùiecaroeote 5. fr., meno le 
spese di fabbrìcaKÌone, senza di che latte 
queste monete verrebbero tosto portate 
fuor dello stato, oppur fuse, per ritrarne 
il vantaggio per quanto piccolo fosse : 
e se valesse meno di 5. fr. offrirebbe 
un^ altra occasione di perdita simile a 
quella di cui si è parlato di sopra. 

Per ben comprendere in che consista 
il valore di una moneta, dobbiamo rap- 
presentarcela come una merce, il cui va- 
lore dipende , al pari di tutte le altre 
merci, dalla sua utilità e dalle ricerche 
che se ne fanno. Il frumento cresce di 
prezzo quando son pochi i venditori e 
molti i compratori : lo stesso dee dirsi 
deir oro e delfargento. Il valore di que- 
sti metalli si è senza dubbio molto au- 
mentato per la circostanza che, battuti 
in moneta, divengono di un uso univer- 
snle ; il qual valore si aggiunge al valore 
lor proprio, considerati come sostanze 
capaci di essere adoperate nelle arti. 
Questo valore dei metalli nobili cangia 
coi tempi e coi luoghi, al pari di quello 
di tutte le altre mercanzie. L^ abbondan- 
za di questi metalli dopo la scoperta del- 
r America ne diminuì molto il valore; 
vale a dire, collo stesso peso di metallo 
non si può più^omperare oggidì la stes- 
sa quantità di frumento, di lana, ec. 
come altra volta . Nel paese ove V ar- 
gento abbonda ^ questo metallo ha un 
minor valore ; ossia, e torna lo stesso, le 
derrate sono più care. Perciò il metallo 
tende ad equilibrarsi, e affluisce ne^ luo- 
ghi ove è pili raro : che è quanto dire il 
consumatore preferisce di comperar qui 
le derrate piuttosto che in un altro luo- 
go, se può facilmente trasportarle nel 
paese ove sono più care. 

Credevasi altra volta che un paese 
fosse ricco quando possedeva molto oro 
e molto argento ; ma questuerà nn erro- 
re. La Spagna non fu giammai tanto pò- 
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vera come dopo la scoperta delP Ameri- 
ca, perchè la sua industria diminuì, e 
V oro e r argento non faceano che pas- 
sare per le mani degli Spagnuoli e di- 
sperde vansi in tutta l'Europa; donde essi 
eran obbligati di trarre tutto quello che 
per mancanza d^ industria loro occorre* 
va dagli stranieri ; senza parlare delle 
prodigalità della corte che credendo 
la sua ricchezza inesauribile , cercava 
corrompere tutti i ministri delle altre 
potenze per aprirsi la via alla chimerica 
dominazione déìV universo. 

Un paese che non possedesse altro che 
quantità immense di frumento sarebbe 
poverissimo ; e tuttavia sarebbe men po- 
vero della Spagna, perchè il frumento è 
almeno una cosa necessaria alP uomo, il 
quale perirebbe di fame vicino ad un mon- 
te di argento. Lo stato più ricco è quello 
che possedè più agricoltura , e dopo 
questa più dMndustria: quello stato i cui 
abitanti possoi^o procacciarsi tutto ciò 
ch^ è necessario alla vita ed ai comodi 
della esistenza. L^argento, qual metallo 
utile e qual mezzo di cambio, è senza 
dubbio assai prezioso: è necessario a- 
verne la quantità che basti a questi cam- 
bi : ma siccome esso non serve quasi ad 
altro che a questo, il di più nuoce, ed 
anche lo stesso argento fugge nei luoghi 
ov^esso è meno comune e se ne ha mag- 
gior bisogno. 

Quando T argento era raro, T interesse 
annuo che se ne ritraeva era del i o per 
I oo : presentemente non è che del 5 
per loo. Di più, il ribasso delle monete 
le aveva ridotte al sesto del loro valore, 
in guisa che io,ooo fr. in argento mone- 
tato non valeano che 1666,67 fr. i quali 
fruttavano 83 fr. 53, in vece dei 1000 
che si riscuotevano. E poiché V abbon- 
danza delle materie ne ha infine ridottn 
il valore intrìnseco al i o.°*o, il capitale 
supposto di 1 0,000 franchi| non fruttava 
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infatti che 8 fr. : vale a dire qaegli che 
avesse investito lo^ooo fr. alcuni secoli 
fa ne avrebbe ritratti mille di rendita , 
e non riscuoterebbe oggidì più cbe 8 fr. 
sottostando egli a tutti i discapiti pubbli- 
ci delle monete e del loro intrìnseco va- 
lore. 

Per giudicare del valor di una somma, 
Hpn basta dunque conoscerne il valor 
nominale ; V autorità pubblica non basta 
a stabilirlo, poiché questo valore dipende 
necessariamente dallo stato delle cose; è 
necessario conoscere il suo rapporto col- 
le altre merci, p. e., quanto costa un sac- 
co di frumento, prendendo non il prez- 
zo cdrÉenle di un luogo o di un anno, 
ina il prezzo medio di diversi anni. Que- 
ste condizioni san necessarie perchè V ab- 
bondanza o la scarsezM accidentale pro- 
ducono dei prezzi momentanei straordi- 
nari che debbonsi evitare nel calcolo, es- 
fendo il frumento un termine di confron- 
to, cui avrebbesi potuto sostituirne un 
altro qualunque, come caie, legna, be- 
stiami, lana, canapa ec. alla stessa condi- 
zione di prendere il valor medio. Il so- 
vrano può dare il nome di scudo alla 
moneta di un franco ; ma ciò nulla signi- 
fica pel valore reale delle monete, ed es- 
sa viene ^esa per un franco traendo se- 
co molti disastri nelle fortune, i quali al- 
terano, r ordine e la pace dello stato, 
senza profìtto del principe, ed anzi a suo 
gran detrimento. Quindi egli dee rinun- 
ziare a un vantaggio doloso e momenta- 
neo, per non provarne conseguenze fu- 
neste e durevoli. 

Quegli ^hefa uso di vasellami d^argen- 
to, oltre la perdita del bollo, del lavoro e 
del prò della somma impiegata, perde 
anche sul valore stesso del metallo, che 
divenendo più comune per la importa- 
zione, diminuisce di prezzo. La famiglia 
che da 5 secoli si serve di un vasellame 
di 3 00 ohilogr. ne ha perduto più di 1 8o, 
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oltre il lavoro, Tinterèste del sao etfù 
le, ed il bollo, perchè i aoo chilogr.^ 
gono a pena quanto ne Taleyano ao i 
momento dell' acquisto. 

Quanto al valore dell^oro, paragonata 
a quel delP argento, esso varia similoieB- 
te col tempo, secondo le quantità rcbti 
ve, e i bisogni che si hanno di esso. 

£^ adunque impossibile stabilire ma 
volta per sempre quanto argento valp 
un chilogrammo d^ oro. Quando si dia 
che cinque monete da i franco ne vatj^o- 
ng I da 5 fr. ciò è chiaro, perchè il peso 
da una parte e dalP altra è lo stesso, e 
così anche il titolo, tranne le speso 4i 
fabbricazione. Ma quando si vuole che 
una moneta d' oro di no franchi valgane 
4 di 5 franchi, ciò dipende daHa scar- 
sezza o dair abbondanza dell' oro o del- 
Targento, i quali valori relativi sono sog- 
getti a cangiamenti. Le monete di ao b. 
si vendono d'^ordinario qualche cosapii 
che 4 monete da 5 fr. e questo di più, 
dicesi aggio, il quale cangia colle circo- 
stanze.ll chil.d^oro al titolo 0,9 vale i5S 
monete da ao fr. : ma se si dicesse cbe 
vale 3 100 fr. o 630 monete da 5 fr. bi- 
sogna aggiungere ciò essere nello Aatu 
presente delle cose, che è soggetto a va- 
riare colle circostanze. 

Paragonandq le antiche circostanze col- 
le moderne, si riconosce che la quantità 
delPoro fu superiore alle ricerche,per cui 
il suo valore diminuì, e che il valore del- 
Inargento diminuì ancor più perchè It 
quantità materiale crebbe moltissimo : 
perciò Toro, convertendo il suo valore 
in -argento, si è realmente aumenta to.So- 
no tre secoli, l' oncia d'oro vendevasi io 
Francia lire 16, soldi 5l, denari 4? e V on- 
cia d^ argento lire i, soldi la ; perciò 
r oncia d^ oro valeva allora 1 o once 
d^ argento .* di presente ne vale 1 5 -^ . 

U chilogrammmo d* argento puro Tale in 
argento monetato fr. 222 -|- il marco | 



fr. 54,59: ma, ticcome il tempo iapie*' 
gatu al ooaetaggio, ed altre cagioni dij 
cui tt fece mepztone, rcodono la Terga 
d^argento di ininor valore della oidneta; 
il cambio riduce il Talora del chiL d*ar- 
gento poro a fr. ai 8 e^r 

11 chilogrammo cTora puro vale fr. 
5444 *? 9 r oocia Tate fr. io5,58. La 
•pei» del monetaggio diminuisce di io 
fr. il chiKig. il valore dell'oro puro. 

Siccome Toro a V argento non posso- 
no, tepiirarfi dalla loro lega tutalmente, 
senza qualche costosa operatione, si pre- 
ferisce adoperarli un poco impuri, rego- 
landone esattamente il titolo. Questo ti- 
tolo, che signi6ca la proporzione di ra- 
me allegato alPargento, o di rame e d'ar- 
gento allegati alPoro, si esprime indican- 
do la fraiione decimale che ne determina 
il peso puro. L^oro o Pargento al titolo 
0,9 significa contenente tV d^oro puro o 
u d' argento puro, e '^'•^ di lega(4i). Il 

(a) Altra volta il titolo dell'oro espri- 
me vasi in a4mi, delti caratti^ come si fa tut- 
tavia nella maggior parte (PEaropa. Quiii'H 
r oro a a4 caratti è puro: Toro a aa cara Iti 



contiene 



la 



li 



d' 



1 

.' ossia — >— d' oro puro e ■ 
a4 la la 

dì lega. 11 cara Ito dividasi in 3a grani. 1 lui- 
gi d^oro erano col titolo di ai cara t ti e ao 

ao 
grani, vale a dire il peso a4 contiene "3^ 
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peso eli titolo delle monete francesi d'oro 
e d'argento sono regolati dalla legga del 
7 germinala anno XI. Il titolo è fissato 
a 0,9. Ma siccome troppo sarebbe diffi« 
ella serbare una tolleranza sia in più od in 
meno di a millesimi suirorò a S sulPar^ 
gento ,cosi 1 moneta da 5fr. contiene-ii^ 
del suo peso di argento puro, e Tale re- 
lativamente a questo peso di metallo. In- 
oltre si accorda che ^ - J^ ^ - di questo pe- 
so possano esser di rame. 

Il chilogrammo d^ argento a 0,9 vale 
aoo fr. o 4^ monete di 5 fr.; e colla spe- 
sa del monetaggio vale 197 fr. ( V. Par- 
ticola MoaBTAGaio). Il chilogrammo d^ofo 
a 0,9 vale 3 1 00 fr. senza la spesa drl 
monetaggio la moneta* ne vale 5091. Ma 
questo prezzo pagato in argento è «og- 
getto a variazioni come si è fatto osser- 
vare. 

Dietro queste spiegazioni si compren- 
de che il valore d* una moneta consiste 
nel peso del metallo nobile contenutovi; 
la lega non ha alcun valore. Una monettt 
d^oro a 0,950 di fino, avrà lo stesso va- 
lore a 0,900 ; se questo pesa 5o di più 
in 1 000 della prima, ossia ^^ di più : 
p. e. se i pesi rispettivi sono 19 e ao 
grammi. Un orefice che abbisognasse di 
oro a 0,960, per eseguire un lavoro, 
potrà pagar fune più cara che Taflra: 
ma egli non perderà che la spesa di affi- 



li titolo dell^ argento valutasi pnre in 
lami o denari^ ed ogni denaro dividesi in 
24 grani. Gii scudi, per esempio, erano in 
Francia al titolo di io denari, xx gr.il che 



ai 



X a 
di oro puro, e a di lega ; P oro puro 

3a 
è dunque nel luigi nel rapporto di ai,6a5 
dWo puro a a4 di lega: dividendo il primo 
di questi numeri pel secondo trovasi che il 
titolo era a 0,901, ossia che 1000 di lega con- 
tengono 901 d' oro lino. V' ha qualche va- significa che sotto il peso di la eranvi io ^^ 
riazione nel titolo secondo le epoche, o. ciò | 4 

deve essere tutte le volte che il prezzo re-i m 

lativo delPoro e delKargento cangia: allora ostia to 'g di argento puro: questo titolo era 
è necessario che i governi rifondano i peszi 
d^ oro per metterli al peso che esigono il 
loro nome ed il loro titolo. 11 peso delle 
monete da 48 fr. era gr. 1^29706: quello 
del luigi di a4 fr. n^ era la metà. 



dunque da o, 906, ossia 906 di fino per looo 
di leghe. 11 peso dello scodo di é fr. era 
29^4^^^ grammi: quello dello scudo di 3 £r . 
.n'era la meta, ec. 
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namento per portar il titolo t o^gSo : 
d^altroofle, falutando V oro ■ 0,960, il 
pretzo di affinameato vi è comprato per- 
chè il valor commerciale è fondato sui 
valori relativi delP oro e delPargeoto, e 
•ulle ricerche che se ne fanno. 

Sembra a primo aspetto che io on 
acquisto o in una vendita )e monete che 
si danno in pagamento abbiano un valo- 
re fisso, e che sia soltanto variabile il 
presso della mercantia; ma quest* è una 
' Illusione che avviene perchè il valor no- 
minale della moneta non cambia. Dob- 
biamo figurarci che in tutti i casi si can- 
giano due mercanzie, il cui pretxo varia 
continuamente: per valutare lo stato at- 
tuale del loro rapporto non è necessario 
variare i due termini, e basta variarne 
uno solo dei due: Taltro sembra rima- 
nere costante, perchè il doppio cangia- 
mento dei valori relativi si calcolò sulPal- 
tro seni^arcorgersi: la nostra attenzione 
riguarda soltanto il resultato finale del- 
Foperazione. 

Il sistema monetario adottato in Fran- 
cia è il seguente: 

L^unità è il franco formato del peso di 
5 grammi d^argento a 0,9 di fino: si divi- 
do in 10 parli, e ciascuna in altre dieci 
che diconsi decimi o centesimi; il deci- 
mo vale due soldi, il soldo vale cinque 
centesimi. 

La moneta d' argento di 5 fr. deve 
pesare 26 grammi, al titolo 0,9: essa ha 
37 millimetri di diametro 100 franchi 
in moneta (Inargento pesano -^ chilogr. ; 
8 scudi da 5 fr. posti Pun dietro Peltro 
in retta linea hanno circa In lunghezza di 
5 decimetri: 37 scudi fanno un metro. 
Si ammette la tolleranza in più od in me- 
nu di - -4-, nel peso e-.^J-.-^ sul ti- 
tolo. 

Le monete da 4^ e ^^ fr. son dWo 
a 0^9 di fino : il peso di quelle da ao 
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5,806459 grtn. ) salvo h toUeiHii 
peso di o,oaa e di Ioga o^ooa. H poi 
i55 monete da 90 fr. è 1 cbilof.^» 
Sioo fr. Le moneto da ^o fr. pcsaMt 
doppio di quelle da a o fr,, • sono p 
re a 0,9 di fino. Novaotaoloque mm- 
te da ao fr., oppure 77 da 4® Ir. pò* 
Tona accanto delPaltra occopanoUlsi' 
ghazza di due metri. 

Le antiche monete francasi, a tottek 
convenzioni sociali, si regolavano ia lire 
tornesiy moneta fittizia, 8 s dallo qaé 
equivalevano a 80 franchi* 

Perciò a convertire i fr. io lira torssài 
bisogna aggiungere alla somaia il sai 
8o.'°<'; e per tradurre le lira Xoroati ia fr> 
bisogna sottrarre r8i™^. 

Il luigi di a4 lire vale a 5 fr. 55 {(tm 
perde 9 soldi)) quello di 48 lira vale fr< 
47)30, (perde i6]soldi)) lo acado difilin 
vale 5 fr. 80 (perde 4 soldi); qaello di } 
lire vale a fr. 75 (perde 5 soldi o -f*;)' 

Il chilogr. d*oro di luigi da n^ U. % 
48 fr. vale nelle zecche fr. 5o94; il chil. 
della moneta da 3 lire e 6 lira vaia fr. 
198,31. 

Chiunque voglia ridurre Tergha d^ora 
o d^ argento in moneta^ eonaegoale al di- 
rettor della zecca che, oltre le spese di 
affinamento per ridurre il melsllo si ti- 
tolo 0,9, percepisce per diritto di fabbri* 
nazione 9 fr. al chil. puro d'oro, e 5 fr. 
al chilogr. d^argento puro: al che fa di 
uopo aggiungere che sovente bistjgna at- 
tendere un certo tempo prima ìV avere 
la moneta battuta, del qoal tempo ai per- 
de rinteresse della somma. Qiiest*è an- 
che uno dei profitti del direttore in certe 
circostanze. 

rion parleremo delle monete di bigio- 
ne, di cuoio, ossidionali, o battute durante 
l'assedio di una città per supplire alla 
moneta fina. 

Poiché le monete di tatti i paesi tono 



I 



franchi òdi 6/|5i6i grammi (oro poro mercanzie soggette a variare di presso, 
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pnò accadere ch« si paghi pia o mano 
cara una moneta^ secoodo la tua abbon- 
danza o tcarseua in comoiercio. Il valo- 
re del Irai por tO) i pericoli di TÌaggio, ad 
altra circottanxe pouono aumentare di 
molto il Talora d* una moneta ; ciò pro- 
priamente costitoijce il così detto cambio. 
Per ben comprendere il significato di 
questa Toce^ bisogna prima di tutto farsi 
un' idea distinta del pari delle monete^ 
dovendosi risalire a questo principio per 
risolvere tutte le quistioni di finansa e 
di commercio che han per oggetto il va* 
lore delle monete. Quando questo rag- 
guaglio è bene stabilito, è facile asiai cal- 
colare il valore relativo di una moneta 
di un paese, in confronto di quella d^ un 
altro paese, e giudicar poi dal preaao che 
se ne chiede attualmente se il cambio 
guadagna o perde. Se looo lire sterline 
valgono intrinsecamente aSii fr., e che 
alla Borsa se ne domandi 9700 a cagione 
della scarsetaa di questa merce, il fran- 
cese che dorrà pagare una somma a Lon- 
dre perderà 179 fir. in aSai, o circa il 
7 per 100, e guadagoerà quegli al con- 
trario che avrà una somma da riscuotere 
da Londra a Parigi, 

11 pari delle due monete risulta dal 
confronto del lor peso o del loro titolo : 
ma,come vedesi, il valor commerciale è di- 
verso, e varia secondo il valore attribui- 
to alle unità monetarie dei due paesi. 
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Per concepire questa proposi tione «ba- 
sterà osservare che Io scudo di 5 fran- 
chi ha diversi valori, o si paga a diversi 
prezfti sema nicire dal regno. La mone- 
ta che in Francia vuoisi far pagare da 
una città, in un* altra ha un valore diver- 
so mutando luogo, cioè 100 franchi ne 
valgono 99 o loi più o meno quando 
domandasi che la somma venga pagata io 
un* altra città. Ciò dipende dal giro dei 
capitali. Ma omettiamo una tale circostan- 
za, e cerchiamo cosa sia il pari^ cioè it 
rapporto dei valori intrinseci delle due 
monete, a confronto del loro peso e del 
loro titolo. 

Prendiamo ad esempio la converiio* 
ne delle sovrane d*oro inglesi che valgo- 
no 30 scellini o una lira sterlina, rappor- 
to al luigi francese di 20 fr. Il titolo del- 
la sovrana è 0,9 1 7 ; il suo peso 7,980855 
gr. ; moltiplicando questi due numeri, si 
ottiene per prodotto 7,3i8444o^^* 9°^~ 
•t* è in grammi la quantità d* oro puro 
contenuto nella moneta. La moneta da 
ao fr, è al titolo legale 09 ; moltiplicando 
questo numero peso del luigi 6,45i6i 
gr. trovasi che contiene 5,8 06449 ^' ^' 
no. Si h poi la proporzione: se 5,8o6449 
ralgono ao fr., quanto 7,31 8444 - 

Si ottengono fr. a 5,2079 ; perciò il 
valore della sovrana inglese è fr. 35, 31 
air incirca in oro di Francia. Per le mo- 
nete d* argento si fa un simile calcolo (a). 



(a) Sia i il titolo in millesimi à* una moneta d* oro straniera : P il suo peto io 
grammi : P/ ne sarà il peso in oro fino : quello dei luigi da ao franchi è 5,806449 ; si 
fa la proporzione 

5,806449: ao : : Pi : xs J12fLl «3 - Pi. 
^^^ 5,806449 9 



Bisogna dunque moltiplicare il peso pel titolo e per 3 ^, e trovasi il pari 
d* una montta d* oro straniera o il suo valore intrinseco in franchi. 



Questo principio ha terfilo a furmar* 
la ta?ola seguente, sulla quale ci retta 
ofirire qualche spiegazione. 

Iie monete d^ oro portano d' ordina- 
TÌo il nome del principe di cui hanno la 
effigie; trovansi in circolatione dei Car- 
li, dei Luigi, dei Napoleoni in Fran- 
cia e in Italia, dei Messimiliani in Baviera, 
degli Augusti in Sassonia, dei Carli in 
Brunswich, e valgono tutti ali* incirca 30 
fr. quanto valgono i ducati d^ oro che 
corrono nel Nort delP Europa. Bfa non 
bisogna ohliare che il valor nominale delle 
monete d^oro dìQVrisce sempre dal loro 
valor reale secondo le circostanae come 
precedentemente dicemmo, l^* oro è una 
merce il cui valore cresce e decresce a 
paragone di quella delP argento con cui 
•i cambia. Per esempio, i ducati di Sas- 
sonia sono di due scudi e S|0 grossi e in 
circulacione valgono $ scudi^^ cio^ 4 8^^** 
SI di più. 

L^ argento si considera di un valore 
variahile, e prendesi per unità di misura 
monetaria. 

Le monete d* argento sono quasi do- 
vunque regolate dietro un valore arbitra- 
rio tanto in peso che in titolo ; sovente 
esse non hanno il valore indicato dal loro 
nome, e né men quello stabilito dalle leggi 
di cui si volle allontanarsi per una frode 
mal inlesa ed effetto di segrete direaioni: 
ne risulta V impossibilità di avere delle 
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tavola rigorosaosanta eaiitlc um ii(|i 
delle monete dei diversi |M»poli. 

Trovati nelPAnnuario del l^iirMv4 
le Longitudini una Tavola dei piesi, ba- 
li e valori delle monete. I^^ammiaìitii' 
xione diede questa tavola, e ai poò (ne- 
itarle fede. Tuttavia, a cagione delle (si- 
leran%e di peso e di lega, o per altri as- 
tivi, avviene che le moneta in cireoissa- 
ne si scostano piò o mano dalle regoli 
legali, e non vengono aeeeltate pel pro- 
so stabilito. In tal caso ai pesa e si assag- 
gia la moneta, e la si va&uta come vergi. 
Quindi il valore del pari non ^ ona rt- 
gola ricevuta dalle secche, le quali trat- 
tengono io oltre & fir. per chilogramoio A 
argento, e 9 fr. per chilogramnao d^oro a 
titolo del monetaggio. Su qaeato princi- 
pio è stabilito il decreto dei Coasoli del 
f 7 pratile anno 1 1 che fa legge in tsl« 
materia. E' dunque necesaario fare que- 
sta dimiousione su tutti i nuoseri del- 
la Tavola delPAnnuario, qaaado vuoisi 
trovare il presao venale d^ una moneta 
straniera. Ne venne che si trovarono va- 
lori, pesi e titoli un poco diversi dai de- 
scritti in questa tavola-. Si può coosults- 
re il trattato teorico e pratico aulle mo- 
nete di Lewrgny. Noi abbiaoao ccxmpreio 
in una colonna i valori delle monete che 
r amministratione accostuoaa di pagare 
secondo i loro pesi a titoli effettivi. 



\ 






ÌJtL moneta di 8 franchi è al titolo di 0,9 e pesa a5 grammi: si avrà pariaienle 

P^ a 
•,9X^S : 5 : : Pr : 0? =: /-i^ s w^ Pt- Quindi i7 pari d'una moneta d^ argento stFaniera^ e 

4,5 9 

j7 suo valore intrinseco in franchi^ ottiensi moUiplicanda U suo peto in grammi 
pel suo titolo in millesimi^ e per ^. 



'i'uvola riti lìtelé^ pesi e valori £ monete sti unierc, tlielro la Tur 
dei 1 7 fìratik anno X e il lialtaio di 31. Juvigny. 



INGUILTERBA. 

I. (ìhinea di 3i (■■«lliiii 
Mesta ghitiea ; . . , . 

Uu Unu •* 7 ivcUìdì . 



-icriliiii , Imiiuib 



ori i8r7 

Mei» *.>«ruii 

i. Cruwn, u our; 

M^liB coruiii 

S<-dliau. . . 



Nuova roiuits boltuli nai 1 8 i ; 

Scuilu di bmieu, u ilullaru il'Iii 

ghilteiiu (u) 



ALEUAGNi. 

t. Dujipiu ilautu <l«ll loifMiiJilui 

Diicnlu tefliplice 

Dm|i|>ì<, ducato à' Ungheria . . 

Li'iiii d'oru, u pcEii di i4 tini 
dal Bclgiu, BraLaiilc, u-Pui 

•i' Baiai auilriaci 

Corrane di Fimdra e dei Pat 

>i Bai» AudrUci 

Potute .lei Palaliiiatu 

Pillale lUlla tlella di AmÌs C«< 



4 

a 7(5 
7 97 




5305 ■)& 
5565 jG 
5579 49 

3379 49 



5f49 3y 

5.4= S, 

5u85 5l> 
3o6i 17 



6 55 
« 67 



) Quei(i scudi di iniQco taaa piadre dì Spagna cui » 
iruiilu, nella ijuale uperauone li alte» lo^gerpieiiU: il 
D,,.. Tecnol. T. FUI. 



> 55 

, 47 

. 48 
lugbillcrrj 

54 



,6 i, 
ti tii 

a !j3 



• 7 58 
,. ,8 



4.6 



Oso. Fiorini da io IbUotì di B 

rmck - Wolfenbattel - Anno- 



Fiuriai da t o lalleri, id., id., do- 
po il i8i5 

Fiurini da m ttljeri di Bruo- 
■vick-Wolbobaltel' Annover, 
col Tallire dalli moiiatii. 

Alberiui di Fiandra ■ dri 
w-Buii Aaclriaei colla croce 
di $. Andrea 

Fiorini o carutiai dal fteno 
AHis-Dkrnittadt . . . . 

Fiorini di AonoTer. . . . 

Fiorini, o oieiti-DiBMiinìIiani del 
PaUlinalo, di Baners e d'Ao- 
ipach 

Fiorini , u leno iti caroli 
conTensioae, odi Bade-Donr- 

lach 

Abc. Fina iilber di W«*ifalin, .Ij Ji 



Groiio *cudi> del Pulalinata , . 
GroMo icudo di Nastau-Wcìl- 

burg 

Scudo di Lnbecca (a) . . . . 
Vecchi (cudi di Barailh. . . . 
Ritdallero cotlitoiiiinalc, haiiii- 

to prima del t^SS, o duppi 

6<iri[)i Builriari . , , . 
Scxdo, o [itdallerii di cui 

lione di tulli i circoli . 



senta letpete 
di fabbricBiione 
e d'afEnameolo. 



5o94 43 
3g o5 



3o4a 7= 



i655 9» 
>6S3 3: 



a587 49 

7 70 



(ilob. 



4i a5 

4i a5 

4" 95 

i5 46 

8 6< 

8 4 

8 3 



ai5 17J 5 58 

ai3 G4< 5 55 

156 49 4 ag 

i55 So 3 o5 



4. 4S 
4' 48 



35 9. 
8 7» 



8 65 
8 63 

5 78 

5 78 
4 5» 



a8 o5 
1 ijuesli |Ktii cbc il titolo 



07 



ALEH&GNA. 

Ars. Hcuo-ritd«11«ro o fiurioo. 

Ducilani di Liegi 

Lioni il' argento <Ie1 Belgio. 
Brabanta • dai Paeii-i 



Auit 



Fiurìni d'argento id., id.,. , . . 

Dueiluni Hi Maria Tereia , di 
piondra , e dai Paeii-Botiì 
Auitriaci (a) 

Scudo del Brabanta kronen-tha- 
lar o icudo di Bariera e War- 
uaiberg 

Venli krculMr 

Dicci kreulitr 



DANIHAHGi n HOLSTEIN. 

1767 . , 



Oko. Danio corranle dal 

Ducala in iapccia i^pi e i8i>3 

Critliaoo, 1775 

Ams. Riadallera io iipade o du[i|>iu 
icudo di 96 K«)Uai, Hai 1776 
Biidallcro ourraule, u peitu di 
6 narchi, danika, del 1750. . . 

SPAGNA. 



Oao. Quadrupla pìllola ballota p 

ma del 1773 

Doppia pìllola, id. 

(af Qaesli dacatoni non tono nelb Uriffii 
'a troppo piccolo, ooMii peni mi 
' e generale delle mimele. 



t8g 53 



189 65 



,984 44 
,984 44 

;5';s 76 



6 48 

6 31 

. 76 
6 5( 
5 6 



TiLon. 

dill. 
moneia, 

tolle- 
raou di 
peti) e (lì 

tìiulo. 


tr. e. 
3 60 


G 3g 

I 83 


6 «9 


5 j5 
. 8, 
,. 45 


9 «7 
Il gli 


5 66 


4 96 


85 4, 
<" 7. 



4:>s 



Mure 



TA 



MoiTETà 



SPAGNA. 

• 

Oeu. PìsIoIr^ id 

Meaza pistola 

Pistola del Perù, detta cornudo 
Quadrupla- pistola, 1773 a 1786 
Duppia-pistula, idL . . . . 

Pistola, id, 

Meata- pistola 

Uu quarto o escudillo (a). 
Abg. Vecchia piastra, prima del 1 772 

a due scudi senta effigie. . . 

Messa-piastra 

Quipto di piastra o pessetta . . 
Decimo di piastra o mtiia pea 

sella 

Veutesifuo di piastra o reale . . 
Piastra nuova colf effigie, dopo 

il 1773 

Messa-piastra, dopo il 1773 . .Ì896 
Pessetta o 7- di piastra. .... 808 
Messa-pessetta od -jI-. di pia 

stra 

ReaììUo o reale di felloo od ' 

di piastra 




» o 



STATO ECCLESIASTICO. 

Oro. Pistole di Pio VI e Pio VII . . 
Meszapistola di Pio VI e di 

Pio VII 

Zecchino, 1709, Clemeote XIV 
e suoi successori 



808 



808 



906 
9»« 




««r- 



Valore 
tensa le ipete 
di fahbricasiofif 
e iV afiìiiaiiieitto. 



della 
moneta 



36 98 

i3 49 

5 74 



9^ 



< 49 



5 47 
2 66 



y44 . 3 4^ 



del 
chilogr. 


fr. 


e. 


3iai 


9» 


5iai 


9« 


5" 79 

3o64 

3o64 
5o64 
5o64 
5u35 


77 
88 

88 

88 

88 

38 


198 

198 
>79 


Si 
Si 

53 


•79 
179 


53 
i3 


196 

T96 

«74 


1 3 
1 3 

3U 


«74 


ao 


174 


a«. 


3i 1 1 


Gì 


3 128 


7.^ 


3343 


13 



I Valura 
della 
in<»neta. 

tulle- 

raDsad 

peso e< 

titolo.] 



fr. e. 
ai 07 

10 4^ 
83 09 
8a 69 
4i 35 

30 69 

IO a7 
5 3i 

5 35 
a 68 
1 o3 

W 53 

» 27 

5 39 
3 6u 



» 



n 5 



1/ a6 



I 7 uà 
^ 3^ 

II 03 



Ìt,f\ 
ai 3S| 
10 6S| 

83 93 

4i 97 
ao 98 

IO 49 

5 36 

5 5i 
a 76 
1 10 

A 55 

n a8 



5 

a 
1 



45 
72 



54 



^; 



» 7 a8 
8 C, 

I I 8u| 



(a^ Le monete battute dopo il 178S noit sl^posAono taintarc atteso il f^i'Miitle cani- 
bìarnciito nel titolo. Forniscono d^orcfinariu alf assaggilo 872. 



STATO ECCLESIASTICO. 



>. Meitu lecchino (a). . . . 
Scudo 4' uro detls mpubblice 



chi . 



opadi di roDbaioG- 



Hflsti> 

Tre ilanmi di icado o tMlone 

Hi 3u baiuechi 

Va (]«inlu di iRurlo, u papelo 



di 3» h»i< 



Un decima di icndo t 
di IO baiocchi. . . 






BOLOGNA. 

Oro. Dnp]>Ìa, a |iijt»l> dj Pio TI . 

Dopiiia nuova , o piaiuin nuoi 

Zerchinii btillulu priioD drl i ^Gti 

Amc. Sciidu ilellH comonilà di Dot 

gna cun la Tffrgitic. . . . 

Trtlone, deltu 

STATI-UNITI D' AMEBICA. 

(>)>.>. D.>[<pia ntjMilH di te. d..l1nri. 

Ai|i»U di 5 .loIlHri 

Mei» Biiuila,» a 4" dullnrì . 
A»r. ih.ìì:.r„ ,Ul 1796 



Mei 



,1,/. 




fn) Sebbene la tariffi) dell» mimele non jililiìii i 
■i», che liti 944, nulkinwno (incili da noi imlicHH dan 
(uh) <li 71)6. 



STATI-UNITI D'AMERICA. 
Au. Dalliro dd 1795, alM fabbri' 



Hmo, id. 

Un qaarlu del 1796 

Dollaro d«l 1798, alln fsbbrì- 



Heuo, id. 

PHAUCU. 



Obo. Lnifì d' oro ballato <]opo il 

1716 fino il 1785 

Luigi dilla fabbricaiioiM c'iidìd' 

dati D«l 1785 

UoMta diPraaciatabbfiiiaiapri 

nwdet t8a6 

Au. Scoilo di 6 lira dopo il 1^36. . 

Id.ó\Ì id. 

Peno da 94 Midi 

M dì la 

Id. a 6 (o) 



GENOVA. 



Oro. Zecchino 

Genuioa antica di loo lire, do 

pò il 1753 ioclotiraneole . 
Genuina oooTa di ~ " 
1781 i net Oli Tanca la. . 
Asfl. Scodo di banca di S. Gii 
Baltiila aoiico 



> foe, <l>1 



869 



a6 93 

.3 44 

ij 09 
i3 49 




195 

Igo 57 
197 66 

'95 si 
'94 ■ 



5076 o5 


33 55 


5094 4! 


i3 55 


5,„4 ,4 
19! 3. 
,98 3. 
■ 94 CS 


j3 55 
5 80 
. ,5 



5 3i 



87 59 



(a) Chi nate gnn quuilità di qnole piccole mo 
te fuiiilere, mentre la fuMooe darebbe on titolo luperii 



GENOVA. 

dopo il 1747 inda 



Gmrgioa , . 

Scado nmiTO di S. Gìdvbdo 
BtllifladiSIirt dopo il 179; 



Oito. Pillole UDOT». 
Abg. PaUguDÌ . . . 



AMBURGO. 

Obu. Ducalo ad Ugtm imptrii. 

Ducato di Amburgo. . . . 
Ake. HoncU dell'a*(e<)io di Amburgo 

BìmUIIsco di baocu. . . . 



OLANDA. 



Obi>. Duolo 

Ryder 

M<!>(o ryder 

Venti fiorini del reLuijì(iSo 
Dieri Aurini, ià. 



ioidi. 



Eicilin o iDOnela di 6 (oldÌ. 

Ducaione n ryder 

D0C8I0 o riidillcro 



GUPPONE (Dtrnioiu). 
Oro. RubanjPTeccbiu, di ivo ma*.. . 85o 



9.3 



5 4 
37 04 



3 45 
3 45 

14 " 



9 9^ 
4 

i5 65 



TiLOBB 

ICDu le ipeie 
di fabbricatone 



delln 



17S 53 
■ 86 35 



194 i3 



3t35 65 
i8j 95 



delia 
moneia 



(itulo. 



6 45 



16 96 
4 1 



3358 89 II 59 
3565 76 11 " 



90 57 S 57 



3358 89I 
3r35 65| 
3i35 65 
5i3S 65 
3i55 65 
g8 53 



304 66 
■ SG 33 



rS 83 
43 : 



6 65 

3 34 



9 85 

5 48 



GIAPPONE. 

Oko. Heiio-koban di 5o ium 
KubaDg nuoro 

Ahs. Tigo-yia, o peuo di f « n 
MeiM), éi 3o ■!•>, . . . 
Uà quirlu, di io tnu. . 
Un utUTO, di 5 mu . . 



MALTA. 

Obo. Ldg! d' oro d* Emminuele 
Rohan, (;raD-DM«lrB . ■ . 

Am. Scudi 



MOGOL (uoiBrà ). 



u. Buina del Mogol 

Heiia 

Do quarto (a) 

Pagoda con OMia-luM. . . • 

co« itella 

Ducala della compagoia otan- 

i. Rupìa dd Mogol 

di Madra*. ...!.... 

d''Arcate 

di PiiadÌAhery 

Doppio rani>ne della Indie. . . . 
FauuDe delle litdie ...... . 



di fnbbrtcseiune ImoDeU, 
d'atEoaoicQto. tulle- 

delia^ 
chilogr. mODcta 



gaog OS 
3490 8^ 



'4 

7 ' 
3 5^ 



1873 ;5 a4 
179 53 a , 



535g 1 
3358 1 



a 3? 
a 56 



(af Sebbeue la lariHa non 4iikì;uì * quelle iiioiuIg che yM rii liiulu ., 
uaeiàeiiU: ^luelie i|?u. 



'J àJ 



GQiuuaeiàeiiti: omelie 97». 



433 



). MuDctH d«lla conpagoia 



). Zicchiuo. 

Dv|ijiÌB , o piitoh di Harìa Te- 



/</., di GiuMppa 11. 
I. Sciidu di lira lei . . 



HunetB di 3o tuldi dell* impete- 
lor Francescu II e della re- 
pubblica GiMlpiaa 

Sctido della repubblica ciasIpiiiB. 

NAPOLI ■ SICILIA. 

Oau- Piitula d) 6 ducati di doD Carlos. 

Id. din id. 

Id. dì 6 ducali di F«rd. IT . 

«. di 4 (A 

Id. di -j id. (a) 

Duppiu uocia di Sicilia 

Oucia, iJ 

Vecchio ducalo di Napuli di 

Carlo VI 

NugT« ducato di Fard. VI. (ò). 



908 



3 45 



«99 139 73 



• 79 55 



8 48 
3io8 
95 94 
95 94 
i3 " 



,45 
175 94 



,984 44 
984 44 
984 44 
984 44 
,984 44 
1875 73 
3873 75 

196 73 
igfi 73 



della 
muDeld 



»9 7' 
19 64 
4 



a6 .4 
,76, 
36 33 
.7 6. 
8 57 
35 49 
.a 67 

4 : 
4 47 



16 85 
i5 43 



4 ' 
4 aG 



fa] Queste monete oHVonc molli 
■Dieriuri ti lìlolo che indica In tirìffa. 

(b) La turiflìi delle monett: nmuietlc i ducati 
■ primi DUD uno che il titolo di 84o. 



ri titoli e nei paesi. Sono geueraloie- 
ooai a vecchi il Dcdeùio titolo, pt^ 



p* 



KAPOU • SICILU. 

Pao. Oncia di i dacati iti Nipuli, bst- 

' (un JofK) il 1818 

Oncia cjuinlnpls di i5 ducati 

osila iifita. ihìibiicatiune . . , 

JJ. decupli, . Id . . . . 

♦»•. Viciiia (<i) noaela di 13 carli- 



ié. naora do|>o Ìl 1786. . 

Scada irargento di i a In 

oi Fcfdiaandw IV. . - 



Pro. Doppia pidob vecchia di Pia 
cfoia 



Pillola prima del 1786. . . . 

Piirola dupo il i;8G 

AbO. Ducato d«l 1784 e 1796. . 
Muneu di 3 lìce da) 17^0 {h). 



PKRStA (L,L'BHt<>5u} 

Oa». Rupia 

Mewa 

Ano. Doppia rupìa dì 5 aliAiiìi. 
Rupia di 37 abatii» ■ ■ . 

Marmondi 

Ilaria 



18 95 
57 87 



3 45 

7 iu 



. 45 
4 5« 




.4,0 7. 
34au 7, 



■ 93 55 
iS» aS 

'77 «5 



50.7 .0 

:« 55 



■ 


fr. e. 
.. 96 


64 8, 
"9 et 


4 gè 


4 86 


Il ;5 
Mi Ò5 

8. 4» 

5 .0 
" 90 


30 R4 
18 5j 
« 87 
1 45 
„ 96 
.. 48 



4 97 



4 9" 

' 45 



JlKloNETA 



MoRttA 



4S5 



PORTOGALLO. 

Oro. Moeda, douro, dì 4)8oo k'éet . . 

Mezca di 3,400 rées 

Quarto id. di i,3oo réet .... 

Meia dobra, lisbonina, ò porto- 
ghese di 6,400 rées ..... 

Mezza id» di 3, 3 00 rées .... 

Moneta di 16 testoni di 1,600 
rces 

^— di I i taitooi di 1 ,300 

rées 

di 8 testoni di 800 rées. 

Crenzadadi 4^0 réès 

Ano. Crutada huo?a di 4^0 rées . . . 

I^RUSSIÀ. 

Oro. Federico doppio del 1769 . . . 

Federico semplice dèi 1778. . . 

Mezzo 

Federico semplice del ^798 (a). 

Ducato 

Abg. Scudo o risdàllero di Prussia, 
di 34 baooi grossi 

Mezzo 13 buoni grossi .... 

Aisdallero io ispecle , o di coo- 
Tenzione 



e 
o 

S a 

O « 
H P 

H S 

^« 

'5 

«^ 
ns 



9'4 

9>4 

9«4 
9>4 

9'4 

9'4 
9»4 
9»4 

896 



RAGUSL 

Arg. Tallero Tecchio, detto tagusinà. 



897 
897 
897 
897 
97« 

745 

74i 

83o 



583 



«> 

a 
o 

o a 

01 a 

H a 

Qk s 
u 

co 



5 36 
3 60 

•4 39 
7 12 

3 55 

• • • • 

3 60 
1 75 
1 o5 

i4 61 



i3 33 

6 §9 
3 55 
6 64 
3 45 

23 30 
Il IO 

38 o5 



Valore 

«enza le spese 

di fabbricazione 

e di affinamento. 



del 
chilogr. 



fr. e. 
3»39 08 
3 139 08 
3 I 39 08 

3 139 08 
3i39 08 

3 139 08 



3 139 08 
3i39 08 
5i39 08 

«95 94 



3079 77 

3079 77 

3o79 77 

3o7d 77 
3358 89 

i58 85 
i58 83 

179 55 



38 47 



131 



53 



della 
moneta 



fr. e. 
53 68 
16 85 

8 16 



Yalorb 

della 
moneta , 

tolle- 
ranza di 
peso e di 

titolo. 

fr* e. 



44 

&3 



85 
35 



il 14 



8 f6 

5 49 
3 3o 

3 86 



41 o5 

30 60 

10 33 

3Ò 45 

11 59 

.3 53 
I 76 

5 04 



3 46 



1 


98 
49 


45 

33 


64 


ti 


5^ 


8 


oa 


5 


66 


3 


3o 


2 


■98 


4' 


61 


20 


80 


IO 


40 


>ì 


W 


II 


77 


5 

i 


73 

se 


5 


30 


3 


90 



fa) 1 Frederick del 1800 sono al mèdesirìio titolò e dèlio stesso peso che quelli etcì 
ijScf e del 1778, 



HiGVSI. 



I. Heuo, id 

TalUro anovo del 1774- 

Altro d«l i79( 

Docito 



BVSSU. 



Oso. Duotio eoir aquila ad ali (pie 



Ducato eolla eroea di S. Andrei 
Ducato o moDeiata di 5 robli , 

caria noneta 

Imperiale di 10 rubli del t^SG. 
Meaxo di 5 rubli, del 1 ^SG. . . 
Imperiali diio rubli del 1763. 
Heuo di 5 rubli del 1763. . . 
Ab6. Bublo di 100 Goppeckt dal 

1780 al 1763 

Id. di 100 id. del 1798. 

SAfiDEGNA. 



Oko. Carlino, dopo il 1768 . 

Pillola doppietta . . . . 
Aaa. Scada, dopo il 1768 . . 

Heuo icndo 

Quarto di icndo . . . . 



SATOU a PIEHONT£. 



Oao. Zecchino eotln Noniìata. . . . 
Teccbie piatole di Ptcmonle. 



.4 5" 
98 5: 



3 45 
5 4c 



4 3o 
i6 4 



i5 07 
6 53 



>3 48 

i. 74 
5 84 



5 45 

6 C4 



«n., I,.p... 
(li fabbricaiione 
e d'allìnameatu. 


Vai.... 
ddl, 

UKIMll, 

lolle- 


chìlogr. 


moneta 


raou ai 

titolo. 


fr. e. 
laa 65 
• ■9 88 

93 3i 


fr. e, 

■ 78 
3 4a 
5 63 

■ »7 


fr. e 

■ 9i 
3 9» 
5 9- 
1 3; 


554, ,, 
55,4 "4 


II 55 
11 a7 


::i9= 


5341 7. 
5.4> 5> 
5,4> Sa 
5,4, Sa 
5.4a Sa 


.4 57 
5, 67 
a5 7. 
4, 0, 
ao Sa 


5a 58 
a6 i(f 
4. as 
30 6.1 


169 45 
189 55 


4 55 

5 96 


4 5, 
4 08 


5o55 78 
3o53 78 
5o53 78 
.95 9( 
,90 75 
.9S 94 


48 98 
a4 49 
9 74 
4 6.. 
a Si 
■ '4 


«9 55 
,4 67 
9 88 
4 7" 
3 55 
I 18 


358G SS 
5o6i 17 


Il 68 

aa 53 


',', '^ 



45? 



S&TOU B PIEMONTE. 

Oio. Nuove piatole di Carlo Ernma- 
nuele III, dopo il iy5S e di 
TiUorio Amedeo dopo il 1773. 

Pillole nuuTe di TÌtIorìu-Ame- 
deolUdel i;86, e del tegn» 
di Curio Eomianuele IT . . . 

CHrlino di Ctrlo Emmaauele IH. 

Carlino di Tiuorìo Amedeo IH. 

Ueiso, id 

Arg. Scodo di 6 lire, dopo il 
1755 

Metto leodo 

Va qoarto o 3o ioidi 

Metto quirto o 1 5 ioidi .... 
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Obo. Ducerò 

Un qoarlo 

Aho. Riidallero io iipecìe di 5o icel 
lini, o teellini del 1710 1 
i8oa 

Doe terti mdallero o doppi 
plolle di 3a icellini .... 

Un lenu o 16 icellini (o). , . 
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(af Sebbene la tariffi delle monde iIìb a qaeiK Ire monete il titolo di 899. noi 
tono però fiibbricale che ■ quello di Sjfl. ComuaemeDlc fomiicoiio Bll'aiiaggio 8j5. 



SVIZZERA. 

Onn. Moneta ili 5a fr. in tiviuera. , 

di ,6 

Doppio dacato di Zurìgo. . . . 

Ducato di Berna 

Nuoti pillola di fieraa ..... 

Arg. Honcl« di 4» bait , o leudo . 

dopo il 17971 repubblica d- 

di 9obatt,oiiiciio feu- 
do, dopo il I 797, id. , . . . 

Moneta di 4 francken , o scudo 
del 1799, jU 

di 4 fr. del 1801 i 

Doppio icuilo di Baie d* aoliea 
fabbrica 

Snido, id. id. 

Meito tcaJo a fiorino, id. . . . 

Scudo nuovo di Baie .... 



TOSCANA. 

). Riitpone o 5 lecchini col giglio. 
Va terzo di rutpone, o zecchino. 

=0' S'S'' 

Meno seccbino 

Zecchino coir effigie 



I. Francefcone di 



ro, leopoMioo e 
Moneta di 5 paoli. 
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39 48 
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di fabbricazìo 
ed'aJIioanieal 
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5094 45 
3"94 45 
3545 i5 
3545 i5 
5094 45 



196 75 
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,96 73 

•95 94 
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TURCHIA (uDitioio). 

o. Kccchino termabbould del 

laDo Abdoul-Hamet del ii8^ 
{>775) 

Zecchiou fuoiIuukU di Selii» III 
del lauS (i;88e 1789). . . 

Hetio, id. 

Zecchino del Cairu, id 

Zecchino di serm. di Selìoi 111. 

ZecchÌDo fgndoukti 

'■ L' atimichlec di 60 perà d' Ab- 
duul-tlamet dopo il 1771 ■ . 

Gruuch , piaiira di So paia , o 
130 atpri, dopo il i77i. ■ ■ 

Pioitra di 4» pari, di leUm 111. 



Mmio 

0*ella 

Pillole 

;. Ducato eOetlìtu di 8 lire pii 

"le (.<')■ ■ ■ 

Scudo della croce 

S. Giuilioa oducatoDc. . . . 

Tallero 

OwlU 






della 
iDonela 



della 

tulle- 

pelo ed 
IìIgIo. 
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(a) Sebbeae U larilb Jdlc moneie nou dia a queste monete che il titolo di 8i3 
fi ol tiene comdoeuieiile il titola di ft3o coli' atsaggio. 
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Le frequenti alteiaziuni cui foggia- 
rqu«rt> le monete hanno troppo sovente 
funestato il comiDercio, perchè posto in 
•liffifleni a della hoona fede dei principi , 
do vca mettersi in guardia di non restare 
iitgnnnato. Ognun sa che V interesse per- 
sonale è sempre'il più iiluininato, quando 
trallasi di evitare circostanze periculuse, o 
Irar parlilo dagli errori altrui. Gli Ebrei 
furono per molto tempo i soli che seppero 
pru&llare delle cattive deliberaaioni dei 
prineipì nello scemare il valore delle 
monete : quesl^ era una feconda minie- 
ra per essi, ed nn continuo argomento 
di rovina pei popoli, massime qoando i 
principi non aveano altra mira che quella 
«K arricchirsi. Tale è probabilmente V o- 
it^ne delta daonete fittiaie usate dai com- 
anareiaDti: essi imaginarono di crearsi 
uà* unità monetaria d^ un valore fisso e 
indipendenle dai re^ la quale potesse 
aarvirè <U misura alle monete pubbliche , 
• ugualmente alle merci. 

Presentemente che i sovrani eonoh- 
liero essere proprio interesse che la lo^ 
n» effigie sia una reale garanzia del ti- 
tola e del peso delle monete, queste mo- 
nete Sitiaie dei commerciauti divennero 
inutili ; ma, sopravvivendo tuttavia alle 
circastante che le prodiusero, importa 
cuuoscerte. Inoltre, diversi stati si servo- 
no di carte monetate che sono piùo me- 
mo in discredito, il eoi valore, variabile 
ralle circostante , interpone negli afiari 
ineerfeaae dannose. Noi esporremo i 
prineipaB di questi valori , ed i prezzi 
wUiivi cui ciascnnn di queste aaonete k>- 
r«K viene ricevuta nel paese pel quale è 
ftllu. lUoaanderemo per ae^istare cono» 
sceuxc più estese tu tale proposito al 
caMbislu universale £ KeBj, calle tavo- 
le detta asQuete di lÉf>haMiiO) stampale a 
|iì|^del iSa& 



I. Monete di Inghilterra, 

I conti si tengono in lire sterline^ é 
^o scellini di la partì. £«a ghinea vik 
31 scellino^ il croiWi 5 scell. I^a lira ster- 
lina fu una moneta fittixia fino al iSi6: 
ullora si batterono delle monete d^oro 
(lette soffrane del valore di ao scellid. 
Usansi anche le mesae ghinee e le mene 
sovrane, i terzi, le doppie, ec. Uno sci^ 
lino di I a pence vale air incirca 34*^ 
di Francia. Y^ hanno anche piccole m 
oele di rame, il groato di 4 pence, i 
pence dì 4 Jarting, 

Trovansi in circolazione delle cedole 
di banco ( banknotes ) che Tengono rice 
vute pel loro valor nominale , e si aa* 
hiano a vista in moneta contante. 



II. Monete dJtusiria e di 



a. 



Si tengono i conti in fiorino di 60 
carantani, ciascuno de^ qnali vale 5 p(es- 
ning; lo scudo dell'impero o risdalteio 
vale 1 ^ Gorinoo i a sdiiUings : il fioriao 
vale 8 schillìngs o 30 grossi ; il grosso 3 
carantani. 1 ducati d^ oro valgono 4 fio- 
rini e 3o carantani : le sovrane 1 3 fiori* 
ni, ao carantani. Y^ hanno talleri d** ar- 
gento del valore di a fiorini deirimpero; 
delle monete d** argento di ao, i^, i5; 
>^9 7) ^) ^) I carantani. Le cedole di 
banco di Yienna sono di f, a, 5, io, aS, 
5o, 1 00, 5oo fiorini : nel 1 8 1 1 furono 
ridotte al quinto del loro valor nomina- 
le, e cambiate contro quelle che sono 
oggidì in circolazione. Queste cedole 
chiamate einlosungs scheine ( cedole di 
ricupero) hanno un valore continuamen- 
te variabile. Nel iSa4 U valore medio 
era che a5 fiorini io carta equivalevano 
aio fiorini d* argento. 

Dopo il 1 8 1 6, v^ hanno redole (<ie^ 
^rreichfshe) ( national hanknoten ) 4i 
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5 fioa ■ I ooo fiorini : tono mandati 
dal banco eh* etto irimborta a Tisla , e 
cha hanno in cooteguanu lo tlaato va- 
lore deN'argento. 

ni. Monete di Olanda e dei Paesi 

Bassi. 

Dopo «I decreto dei 1 8 1 6 ai tengono 
i conti in fiorini di loo centesimi; v^han- 
DO delle monete da i a 5 fiorini, di mezzi, 
quarti , decimi e^ifentetimi di fiorino 
d^ argento . Le monete d* oro valgono 
' IO fiorini ; il ducato 5 fiorini e 7 ; il 
ritfiallero o ducato d'argento vale a fio- 
rini e «^ ; il riadallero d^argeoto o duca- 
tene 3 fiorini e i5 cent. 

IV. Monete di Danimarca e di Holstein, 

I conti ti tengono in risdalleri di 6 mar- 
chi 016 tchiIJingt. Dopo il 18149 tutte 
le antiche monete furono annullate dal 
aovrano, e riguardate come mercanzia. 
Soiiovi preaentemente i ritdalleri o acu- 
di di banco» delle monete di due mar- 
chi, 1 barco, otto ichillìnga, e dpppi sco- 
di. Secondo questa legge, i marco di 
Cologoa di argento fino deve fornire 
28 «J risdalleri o scudi di banco . Le 
cedole di banco hanno il proprio va- 
lor nominale, e veogoDO accettata in lot- 
ti i pagamenti. 
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Vi. Monete di Spagna. 
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V. Monete degli itati Ecclesiastici. 

Si conta in iscodi romani, del valore 
di f 00 baiocchi da 5 quattrini Tono, o 
10 paoli. Le monete d*oro sono i seo- 
chint che valgono 3i5 baiocchi; e la 
doppia che ne vale 3i3. Quelle d^argen- 
lo sono lo acudo romano che vale 5 4* 
testoni, o S papeti che sono moniete di 
ao baiocchi. 

Dnk. Tecnol T. Fin. 



Ogni profincia tiene i coiMi a sup mo- 
do. Le monete sono d^argento antico o 
dVgento nuovo ( dopo il 1686 ) : Toso 
di conteggiare nelP una o nelPaltra di 
queste monete prevalse alle leggi contra- 
rie. Il metodo Castigliano è il più usato ; 
teogonsi i conti in reali, sia di sfcglione^ 
oppure di piate ( argcQto antico ) di 34 
maravedis. 

La pistola d* oro di 8 scodi vale 1 60 
reali di argento n,oovo ^ 170 d^argento 
antico, o 5ao reali di veglione. Vlianno 
delle pistole di 4, a, i e |- scudi. La pia- 
stra spagnoola è mollo diffusa in diversi 
paesi, come in Italia, in Egitto, io Afri- 
ca, ec. E* ooa moneta d'argento del va- 
lore di IO reali d'argento nuovo o 30 
di veglione. V*hanoo delle monete d^ar- 
gento di «l-piaslra, di -J-, di -J-, di i^f , e 
delle piccole monete di bassa lega. 

VII. Monete di Amburgo. 



I confi si tengono io marchi lobecehesi, 
od amburghesi, di 16 schillings, valsenti 
I a pfenning ciascuno. La lira fiamminga 
ricevesi per a -1: scudi o talleri o risdal- 
leri ; questi per i \ scudi di banco, o 5 
marchi lubecchesi. Si riconoscono ad 
Amburgo 3 sorta di valori : 1.^ il valore 
di banco, col quale si scrifono tutte la 
cambiali; questuò una moneta imagina- 
ria che si soppone, come il marco di Co- 
logna di argento fino, del valore di 27-^ 
marchi di banco. 

a.^ Le monete di banco sono scadi 
che valgono 3 marchi, monete depositata 
al banco. 

3.^ Finalmente il valore corrente mo- 
netato. Il marco di Gologna di argento 
Ifino produce 34 marohi eorrentij la 
ncta di banco sta alla moneta cor 

56 
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t>Mt i6 • i5 • TImom» » o — t» dT ar- «mi, o m fiorai £ i a toMi 
gesto di I, 4* SschOfiagt, di^Mi rchi , e —ri; aoa Era rate 5 -r ^^n*^ 
degi aettdi o rediltri di 5 mmtdbi . L«' corresti, o 4^ soUi di Cise i ia L 
d^ofo soao dooiti vobeoti 6 x pistole dToro di io Gre 
di boacow fii>rioi di a o s eta pieeola ; Io 
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missione usila nelle dogane che è di i5 
per 1 oo Bupetìoredìhjuoribanco: final- 
mente la moneta numerata, quella che 
paga il banco.Cinque lire fuoribanco ne 
valgono 4<ii ^AQCu, a5 lire di moneta di 
banco ne valgono i o di moneta numerata: 
infine 4^7 fuoribanco valgono aa5 lire 
numerata. Si tengono i conti in lire di ao 
•oidi da I a denari: i zecchini dVro val- 
gono i5 lire e IO soldi: le genuine loo 
lire. Gli scudi Genovesi valgono 9 lire ; 
e 9 lire io soldi. Gli scudi di S. Gio- 
vanni Battista 5 lire, dei quali ve n^ ha 
dei -|- e dei ^. I Georgini tono a 6 sol- 
di, ec. 



XIII. Monete di Portogallo, 



La più piccola monetarii rées,è Puni- 
ta di conto : le cambiali si traggono in 
crocioni di 400 rées, o in crocioni nuovi 
di 480 rées: il testone ne vale 100, il 
reale 4». Le Portoghesi d* oro valgono 
30 e 34000 réei : la meia, dobra 6400 : 
v^hanno monete d^oro, della metà, di un 
quarto ( 1 6 testooi),d^on ottavo e sedice- 
si mo (1 800 rées), finalmente dei erocioni 
di 480 rées d^oro e d^argento, e de* ero- 
ciati d* argento di 1000 rées. 

XIV. Monete elei regno di Prussia. 

Dopo r ordinanza del 1 Sdì, contasi 
in tutti gli stati prussiani in scudi di 5o 
silbergos da 1 a pfening. Y* hanno ce- 
dole e mandati di i, 5^ 100 e aSo 
scudi \ è prescritto che queste cedo* 
le abbiano il valore della moneta. Le 
monete reali sono i ducati, i federici, e 
i meni federici d* oro : il ducato vale 
due federici, ciascuno dei qnali vale 5 
scudi^ talleri o risdalleri. Lo scudo vale 
a 4 grossi o 5o silbergro^ 
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XV. Monete di Russia. 



445 



I conti si tengono in rubli di 100 
copeck : i pagamenti si fanno in moneta 
od in cedole di bianco che perdono più 
o meno; 100 in moneta vale 3^4 iti car- 
ta. Il rublo vale un franco in carta, e in 
argento ne vale quattro. (V. la tavola 
precedente per la divisione in rubli del- 
le monete d^oro e d^argento. ) 

XVI. Monete di Savoia^ Piemonte^ 
Sardegna, 

I ^onli si tengono in lire da ao aoldi 
di la denari, ed anche in lire di 100 
centesimi. Lo scudo di 6 lire e quello 
di 3 lire sono le principali monete d*ar- 
gento. Le pistole di 30 lire valgono 30 
fr., e i carlini di 5 doppie valgono i ao 
lire: queste sono le monete d^oro.HannosL 
anche frazioni di ^ e ^ di queste mone- 
te. I nuovi regolamenti adottarono il si- 
stema monetario di Francia. In Sarde- 
gna, lo scudo vale a lire e ^ o io reali; 
il reale vale 5 soldi : 5 lire di Sardegna 
ne valgono 8 di Piemonte. 

XVII. Monete del regno di Sassonia. 

Contasi in scudi od in talleri che sono 
una moneta fittizia del valore di 34 gro8< 
si da 13 pfenning. L' augusto d^oro vale 
5 talleri, il ducato due talleri e ao gros- 
si. Le monete d*iirgento sono gli scudi o 
risdalleri di 3a grossi, i fiorini di 16, il 
tallero di 34, ec. 

XVIIT. Monete del regno di Sve%ia. 

I conti si tengono in iscudi o risdalleri 
di 4^ schilling da 13 rundstuck. V'han« 
no cedole di cassa e cedole fiorini, 5 
delle prime valgono s delle seconde. 
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Le ce<1oledi cassa soooqnati la sola mo- 
neta in circolazione, colla quale si fanno 
tntf i pagateenli pubblici e particolari. Il 
Talore di queste cedole varia d^assai : in 
giugno i8a^ si davano 370 |- scudi in 
cedole dt cassa per 100 scudi d^argento, 
e se ne davano 4<)6 |* in cedole Oorini. 
Si Irufreranno nella tavola le suddivisio- 
iii delle specie monetarie. 

XIX. Monete ¥^ene%iane. 

Oltre le monete austriache, «i £i uso 
del sistema francese. Altra volta si tene- 
vano i conti in lire di 30 soldi o mar- 
chetti da la denari, in ducati di a4 gres- 
ai di 13 grosietti: un ducato valeva 6 7 
di lira. Vi sono xecchìni d^ prò di 33 
lire, ducati di i4) doppioni di 38. Le 
monete d^ argento sono lo scudo dalla 
croce di 1 3 e f* lire, la giustina din, 
il ducato di otto, V osella di 3 x*^ d'i 
a il tallero di io. Tutte queste monete 
anno espresse io lire veneziane o pic- 
cole. 

XX. Monete degli stati Vaiti 
iT America, 

I conti si tengono in dollari che si di- 
vidono in 10."^ e 100.™' Quattro e ^ 
dollari valgono una lira sterlina. L'aquila 
d^oro vale io dollari. Ye o^ha anche di 
5 e di 3 1*. 

XXL Monete del Gran Ducato 
di Baden, 

Si conta in fiorini di 60 carantani. 
Vi sono ducati d^oro di, i, 3^ 5| io fio- 
rini, e monete d' argento di i e a fio- 
rini. 
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XXH. Monete del G-iappom» 

I conti si fanno in inlei di io wui^ 
valore di io candorin ciaseano: vaia- 
no monete d^ argenta di 5, ro,»^^* 
mas, e d^oro di 5o e 100 maa. 

%JLm.Monete di I^ersia. 

Contasi in toman ch« valgoiio 5oi* 
bassis, o 100 mamudi o 80 larìB.If 
monete A^oto sono le rapie che valgosi 
alcune 38, altra 19 abasiia all^incira. 
Le rupie d* argento valgono 5 e 3 |^ 
Travanti molte diversità nei titoK a aè 
pesi, che rendono incerti i valori A 
queste monete. 

XXIY. MoneU dì Turchia « deU 
r Egitto . 

La piastra, ^riacA o dollaro^ vale 4^ 
parà^ o 100 aspre ciascuna. Ila borsa I 
d* argento è una somma di 5oo piastrci 
e la borsa d^oro di 3 0000. 5 9 para vai* 
gono circa 1 franco, o i3S qq 6oriao 
d^ Olanda. Il Jonduckli è a ne monets 
d*oro di 4 piastre. Non sene trova qua- 
si più. Il zecchino, %ermabub d\>ro,vale 
tre piastre ; soggiacque ad elteraziooi, 
e sovente non ne vale che due e So 
para. Il Juspara d^ar gente vale 3 ^ pia- 
stre o 100 para. L^ ichlick, due piastra 
o 80 para : V almichlec 60 para, il 
grusch 409 V yaremlee so; il rubò 10. 
Ti sono anche delle piccole monete d''ar'* 
gento di 5, IO, i5, 3o e So para. 

(Fr.) 

MONETAGGIO. Airartioilo moiibta 
abbiamo stabilito che interessa alla pro- 
sperità dei governi e delle nazioni cha 
r effigie del principe sia ki guarentigia 
del titolo e del peto delle monete, cioè 
del valore che devono avere in comoBec- 
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tno. Abbiamo detto che le frodi coniMt- 
le per alterarle, ed attribuir loro uo Tt- 
lore AomiDale diverso da quello che han- 
no realmeote, erano punite dalla rovina 
del credito e delle rendite fiicali dei go- 
Terni checredetano arricchirsi con que- 
llo mezzo. £^ aommo interesse de' ao- 
▼rani che fé monete abbiano un valore 
esattamente uguale a quello che loro vie- 
ne attribuito, tratte le spese di fabbrica* 
zione. Quindi si cercò di guarentire i 
metodi di monetaggio nel modo più 
cauto, per evitare le frodi. Da ciò venne 
ristituzione delle Corti delle monete^ che 
una volta decidevano definitivamente^ e 
senza appellazione, di quanto spettava 
% tali intraprese. In Francia ce n* erano 
due, Puna a Parigi, Paltra a Lione, e 
Tentenna zecche; presentemente Tammi- 
nistrazione del monetaggio è di molto 
semplificata, e sembra che le dodici città 
ove si coniano monete, quanto prima 
Terranno ridotte a minor numero. Que- 
ste città sono Parigi , Lione, Bordeaux^ 
Lilla, Strasburgo, Besanzone, ee. 

L* amministrazione centrale, che tien 
luogo dyia Corte delle monete^ risiede 
« Parigi ; componesi d' una commissione 
^i tre membri , giudici delle operazioni 
di tutte le zecche di Francia, delP inta- 
gliatore cha fa i curii, e degli assaggia- 
TORI che si prestano agli esami richiesti 
dal tribunale. 

AlParticolo saggiatozi indicheremo 
quali siano le sue attribuzioni. Tutte le 
«acche di Francia devono spedire alla 
t^ommissione campioni presi a caso dalle 
monete battute d^ una stessa lega. Que- 
sti campioni vengono scelti dai capi le- 
galmente autorizzali dal governo per in- 
vigilare su tutta le particolari operaziu- 
ni, e servire di controllori al direliore, che 
é nn impiegato incaricato a suo rischio e 
pericolo di far lavorare le monete. I cam- 
pioni si spediscono aolio sigillo ai saggia- 
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tori, che li assoggettano sul momento 
alle prove chimiche : questi sono due, e 
se accordano nella stessa opinione, viene 
sentenziato dietro la loro asserzione ; in 
caso che non siaoo d^accordo, Pispeltore 
ripete il saggio. Le monete si distruggo- 
no, o ai pongono in giro dietro on ordì* 
ne della commissione^ fondato so que« 
sta decisione. Anche il controllore ha di- 
ritto di rivederle, ed attesta che il peso 
è conforme alla legge. Inoltre la commis- 
sione è incaricata di tutti gli altri rego- 
lamenti generali relativi alla fabbricazio- 
ne, e di sorvegliarne tutte le operazioni. 

Accordansi ai direttore 3 franchi per 
chilogramma d^argento a 0,9 per le sue 
spese; il diritto sulP oro è di 9 franchi : 
inoltre gli si dà il locale e le macchine 
necessari pel lavoro. Egli batte moneta per 
qualunque gli porta verghe. A tal uopo 
le fa saggiare da* suoi subalterni, a me- 
no che non voglia affidarsi alla marca 
del saggiatore di commercio, e le paga, 
conforme al loro titolo in argento ridotto 
in monete, levandovi il diritto di 3 o 9 
franchi per chilogrammo. Talvolta si ot* 
tiene anche nn ribasso sul diritto, lasciao* 
do p^r un tempo stabilito il metallo nel- 
le mani del direttore senza alcun profit* 
to. Allora gP interessi pagano le spese. 

Ogni secca componesi di capi, i qua* 
fi, come si è detto, rappresentano il so- 
vrano e sorvegliano i lavori. Questi 
particolari d^amministrazione sarebbero 
estranei al nostro soggetto: quindi noi|, 
vi ci arresteremo, come neppure a de- 
scrivere ì metodi chimici impiegati per 
fare il saggio delle verghe e delle mone- 
te, questo argomento essendo stato trat- 
tato con tutti i particolari ond^è suscet- 
tibile, alP articolo coppsLLAtioiiB. 

La legge vuole che tutte le monete 
siano al titolo di nove decimi di fine, va- 
le a dire che v'abbia un decimo soltanto 
del peso di lame, ed il resto di laatallo 
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puro. Parimenti è stabilito il peso che 
devono aTer le monete. Si tollera una 
differenia di s a 5 millesimi sul titolo, 
e d^ttUreltaato sul peso, col nome di ri- 
medio di lega^ e rimedio del peso ( Y. 
MoiTBTA ). BiS(»gna descrivere i metodi 
con cui si ottengono i risultameati vo- 
luti dalla legge. 

Primieramente, il direttore che vuol 
lavorare le m>)nete esamina il titolo dei 
metalli onde può disporre, per fonderli 
iiisieme,e ridurli a o,9.Qoestonon è che 
on semplice calcolo che diceii la regola 
di aUega%ione^ la quale consiste nel sape- 
re qual peso abbiasi a prendere di vari 
metalli alcuni pia puri, altri meno di 0,9 
per ottenere una lega che sia esattamen- 
te di 0,9. Alla parola \niTiiBTiC4 abbiamo 
spiegata questa regola, L^operatore pò 
trebbo anche trattare chimicamente le 
verghe per affinarle al grado legale, ma 
questa operazione riuscirebbe troppo 
oostosa. Egli non affina che soltanto nel 
caso in cui non gli riesca di procurarsi 
in commercio metalli pia puri di 0,9, 
per ridor il titolo dei più impuri a que- 
ato grado; ma ciò avviene assai di rado. 

I metalli, divisi in pezzi per agevolare 
la fusione, espongonsi in uo crogiuolo 
al fuoco d'un fornello di risferbero (que- 
st'argomento si è trattato altrove ) e 
quando la materia è b«*n fota e mescola- 
ta, il saggiatore prenda la goccia^ vale a 
dire leva una piccoln porzione del me- 
tallo fuso, per vedere se il titolo è nei 
limiti prescritti di tolleranza. Vi aggiun- 
ge quanto occorre per ridurlo a tal pun- 
to, e vi è grand^ arte nel profittare di 
tutta la tolleranza di a a 5 millesimi per 
rendere più vantaggiosa ro[>erazione. 

Fatto ciò, colasi in predelle; sono 
queste vasi di ghisa molto grossi, che sì 
aprono in due ganasce, allo stesso modo 
delfuteosile per far le cialde. In ciascunii 
predelli è incavalo un solco longitudinale 
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lungo circa i5 pollici in cu? ai versa il 
metallo ; la grossezsa delle pareti è ne- 
cessaria perchè il rafireddanoeoto aia re- 
golare, e per evitare le pufiche. L* am 
esce, e cede il luogo al nnetallo, medisBle 
delle scanalature che fanno certi piee»^* 
cordoni lungo la verga fusa che lili 
forma di una lama grossa circa trefiv» 
Apresi tosto la predella; il nselaflo «fir»- 
nuto solido, ma ancora roTente cedei 
terra, e se ne versa delPaltro. Perlopii 
vi sono cinque o sei p^^edelle aimili, cIm 
due operai riempiono T una dopo Talln 
versandovi il metallo liquefatto; adopera- 
no una specie di cucchiai coi qnafi lo 
levano dal crogiuolo; e sicconae passaas 
da una predella alP altra, roperasioae 
si fa con molla sollecitudine. 

Tutte le lame cadute preodoosi con 
molle, e riuniseousiin monte per lasciar- 
le freddare; poscia taglia n visi i cordoni, 
e reeansi al laminatoio. Tre o quattro 
passaggi per questo riducono la lama ad 
una linea e mezza di grossezsa; la forza 
che occorre è enorme, e spesao la pres- 
sione, accumulandovi il calore conabioato, 
lo fa arroventare. Si ricuoce la Iacea per 
rendere il nerbo al metallo, che attrimea- 
ti diverrebbe fragile. Si passa di nuovo 
pel lamin!«toio, si ricuoce, e finalmente 
si riduce la lama della grossezza che è 
necessaria pel seguito delPoperaaione. 

E' d^uopo sapere che, passando pel 
laminatoio la verga, non si allarga gran 
fatto, ma soltanto si allunga. Quiadi nel 
tònderla si ha la cura di farla abhastaoit 
larga per potervi tagliare la moneta. Se 
letame fossero troppo larghe vi aarebbe- 
ro troppi frammeoti dii rifondere; se 
fossero troppo strette sarebbe peggio, 
poiché nou vi sarebbe sofficiente larghei- 
za per fare le monete. Quindi le predelle 
sono eseguite in modo che la lao^a sia 
poco più larga del diametro della naooeta. 
Poscia questa lama s^imbiaoca tuffando- 
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la in un^ acqua aciduluta con acido lul- 
forico, dalla quali) fi traggono dei bfì cri- 
•talli di solfato di rame; quindi si esami- 
sa nuovamente il titolo. 

Siccome è indispensabile che la lama 
sia d^ una grossezza stabilita con la mas- 
sima esettezza, che altrimenti si farebbe- 
ro monete troppo leggere o troppo pe 
tanti, e siccome i laminatoi riscaldansi e 
fanno qualche moto, si ha cura d^ iofigi- 
lare che i cilindri mantengansi alla cnn- 
Teniente distanza, servendosi d^un gira- 
luio, col quale si dà un piccolo moto alle 
▼ili, e cangiasi la distanza degli assi quao* 
to si vuole. 

Da queste lame tagliansi , con una 
stampa, i dischi metallici con cui si fan- 
no le monete. Se la lama ha qualche pu- 
lica, si scartano i dischi offesi, e si fondo- 
DO nuovamente. 

Pesansi questi dischi col peso della 
minor tolleraoza ; tutti quelli che calano 
rigettansi, e fondonsi di nuovo; quelli 
che crescooo Tengono posti a parte, e 
pesati di nuovo col peso della maggior 
tolleranza. Tutti i dischi che sono di 
tal peso si ammettono ; quelli che sono 
troppo pesanti si alleggeriscono levando- 
vi un ritaglio, e poscia si pesano di nuo- 
vo come la prima volta. 

Per finire la moneta rimane soltanto 
coniarla. Prima, si fa il cordore, la quale 
operazione si eseguisce con una macchi- 
na da noi descritta a quella parola ; poi si 
improntano le due facce, facendole battere 
col torchio da coriarb, che abbiamo de- 
scritto a queir articolo, s|NegandoDe Pef- 
fetto. 

Allora prendonsi alcune monete a caso 
per eiaminare se soddisfsnno alle condi- 
zioni legali del peso e del titolo. I com- 
fnissarì incaricati dal Governo invigilano 
tutte le operazioni, a fine d^ assicurarsi 
che non siansi mescolate fraudoien temen- 
te monete d^ un* altra fusione, se la lega 
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dei metAlli ti è fatta regolarineote, ec. ; 
provando alcune monete soltanto^ ti ha la 
certezza che tutte tono nelle stesse con- 
dizioni di titolo e di peso. Queste mone- 
te vengono spedite alla commissione cen- 
trale che dà il suo giudizio intorno ad 
esse. Le altre monete chiudunsi rigoro- 
samente per non porle in giro che dopo 
la superiore approvazione. Questa per lo 
più viene spedita da Parigi alle città del 
reguo per via di telegrafo, poiché inte- 
ressa non tener giacenti senza profitto 
grandiose somme, che non darebbero al- 
cun interesse fino al momento delP ap- 
provazione. In generale, nelP arte di la- 
vorar le monete ò da tenersi il tempo in 
sommo conto, poiché assai spesso une 
parte dei vantaggi del direttore risulta 
dair impiegare che egli fa dei capitali nel 
tempo assegnato per la durala delP ope^ 
razione. 

Ogni moneta porta da un lato Pefiìgie 
del principe ed il suo nome, dalP altra 
una iscrizione relativa al suo valore , 
qualche arma^ P anno in cui venne bat- 
tuta, e finalmente due segni convenzio- 
nali, Puno, che é quello della zecca. Pat- 
irò, del direttore: questi cangiano secon- 
do i luoghi ed i lempi. I punzoni vengo- 
no intagliati, dietro gli ordini della com- 
missione di Parigi, da un artista, il quale 
per lo più ottiene quest* onore per via 
d' un concorso : essi servono pet tutta 
la Francia, sicché le monete battute ìil 
tutte le zecche sono identiche in lutto il 
regno, ritpetlo al titolo, al peso, ai dia-^ 
metri ad alle impronte. Peraltro aggiun- 
gesi ad ogni punzone il segno particola- 
re della secca e del direttore: e quest^il- 
timo si cangia quando cambiasi la per- 
sona. 

Tutte le operazioni del monetaggio si 
fanno^ con macchine che abbreviano il 
tempo o accrescono le forze ; le prìii^ 
eipali iuno il laminatoio , la 'naechiot 
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Oho. Moneta di 5a fr. in Iivinera. 

di i6 

Duppio ducalo dì Zurigo. . . 

Ducato di Berna 

NuoTa pittob di Berna .... 
Aac. Honere di 4» bali , o icudo , 

dopo il 1797, repubblica 

Teliea 

di 90 ball, ameno *i 

do, dopo il I 797) id. . . 
Moneta di 4 franckeo , o «cudo 

del 1799, id. 

di 4 fr. del 1801 

Duppio icudo di Baia d* aniii-a 

fàbbrica ...... 

Scudo, id id. .... 

MeiEo icuilo o fiorino. 
Scudo nuovo di Bnle . 

TOSCANA. 

Oro. Roipnne o 3 zecchini col giglio. 
Un tetiu di ruipooe, o lecchino. 

<="' 6'g'' 

Meno lecchino. . . . 
Zecchino coli' efligie . 

riitola 

Bolina 

Ano. Praneeieane di 10 paoli, livor- 
nina, piniira colla roia, lalle- 
ro, leopoldtno e icudo di > o 

r-ii 

Moneta dì 5 paoli 
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TURCHIA (ounroio). 

Oro. Zecchino urDsbhoutd del aul- 
Ibdo ibdoul-Huiet del 
('773) 

Zecebioo foQdoukli di Sdim IH, 
d«l i3oS{t788e 1789). 

Mewo, id. 

Zecchino del Caìru, id . . . 

Zecchiau di torm. dì S«lim lEI. 

Zecchioo foodoukli 

Ano. h" alimichlec di 60 psrb d' Ab- 
duuI-Hamel dopo il 1771 . . 

Gruuch , piMtra di So para , 
1 3u aipri, dopo il ij^i. ■ ■ 

Piulra di 40 prt* ^ (cliin 111, 
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(a) Sebbene la tarili^ delle roonel« non dia a qi 
fi ottiene comuaemeule il titolo di fl3i> coli' aHajtgio. 
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privato o una focietà sono esclasìfamea- 
te qI ceso di vendere e comperare una 
tale specie di mercanzia, o di trattare un 
dato ramq d^ industria. Talvolta il mo* 
nopolio risulla dalla legislazione del pae- 
le 'j cos) in molli luoghi il sale, il tabac- 
po e le polveri non possono esser posti 
in commercio che dal gqverno ; le dili- 
genze non possono istituirsi che da una 
privilegiata società ; in Egitto, il Bascià è 
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UQ dato segnale partiva con grande rs- 
pidità, che accresceva ancora più la soa 
caduta lungo il piano ioclioato ; talché 
io un baleno erano al basso, d'onde eoo* 
veniva rimontare. 

Non esiste più traccia di tale follia, 
che non era senza pericolo. Nel j8f6 e 
1 8 17, epoca in cui erano in maggior 
voga, si videro molte persone accise • 
ferite sdrucciolando dalle montagne di 



quasi l'unico negoziante, oè altri, eccetto iBeauion a Parigi. Allora la polizia aveo« 






lui o i suoi incaricati, possono vende 
fé o comperare la maggior parte delle 
merci. Tulorn il monopolio nasce dal con- 
corso medesimo, (|uando alcuno si è in- 
nalzato sopra ogni ajtro concorrente, per 
le sue ricchezze e per le sue corrispon- 
denze, come quando compera tutta la se- 
ta o lo lana d^ un paese per rivenderle 
poi ad alto prezzo. Queste tali opera- 
zioni vennero sempre risguardate come 
r uso più funesto che far si po$sa dei 
propri mezzi e delle proprie cognizioni. 
Non ci arresteremo a discutere i dannosi 
effetti del monopolio, e mostrare quanto 
sia utile ai consumatori ed al fisco la ga- 
ra : queste incontrastabili verità non so- 
no oggimai più poste in dubbio. 

(Fr.) 

* MONOTRIGLIFO. Unico triglifo, 
od anche lo spazio di un triglifo fra due 
colonne o due pilastri. 

♦ MONTAGNA {J7,%urro di) T. az- 
f unno MoifTAVo. 

MONTAGNE RUSSE. Si è datoque- 
sto nome a certi piani inclinati, lunghi 
da a a 3oo metri, guernìti d^ una strada 
a guide di ferro^ lungo la quale scende- 
vasi, o a meglio dire sdrucciolavasi, per 
efletto del proprio peso in piccole car- 
rette, le cui ruote corrispondevano al- 
le rotaie della strada. Quelli che voleva- 
no godere questo divertimento salivano 
a piedi alla cima della montagna, sede- 
Tsnsi, pagando, iq i^na carretta che a 



do cominciato ad invigilare, V incanto di- 
sparve e la moda delle montagne ros«e 
finì. Molli intraprenditori perdettero il 
loro stato in tale speculazione. 

(E.M.) 

* MONTANINO. Nel commercio, si 
dicono pelli montanine quelle conce sen- 
za pelo. 

* MONTANO (^Miirro). V.Aaauaao 

MORTAIfO. 

* MONTARE. Nelle Arti vale mette- 
re insieme le diverse parti di checché sia, 
ed è il contrario di smontare che mie 
separarle. Talora dicesi anche del met- 
ter su o in lavoro qualche parte eisen- 
ziale d^ una macchina o manifattura. 

* Montare i cardi. Yale metterli so« 
pra tre pezzi di legno che si chiamano la 
croce. 

* MONTASCENDI. Traghetto o via 
che cavalca un argine, ed è così detto 
dallo salire e scendere delle persone. 

* MONTATA dicesi per gradino, sca- 
lino. 

* Montata d* un ponte. Quella parte 
che dal livello del terreno s^ aUa fino al 
ripiano del ponte, detta anche pedata, 

* MONTONE. V. ARIETE. 
" MONUMENTO. Qualsiasi opera di 

architettura o di scultura destinata a 
conservar la memoria degli nomini o de- 
gli avvenimenti ; tali sono i mausolei, le 
tombe, le piramidi, le statue, gli prchì 
trionfali, ec. (Fr.) 



MoBDENTi Morderti ì{^( 

MORACE. Peizo di l^gno cotierto \t di oon esser acidi né alcalini, e nondi-» 



di panno, che si adatta da^ marinai su 
pra le crocette , ore posano le sarchia 
per impedire che non restino legate sul- 
le crocette : dicesi anche cuscino delle 
sa r chic, 

''IflORCHIA. Feccia delKoLio (Y. que- 
sta parola). 

* MORDACE. Parlando di taooglia o 
altro simile strumento da bocche , ?ale 
the siringe fortemente. 

MORDENTI. Questa espressione si 
uia in diverse arti per distinguere certe 
sostanze agglutinanti che sert ono, appli- 
cate sopra alcune superficie, a farvi ade- 
rire alcuni corpi con cui le ti vogliono 
rivestire. Nelf arte del ooeatorb diconsi 
mordenti alcune yernici o la colla ado- 
perate per fissarti le foglie d^oro o d^ar- 
gento. In altri usi , al contrario , diconsi 
mordenti delle sostanze colle quali si 
mordono o corrodono le superficie dei 
metalli ; finalmente in tintura iotendesi 
per mordente tutt^ altra cosa, o con que- 
sto nome distinguonsi quei corpi che 
hanno la doppia proprietà di unirsi alla 
fibra organica dei tessuti ed alla materia 
colorante con cui si tingono, risaltando- 
ne perciò «una tripla combinazione, nella 
quale il mordente serve in certa guisa 
di legame comune tra la sostanza colo- 
rante e il tessuto, per cui 1' unione rie- 
sce molto più intima e meno distruggi- 
bile. 

Siccome V uso dei mordenti costitui- 
sce una delle basi principali delParle del- 
la tinlur.1, entreremo in alcune partico- 
larità per farne meglio conoscere tutto 
r importanza. 

Per ben comprendere V utilità dei 
mordenti, e il lor vero officio , convian 
sarpere che le materie coloranti sono ge- 
neralmente dei principii sai generis y for- 
niti di proprietà e di affinità speciali ; i 
loro caratteri distintivi sono geoeralmen» 



meno potersi combinare coi corpi, e più 
pat'ticolarmente colle basi, e ricevere da 
ciascuna di queste basi nuove modifica* 
zioni di colore^ di solubilità e di altera- 
bilità. Le materie coloranti pure hanno 
un^ affinità grandissima per certi corpi, 
piccola per altri, e pressoché nulla pei^ 
qualcuno. Fra questi prodotti immedia- 
ti, gli uni sono solubili nelP acqua pura, 
gli altri noi sono che mediàhte alcuni 
agenti particolari. Me viene che quando 
una sostanza colorante avrà una certa af-« 
finità per la materia organica, si potrà fis- 
sare sopra di essa, cioè essa potrà tingere 
questa sostanza senta intervento dei mor- 
denti, quando peraltro sia insolubile neì- 
P acqua come sono le materie coloranti 
del càrtamo, dell'* oriana e delP indaco. 
Il cartamo e V Oriana sono solubili negli 
alcoli ; perciò basta discioglieirli negli al- 
cali , e applicarli ai tessuti da tingere , 
poscia precipitare la materia tintoria sa- 
turando con un acido P alcali della dis- 
soluzione. La materia colorante, mentre 
si separa dal suo dissolvente, trovasi ià 
uno stato di massima divisione a conlat- 
to colle fibre organiche colle quali, aven- 
do esse una certa affinità, si unisce inter- 
namente, e siccome la tàateria colorante è 
naturalmente insolubile nelP acqua, i la- 
vacri non possono più separare il colo- 
re. Ciò avviene alP incirca colP indaco^ 
benché la sua solubilità nel bagnò di tin- 
tura non dipenda da una somigliante ca- 
gione ( y. INDACO ), e debbasi piuttosto 
attribuire ad una modificazione dei prin- 
cipii costituenti. Certo è che dopo aver 
provata questa modificazione, P indaco 
diviene più solubile negli alcali, per cui le 
stoffe che vi s^ immergono impregnansi 
della dissoluzione, ed, esposte alP aria, 
la materia*colorante riacquista il col9re 
e la insolubilità primitiva, talché i lavacri 
non possono più scolorirle, e soltanto ne 
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fltpsrano la porzione tofrabbondante don 
' cumbiiiala colle fibre del (estuto. 

Ciò si opera eolie itoaterie coloranti so- 
lubili ^ uà Colin iofolubili succede il coa- 
ti-ario) perchè, non possedendo esse uoa 
affinità per le fibre organiche tale che la 
couibinatione sussista, bastano i semplici 
lavacri a SQ|>araraiele. 

In lai caso i tintori sono costretti di 
adoperare certi corpi interniedii che ser- 
vono, per la loro afiìiiilà, a fissare la ma- 
teria còloraule sopra le molecole organi- 
che del tessuto, e rendono inlima e sla- 
bile la combinazione. Questi corpi ioter* 
inedii, come dicemmo, diconsi mordenli. 

I mordenti si traggono generalmente 
dalle basi salificabili od ossidi metallici. 
Siccome essi debbono riunire la doppia 
qualità di essere molto affini alla materia 
colorante, e parimenti alla fibra organi- 
ca, cosi il numero dei mordenti è ristret* 
tissìoio. Inflitti, sebbene la calce e la ma- 
gnesia, p. e. , abbiano molla affinità per 
le materie coloranti, e formino con esse 
de^ corpi insolubili, siccome non hanno 
alcuna affinità per la fibra organica, cosi 
non possono servire di mordenti. 

L^ esperienza dimostrò the, fra tutte 
le basì, quelle che riescono meglio come 
mordenti sono V allumina , V ossido di 
ferro e f ossido di stagno. L^ allumina e 
r ossido di stagno essendo i soli natural- 
mente bianchi conservano alla materia 
colorante il suo colore primitivo, od al- 
meno non r alterano che pochissimo. Al 
contrario, quando il mordente è colorito, 
ne risolta un odore composto , diverso 
del principio colorante. 

Siccome il mordente deve contrarre 
una -vera combinazione col tessuto che 
ai vuol tingere, ne segue che V applica- 
zione di questo mordente dee farsi nelle 
circostanze piò favorevoli a tale combi- 
nazione. Entreremo perciò in alcune 
considerazioni a tale proposito. 
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Affinchè una ' combinazione ai possa 
effettuare, è necestario in generale ehe i 
corpi measi a contatto sieno in ialalo li- 
bero, e che le loro moleeole sieno in uno 
slato della maggior dÌTtsione piotsibile. 
Ora i mordenti sono, come diceoDBaO) in- 
solubili per sé stessi , per eui è necessa- 
rio dlsciorli in un veicolo approprialo ; 
ma questo dissolvente appunto esercite- 
rà un^ affinità sua propria sopra il mor- 
dente, che servirà di ostacolo alla ana 
affinità col tessuto. Quindi si doYra sce- 
gliere fra i dissolventi qoello che arra 
pel mordente la minor attrazione : fra 
gli acidi, per disciogliere V allumina, per 
esempio, V aceto è quello che ha minore 
affinità per essa ; in conseguehza V aceta- 
to di allumina sarà preferibile ad ogni 
altro, perchè V acido acetico abbandona 
1^ allumina con tanta facilità, che basta 
il calore n separare questi due corpi. Ad- 
opera vasi prima il solfalo di allumioaf 
e i tintori preferivano V allume di Aoma 
senza conoscerne la vera ragiona, sollan- 
to credendolo come il più poro. Son pò* 
chi anni che Darcet fu il primo a cono- 
scere che r allume di Roma non aTera 
la medesima composizione degli altri, o 
ch^ esso era in gran parte formato di 
quella specie di allume cubico che con- 
tiene un eccesso di base rispetto agli aU 
lumi ordinarli. L* acido solforico ha me- 
no affinità per qoest^ eccesso di allumina 
che non ne ha per la prima proporaione 
necessaria alla saturazione di esso ; per- 
ciò esso abbandona questa proporzione 
di allumina prontissimamente , e basta 
riscaldare una soluzione di allume cubi- 
co per vedere a separarsi V allumina ao- 
rrabbondaote, sia in sottosolfato di allu- 
mina, oppure in istato di allumina pura, 
anche molto prima di giungere airebolli- 
ziooe. Tuttavia non si aveva conosciuto 
tale diversità, perchè V allume di Roma, 
essendo ordinariamente inbraltato da un 
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perouSdo di ferro ehm intorbida la aolu- 
ziooe, sfuggiva alla villa la precipitazio- 
ne deU^allumioa ; e, quaod» ai feltrara il 
liquore per farlo criaiallizsare di nvovo, 
noo si otteueTa più che uo allame otlac- 
drico : erati perciò coDchiuio, e molto a 
torto, che la preferensa accordata alPal- 
lome di Roma ooo ave?a alcun funda- 
mento, e che se T^era qualche differen- 
za non poteva consistere che in una 
maggiore purezza. 

Questo fatto ricorda un aneddoto che 
non sarà inutile di qui riferire, per di- 
mostrar quanto sia necessario metterti 
in guardia prima di cangiar i meto<H 
usali nelle arti. Nel tempo in cui i Fran- 
cesi regna ?ano in fioma ti fu mandato 
uno dei più esperti chimici per indagare 
le diferte manifatture, e portarle al gra- 
do delle cognizioni presenti . Una delle 
fabbriche a lui sembrate più rozze fu ap- 
punto quella delPaiìome, eparticoliirnsen- 
te stimò fiziosa la costruzione dei for- 
nelli, perchè delle vaste caldaie non ve- 
nivano riscaldate che verso il fondo, sic- 
ché non potevano giungere al grado del- 
rebullizione. Egli dunque consigliò for- 
temente di costruire i fornelli in diverto 
modo ; malgrado per altro i di lui avvi- 
si, quantunque appoggiati alla ragione, 
si seguirono i metodi antichi, e se si fos- 
se fatto diversamente Tallume di Roma si 
sarebbe perduto, perchè, secondo Tespe^ 
rienze di D'Arcet, al grado delPebollizio 
ne non ottiensi che delPallume ottaedrico, 
mentre costantemente 1' allume cubico , 
dietro i di lui sperimenti, si decompone 
dai 4o a 45 gradi. 

Quando 1* allume di Roma era as- 
sai raro io Francia, si fecero moliisti- 
me indagini per puriGcare PaHuuie fran- 
chete, nella supposizione che dipendesse- 
ro unicamente da ciò i diverti effetti che 
se ne ottenevano. Infatti, quando si per- 
venne ftd ottenere un allume perfetta-» 
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mente scévro di ferro, ti riconobbe che 
l'alluminatura con quest'allume noo riu- 
sciva egualmente bene, come con quello 
di Roma. Dietro il pensamento di D'Arcet 
si aggiunse al bagno di tintura on poco 
di alcali, e in tal modo si riprodusse Tal- 
lume cubico, perchè Talcali, saturando 
parte delPacido^ ne diminuisce la pro- 
porzione. 

Soddisfatte le due condizioni principali, 
ciò sono la maisima tenuità e la libertà del- 
le molecole, Poperazione del mordente 
riesce facile. Conviene osservare che nella 
combinazione, risultando essa da nnVffini- 
tà tra il dissolvente e la materia del tessu- 
to, avviene una specie di scompartimento 
proporzionato alla massa del dissolvente. 
Quindi la stoffa potrà ritenere una mag- 
giore quantità di mordente, quanto più 
la soluzione sarà concentrata • Impre* 
gnando, p. e», in diversi luoghi una me- 
desima stoffa collo stesso mordente a di- 
versi gradi di concentrazione, si ottiene 
immergendola nel bagno di tintura, un 
coloremento tanto più intenso quanto 
più concentrato si adoperò il mordente • 
Perciò colPacetato di allumina diversa- 
mente diluito, si possono ottener dalla 
robbia tutte le gradazioni dal rosso più 
carico fino al roseo più dolce, e eolPace- 
tato di ferro e la rohbia tutte le grada- 
zioni dal nero fino al violetto-chiaro. 

E' adunque indispensabile usarci mor- 
denti a diversi gradi di concentrazione, 
aggiungendoci più o meno acqua. Per 
ottenere l'acetato di allumina di diverse 
concentrazioni basta aggiungere quantità 
diverse di acqua alPacetato di piombo 
e alPallume con cui si opera la dop- 
pia decomposizione. Preparando diretta- 
mente Pacetato di allumina, cioè disrio- 
gliendo Palliimina colP acido acetico, il 
grado di densità della soluzione indica 
il suo grado di concentrazione, e Pareo- 
metro potrebbe servire a manifestarlo. 
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Ma siccome Tacelato di ànumina ottien- 
si ordioariiiDeote colla decomposiaione 
reciproca deiracetato di piombo e del- 
ralluroe, e che questo contiene oltre Tal- 
lumina, della potassa, formasi un acetato 
di potassa che rimane nel liquido, e ne 
accresce la densità: inoltre, se si adoperò 
meno acetato di piombo, di quello che 
occorre alla completa decomposizione 
delPallume, come avviene solitamente, ri- 
mane del solfato di potassa indecompo- 
sto, e forse anche delPallume: ne risulla 
che se la densità si ritrova in relazione col 
grado di concentrasione delPacetato di 
allumina, almeno questo non è indicato 
colla dovuta precisione. 

Nelle fabbriche d^acido pirolegnoso , 
nello quali si prepara l'acetato di calce 
per trasformarlo in acetato di soda, e po- 
scia ottenerne Pacido acetico, si tenti di 
applicare direttamente quest^ acido per 
preparare l'acetato di allumina, servendo- 
fi della doppia decomposizione. Infatti, 
il solfato di calce, essendo molto insolu- 
bile, si ottiene facilmente questa doppia 
decomposizione : ma tuttavia rimane 
qualche porzione di esso, in guisa che, 
edoperando anche un eccesso di allume, 
resta nel liquido tanta calce che basta 
ad alterare i colori nella tintura. Perciò 
i fabbricatori di tele dipinte escludono 
questa specie di acetato di allumina. 

Riconosciuto che Pacelalo di allumi- 
na è un mordente preferibile olPallume, 
ne viene che le migliori proporzioni per 
oi tenerlo saranno precisamente quelle 
nelle quali i due sali si decompongono 
più completamente. Ora, P analisi chi- 
mica dimostrò che 100 parti di allume 
ronlengono io,5 di allumina; ma io,5 
di allumina esigono per la loro satura- 
zione 5 1,5 di acido acetico, e non ri- 
chiedesi meno di 1 1 6 parli di acelalo di 
piombo per fornire questa propursione 
di acido acetico. 
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Si fi cha Pallame oridKiiarìo è cfli|i^ 
sto di addo solforico, di aliami na, ày^ 
tassa e di acqua, per coi ai può conaèi- 
rarlo come composto di aol£ato di sIs* 
mina, di solfato di potasaa e d'*acqaa. & 
sa del pari, colPesperienza, che dìvìdea- 
do la quantità di acetato di piombo oc- 
cessarla, le prime porzioni decumpongo- 
no a preferenza il solfato di allumtoa. 
Non avendosi in oggetto che di ottenere 
Pacetato di allumina, diverrebbe inutile 
adoperare una maggior quantità d^aceta- 
to di piombo di quella che occorre a de- 
comporre soltanto il solfalo di allumina. 

Partendo da questi dati, si ammetts 
che le proporzioni più utili alla decom- 
posizione ed alla formazione delPacetate 
di allumina sono: 100 di alluma e 116 
di acelato di piombo, suppoati i doe safi 
nel lora stato di purezza e alla massima 
concentrazione. 

La preparazione di queato snordente 
non offre alcuna difficoltà. Si scioglie Pai- 
lume iu quattro parti di acqua bollente, 
e vi si aggiunge un poco di carbonato di 
soda per saturare Peccesso di acido, e 
risparmiare così Pacetato di piombo ; poi 
vi si aggiunge lo stesso acetato di piom- 
bo in polvere : si rimesce il miscuglio fi- 
no che si sia del lutto freddato ; poi si 
lascia deporre, si decauta il liquido con 
un sifone, e si feltra la feccia per ottene- 
re le ultime porzioni di liquido. 

QuesPè uno de^più efficaci mordenti 
ed è raro che sia necessario uaarlo cosi 
concentrato. Yi si aggiunge delP acqua 
secondo Puopo, essendosi anche cono- 
sciuto che diluito conservasi più lunga- 
mente. 

11 maggior numero dei fabbricatori ad- 
fiprano una minor quantità di acetato 
di piombo per ottenere un mordente più 
debole: e credono di trovarvi ua*econo- 
mia. Ma essi s^ingannano perchè sebbe- 
ne Pallume sia per se stesso un buon 



mordc^e^ estendoai conosciulo preferi- 
bile l'acetato ; deve tornar utile ottener- 
lo puro, e la buona qualità del morden- 
te der^esser(5 proporaionata alla quanti- 
tà delPacelato di allumina. 

Dopo avere stabiliti i principii della 
preparazione d^un buon mordente di a- 
cetato di allumina, quello che fra tutti ai 
adopera più di frequente, esporremo le 
regole teoriche che si debbono seguire 
per effettuare la combinazione colla fibra 
organica del tessuto che si ?oul tingere. 
La prima condizione da osservarsi sarà 
quella che seguesi in qualunque altra 
combinazione; converrà cioè che i corpi 
che debbonsi combinare sieno,per quan- 
to è possibile, sce? ri d^ogni altra sostan- 
za straniera, mentre questa nuocerebbe 
io diversi nodi: per tale motivo >i deb- 
bono mondare aisai bene le stoffe, e a- 
sciugarle, prima di dar loro il mordente, 
come appunto si snettano le superficie 
metalliche quando si vogliono combina- 
re insieme. Allorché si tratta di dare il mor- 
dente sopra ambedue le superficie del 
tessuto, basta immergerlo completamen- 
te nella dissoluzione dello stesso morden- 
te. Ma nel caso delle tele dipinte è ne- 
cessario porre il mordente soltanto so- 
pra disegni, che sono più o men dili- 
cati, e dei quali bisogna conservare di- 
stintamente i contorni. Gi$ non potreb- 
besi fare con una semplice dissoluzione 
di questa sostanza, e adupransi a tal uo- 
po delle tavole intagliate o dei cilindri, 
od anche qualche altro meccanismo. La 
troppa floidità del mordente impedireb- 
be che la incisione ne ritenesse la quan- 
tità necessaria, ed inoltre, espandendosi 
•overchiamepte, verrebbero alterati i di- 
•egni. Perciò si dà al mordente una cer- 
ta consistenza,aggiungendogli gomme al- 
r uopo, o fecole pure o torrefatta, tal- 
volta anche delP argilla pure, secondo 
^he la pratica suggerisce quale, pe sia la 
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sostanza preferibile. P. e. , gli acidi rea- 
giscono fortemente sulle fecole, per cui 
si evita di adoperarle in tal caso, e si ante- 
pone la gomma quando il mordente con- 
tiene un eccesso di acido. Si preferisce 
in generale la gomma per la difficoltà di 
purgare il tessuto dalla fecola dopo che 
il mordente produsse la sua azione, e la 
piccola porzione di fecola rimasta nuoce 
alla trasparenza ed alla vivacità dal co« 
lore. 

Con queste sostanzennite al morden- 
te si ottiene una impressione più precisa, 
ma vi è Pi neon veniente eh* ette nuoconor 
air immediata combinazione dei principii 
coloranti collo stesso mordente. Perciò bi- 
sogna adoperare soltanto la quantità me- 
cessarla di materia viscida; e per tale mo- 
tivo si dee preferir quella che a peso o- 
guale riesce più consistente.Quindi in al- 
cune occasioni adoprasi la gomma adra- 
ganti, il saleppe, la fecola pura. Queste 
stesse sostanze hanno peraltro P incon- 
veniente di disseccarsi troppo presto^pri- 
ma che il mordente abbia provata la mo- 
dificazione volutasi. 

Non basta che il mordente sia applica- 
to eome conviene, è necessario che si 
ritrovi nelle circostanze favorevoli alla 
sua decomposizione, ed alla combinazio- 
ne della sua base alla materia del tessu- 
to, per cui fa d^ uopo mantenere la te- 
la per un certo tempo ad una tempera- 
tura moderatamente elevata, e ove Paria 
abbia an libero accesso. La tela dev* es- 
sere regolarmente stesa , e Paria che vi 
circola deve essere né troppo asciutta nà 
troppo umida. Con tali precauzioni si 
spoglia il mordente delP acido, e sì rie- 
sce a combinare intimamente P allumina 
col tessuto. E perciò necessario che Par- 
tefice sappia calcolare tutte le circostan- 
ze per poter trarne vantaggio,o rimediar- 
vi alPuopo. Quindi nei tempi freddi ed 
umidi deva egli accr escare la temperai Ut 
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ra del tcccatoio, 9, al contrario, quando 
Tarla è troppo calda ad asciutta, iulru- 
durvi d«ir iiiBidìlà, aggiungendo al mor- 
dente dei corpi deliquescenti per prere 
nire i sinistri effetti di una pronta di- 
secessione. 

Supponiamo che V applicaaione del 
mordente sia stata ben dirette: quello che 
rimane a farsi è ancor più importante 
a diffitile. Infatti il mordente non solo si 
dee combinare colla fibra organica, ma 
deye combinarsi pur anche colla sosten- 
ta colonaoie, ed in conseguanta è neces- 
sario che sia totalmente scevrato da qua- 
lunque materia straniera che nuocerebbe 
al suo contatto con questa materia. A 
tsle oggetto si eseguiscono le due opera - 
tioni che seguono. 

Se il mordente applicato alle superQ 
eie del tessutosi foue completamente de- 
composto, a tuttala sua bsse intimamen- 
te combinata, basterebbe un semplice la- 
rraco a separarne le materie viscide eoo 
cui si è unito. Ha invece qualunque pre- 
cauaione e diligenaa si usi, nna parte 
del mordente rìoisne intatta, e parto an- 
che della base di qiutto decompostoti 
non sì è combinata col tessuto. £ dun- 
que necetsario separarne tutte queste 
sostante senta recare alla stoffa alcun 
pregiuditio. Perciò si unisce alP acqua 
di la r acro un corpo capace di combinarsi 
al mordente, e contrarre con esso una 
combinatione insolubile, affine di sepa- 
ramelo senta che eserciti alcuna influen- 
te sopra il irssuto. A tale oggetto ag- 
giungesi alquanta bovina alPacqua di la- 
vacro, la qu«le contiene alcune materie 
animali solubili, che hanno molta affinità 
|»er i sali alluminoti. Il calore adoperato- 
sì accelera la combinatione, e si depone 
un eoagtilo insolubile. 

n bagno di bovina dìscioglie pertanto 
i ct»rpi viscidi e produce ««^ combina- 
asona ptà iolioM dell* allnmìaa col tcMo- 
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to, separando la parte dis n^ordcnliva 
decomposta, nonché le particelle di ah- 
mina non combinate, ma tnmplicosifstt 
interposte. Finalmeota ai compie T oft- 
rezione lavando con molt^aequa la stoik 
Tali SODO alPincirca i principia leoii- 
ci : ma sono poi molttsaioae le psalicht 
osservazioni che non potrebbonsi espor- 
re nel presente articolo, e che oonsisp- 
preodono che nelle officine piutlostadM 
nei libri. 

Ci resta solo far qualche cenno sopn 
gli altri agenti, e particoiaraieiUe sali 
noce di galla, riguardati nome mo^dealt 
E difficile render copto delP uffiduck 
fanno queste sostante nella liotura-lU- 
le tinture in nero agiscono come sost» 
te tintorie, oltre che come oiurdoolijMf 
che il nero risulta dalla loro combioam 
no coir ossido di ferro. Ma essi adopi»| 
si anche come semplici mordeoti, p. i 
nel rouo. In tal caso, ti crede d» 
materia astringente si cunibini, cob< 
combinano i mordenti, colla atoffe ti 
la sostante colorante : ma aiccom 
principio astrìngente è di oa color h» 
no, più o meno carico, non ai polr^! 
usarlo nei colorì chi^i. Rìiorncre«»| 
tale argomenH) alf articolo TnrTrmjL 

MoaoBr^TB. Oltreimordenti usali r 
la tintura e nella impressione della w 
dipinte, usasi questa vuce a dUtiaia» 
diversi altrì oggetti nelle arti. 

Il doratore sul legno chiama mofà^ 
quella sostante che applica aol Ugeo pò 
ma di dorarlo. La carta, la peBgaaM 
taffettà, si dorano facilmente eoo «fi?» 
mordenti, di cui diamo le ricette* i.* 
birra nella quale si f« bollire del 
della gomoaa arabica^ ee., a.^ la « 
arabica e lo toccherò; S.® il socco d 
solo, o col sacco di cipolla ^ di 
aggiuntavi pochissima gomma « 
servono a rìteoere le fog|ì« d'oroTS 
gento tanto bene che la pncta danti ' 
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argentala noo ai può pia dialaeeare. SSe- 
coma quatti tiqiridi non haono alcooa lin- 
fa, è bana owaearfi M ea«MÌDÌo affina di 
conoaoara il luogo sol i^oaie ti è potfo il 
mordaola. Ti ai applica aopra la ^glia 
d' oro o d* argaolo alquanto più grande 
di quello che oeaorra, a la ai attacca pre- 
mendola con bambagia ; quando ai aup- 
pone che il mordente sia secco, atropie- 
ciaai colla sletaa bambagia, quale toglie 
tutto quello che non si è attaccato al 
mordentCì per cui il diaegoio rimano esat- 
tissimo. 

In altri lavori si roole dorare colla 
vernice ; ma in tal caso il mordente dis- 
seccasi con difficolti, o riesce difficile co 
gliare il momento più conveniente, poi 
che se è troppo sé«co Poro non si att»;- 
ca, e se è troppo molla la foglia metalli- 
ca sommerga in esso. Gli Olandesi li 
servono di una vernice , cui basta un 
quarto d^ora a seccarsi conveoieotemeno 
te, e ne daremo la ricetta. 

In un vase di terra verniciato metfoo- 
si 489 parli d*olio di lino, 1^4 P*''^* <lì 
litargirio bianco ; trementina^ colofonia, 
gomma e terra da ombre, di ciascuno 5o 
parti ; una cipolla e un^ crosta di pane 
bigio: si fa bollire ogni cosa per tre o 
quattro ore. Si conosce che la composi- 
zione è cotta e prendendone con un cuc- 
chiaio si veda eh* casa fili. Si lascia fred- 
dare, vi si toglie la cipolla, e la crosta di 
pane, e vi si aggiungono laa parli di 
olio volatile di trementina : si |>affa at- 
traverso una tela, e contervaii agli usi. 

Qucffo mordente, benché assai vanta- 
to, non è perai Irò il migliore. Se ne so- 
stituì un altro venulnci d* Inghilterra, ed 
eccone il rtcipe: si fanno fondere 4B9 
parli di bitume giudaico, e vi si aggiunge 
altretlanto olio di- lino reso seccativo c«il 
litargirio, a4^ P^'l' di: miniera di piom- 
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da 4^9 > 7S4 di olio essensiale di tre- 
mentina , occorrendone più in inverno 
che in estate. 

Poneai qoaato mordente ani residuo 
dei colorì macinati e stemperati ad olio 
che trovansi al fondo delP aequa ove si 
lavano i pennelli. Tale materia, estrema- 
menta viscida, passata per ona tela, aerve 
di fondo. 

Sono trent^ anni' che gli abili artefici 
non fanno più oso di questa materia, e 
preferiacono la composiaione seguente. 

Si fanno fondere 389 parti di oarabe, 
93 di mastice, So di bitume giudaico io 
489 d'olio di lino seccativo. E' necessa- 
rio ohe questo liquido possa stendersi 
sotto il pennello. 

I pittori air acquerello adoprano tal- 
volta Poro, e si servono di questo mor- 
dente. 

I fabbricatori di carte dipinte usano 
ona simile composiaione per applicarvi 
le foglia d^ oro, ed anche per attaccarvi 
la tosatura del panno onde imitare il vel- 
lutato. 

Usasi a dorare o inargentare i dise- 
gni sulla carta o sulla pergamena un co- 
lore detto d^ oro o d^ argento; e lo fa- 
remo conoscere. 

Inchiostro iT oro. 

Prendonsi delle foglie d* oro battuto ; 
vi si aggiunge del mele bianco, e se ne 
fa una pasta, la quale si macina allo stes- 
so modo coese si macinano i colori, fin- 
che sia r oro ridotto alla massima divi- 
sione. Raocogliesi la massa macinata, si 
mette in un bicchiere, a si stempera col- 
r acqua. L^ oro cade al fondo, e il mele 
resta disciolto neiracqua. La polvere che 
si fa seccare è luceùlissima. Per adope- 
rarla, la si unisca ad una solosione di 
gomma arabica . Si pulisce la scrittura 



bo o di cinabro in polvere. Quando il 

mordente è composto, vi si aggiungono 'quando è secca eoo un dente di Itipo. 
fl/V Tccnol. T FUI 58 
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Inchiostro (T argento. 

Lo fi prepara allo itetSQ modo ed 
ngoalmente ti adopera. (L. 

* MORIGCIA. Muro a secco dì pietre 
ammontate teoi^ ordine. 

* MOKLAGCO. Specie di pelle concia 
in olio di pesce. 

♦ MORO. V. GELSO. 

MORSA. Tanaglia di ferro a vite, con 
la quale fermano gli oggetti che laTorano 
i magnani, t chiaTaiuuli, i fabbri, e gene- 
ralmente tutti quelli operai che adope- 
rapo il martello e le lime. Ve ne ha di as- 
sai grandi, del peso di 5 a 4'>o libbre, e 
servono ai fabbri. Diconsi morse a caldo 
perchè si adoperano per foggiare col mar- 
tello pezzi roventi di ferro o d^ acciaio. 
Fa d^ uopo rhe abbiano molta grossezza 
e solidità, affinchè non si riscaldino trop- 
po presto, e possano resistere ai colpi di 
martello che si danno loro in ogni verso. 
Queste ipecie di morse sono fissate iso- 
late quanto più solidamente è possibile, 
nel mezzo d^una officina, in guisa da po- 
tervi girare «IP intorno. 

Le morse dei magnani , ottonai , ec. 
pesano in generale da 5o a 70 libbre. 
Nelle officine ve ne ha una di cento e più 
libbre che serve per lavorarvi sopra i 
pezzi collo scalpello. A tal effetto il pez- 
zo che si lavora dev* essere non solo fer- 
mato solidamente, ma quando non è ab- 
bastanza pesante per rettslere ai colpi, 
deviene tale mediante la morsa con cui fa 
come un solo pezzo. 

Le morse si grandi che piccole com- 
pongonsi di due leve a ganasce che si 
stringono V una contro V altra, mediante 
una vite a verme angolare, che entra in 
un pezzo detto dado che le serve di ma- 
dre. Le bocche fra le quali nflferrasi Pog- 
i;t;Ito che si vuole, sono inacciaiate, inta- 
l^iiate a lima e temperate. Diconsi le hoc- 
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che detta morsa. La gnnascia postm 
è prolungata abbasso ove è fiasrti i 
snolo ed al bèneo. Questa '«liikanà om 
arriva che alla metà o a due ternééTà- 
tra ove è attaceafa con una cerniera, h 
quale insieme con la «adrevile tiene tol- 
te due le ganaset nello jtesao piano ver- 
ticale. Una molla posta fra le ganasei, 
ma che eomprimesi facilmente con b vi- 
te, le allarga quando si allenta la morsa. 
Nello scegliere una morta fa d* nopo 
esaminare principalàaenfe ae le boecht 
tono dure, e se. combaciano a dovere ; w 
le ganasce hanno forse porporziooata, se 
sono solide alP occhio , vale a dire od 
luogo ove passa la vile e il dado che tool 
essere a un quarto della distanaa dalle 
bocche alla cerniera ; te la vite, per lo 
più di un solo verme angolare, è iÀo lu- 
ta ; se la madre nel dado è incavala a do« 
vere, ec. 

La forza della vile posta fra la snoda- 
tura^ che in tal caso è il ponto d^ appog- 
gio, e le bocche ove nasce la realslenaa, 
culcolasi come nella leva di tersa apecie 
( V. LBV4 e VITE ). Ma qneala vite, ben- 
ché posta sfavorevolmente, pure tenuta, 
ben unta, e girata con una leva di ferro, 
detta bastone^ che ne attraveraa la lesta, 
produce un effetto sofficiente a tener fer- 
mo il pezzo che si lavora. 

Vi sono morse a punte che ai attacca- 
no sulP orlo d^ un banco mediante una 
vite di pressione ; ma queste non pos- 
sono servire che pel lavoro di piccoli og- 
getti. 

Sì fanno pure morse cui si dà il no- 
me di paraleìle^ poiché la ganascia ante- 
riore, in luogo di girare intorno al pun- 
to d«lla cerniera, vien fatta camminare 
dalla vite, restando sempre paralella «alla 
prima sua direzione. Queste morse, al 
pari di quelle che possono girare sovra 
sé stesse, non si usano però che da quel- 
li che lavorano per diletto. 
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Chiamasi ntorMtUo una piccola ttiia-> 
glia (ti forma simile ad ima morsa^ che 
tiensi in mano per rotondare le copiglie 
e limare molti oggetti minuti. 

(E.M.) 

Talora quando si vogliono lavorare 
oggetti delicati che si ha d^ uopo di te-» 
nere ben fermi, non se li può stringere 
nella morsa, poiché la pressione delle 
bocche vi lascerebbe delle impronta «he 
li guasterebbe. Adoprasi in questi casi 
una sorta di contromorsa , la quale è 
una specie di pinxetta le cui braccia so- 
no di legno ed elastiche, unite da un ca- 
po e foggiate a bocca dalPaltro) prende- 
si r oggetto in meuo a queste braccia 
frapponendovi anche se occorre pannili- 
ui o feltri; poscia pongonsi le cime della 
contro-morsa le quali tengono T oggetto 
fra le bocche d'Anna morsa, e vi si strin- 
gono con la vitCé 

(Fi-) 
I legnaiuoli adopraùo una morsa 

di legno anù che di ferro^ annessa al 
banco su cui lavorano. Una delie gana- 
sce vien fermata da un lato del banco: Y 
altra è un pezzo d^ asse con da un capo 
un foro rotondo in cui viene introdotta 
una vite di noce, la quale tiene da uh 
dei capi un foro rotondo, in cui passa il 
bastone di legno o di ferro die serve a 
girarla. * 

Morse . Pietre che si lasciano un corso 
si ed un no in risalto nella grossezza di 
un muro perchè servano a legarlo con 
quello che si deve costruire dappoi in 
seguito di esso. 

illoiiSB, diconsi anche le pietre più 
larghe dei mattoni che si lasciano per for- 
tezza e per legame col resto de' muri di 
un edifizio. (Fr.) 

* Morse della lancia^ diconsi in mari- 
neria alcuni legni messi sulla coverta 
per posarvi la lancia, mediante le quali 
si lieue diritta^ 
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^ MORSETTA, o MORSEtTO. V. 
Morsa. 

MORSO, n mòrso è quella parte del- 
la briglia d^ un cavallo che ponesi nella 
bocca di essoj e serve a dirigerlo e do- 
minarlo. Il morso ò di ferro e si forma 
di tre parti distinte ; V imboccatura , il 
barba%%aie e la catenella. 

Imboccatura àicesi generalmente quel- 
la parte del morso che entra nella bocca 
del cavallo , ed agisce immediatamente 
sulle stanghette^ facendo così provare 
una dolorosa sensazione a quella parte 
delicata e sensibile della bocca d^ un ca^ 
vallo, ohe ess^ cerca di far cessare obbe* 
dendo alla mano che gliela cagiona. 

Di tutte le parti delParte del brigliaio^ 
la più delicata e difficile, quella che ad-^ 
dimanda maggiori cognizioni dell' ippia-» 
trìca , è il costruire un morso con la 
necessaria perfezione perchè sia esatta- 
mente adattato alfanimale cui si destina» 
Un buon brlgliaio deve aver attentamen- 
te studiato, come dimostrò un dotto ve^ 
terìnario da cui trarremo quanto stiamo 
per dire : i .^ la conformazione di alcu-^ 
ne parti del cavallo \ a.^ le situazioni 
rispettive assegnate a ciascun animale 
dalla natura; 3.^ i rapporti di forza, seo-^ 
sibilitè e movimento che essa pose fra 
quella e le altre parti del corpo ; 4*^ gli 
effetti meccanici di questa macchina sem-^ 
plice destinata a trasmettere e stabilire 
un' intima relazione fra la bocca del ca-'* 
vallo e la mano di chi lo guida. E' co-^ 
sa indispensabile saper valutare tutti 
questi effetti , ad oggetto di stabilire 
con esattezza la misura delle varie parti 
del morso : oggetto sul quale la teorica 
delle leve non dà tutte le soluzioni desi<^ 
derabili, poiché entrano in questi calcoli 
molti elementi soltanto fisici di cui è qua* 
si impossibile fissare il valore. 

La soluzione di tutte queste qnistionri 
non può darsi che da chi é versatissimo 
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nall' ippiatrica ed a^eado sott^ occhio 

r animale cui deve servire. Questa sciea- 

M essendo estranea allo scopo del nostro 

dizionario, non ci estenderemo di più 

sulla imhocGOtura omor^o propriamente 

detto. 

Il barbaxhoU è una catena di ferro, 
composta di maglie di varie grossesM^ a- 
iiite in modo che le più groese sono nel 
mezio della sua langheata, e vanno di- 
minuendo fino alle estremità; e forle^ 
mente attaccata alla parte sinistra del 
morso, con un ferretto piegato a S, e 
4etto perciò ust o sianghetia dal har^ 
bah%aìe^ che ai .fissa qoand^è in opera 
attaccandola ad un uncino posto alla de- 
stra del morso. Il barbaxsale passa sotto 
la barbosxa del cavallo: questa parte del 
morso è tanto più importante quanto 
che serve ad esso d"* appoggio, e la sua 
perfexione dipende dall^ esatteasa delle 
sue proporaioni e dei suoi e£fotti. La parte 
più schiacciata del barbanale dee sem- 
pre poggiare sulla barboxaa del cavallo. 

La cuUnMa è una piccola catena 
di filo di ferro, che si pone, talora uni- 
ca, talora doppia, alla cima delle due 
braccia del morso, e fine di fissarle ad 
una data distansa^ e impedire che se ne 
allontanino. Le braccia del morso sono 
duepezzi di ferro curvi che sostengono, 
come dicemmo, rimboccatura, il barbaz- 
zale e la catenella . Queste due brac- 
cia sono attaccate per la cima più lunga 
alla testiera, e con T altra alle redini, 
per dominare la testa del cavallo « 

Si imaginarono morsi di varie forme , 
cui si diedero nomi particolari, che sti- 
miamo inutile enumerare e descrivere, 
poiché non potremmo farli conoscere che 
mediante una gran quantità di figure, 
che nulla insegnerebbero di nuovo, e che 
si trovano ndJe opere più moderne di 



'lloaso 
Spesso accostumasi stagnare i morsl^ 
barbanali e le catenelle ; non sarà 
inutile fiu* quakhé cenno intor- 
no questa operatione. 



Siagnatura d$l man^ 

Quando è interamente Anito, imbian- 
cansi con una lima dolee tntte le sue 
parti, per levarvi V ossido che ti si può 
esser formatole le in^piagfianze prodot- 
te dal fuoco; Io si ^rofina bene con 
olio; lo- si spolvera con pece-resina e sai 
ammoniaco, e lo Si tnffii interamente in un 
bagno di stagno fuso, riscaldato al grado 
di calore che gli dà un color giallo. Lo si 
estrae con un raffio di ferro, e scootesi 
battendo sul raffio con un bastone per 
fiume cadere le gocce di stagno superfloo. 

Stagnatura dei barbtnuiU e deU& 
caieneOe* 



i allafuctna,scaotottei per 
fame cadere, le scorie, e gettansi in una 
vasca piena d'^aoqna ; quincfi pongonsi in 
una botte montata sopra un asse di fer- 
ro goernito da un capo d^un manubrio, 
e vi si getta entro grossa sabbia. Si fa gi- 
rare il manubrio quanto occorre perchè 
con lo sfregamento tutte le parti siano 
ben lucide e digrassate. Allora gettansi 
gli oggetti cosi snettati in una pentola di 
ferro in cui fecesi fondere delio stagno 
su cui gettati del sale ammoniaco in pol- 
vere. Agitasi bene il tutto, volgonsi e 
rivolgonsi di continuo gli oggetti fino a 
tanto che siano perfettamente stagnati su 
tutta la loro soperfizie. Nel levare cia- 
scun pezzo si ha cura di scuoterlo per 
far cadere lo stagno superfluo. Gettansi 
in una vasca piena d^ acqua fredda; po- 
scia pongonsi in una botte simile aUa 



veterinaria, arte estranea al nostro sog- prima, in coi v"" ha alquanta crusca ben 
getto. secca, ch« asciuga e netta i latori. 



Motcà 
Lo •tfegno det'eMert tcaldato allo 
•t«fsu grado eh« abbiamo indicato qui 
addietro. (L.) 

* MORTAIO. Yaie di brooso, marino 
o altro nel quale ri pettauo le materie 
cbe ri Togliooo poi? erisaare <▼. polvb 
missAsioim. 

MoaTAio. Specie di foroello compo- 
sto di più fiuce di ferro schietto, in coi 
si fondono i metalli| locehè dicasi ^/ufe- 
re a mortaio, 

* MoHVAio, dicono i conciatori quel 
luogo do? a si tengono le pelli in concia. 

* MoBTAio. Istrumento militare da get- 
tar bombe. 

* MORTALETTO. Candela grossa e 
corta fiitta di gesso ad aso di tener lume 
la notte nelle stante. Fuori dì Toscana 
dicaci spirino. 

* MoBTSLfTTo deUa tromba. Pesto 
di legno cilindrico e vaoto, con una tbI- 
?ola nella parte superiore, il quale ?ien 
nesso quari al metto delP anima della 
tromba, e serve a non lasciar ricadere 
abbasso Tacque già tirata su. 

MoBTALKTTO. Piccolo ' morlsio di ghi- 
sa che I rattai riempiono di polvere, e 
cbiadono poscia tfon un tnracclnolo di le- 
gno. y\ sì dà fuoco pel focone* Sparasi 
in occasione di feste 6 d'allegrette. 

(L.) 

* MORTICINO, dioesi quel legname 
che si secca naturalmente sul terreno. 

* HoBTioiirA, si chiama la lana di pe- 
cora morta di morte naturale. 

* MORTISI. T. mcASTBo. 

* MORTA. Conciar H pesce in mor^ 
ta^ dicesi del lessarlo nella salamoia, « 
porlo in ceste appéna levato dalla cal- 
daia. 

' MOSAICO, y. MUSAICO. 

MOSCA. La mosca è un Insetto, ri- 
tenuto, a ragione, ìBome un domestico fla- 
gello dal quale ognuno desidera arden- 
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vengono attirate dalle cose dolci o dai 
carnami, su di cui cercano deporre le 
loro nova. Si suggeriscono infinite ricet- 
te per liberartene; ma veruna soddisfa 
interamente al tuo scopo fuori del vele- 
no, il cui uso è tempre pericoloso. I mac- 
c«llai di Gina? ra potsedooo da gran tem- 
po un metto di guarentire le carni cbe 
pongono in mostra dall'attacco delle mo- 
sche, ed i forestieri che vi giungono veg- 
gono con sorpresa una torma infinita di 
questi inietti tappettare i muri esterni 
delle botteghe senta che veruno di etti 
osi avvicinarsi alle carni. Abbiamo am- 
mirato questo effetto senta conoscerne la 
causa che sembrava volersi tenere secre- 
ta. Moltiplicando le indagini, d fo sco- 
perto che un tale vantaggio è dovuto al- 
Podoré delPoUo di alloro. Quest'olio, il 
cut odore benché un pò* acutò^ non è 
peT6 a&ttu insopportabile agli nomini, 
h fuggire le mosche, le quali non ois- 
no appressarsi ai muri o agP intavolati 
strofinati con esso. Ne facemmo li pro- 
va, ed abbiamo guarentito In tal guisa 
dalle mosche per vària stati le cornici di 
ricuni specchi, in un paese meridionale, 
ove obbondsoo questi incomodi Insetti. 

D modo di preparare Polio d* alloro 
si trovare descrìtto aU* ai'UcoIo oli di 
questo Ditionarìo. 

Mosca. Ndl' arte della pesca dloonri 
mosche ctfrti insetti fittiti fiitti alla baona 
per servire d*ésca ai pesci. 

GP Ingleri, appasrionatissimi per la 
pesca colla lenta, fecero molte ed utili 
osiervationi sulle esche; notarono che 
fra le mosche e gli altri insetti pro- 
dotti dalla natura, i vari pesci aasano 
meglio chi gli uni chi gli altri. Stu- 
diarono quale specie d' insetto fosse 
più gradita alle vane specie di pesci, a 
fine di viemmeglio allettarli, e br che la 
pesca torni loro più utQe. Queste osser- 



vatioai gfinduMC dapptima ad iiii[iìe- 
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Accoilamau porre i vasi di mottooot- 
to io. qqa stufa o od Ibr^o, dopo trailo- 
oe il pane, par àìp^qcamt la tdparficiai 
ad evitare che aoqaifi. SI ooasanraoo 
poi io armadi aaciutti. |o tale alato ti 
vende io comaiercio quelle di Borgo» 
guai di Rooergoe, di Orleans, di Mani- 
glia e Montpellier, al presto di otto o 
dieci aoMi la libbra, secondo che l' ore 
farooo pia o meno abbondanti. 

( Fr. ) 

* MOSTRA. Esempio o saggio di 
sa Q di lavorio, 

* MosBA ti dice anche a qoel luogo 
delle botteghe dove si tengono le mer-i 
canxie perchè sìan vendute^ e alla diste- 
sa delle medesime. 

MosTHA tkWoriuolo. Le mostre sono 
piastre di varie sostanae salle qnali in<* 
iagliansi o dipingonsi le ore, i minuti, ed 
altre dìiriiioni dd l«mpo, indicale da 
lancette mosse da una macchina fatta 

tal efietto. Le mostre di smalto , 
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non maggiori di o*", 3i5 (un piede ) si 
fanno di un solo passo. Le grandi si fan- 
no di picculi peaxi massime quelle da 
torre. E^stendo dìfficilisiiiso far mostre 
perfettamente piatte, massime quando 
sian grandi , cosi in allora si fanno di 
lastre da speechi; e quando sono ben 
ftttte riescono belle quanto quelle di 
smallo. Finalmente se ne fanno d^oro, 
d^argeoto pegli oriuolt da saccoccia, e 
di ottone dorato o inargentalo , per 
quelli da tavolino. 

Indicheremo successivamente il modo 
di fabbricare queste varie sorta di mostre. 

Le mustre di smalto son fatte d' una 
sottile piastrina di rame, sopra una fac- 
cia della quale ponesi lo smalto, e quin- 
di vi si pingono le ore ed i minuti. Ecco 
il metodo che si usa. Preparata la pia- 
strina di rame della conveniente gran- 
dexT.ii, la si halle con un martello a boc- 
ca un po' convessa sopra un passo di 



legno duro alqoanCo €waMM;k 
strina ben tosto pr«nd«. b lermilf 
sto incavo. Nel mesco vi- ai il aita 
che si aggrandiaee con mi àustm 
di ugual dimeosioii* d«U' mtm dblri 
centro della cartelb, avc«do «nih 
entrare rallarptoio 4«1 lato ddh|al 
concava della piastra, aceM 
sbavatura al disaopiv, «||« •amali» 
nere lo smalto^ Poneai la 
cartella infilandole tutta • dna esafi 
hrgatoio tenuto parpendieolan; mìr» 
si insieme con tanaglia, a fonanah 
piastra i buchi pai pedacoi^ i fori dsi fi- 
li sono già fatti neHa oartalla: Ibrisi Jk 
stessa guisa il bueo per eaìm •eanml'» 
riuolo, e lasciasi aache a qaeato aaaé» 
vatura come al priaio per lo ateasoi»' 
tivo; segnasi pure il loogo ove dcifli 
scrivere il numero i a. 

Pongonsi i pedocoi aulln nKMlr8;il 
quel effetto prendesi un filo di raaaeiU- 
la convehienle grossessa, te ae lima as 
pesaetlQ per ridurlo alla groaaetaa éà 
buoo fatto nella piatfra, lo ai rìbadise 
a colpi di martello, e tagliaai dt aoflkiea- 
te lunghesse, perchè risalti alaieoo d^oai 
linea oltre alla cartella. Adattanai gliahii 
alla stessa guisa , e fermansi a saldatori 
forte. Si taglia con piccole forbici la »• 
sira rotonda, sicché sopravvanai di àio 
un milUmetro la cartella, e eoo un broai- 
toio rotondo, rialaasi dal lato eoo vesso 
un piceni orlo per ritenere lo amallo. Gò 
fatto, sì aviHva la piastra ; vale a dire li 
si lascia nelPacqua seconda ( acido niiri- 
co debole) fino a che il rame sia lieo 
scoperto, e ugualcaente netto dapper- 
tutto. Allora strofinasi la piastra con una 
grattabngia e delPacqua p«r levarvi tut- 
te le soxEure. Tale nperaaiooe dispone t 
pori del rame a ricevere lo aoialto, ed 
a fiisarvelo qaaodi» è fuso. 

Lo smalto che si adopra per le mo- 
stre dev* es«ere bianchissimo, a 
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io pani, Frangunsì questi io mioo ti pas-. fotta l'acqoa eha sopranooU sul cootro- 
zttti, a pastaofi in un mortaio d' ac- smalto deposto al (ondo del Taso, lo si 



ciaio temperato ; non hiio^na ridurli in 
polrere , ma io piccoli granelli t come 
qoelli.di sabbia presso a poco tutti ogua- 
li. Qfiindi lavasi in un Taso di Tetro, con 
acqua neltisiima, e si agita io modo che 



preoda cun una palettina d^ acciaio, e 
stendesi ben ugualmente sulla parff con- 
caTa del rame, ponendone solo quanto 
occorre per coprire tutto il rame. LeTssi 
r allargatolo, e tì si sostituisce un pezao 



formi una specie di acqua latliciooia ; di pannolino fino e ben netto, che attira 



lasciasi deporre, e decantasi. LaTasi in tal 
guisa più volte fino a che V acqua esca 
chiara ; le particelle di smalto che riman- 
gono neir acqua di IsTscro si serbano 
per adoperarle pel cootro-irotflto, di cui 
or ora parleremo. 

Quando si è ben laralo lo smallOi la- 
sciasi nel Taso di Tetro, e vi si getta so- 
pra tanto acido nitrico che lo copra di a 
centimeirt. Di tratto in tratto agitasi ron 
un bastoncino di Tetro, e lasciasi agire 
r acido per i a ore. Quest^ operaxione 
aerve a depurare lo smalto dalle parti- 
celle metalliche staccatesi dal mortaio nel 
pestarlo, le quali colorirebbero lo smalto 
quando si fonde. 

In capo aia ore leTaii per dacanta- 
siooe r acido nitrico, laTasi lei smalto in 
acqua semplice finché non tì rimanga 
più acido ; finalmente lo si copre d^acqua 
oettitsima per conserTsrlo ben mondo. 

La mostra non si smalta solo sul lato 
oonTCsso <iTe devono essere le ore, ma 
anche sol lato roncavo, al che dicesi con- 
ir O' smaltare. Il contro- smalto è neces- 
sario per impedire che, quando lo smalto 
al dissopra è fuso, la sua azione unita a 
quella del calorico non faccia cangiare la 
curvatura della (liastra. Per cTitare que- 
sto inconfeniente pongonsi P uno dopo 
Taltro ambo gli strati, a si fanno fondere 
insieme. 

Cominciai dal porre il contro-smalto, 
adoperando a tal uopo i residui come 
dicemmo ; la piastra poiiesi sulP allarga- 
toio introdotto nel foro centrale con la 



e aucchia V acqua. Rovesciando la pia- 
stra sansa tale cautelo, il conlro-smaltu 
potrebbe cadere. 

Per istendere lo smalto sulla parte 
cooTessa, roTesciasi la piastra, la si pone 
suir allargatolo, e caricasi il di sopra del- 
la mostra d* nno strato ben uguale di 
smalto puro, aTcndo cura di ben copri- 
re gli orli della mostra e quelli dei fi- 
ri, acciò il calore non li abbruci. Per 
succhiar P acqua che contiene lo smalto, 
pooesi un pannolino fino sugli orli della 
mostra, e questo attrae quasi tutta l umi- 
dità ; acciò le parti dello smalto dispoii- 
gansi a doTere, ed occupino minore spa- 
tio che sia possibile, si battono alcuni 
leggeri colpi snlP allargatolo, spianasi di 
bel nuoTO lo smalto, e se ne fa uscire 
r acqua come la prima volta ; gli smalta- 
tori dicono questa opera sione battere lo 
smalto. Da essa dipende la belleasa, la 
pulitura e la'Iucideita della mostra: poi- 
ché lo smalto fondendosi, non troTa Te« 
runa cavità al disotto della superficie, 
pel che questa rimane liscia e piana. Per 
assicurarsi che non rimanga a<*qiia nello 
smalto, lo si fa seccare sopra una [liastriL 
di lamierino alquanto larga e ripiegata 
su tre Iati che ponesi sulle brace. 

Fatte queste preparationi, mettesi la 
mostra in un roauRLLo a niTiRBaao sot- 
to ona muffola , introducendola adagio 
adagio per riscaldarla a gradi insensibili. 
Lasciasi cheta findié si eegga ohe lo smal- 
to comincia a fondersi ; allora girasi lan- 
tnnif>nie il lamierino so coi è la mostra^ 



parta concava alP insù. Allora , levata perchè se mai il calore fosso iooguala 
Di%. Tecnol T. Vili. 59 
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tutti i ponti della moitra vi siano eipo- la moitra «olloeaii sopra on f^ 

tli ugualmente. Quando soorgeti che lo 



smafto è foto, il che si conosce ageeoU 
mente dsUi politura della sua superficie, 
lo si trae dal fuoco diligeoCeoienle, Is- 
•ciandolo prima alla bocca del fornello 
acciò si raffreddi a |ioeo a poco, che 
altrimenti si fonderebbe e ifalderebbesì. 

Dopo aver pasiata la moitra in que- 
sta prima cottura, la si avviva di bel nuo* 
vo cun acqua seconda (acido nitrico di" 
Inito). Quindi copronsi di contro^smallo 
le parti del rame rimaste scoperte, e sten- 
desi sulla superficie convessa on altro 
strato di smalto bianco più fino di quel- 
lo dal primo, usando le stesse cure indi- 
cate nel primo. Ponesi al fuoco, alla stes- 
sa guisa della primo volta. Finalmente 
ripetesi la tersa volta la stessa operaaio- 
ne, e la mostra è ridotta alla maggior sua 
perfesione. 

Se accade che lo smalto abbia puliche, 
è d' uopo aprirle, stenderle con un buli- 
no, iodi riempirle con ismalto fino, e ri- 
corre la mostra nel fornello ; in tal eaao 
éi deve ripetere questa operazione fino 
a che la superficie sia ben liscia. 

Ridotta la mostra a quel punto, non 
manca che dipingerla ; le ore vi si se* 
gnano con ismalto nero, tenero, prepa- 
rato appositamente, d<*tto nero di tarta* 
ruga. Macinasi questo finissimo in un mor* 
taio con un pestello, sì Puno che Taltro di 
agata, e con olio di spigo ; dev* essere ri- 
dotto in polvere impalpabile ; mezza 
giornata basta appena per macinarne 5 
gramme -|~- Questo nero cosi macinato 
stendesi con olio di • spigo quanto basta 
per renderlo scorrevole, tanto da potersi 
usare col pennello. Con questo nero di* 
pingonsi le ore e le divisioni dei minuti. 
Abbiamo raccomandato di segnare sul- 
la piastra il lungo ove dev^ essere il nu- 
mero 1 a ; questo segno si fa soli' orlo 
della piastra con la lima. Per dividere 



ma, e dopo averla beo poeta iattn, 
segnali leggermente le éì visioni eiafb 
baggine mediante an*AK»iDADA ; wbì 
segnansi leggermente eoo od em^ 
una delle cui ponte è ■ fìiitgo; %fèà 
tiene una matita di piombagmi at 
fina, dne circoli, fra i qaali deveis » 
ser comprese le diTifioai dei mmA\ 
quelle delle ore. Quando la pittors èk 
asciugata ponesi la moalra nel fora^ 
come abbiamo iodicaCo, o con le siaa 
avvertenze. 

Le mostre degli orologi grandi, qs» 
do non abbiano più di 13 ■ 1 5 polà 
di diametro, si fanno alla atessa gaia; 
ma se sono più grandi ai fanno di pcis 
riportati, ciascuno dei qaali tiene le «1 
ed i minuti oorrispondenti ; questi vai 
pezzi si fanno e si smaltano come le pifr 
cole mostre onde abbiamo parlalo. 

Qnando si vogliono fare mostre ssoi 
piatte, prendesi una lastra di vetro biao- 
chissimo, che tagliasi circolare, vi si faa- 
no i fori necessari, e rireondaai con on 
cerchiello di ottone lavorato e doralo 5 
millimetri piò grosso del vetro ; aggian- 
gonsi nei fori piccole ^iere simili, ni 
che non risultano sul vetro che di 4 mil- 
limetri • Disposte le cose in tal guisa , 
scrivonsi le ore, minuti, eo. dal rovesei», 
con nero d^Alemagna macinato con ver- 
nice, e SI lascia asciugare. In questo frat- 
tempo preparasi il bianco, che nitro non 
è se non calce spenta alP aria e beo 
lavata, con cui si fa una specie di polti- 
glia che rende» più consistente con un 
pò* di colla di pesce diluita con molta a- 
cqua ben netta e limpida. Non si dere 
stenderla col pennello, giacche, per quan- 
to molli fossero i peli ond* è fatto, non 
«i potrebbero mai cnncelhrne i segni. 
Ecco il metodo che si tiene: otturasi con 
cera fusa la commettitura del vetro col 
cerchiello d* ottone ; poi nettasi bene il 
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I .Tefro^ e ri ti' verta «upra la poItigKa di 
I calce, che ti fa acorrere dalf uoa alP al- 
I tra parte, fino a che tutta la aoperficie ne 
I aia coperta d* una groatesaa di 9 milli- 
netrt. Lasciati asciugare perfettamente 
riparandola dalla polvere. Coprasi il tut- 
to con una piastra d^ ottone bene spia- 
nata, grossa due millimetri. Questa pia- 
atra riceve i capi delle ghiere postesi in 
ciascun foro ; la si assicura con copiglie 
intorno sul cerchiello che la sopravanza 
di un millimetro. Quando queste mostre 
sono fatte accoratamente imitano benis- 
simo quelle di smallo. 

Le mostre degli oriuoK da tasca d^oro 
o d^ argento, e quelle degli oriuoli da ta- 
volino d* ottone dorato o inargentato, si 
.fanno alla stessa guisa : iotagliansi col bu- 
lino le ore, i minuti, e tutte le divisioni 
che vi si voglion porre, come pure il no- 
me del fabbricatore, e ogni sorta d^orna- 
ti. Introducasi negli intagli uno smalto 
nero che si fissa nel modo che indiche- 
remo, dopo averne dat» la composiaiope. 
Prendesi una parte d^ argento fino , 
cinque parli di rame, e sette di piombo, 
ventiquattro di aolfo , e cinque di sale 
ammoniaco. Cominciasi dal fare una pa- 
ata col fior di solfo ed acqua ; la si pone 
in un crogiuolo ; indi si fanno fondere 
insieme i metalli ; Tersansi in tale stato 
nel crogiuolo ove è la pasta, il quale co- 
presi tosto, accio il solfo non s'infiammi, 
e calcinasi il miscuglio sopra un fuoco 
da fusione, fino .a che tutto il solfo so- 
perflno sia evaporato. Poscia questa lega 
deve grossolanamente polveriazarsi e'far- 
ne, con una aolotione di sai ammoniaco, 
una peata, che si fa entrare per istrofina- 
nento negr intagli. Nettansi bene le mo- 
stre , e portensi m un fornello , ove ri- 
acaldansi quanto occorre per far fondere 
la pasta con cui aooosi «mpiti gF intagli 
- • farla aderire al Baalallo ; finalmente ba* 
gMosi i peiti eoo tato amnoniaeo, • 
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pODgcmi ia Oli fornello sotto ona mujfb' 
ia per tarli arroventare. Dopo ciò ai può 
strofinare e pulire la superficie intagliata 
senta timore di guastarla , né di farne 
cadere il nero. NOn rimane poscia che 
dorare o inargentare le mostre di rame 
(Y. DOBAToas e lasBoairTSTOBa). 

Questo metodo ci^ è venuto dall' In- 
dia; in Russia si adopera per le minute- 
rie, e pel vasellame piatto adorno di inta- 
gli neri. Gli smaltatori che noi conoscono 
adoprano lo smalto nero , ma non è si 
bello quanto quello di cui abbiam data la 
ricetta^ 

Le mostre pegli oriuoli da torre sono 
raramente di smalto : a Parigi se ne vede 
una assai bella MBóleUde-F^Ule^ che ha 
il diametro di i5 piedi ed ò falla di i5 
piastre. Quella al centro è rotonda e in- 
torno ad essa suo poste la altre piastre 
su ognuna delle quali vi è un^ ora, ed i 
minuti corrispondenti. Questa è la più 
bella mostra di tal fatta che si coaoaea. 

I fratelli Nast fabbricatori in Parigi 
fanno grandi moslre di porcellana che 
sostituiscono utilmente a quelle di smalto 
che costerebbero molto più. Ne abbiamo 
veduta una costruita per P orioolaio Wa- 
gner, del diametro di 7 piedi. 

Poscia io steuo Wagner cosimi que- 
ste moslre con piombo laminalo, su coi 
si stendono vari strati di color bianco ad 
olio, sul qoal fondo dipingonsi le Ore io 
nero. Queste mostre sono di bella appa- 
renza , massime quando sonosi coperte 
d^ una vernice, dopo che la .pittura è a- 
scintla. 

Le mostre comuni degli oriuoli da 
torre sono dipinte ad olio sopra lamieri- 
ni di farro. (L.) 

* Mostra ; dicesi anche assolulaoaente 
di quegli oriuoli che non suonano } ma 
in questo senso è francesismo. 

* MosTBA, dicono i sarti quella ri? olta 
di panno che suol farsi a molte veati al di 
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uomo che da donna, ed h per lo pi& fò-| Nelle macchine però ai ha io in 

deralu di colore dìflerenle da quello del- oggetto afiatto diterao da qiieili|^ 



la veste inedetima. 

* MOSTRARE . I gioiellieri dirono 
che ana pietra mostra bene, per dire 
che iplende o brilla aisai. 

* M0STRE6GIATURA , dicono i 
sarti quella parte del soppanno del vesti- 
to che pai-fi il petto e le lasche, e ripie- 
gaodosi ti mottrH al davanti. 

* MOSTRINO. Piccolo quadrante de- 
gli oriuuii da^ taica, che segna il regi- 
stro. 

MOTO, MOVIMENTO. Tratteremo 
di varii oggetti che non possono tro- 
var luogo in veron altro articolo di mec- 
canica, e che è indispensabile conoscer 
bene. 

Agli articoli forza , MEcciancé , ceto . 
abbiamo accuratamente indicato, che per 
misurare V azione della poterne sono ne- 
cessarii due elementi ; vale a dire V in- 
tensità propria della (praa, e la dorato 
della sua azione. Allorché si confrontano 
fra loro due potente supponiamo sia- 
si riconosciuto che V una sia doppia o 
, tripla dell'altra ; allora non si ha che a 
considerarle in equilibrio, come se la pri- 
ma fosse distrutta. da due o tre*allre u- 
guali fra loro, ad essa opposte immedia- 
tamente. Cosi, allorché si dice che V a- 
equa in quiete che preme contro il fon- 
do orizzontale d^ un vase esercita una 
forza uguale al peso del cilindro vertica- 
le di liquido che è al dissopra di questo 
fondo, esso è caricato come se vi fos- 
ae poggiato sopra un peso cilindrico 
dì aaroe uguale a quello di quest' a- 
equa , e si comprende la necessità di 
dare a questo fondo una resistenza 11- 
goale a questo peso. Parimenti li dice 
che un cavallo ha la forza di sette nomi- 
ni, quando questi, tirando iu direzione 
opposta di queir animale, ne dialroggono 
r effetto. 



thè nasce il movimento , e si n^ 
no misurare gli effetti che csMfv 
ducono con ona azione contiooslB.)a J 
sono più Jorze filarie^ vele e ifire, •• 
strutte appena formateai ; le persnana 
delle azioni dà alconi Hao Ita menti, bea 
somma è V effetto che ai può avcnt 
Qualuoqne sìa questo effetto, poò 1» 
pre rappresentarsi come an peso tasil- 
zato ad una data altezza. L^aaione dW 
tromba che innalza P acqua* ai valatei 
HhI peso di quest^ acqua moltiplicato pe 
rattezza cui si è condotta ; lo stesso à 
dirà della gru che innalsa i peii, del esa- 
lino che sega le tavole, dei BoccrooLi ebs 
muovono i pestelli, a d* ogni maechiaa 
in generale, benché non aie alata nsì- 
mente costruita per alzare pefi ; gbccbi 
le resistenze che si vogliono aupcrars 
possono sempre venir asaomigliale a na 
peso da innalzare. 

Sia adunque P il peso , A P alte%M 
cui si è innalzato, T il tempo impiegato- 
vi ; reffetto prodotto è uguale alla quan* 

PXA 

tità . E' evidente che ae il peso 

T 

fosse la metà, ossia 7 P, e Pallezza dop- 
pia cioè qA, il prodotto riaiarrebbe il 
medesimo, e la forza produrrebbe ugual- 
mente Tono o r altro di questi effetti; 
infatti, dopo aver condotto il peso -r ^ 
alP altezza A , essa lo riprenderebbe di 
nuovo per innalzarlo d* un* altra quanti- 
tà A, nello stesso tempo T. Quindi P ef- 
fetto prodotto da una forte è sempre 
rappresentato dal prodotto tf un peso 
moltiplicato per la alie%ha cui venne in' 
naì%atOy e dìwso per la durata del i«- 
voro. Due iii»<chine, una delle quali io- 
nalzi tao chilogrammi a 63 metri in od 
minuto , e P altra inoalai 56o chilograsa- 
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«ni a 7 «etri io 9o 0«Miidi| hanno ngna» 
ii tStiììj poiché ti ha 



iaox65 56oX7 



z^ ia6| od 
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innaltano ti l^ana che l'altra 1 96 chilo- 
grammi air altexza d^on metro per se- 
condo. 

Si omette facilmente il diviiore T, h^ 
ceado agire le macchine in tempi ogaali. 
Quindi i meceaDici misurano gli tflfetli 
per nn péso di P chilogrammi, ionelaato 
airaltessa di A metri) in un tempo qua- 
lunque che adottano per tutti i casi, a del 
prodotto di P per A formano un certo 
numero Munita dinamiche^ ognuna delle 
quali e un chilogrammo Innalaato ad un 
metro. Il numero di queste unità che di* 
conti DiNAMii, misura la potente del mo- 
tore nella macchina di cui si tratta. Nel- 
Tetempio citato, si tfrebbero ia6 dina- 
mie. Trattandoti di grandi macchine , 
prendesi piuttosto come unità un peto di 
1000 chilogrammi (ossia un metro cùbi- 
co d'acqua ) ionaltato a uo metro; que- 
sta equivale a mille delle precedenti. 

Le macchine devono essere ideate in 
modo da facilitare P elione delle forte 
oiotrid, oppure accrescere la loro ioten- 
Mtà o la loro ?elocil» ; ma deveti princi- 
palmente aver in mira che gli agenti 
mantengano costante il prodotto FA , 
. pretcindendo dalle perdite cagionate da- 
gli attriti, ec. 

In fatti, le potente P ( fig. i. Tavo- 
la XXX delle Arti meccaniche ) diviene 
decufda quando agitce tul braccio di le- 
va AB, che è dieci volte più lungo del 
braccio AG, vale a dire, può fiar equi- 
librio ad una resislenta dieci volte più 
grande posta in R ; ma quando ^ pro- 
durrà il moto, la forte percorrerà uno 
•pa»o dieci volte maggiore di quello 
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percorso^ dafla retittania, ghcohà quatti 
tpati tono fra loro' nel rapporto dei rag- 
gi AB,AC, il primo dei quali ^ dieci vol- 
ta maggiore del tecond<». Parimenti nnn 
forta può trarre, lungo un piano inclina- 
to AB (6g. 5 Tav. Y delle Arti mecca^ 
niche)^ tpiogendo nella diretione dique- 
tto piano da ub peto M triplo di quello 
che ette muoverebbe nella verticale ; ma 
dopo aver percorta Finterà InnghetiaAB 
di quatto piano, il peto M non ti tara in- 
nalzato verticalmente che di BG, il qua! 
tratto tara un terto della lungheata' AB 
che avrebbe percorto nello ttetto tempo. 
Preadendo ad esame fona dopo Pallra la 
varie macchine semplici, come le carruco- 
le, la vite, il verricello, il cuneo, le ruota 
dentate, ti conotce tempre le verità di qne- 
tto ftiito ; e ticcome le macchine composto 
non tono che unioni di macchina semplici 
combinate in modo da reagire le une sullo 
altra (Y. uaccbiiie), se ne deduce questo 
teorema fondamentale della dinamica ap- 
plicata, che in qualsiasi macehina siper^ 
de sempre in velocità ciò che si guada" 
gna in poten%a^ e reciprocamente. 
Quindi ti vede, in teoria, che in qua- 



FA 



lunque macchina la quantità 



deve- 



si conservare eostante, e avvertirà che 
cangiando le ditpositioni non ti faccia che 
cangiare i fattori P ed A tenta alterarne 
il prodotto. Da ciò coochiudeti che le 
macchina riceve Fimpulso della fona, e 
lo restituisce interamente, tenta aumen- 
tarlo né scemarlo, chiamando forta il 
PA 



valore 



che si è dimostrato inalte- 



rabile. 

Abbiamo trascurato gR attriti, la rigl- 
detaa delle funi, la resistente dei metti, 
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ec. ; nocoMt netiunn inacahioa .?a «mq* 
U da tali reiitUoie, coti bisogna coove- 
nire che {lerdooo, più o memo, qualche 
parte della farsa loro itD(>reita. L^attbito 
è una foraa patti ?a che favor iice la po- 
tensa che dere produr requilibrìo, a nuo- 
ce a quella che deve produrre il moto : 
^effetto deirattrito io queit^ultioio caso, ed 
in quello di qualunque altra foraa, ti va- 
luta con nn certo numero di dinamie 
che ti tottrte da quelle che la forte mo- 
trice sarebbe atta a produrre, rimoita 
ogni resittenaa. 

Una macchina che, colla foraa i , so- 
pera la retìtteota 4) 1a fo muovere 4 ^^l* 
te pio lentamente, e la potente diviene 
quadrupla a conditione di inoalaare 4 
volte meno la reaittenaa nello stesto tem- 
po. E* legge generale in qualsiaii mecca- 
oismo, non doversi alterare nessuno dei 
tre membri P,A,T, se non a coodiaione 

PA 

di mantenere il valore del prodotto-— — , 

T 

tempre peraltro prescìndendo dalle rea- 
«ioni, dagli attriti, ec. , che spesto ri- 
ducono l'effetto ai due tersi, od anche 
alla metà di questo valore. In una mac- 
china non ti può ottenere che la forza 
imprestavi, tottratti gli attriti; essa è 
soltanto depositaria delle potenze che le 
ai affidano, e lungi dairaccrescerle o mol- 
tiplicarle, ne dissipa una parte. Gli ef- 
fetti che il motore potrebbe produrre 
senza essa sono diminuiti ; in tal guisa 
bisogna pagare Taioto che porge, sicché 
quello che si chiama V effetto utile tTuna 
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macchina^ o il prodotto 



che essa 



P'A' 



•ommiaUtra, ^ direno da quello — — 
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ohe la fona potripbbe oi r«nera acaai 
essa. La miglior roacchioai è qudk» 
cagiona la minor perdita ; le più coaf 
cete, quelle costruite con aesfior àìhft 
za, perdono più delle altre, ma lotte è- 
sipano una parte della forca motrìct. 

Non è pertanto a conchi oderai dbt 
non si debbano impiegare maecfaiae: si- 
te, ad onta degrioevitabili loro èà^ 
rendono immensi servigi. Uo aórattri 
che vuol muovere una pietra per cai te 
correrebbero dieci «omioi, prende ati 
leva, e la mqove da aè solo. E' vero et 
per innalzarla al punto volato iopieglK- 
rà dieci volte più di tempo, e per le per- 
dite cagionale dagli attriti ne impleghcii 
14 o i5 volte più di quello che dieà 
uomini che agissero nnitamenie , m 
non per questo il risultanaento è ateo 
vantaggioso. Similmente lo aiantuffi» di 
una macchina a vapore dà un nels 
di va-e-vieni , atto al più a far agi- 
re una tromba che innalzi dell'acqua 
una tega da tavole ) applicandovi un aia- 
nubrio ti cangerà il moto alternairvo ia 
un moto di rotazione che farà girare on 
filatoio, le ruote a pale d^una 'barea o 
la macina d*un molino. Qneato vantag- 
gio ti otterrà, non v^ha dubbio, a cotto 
di una perdita di forza ; ma si avrà però 
tratto profìtto da una azione che aareb- 
be ttata infruttuosa senza questa ag- 
giunta. 

Questo teorema generale, che quanto 
si guadagna in polenta^ ollreiianio si 
perde in velocità^ dimostra rim possibili» 
tà in meccanica del moto perpetuo^ an- 
che supponendo che i materiali non si 
distruggessero con fuso. Se si trascura- 
no gli attriti e le altre resistente, ogni 
macchina deve, per la legge d* inerzia, 
conservare la stessa potenza ; questue an 
moto perpetuo. Ma quelli che si dedica- 
no ad investigare il moto perpetuo non 
solo noi credono inpossibile per le resi- 
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•tense, ma ioAfnagioaao di piò che oiia 



macobina crei nuova furza io giiÌM di ciià che le vien comunicata dalla maC' 



oltcDere pia di quello che dà Sogneran- 
no, per etempio, una ruota ad acqua che 
ne inoaUi più di quella impiegata a farla 



giran^ bd^ot* V eepermaB prove dio gnor dall^allr», ci offìre i! messo più sicu- 
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le a queUo della resistenta per ìa velo- 



china, 

Queita verità, che ti perde esatta- 
mente da una parte quanto ai guada* 



oon la miglior ruota idraulica non ti può 
mai looaiaare che al più tre quarti di 
quett^ ultima quantità, e che uo quarto 
della foraa motrice va perduto. Quindi 
vogliono che la macchina per Pimpulso 
rice? uto, continui a muoverti tempre, 
ed anzi acceleri il suo moto da tè,oppu- 
- re conservi un eccetto di furaa ditpoai- 
bile per produrre un dato effetto. 

Da quanto ti ditse, comprendati che 
quatta ricerca è affatto Tana, e manifetta 
un*ignoraDxa delle leggi della meccanica, 
uppure un poco taoo criterio. Supporre 
simili effetti è come ti tuppooette che un 
peto potta talire da sè,o trascinarne uno 
più grave con maggiore velocita; questo 
risoltamento, dì per si impossibile, ti 
spera ottenerlo con una ben imaginata 
combioaaiooe di mezxi meccanici, spe- 

raodo di rendere la quantità del 

T 
motore maggiore di quello che è in fat- 
to, laddove invece si è dimostrato, che 
cogli attriti non si può che diminuirla, 
qualunque sia la disposizione del mec- 
canismo. 

Questo teorema annunciasi anche in 
altri termini. P è Tintensità d^una forza, 
A 

-— la sua velocità ; la macchina cai ap- 
T 

plicasj può bensì cangiare uno di questi 
eleaieiiti, ma sempre a danno delPaltro; 
la resistenza crescerà a proporzione che 
diminuirà la velocità, e il prodotto ri- 
marrà sempre il medesimo,presrinrlendo 
dagli attriti, ec. Quindi il prodotto cT una 
Jbnka per la sua velocità è sempre ùgua- 



ro di misurare il potere d* una macchi- 
na. Qaando vogliasi decidere se essa sìa 
capace degli effetti che le ti altribtiitco- 
no, si comincia dal ridncre il problema 
a quello deirequilibrio fra la potenza e la 
retitlenzB, trascurando gli attriti, e fe- 
tpotto teorema indicherà facilmente se 
possa esservi equilibrio. Yalutìosi pri- 
mieramente gli spazi percorsi dalla po- 
tenza e dalla resistenza, sopponendo che 
la macchina faccia un piccolo movimen- 
to. Questi spazi sono lunghezze relative 
che dipendono dalla disposizione delle 
parti e dalla loro vicendevole dipenden- 
za, poiché la velocità della resistenza ri- 
sulterà sempre necessariaménte da quel- 
la della potenza, e dal modo con cui ver- 
rà tramessa dalla macchiila. Queste due 
velocità soo6 chiamate dai meccanici ve^ 
locità virtuali; poiché nel caso d^equili- 
brio, il moto é nullo, e lo spazio per- 
corso é soltanto ipotetico. Moltiplichisi 
la poten%a per lo spazio percorso dal 
punto cui è applicata: lo stesso -si Jaccia 
della resistenza, e se questi due prodotti 
sono uguali, m sarà equilibrio Jra le due 
for%e\aUrimenti non potrà esservi, Q ue- 
sto teorema,chiamalo il principio delle i^e- 
locità t;iVfiia/t,soppone che non siasi te- 
nuto conto deirattrito ; valutasi quindi 
quest'ultima resistenza (Y. attbito ), e 
si esamina se la potenza é in grado di 
essere preponderante. Quando é rotto 
r equilibrio, si dedoce Teffetto utile, e- 
saminando i valori che prendono le quan- 
tità P,A,T per la resistenza superata. 
Questo principio, riconosciuto da Gali<* 
leu, e nuovamente ricordato daLagran- 
ge, può riguardarsi come il fondaménto 
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di tutta U meccanica, poiché fi applica a Aooali dalla Arti a onaaifatUin 

ly, ec. 



OIW 



4jualunqut ouccbiQa. 

Una forza di graodetta a direuooe 
data Tiene trasmessa ad un corpo solido, 
cbe, reagendo su tolte le partì della mao- 
chiaa, la fa agire. L^ arte del meocaoico| specie» 
sia nel disporre il meccanisoio per modo 
da produrre un dato effetlo^parchè que- 
sto effetto sia nei limili delle grandeite 
cut si è stabilito il Talore ; quindi il mo- 
tore produce uà movimento di trasla%io- 
neodi rota%ione^ continuo o allernalisw^ 
e lo scopo della macchina è cangiare 
questo movioiento in qualunque altro si 



voglia. Cosi il moto circolare d^ una ruo- 
ta cangiasi in un moto di ra-e-TÌeni,clie 
innalza ed abbassa lo stantuffo di una 
trombale lo si modìGca io qualsiasi altra 
guisa, come vedremo. Abbiamo quindi il 
problema di cangiare una delle quattro 
specie di moto comunicata ad un corpo y 
in un altro moto della stessa specie o 
di specie dispersa, Laos e Bettancourt 
pubblicarono un^opera eccellente (Saggio 
sulla composizione delle macchine) ^ ove 
sono indicati i diversi metodi della loro 
costroiione ; anche la meccanica di Ha- 
chelte contiene importanti itlruzioni sul- 
lo stesso soggetto. Non potremmo indi- 
care tulle le diverse soluzioni di questi 
problemi senza uscire dai limiti che ci 
siamo prefìssi. Non dobbiamo peraltro 
ommettere quelle di cui si fs uso più di 
frequente, perchè spettano alla costru- 
sione e composizione del maggior nume- 
ro delle macchine. Offriremo alcune no- 
tizie in tale argomento, limitandoci alle 
più indispensabili, e rimandando per le 
altre alle opere surricordate ; nonché 
al Trattalo stilla composizione delle mac- 
chine di Borgnis, alla Meccanica di Chri- 
stian, a quella di Nicholson, al Theatrum 
machinarum di Leupold, alla raccolla 
delle macchine approvale dalPAccademia 



I. Cangiare un moto retliknea eoniìnm 
o alternativo in un altra delia elesse 



Le sola forte motrici, la cui asiooa sia 
contiooa a rettilinea, sono l'aria, racqoa, 
la (orza espansiva del vapore e Tasplo- 
sione della polvere da caaoooe. L'Aan- 
Ts iDBAOLico, le càaatJCOX^B, le taglie, i 
KBG01.1 detti Paralelte, ì vaaiaicBLi^, le 
fiao', i MCLL-isnais ( T. TI pag. 76, e 



Tav. XXY delle J[rti meccaniche^ fig. 
la) sono altrettante macchine nelle qoa^ 
li il moto rettilineo e continuo «lei nnolo. 
re viene trasmesso in guisa da produrre 
un molo della st^sa specie. Eccone aa 
altro esempio. 

La SQIJ4DEA A (fig. 1, Tav. XXXT 
delle u^rti meccaniche) può scorrere lun- 
go un regolo yii fra due altri reguli c</, 
efi perpendicolari al primo ; uo* altra 
squadra B è fìssala con rotoli o caviglie 
g^k^h^i. Quando una forza spinge la squa- 
dra A in direzione paralellaal regciloySi, 
il corpo C muovasi perpendicolaroiente 
a questa direzione ; similmente se v^ ha 
un tracciatolo Ip perpendicolare a 6c, 
guernilo d^una rotella i!, e tenato fra due 
piegatelli ^,o,lo scorrere delPes tremi la p 
sarà un effetto del moto della squadre 
A. Quindi se V orlo hd^ della squadra A 
è una curva serpeggiante, la cioia p del 
tracciatoio avrà un moto di va-e-vieni. 
E^ facile concepire Papplicazione di que- 
sto meccanismo alle macchine da oiviob- 
ae (V. questa parola), ai pedali d^ pia- 
ao-roiVTB, ec. 

Se il dato moto rettilineo è allernaii- 

vo, e si voglia cangiarlo in un altro della 

stessa specie, lo si trasformerà primiera- 

Unente in circolare continuo, come al prò- 



«Ielle Scienzci al Repertori ofarls^ agli bleuia y,e posda lo si muterà io rettili- 
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Dco olleroalivo, come iodica lo sleuo 
lirubleiDo. 

II. Ceuigiare il moto rettilineo continuo 
in circolare continuo e reciproca» 
mente. 

Il TBEBIC£|«LU, il HAIIOBEIO, U EUOTB 
DERTITE, U CAPEI, Ifl TiTB BTBBIlA (V. 

MAccHiBB T. Vili, [lag. 67, e Ttv. XXXII 
Arti meccaniche fig. 17)91000 altrettan- 
ti eiaoipi di questo caogiameoto. La ma* 
drtTÌte non può acaodere sulla vite che 
girando ; parimenti nel mar tinello il mo- 
to circolare del manubrio produce il 
moto rettilineo della sega dentala (Y. 
Tav. XXXIY delle j^rti meccaniche^ 
fig. 5 e 4). 

Il MULmo A VESTO, ìc cuiali girano per 
la pressione deiraria, la ruote a pale o a 
casselle, mosse dalla corrente deU^acqua, 
sono soluaioni di questo "'problema. Un 
circolo di carta tagliato a spirale e allun- 
gata ad elica (fig. a) e, sospeso ad un 
asse centrale aò, Ticino il tubo d^ una 
stufa, gira, spinto dalla corrente ascen- 
dente delParia riscaldata. Questo giuoco 
notissimo suggerì Tidea de^ girarrosti 
mossi dal fumo che innalaast nel cammi- 
no. La OAi«AioB (Tav. XVIIl delle j4rti 
meccaniche^ fig. i , a e 5) è un altro e- 
sempio di questo cangiamento di moto. 

NelPingegnosa macchina di Gagniard- 
Latour (fig. 3), si fa girare una vite d*Ar- 
cbimedc G in senso opposto a quello 
conveniente a innaliar Tacque d^un scer- 
batolo A ; ne risulta che V aria discende 
luogo questa vite al fondo a del serbato- 
io ; a risale lungo il tabo oMe/* attraver- 
sando r acqua ; questuarla gianta in Jy 
entra nelle casselle d^ una ruota immer- 
sa in un altro serbatoio B, T acqua del 
quale è riscaldata ad una temperatura 
non minore di 76^ centigradi, per cui 
acqubla una fona di ascensione^ ice- 
-0<*. Tecnol T. FUL 
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mando constderabilmente di peso spe- 
cifico. Alcooi ingranaggi che fanno co- 
municare la vite con la ruota, stabili- 
scono un moto perpetuo cagionato dal 
calore e che dora finché il calore non 
cessa : la distanza delP orifizio / dal 
livello delPacqua in B, àvT essere mino- 
re di quella delP orifizio a dal livello di 
A, Secondo Garnot, una corda avvolta 
auir albero della ruota può innalzare uo 
peso di 7 '$ chilogrammi, con una velo- 
cità uniforme verticale di a 8 millimetri 
al secondo, serveiMlosi della forza dispo- 
nibile cosi creata dal calorico. 

In quasi tutte queste applicazioni se 
si prende I' efietto per la causa cioè la 
resistenza per la potenza si cangia un 
moto circolare continuo in un moto rei" 
tiUneo continuo, 

IH. Cangiare il movimento rettilineo al- 
ternativo in circolare alternativo e 
reciprocamente. 

11 Torchio da coiiiabb, il mabtivello, 

la SB6A DBRTATA, V AECHBTTO (TbY. II 

delle j4 r ti meccaniche j fig. 11) che serve 
a far girare i punteruoli, il pabalello- 
anAMHo del bilanciere delle macchine a 
vapore, sono tutti esempi di soluzioni 
del problema proposto. 

Nella fig. 4 AB è una leva che bilica- 
si intorno un asse G, fissato al semicer- 
chio DEF. Una coreggia attaccata a^suui 
due capi D^F^ ha alcuni anelli mediante i 
quali si può tenderla, e scorre in direzio- 
ne opposta sui quarti di circolo DF, ED, 
e evvulgesi quindi sulle pulegge G,K. Il 
moto circolare alternativo comunicato 
alla leva AB, cangiasi in rettilineo alter- 
nativo al punto H della coreggia. 

Il TEAPAHo (fig. 5) oomponesi d^uo 
asta AB, che termina in un punteruolo 
G, che dicesi la saetta del trapano : una 
traTcna bb si copgiunge alla sommila 

(kx 
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<1eir atta ron ilne roHo a h Intriandii 
air atta merlesima nn libero {inssnggin 
per UD largo buco di cui è forato il mo- 
to di va-e-vieni, ifDpr«>sto Terlicalmrnte 
alia trayersn, produce la rotazione alter- 
nativa della saetta, ed il volante ED ne 
mantiene il moto. 

Due catene oft, ed (fig. 6) sono at- 
taccate r nna in h alla sommitè deirastn 
AB, che si muove fra due gnide e^f^ ed 
in e suir arco de ; V altra cateoa è Gisata 
in d su quest' arco, ed in a sulPasfa. L» 
rotazione in va-e-vieni detParco cd^ fa 
salire e scendere Pasta: si possono' an- 
che guernire P asta e P arco di denti che 
ingranino insieme. (V. sega iìbntata). 

L' asta AE (fig. 7.) dello stantuff" 
d^ nna tromba può farsi muovere da una 
leva curva alla parte saperiore AB, fo- 
rata in I, ove è ritenuta da un asse. 
Facendo bilicare la leva, il capo A sale 
o scende, e produce Io stesso moto al- 
ternativo nello stantuffo D, la cui asta 
è attaccata in A con una chiavarda in 
gaisa da poter muoversi liberamente. 

IV. Per cangiare tin moto rettilineo 
continuo in rettilineo alternativo e 
viceversa. 

Lo si trasforma primieramente in cir- 
colare (II problema), e poscia questo io 
rettilineo. 

V. Cangiare un moto circolare continuo 

in uno alternativo e viceversa. 

Tari esempi di questa trasformazione 
daremo alP articolo sega dbtitat*. Una 



Moto 
nnn traversa AB. fcirafn fV nna Ccm 
longitudinnle, in cui piin af^rrmitt 
cavìcchiH f, piantata sul piano li^itnann- 
«a come nelPesempio supcriore. Qumìi 
la ruota gira la cavicrbia ercentrini 
scorre nella fessura e fa s»lirv e sceo^W- 
re CD ritenuto fra !»• guide h ^ k. 

Sopra la ruota ED (fig. 9) è attaccstt 
nna curva in rilievo, di qnnlaivoglta fur- 
ma ejd ; la punta C d^ un^atta AC pog- 
gi» pel proprio peso su qaeafe curva, o4 
anche viene premuta da ana molla : le 
guide ah mantengono P asta nella mede- 
sima direzione. Quando con an fBana- 
hrio, od in qualsivoglia altra guisa, ti fs 
girare la ruota, P asta tale e scenda al- 
ternaiivamente. 

Un aasa piagato a gowsta fSg. 10)9 

munica, quando girasi, un moto di 
vieni (Veggasi pure la aoaechina dina- 
mometrica di Walther, fig. 16, Tav. 
XXXIl delle Arti meccaniche). 

L* asta inflessibile // (fig. r 3) attaccata 
alla cavichia eccentrica 1 d*ana mota, ed 
rIP asta fD, comunica a qnest^ altioaa un 
moto di va-e-vieni, giacché i ponti od 
assi / ed 1 sodo due centri intorno ai 
quali gira V asta //. 

Il campo della ruota AB (fig. 1 3) e 
circondato di denti ondati di forma arbi- 
traria, secondo P oggetto che \\ ha in 
mira ; l'asta ahy spinta da una molla, 
poggia su questi denti colP estremità a, 
e quando la ruota gira^ riceve %\n moto 
di va-e-vieni. Questo semplicissimo mec- 
canismo adoprasi nelle lampane di Ga- 
gnean (Y. lampanb), ed in molte altre 
macchine. 



ruota non guarnita di denti, che per me-| Il volante S (6g. f 5) sostiene an roe- 



tà innalza con mezzo giro una segaden 
tata, la quale ricade pel proprio peso 
mentre la ruota compie il suo giro. I 
BocciuoLi producono lo stesso effetto. 
SulPasta pC (fig. 8) è unita a croce 



chetto p che conduce la ruota P; e qoe- 
sta fa girare la ruota Q in verso cHintra- 
rio ; i manubri st^mn sono attaccati alle 
aste o spranghe m^^sg, unite in cima e- 
steroameDte alP asta Jg: i punti mj'^^ 
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uniti cun chìitVHrde^ suno allrettanti {issi 
di ruluiiune. Quaniiu il vulaote gira cui 
suo rucchello, le s|jraoj(be e Tasta /^ si 
iDuuvono, e couìuiiicanu uu aiuto di vu- 
e vieni air asta HR, attaccata alla s^iraii- 
ga f^ iu R. Quelle meocaiiisuiu veiiue 
applicato da CartWiigUt nella »ua luac- 
cliioa a vapore. 

La ruula R ( tìg. i4 )« *" ^^^ raivol- 
gesì la c.iteutt 0, titue al centro uu albe- 
ro cui è fissatu il dente A \ questo den- 
te incontra il nottolino C, e Io trae se- 
co perchè una molla glielo spinge con- 
tro ; ma il nottolino C« quamlo iucon- 
trti la cavicchia stabile £, bilicasi iutor- 
uo al proprio «tsse, e, preuilemlo la po- 
.9Ì£Ìone indicata dalle linee punteggiate, 
esce dal dente, e divien libero : la ruota 
non è annessa alPalbero che per isfrcga- 
mento, quindi la resistenzH che fa la ca- 
tena la trac in direiione opposta, e la fa 
retrocedere. In questo meccanimo, im- 
maginato da White, T albero e il dente 
gii ano sempre nello stesso verso, e la 
luota e la catena hanno uu mo.to di va-e- 
vieni. 

Prendendo iu multi di questi mecca 
nismi la causa per Pelfetto, cangiasi il 
moto alternativo rettilineo in circoUire 
continuo* £ccone un altro esempio : il 
quadrilatero i^fhg ( fig. i 5 ) è t'ora)ato di 
spranghe unite con chiavarde, intorno le 
quali possono girare liberamente e can- 
giare i loro angoli ; ti fa che gli angoli J' 
^ siano pressoché retti. L'^asta A/, gnidio-, 
la da due piegatelli k^l^ riceve un moto 
di va-e- fieni da una forza qualunque j 
alle aste ef^eg^ tono attaccate a cerniera 
due aliette mt n rivolte in direzioni con- 
trarie^ le quali entrano nei denti a sega 
della ruota a corona bi Allorché tirasi 
Tasia hi da h verso /, Palietta m si pog- 
gia contro i denti della corona, mentre 
r altra n scorra sulla loro superfìcie, e la 
ruota gira nella direzione indicata dalla 
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freccia^ quando spingesi V asta hi ii\,di- 
reiione opposta, poggiasi invece V allet- 
ta n contro i denti della corona, e Taliet- 
ta m ne esce, continuando la ruota a gi- 
rare nello stesso verso della prima. 



VL Trasformare un moto circolare con^ 
iinuo in un altro della stessa specie^ 
con velocità date, 

GV ingranaggi delle ruote dentate, il 
tamburo che tira la catena della pirami- 
de ( V. OROLOGIO ) , la vite eterna ( fig. 
17, Tav. XXXIl delle j4rti meccani" 
che ), r ingranaggio a lanterna, e due 
ruote messe danna corda eterna (fig. iG), 
sono i meccanismi che danno la soluiio*- 
ne di questo problema. Eccone un esem- 
pio Ufi quale la velocità di rotazione di 
una delle ruute può variare secondo ud 
dato rapporto. 

C >uiunic;ist una Velocità uniforme alla 
rnutH C ( fig. 17); l'aase di questa ruota 
è infilato in unu fessura longitudinale mii 
fai tri iiu di un regolo stabile AR, ed Ò 
obbligato da una molla a riavvicinarsi 
air asse A delf altra ruota. Quest^ ultima 
ingrana continuamente nella ruota G, e 
gira in verso opposto. Una fune eterna ed 
elastica, che abbracci le due ruote, come 
nella fig. 16, è preferibde alP ingranaggio 
per non essere obbligali a fure i denti 
troppo fini e troppo deboU. La ruota £ 
può essere elittica o di qualsivoglia altra 
forma, per far variare le velocità relativo 
delle ruote secondo una data legge. 

VIL Cangiare un moto circolare conti* 
nuo in circolare alternativo^ e reci* 
procamente. 

La CALOoLA che fa girare la ruota del- 
r arrotino, del filatoio o del Tonnio, le 
curve di EQUAzioRK degli orologi, i di- 
Versi s G. V pp Auu NT I, sono ultrellantc solu- 
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' sioni di qaetto problema. Ne offriremo 
aleope altre. 

Air asta aò ( fig. 1 a ) che poggia soi 
deoti della mole AB, ti tostituiica una 
leva a squadra, uoa delle coi estremiti 
prema sa questi denti ; V altra estremità 
Ticeverà on moto circolare di Ta-e-yieni. 

La ruota £ ( fig. 1 8 ) è armata di boc- 
cinoli ajb^c^d^ e quando essa gira, i boc- 
cinoli urtano uno dopo V altro contro il 
manico d* un martello HAB mobile sol- 
l'asse I: quindi la massa AB Tiene innal- 
aata, e poi ricade, pel suo proprio peso, 
sulla incudine CD, ore batte con uoa 
forza proporzionata al suo peso, e alPal- 
tesaa da cui scende. 

Il volante N ( fig* 1 9 ) è attaccato alla 
mota a sega A ; una girella C gira a sfre- 
gamento dolce sul di lui asse, ed è cinta 
d^ una eorda abcd tenuta tesa del peso P. 
Questa girella tiene il nottolino che si 
puntella contro i denti della mota a se- 
ga, e la corda QP è attaccata ad una e- 
atremità della lare PQ. Quando si dà a 
questa lera un moto alternatÌTo di roto- 
lone, il volante assume una rolaaione 
Gontinna ; ma dei due moti alternalivi 
della leva uno solo è utile, poiché la di- 
scesa del peso non serve che a porre in 
nbertà il nottolino. 

Alla estremità della leva AB ( fig. ao ) 
che bilicasi intomo P asse C, è attaccata 
una spranga ce/, alla cui cima ef vi è una 
ruota dentata E, la quale ingrana nella 
ruota F fermata nel centro del volante 
N ; queste due ruote serbano una di- 
stanza costante perchè i loro assi sono 
congiunti con una spranga inflessibile 
fo. Quindi il moto d^ altaleno della leva 
si cangia in moto circolare del volante. 
Questo meccanismo adoprasi in alcune 
macchine a vapore ( Y. auovA planeta- 
ria ). Benché le due ruote EF siano u- 
guali, il volante N fa due giri per ciascu- 
na oscillazione della leva. 



Moto 
Quando si h bilicare ani proprio «fii 
la leva AB ( fig. ai ), i due arpieai IL^ 
UN mabiti intorno ai ponti I,M suso dis- 
posti in guisa che T ano di eaai trae se- 
co di continuo la mota a aega LII, men- 
tre r altro esce dal dente io coi era en- 
trato, e ne prende un altro ( Y. T archi- 
tettura idraulica di Belidor e f articolo 

SEOA DESTATA ). 

j La ruota CO ( fig. aa ) gira sul pru- 
' prio asse EF con moto continuo ; una 
parte del suo campo, alquanto minore 
della semi-circonferensa, è gaemita di 
denti che ingranano successivamente nel- 
le due mote H ed I distanti V una dsl- 
r altra tutto il diametro CD. Ne segue 
che quando la mota CD ingrana colla 
GH, Talbero 60, attaccato alle due ruo- 
te H ed 1| gira in un verso, e quando in- 
grana r altra ruota 01, V albero gira nel 
verso opposto ; perciò esso aeqaista un 
moto circolare alternativo. 

Vili. Cangiare un moto rettilineo con" 
tinuo in circolare alternatilo^ e reci- 
procamente. 

Cangiali il movimento dato io circo- 
lare continuo col problama II o TU ; e 
quest* ultimo nel moto ricercalo ( Y. il 

B^LANCIBRB IDRAULICO, fig. 4^8, TaV. V. 

delle Arti meccaniche ). 

La leva AB ( fig. a5 ) bilicasi intomo 
al suo asse stabile C ; in BD sono gli oc- 
chi di due arpioni DE,DE che prendono 
ora Tuna ora V altra i denti obbliqui del- 
le seghe dentate dell' asta F6. Anche in 
tal caso, come nella fig. ai, ogni arpione 
prende e lascia un dente, sì che V asta 
F6 acquista un moto rettilineo continuo. 

Nella fig. 5, della Tav. Yll delle Arti 
fisiche^ si può vedere una chiatta, che 
col moto rettilineo della corrente d'un 
fi «me si trasporta socceMivamente da 
una sponda alP altra. 
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